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Olto raro e difficile a trovarſi eſſendo

oramai divenuto il celebre ARECEDA

Rio PITTORICo: e deſiderando io di

il manifeſtar, come meglio poteſſi, a

V.S.Ill: l'alta ſtima, che ho mai ſem

pre avuta verſo la voſtra ragguardevol

Perfona; determinai perciò di giova

re a coloro maſſimamente, che della nobile Arte libe

rale della Dipintura ſon vaghi col farlo uſcire per mezzo

delle mie ſtampe alla nuova luce; e di ſoddisfare nel me

deſimo tempo a me ſteſſo col dedicarlovi. Ed affinche

renduto fi fuſſe il Libro e più pregievole, e più utile di

quel, che era già colla prima Edizione, e feguentemen

te più degno del voſtro gradimento; eccolo accreſciuto

ancora di quelle ultime notizie del moderni Profeſſori,
a 2, le
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le quali, ſiccome neceſſarie pel compimento dell'Ope

ra, proteſtaſi il chiariſſimo Autore di non aver potuto

giammai ottenere ; tutto che più volte coſtoro richieſti

ne aveſſe. Vero è nondimeno, che eſſendomi convenuto

nella Giunta ſeguir lo ſteſſo ſuccinto metodo dell'Auto

re,anco riſpetto al molto,che dir poteaſi di V.S.Ill.non n'

era venuto a reſtar pienamente ſoddisfatto il mio deſide

rio. Per la qual coſa uopo mi fù poi di pregarne un comu

ne Amico, dalla cui mercè riconoſco la diſtinta notizia,

ed alcune poche delle molte onorevoliſſimeLettere ſcrit

tevi in diverſi tempi da Perſonaggi Reali,e de più coſpi

cui,che abbia la noſtra Europa;le quali vanno pur anche

impreſſe avanti al cominciamento di queſto Libro. Ed

avvegnachè io ſappia quanto da queſte coſe aliena ſia la

voſtra gran modeſtia, contenta ſoltanto di ciò, che ne

dice da per tutto la fama ; ad ogni modo dovrà pur fi

nalmente ceder queſta al pubblico bene. Concioſſieco

ſa che infiammati così maggiormente alla gloria i gene

roſi animi giovanili, più volentieri proccureranno d'i-

mitarvi, ed in conſequenza di poterſi a Voi in qualche

modo render ſomiglianti; perocchè in tutto, o eguali,

difficile aſſai ſarebbe; e' ſuperarvi, impoſſibile affatto.

Ed invero a formarvi grande e perfetto Dipintore, ri

chiedevanſi appunto que pregi tutti, che ſi ravviſano in

Voi a maraviglia uniti : cioè una natural diſpoſizione

accompagnata da forte e viva fantaſia, valevole a pro

durre quanto di vero, non che di veriſimile può mai dal

l'intelletto idearſi, e dall'occhio vederſi nell'Univerſo;

ma con una tal proporzione e proprietà, che nell'oprar

ſembrate poi, anzi creare, che dipignere tutto e quanto

Voi fingete, ed imitate, Il finto adunque nelle Opere
- VO



voſtre ſembra eguale al vero;imperciocchè in Voi egual

mente concorrono e la Natura coll'Arte, e colla Pra

tica la cognizion delle buone coſe: voglio dir : delle ,

antiche, e moderne Filoſofie; delle Iſtorie sì Sagre, co

me Profane; delle Favole, che la Teologia de Gentili

compongono, della Matematica intera, e d'ogni altra

ſcienza, o facoltà, che abbiamo; le quali tutte dalla

fanciullezza apparate. Aggiungonſi poſcia a queſte vir

tù intellettuali le morali ancora, onde ſiete a dovizia pie

no ed adorno. E che dirò della Poeſia, colla qual nata

in un parto iſteſſo diceſi la Dipintura? Certa coſa è, che

non men queſta, che quella poſſedete in ſommo grado,

avvalendovi sì bene dell'una in ajuto dell'altra nelle oc

caſioni vicendevolmente.Ma mia intenzione non è d'in

noltrarmi nello ſterminato pelago delle voſtre laudi; e ,

mi baſterà di averle in brieve ſolamente accennate, per

che ſi ſcorga con quanta ragione e giuſtizia io abbia do

vuto un Libro, che con ordine Alfabetico contiene la

memoria del più rinomati Pittori de ſecoli paſſati, dedi

care al chiaro e glorioſo Nome di V. S. Ill., al cui con

fronto tutti coſtoro ſono oramai divenuti non altramen

ti, che in viſta del Sole ogni minor lume celeſte ſuole oſ

curo divenire, e quaſi dileguarſi. Qual meraviglia dun

que, ſe miracolo della natura e dell'Arte il Mondo vi

appella, e ſe come divine l'Opere voſtre vengono repu

tate e richieſte; e ſe in ſomma d'onor degno i Grandi

ſteſſi vi e ſtimano? Or queſta sì, che dir debbeſi la vera

Nobiltà, che Uom poſſa mai deſiderare: come quella ,

la qual colla bella armonia di varie virtù, e con lungo

faticoſo ſtudio acquiſtata, e niente ſoggetta a mutazion

di tempo, o di fortuna porta con ſecola gloria, e l'im
mor



; mortalità inſieme in chi la poſſiede. Io non dico già di

non trovarſi in Voi la Nobiltà degli Antenati ancora . -

dico bensì, che quando queſta ſola in Voi fuſſe, come ,

dipendente dal caſo,tanto eſtimar non ſi dovrebbe,quari

-

to la propria, e che l'una non iſcompagnata dall'altra,

ma tutte e due con eſſo Voi mirabilmente congiunte ,,

nello ſteſſo tempo, che mi promettono un generoſo gra

dimento del dono, che vi offero, mi fanno altresì con -

certezza ſperare, che non iſdegnerete queſta manifeſta

zion di mia oſſervanza, colla qual mi raffermo

Di V,S, Ill. -

a
Napoli 4, Settembre 1733;

-
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Devotiſ, ed obligatiſi. Servidorº

Niccolò Parrino”



dì 4 Ottobre 1659. nacque nella Città di Nocera de Pagani il noſtro

celeberrimo D.Franceſco Solimena figlio di Angiolo Solimena famoſo

Pittore, il quale ſin dalla ſua tenera età dimoſtrò talentodi apprende

re qualſivoglia ſcienza; ed infatti giunto all'eta d'anni 12. avea terminato

il corſo d'una ben appreſa Grammatica, e divenuto in lingua latina Mae

ſtro, non ch'eſperto, e cominciato ad aſſaggiare l'arte Oratoria, e la Poeti

ca, paſſava l'intiere notti in iſtudio, e quaſi ben dir ſi può con ogni fran

chezza ſenza nè pure dar ripoſo agli occhi col ſonno; indi applicato dal Pa

dre alla Filoſofia Ariſtotelica, naſcoſtamente ſi poſe à diſegnare con acqua

relle à chiaro ſcuro con tanta maeſtria, e franchezza, ch'era lo ſtupore di chi

l'ammirava ; benche il tutto furtivamente dal Padre, che deſiderava appli

carlo alle leggi per avanzamento di ſua Caſa. Ma il Signore Iddio, che l'a.

vea traſcelto per renderlo immortale appreſſo tutti, fe capitare in No

cera il Sign.Cardinale allora Orſini nelli primi ſuoi anni della Porpora, poi

degniſſimo Papa Benedetto XIII., il quale poſandoſi per rinfreſcarſi in Ca

ſa di detto Angiolo Solimena, tanto da lui ben viſto prima di farſi Religioſo,

ed in tempo,ch'era Duca di Gravina, abitando in Solofra,dove ſpeſſe fiate era

chiamato da lui nell'Accademia di belle lettere per eſſerne il detto Angiolo

molto fornito, domandando eſſo Cardinale à che applicava i ſuoi figli, gli

ripoſe, che ſtavano ſtudiando Filoſofia, e che volea applicarli alla legge, e

chiamato eſso Franceſco dal Padre, e poſtolo a piedi del detto Cardinale, da

cui interrogato in alcune queſtioni Filoſofiche, e trovatolo intelligentiſſimo,

ſe ne rallegrò a maggior ſegno con detto Angiolo, ed avendoli detto, che il

medeſimo era molto innamorato della Pittura, e che naſcoſtamente il tempo

l'avanzava, anzi alcune volte le notti intiere di naſcoſto di ſuo Padre ſi trat

teneva a diſegni, e curioſo il Cardinale di veder qualche diſegno, gliene furo

no portati alcuni da eſso Franceſco,alla viſta de'quali diſse al Padre,che facea

torto al Figlio, ed alla Pittura iſteſsa, perche in eſsa molti pochi ſon quelli,

che rieſcono, e quando qualche d'uno giunge al ſommo grado di perfezio

- a 4 Il e

D All'antichiſſima Famiglia Solimena, oriunda dalla Città di Salerno, a



a ( * )

ne, ha meritato, e merita aſsai più onore di qualſivoglia Dottore, e queſto

lo dovea ſperare dal detto Franceſco, dando ſegni di grande abilita in detta

profeſſione, e che ſperava, che applicandoſi, ſarebbe ſtato lo ſtupore dell'

età ſua; onde con tal perſuaſiva gli fù dal Padre data aperta licenza di po

terſi applicare al diſegno. Ma dopo poco tempo ſpeſo al diſegno, ſi diede à

far di propria invenzione, e deſignando da modelli poſtoſi dopo due anni a

colorire, portatoſi in Napoli nell'anno 1677. in età d'anni dieciotto,fù richie

ſto per dipingerla Cappella de'Martiri dentro la Chieſa del Gesù nuovo, e

mandando la macchia a PP. Geſuiti, a quali egli ancora non s'avea voluto

far vedere, e trovandoſi in quel giorno in detta Chieſa il Cavalier Coſmo

Fanſago Architetto, e Scultore celeberrimo, ſommamente la lodò; onde

rimaſi ſodisfatti detti Padri, l'accordarono il dipingere nella loro Chieſa, ove

giunto, e viſtolo così giovane gli domandarono, perche non avea voluto

venir, quando mandò la Macchia; loro riſpoſe il Signor Arcangelo Gugliel

melli Pittore di Proſpettive, che l'aveva propoſta a Padri, che ſe aveſsero ve

duto l'Autore di quell'eta, non l'avrebbero ſtimato degno di dipingere nella

loro Chieſa, e gli ſarebbe ſtato di maggior dolore, ſe aveſse avuto l'eſcluſiva

da faccia a faccia,avendo ſommo deſiderio di avere ſul bel principio l'onore di

fare un'Opera ad una Chieſa così coſpicua; mentre che ſtava dipingendo in

detta Chieſa,era continua la moltitudine del Virtuoſi, che andava a vederlo, e

con iſtupore ammiravano la ſua virtù; al grido della fama d'un giovane di

tanta, e tale riuſcita, vi accorſe anche il Padre del celebre Signor Luca

Giordano, il quale conoſcendoli progreſſi grandi, che tal giovane avrebbe

fatto nella pittura, gli ſe prendere amicizia col Figlio,il quale in quel tempo

ſi trovava dipingendo in Firenze; ſi tirò il cuore di tutti non ſolo per il ſuo

valore, ma anche per la ſua gran modeſtia, diſcorrendo molto poco, ed ope

rando aſsai; e benche la Citta di Napoli in quel tempo fioriva di quantità di

celebri Pittori, com'era Franceſco di Maria, Nicola Vaccaro, il Cavalier

Farelli, il celebre Giordano, il Cavalier Benaſca, Andrea Malinconico,

oltre di molti altri Foraſtieri, che capitavano giornalmente nella medeſima;

pure ſi vedeva, che le coſe più coſpicue ſi davano ad eſso Solimena, il quale

non per mezzi, è protezioni di coſpicui Perſonaggi, ma per la ſua virtù an

che in quella età era contradiſtinto a maraviglia dagli altri. Dipinſe la Chie

ſa de'PP.Pii Operari di S.Nicolò alla Carita, il Coro nella Chieſa del Vene

rabile Moniſtero di Donna Regina di Dame coſpicue in queſta di Napoli,

avendolo fatto dipingere a confronto del Giordani per avere il detto Luca

dipinto il Coro ſopra la Porta, ed il noſtro Solimena il Coro grande ſopra l'

Altare maggiore. E benche gli ſuoi Emuli, che vedeano avanzamento co

sì grande, avevano voluto impedirlo con proponere al Cardinale Arciveſco

vo Innico Caracciolo, che non era di dovere di fare entrare in un Monaſte.

ro di Clauſura un giovane di si tenera età, e di bello aſpetto, e conoſcen

doſi poi dal dettoArciveſcovo la modeſta indole del detto Solimena,li permiſe

di poter dipingere Opra così coſpicua, e gli fe dipingere il Quadro maggio

re della Chieſa di S. Gio: in Porta; li Quadrilaterali alle Cappelle del Mo

naſtero del Gesù delle Monache, Indi paſsò a dipingere la celebresia
del
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della Chieſa di S. PaoloMaggiore de PP.Teatini; la volta dell'Arco della

Cappella di S. Carlo dentro il Gesù Nuovo, nel medeſimo tempo che dipin

geva la Cappella della Viſitazione il celebre Giordano, che ſpeſso andava

a veder dipingere il detto Solimena, ed il noſtro Solimena, andava a vedere

l'Opere di eſso Giordano, amandoſi ſommamente tra di loro; dipinſe la

Cupola, ed Angoli nella Chieſa del Monaſtero di D. Alvina, ed anche ſei

Quadri adoglio laterali all'Altar maggiore.Fù chiamato a dipingere gli Ar

chi sù le Cappelle della Chieſa di S.Appoſtoli, avendone quei Padri fatti caſ

ſare quelli dipinti da Giacomo del Pò, non eſsendo ſtile proporzionato di ſta:

re accanto al Cavalier Lanfranco, ſtimandoſi da tutti gl'intendenti, che neſ,

ſuno meglio del noſtro Solimena poteſse far coſa adeguata peraccompagna

re lo ſtile del Lanfranco, e fare una unione perfetta in loro Chieſa, e li dipin

ſe con gran magiſterio, facendo vedere quanto di gran lunga abbia ſuperato

il detto Lanfranco, che ogn'uno ne reſta ammirato; nella medeſima Chieſa

ià dipinto quattro Virtù nella Cappella fatta a ſpeſe dell' Eminentiſſimo

Cardinal Pignatelli noſtro Arciveſcovo; nella Chieſa de PP. dell'Oratorio

vi ha dipinto tutta la Cappella del Glorioſo S. Filippo Neri loro Fondatore a

freſco con terminazione, e polizia così grande, che paiono appunto minia:

te, tutto che dipinte colla Calce, e ſi ſpera da detti PP., che voglia farli il

Quadro per l'Altare maggiore, e gli angoli della Cupola, che da tanti anni ne

lo richiedono,ma le continue faccende,benche anticipatamente ſe n'è compro.

meſso, non han permeſso poterli ſoddisfare. Nell'Arciveſcovato, mancando.

vi due Quadri, e la Crocia della Chieſa, che caſcando la muraglia nel Ter

remoto del 1688. furono ruinate ſotto le pietre, ch'erano dipinte dal celebre

Giordano, fù ſtimato degno di rifarli il noſtro Solimena, in cui ha fatto co

noſcere la differenza grande alla grandezza del ſuo ſtile à confronto di quella

del Giordani, e nella medeſima Chieſa nella Cappella de'Signori Loffredo vi

è il Quadro dell'Imagine di S. Giorgio maraviglioſamente dipinto nella ſua

gioventù, quando venne in Napoli ; nella Chieſa di S. Domenico Maggiore,

vi ha dipinta la ſoffitta della Sagreſtia,ed è maraviglioſo il vedere in unSi
dro di sì ſproporzionata larghezza, che ci abbia così bene aggruppate, e deſi

gnate le figure. In detta Chieſa del Gesù nuovo, non potendoli PP. ottene

re,che vi dipingeſſe la gran Cupola impegnarono il SignorD Ferdinando San

felice ſuo amato diſcepolo, acciò li faceſſe almen fare il Quadro ſopra la Porta

maggiore della Chieſa, ch'è riuſcito uno ſtupore dell'Arte; alla Chieſa del

Collegio de'PP. Geſuiti vi è un Quadro nel Cappellone dipinto dal medeſimo.

Nella Chieſa di S. Martino de PP. Certofini, e proprio nella Cappella di eſſo

Santo,vi ha dipinto con maraviglioſa maeſtria 2.Quadrilaterali ad oglio,che

ſuperano l'Arte di quanti colà ne ſono. Nella nuova Chieſa, che ſi ſta fabri

cando dalle Signore Monache di S. Gaudioſo ſotto la direzzione di eſſo Sign.

D. Ferdinando Sanfelice, ha il detto proccurato,ed indotto il Signor Solimena

a farvi il Quadro dell'Altare maggiore, che ſarà uno delli più prodigioſi uſci

to dal ſuo celebre Pennello.

l'infiniti Quadri, e Pitture à freſco dipinte per i Particolari, e per le Chieſe

nel Regno di Napoli ſono innumerabili, asio ogn'uno procurato d'aver

IlC
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ne un picciolo Quadretto, è almeno un diſegno di così coſpicuo Uomoi; fra

le più celebri è la ſoffitta della Galleria del Signor Principe di S. Nicandro di

pinta ad oglio dal medeſimo; ma più d'ogni altra ſi rende coſpicua, e mara

viglioſa la Galleria dipinta a freſco nel Palazzo del Signor D. Ferdinando

Sanfelice ſuo ſtrettiſſimo Amico, che non per paga, ma per l'amore, che por

ta al detto ſuo virtuoſo Diſcepolo, ha voluto dipingercela a freſco per laſcia

re una teſtimonianza in ſegno d'affetto, e ſervitù, che porta a sì degno Diſce

polo;la detta ſerve per una ſcuola de Studioſi di tal Profeſſione, in cui vegono

continuamente accolti dal detto Sanfelice con ogni dimoſtrazione affettuoſa;

e l'unico mezzo per potere ottener qualche pittura del detto Signor Solime

na,è il mentovato Signor Sanfelice, a richieſta del quale non ha giammai ne

gata coſa veruna. Nel celebre Monaſtero di Monte Caſino vi ha dipinto ben

quattro gran Quadri nel Coro di detta Chieſa, dove trovandoſi nell'anno

17oz: in tempo che venne in Napoli il Re Filippo V. fù mandato a chiamare

per dipingere il ritratto di quel Sovrano, da cui ebbe l'onore di ſederſi nel di

pingerlo, e terminato che l'ebbe con applauſo del Re, gli diſſe non aver biſo;

gno di fpecchio per vederſi, tanto conoſceva dipinto naturale il ſuo volto -

Le ſue Opere ſono ſtate, e ſono continuamente richieſte da primi Signori del

Mondo, che più volte han fatto iſtanza volerlo nel loro Regni, ma l'affet

to porta a ſuoi parenti,ed amici,l'ha trattenuto partirſi da Napoli. E partico

larmente nel mentre, che ſtava in Spagna il celebre Giordano, fu anche chia

mato il detto Solimena, ma ſovravvenuta a quel Monarca grande infermità,

non ſi effettuò la ſua andata, ed eſſendo ritornato in Napoli eſſo Giordano,

principiò una quantita di Quadri per il detto Re, e non avendo potuto finire

dodeci Quadri, che ſmacchiati avea per la Cappella Reale di Madrid, per la

morte ſeguita di detto Giordano,furono per ordine del Rè Filippo V.fatti ter

minare dal noſtro Solimena.E'continuamente onorato nella ſua Caſa da tutt'i

Sign.Vice-Rè, e da qualſivoglia Signor Foraſtiere,(tra'quali il gran Priore di

Orleans) che capitò in queſta Citta. Fù chiamato dal Re di Portogallo in

Lisbona, ma rifiutò tal'invito; fù richieſto dal Duca d'Orleans in Pari

gi dopo la morte del Re Luiggi XIV. per dipingere una Galleria, e mentre

che ſi ſtavano accomodandoli prezzi per poter fare li Quadri adoglio per or

nare la Galleria, ſopravenne il contaggio a Marſeglia, ed altre Città della

Francia, e ſuccede la morte del Principe, e così non ſi terminò l'Opera. La

Republica di Genova anche ave avuta la fortuna d'avere tre gran Quadri

ad oglio per la volta, e laterale del Camerone del Conſiglio; ha dipinto del

li gran Quadri per il Re di Sardegna, per il Principe Eugenio, per l'Elettor

di Magonza, e per il noſtro Auguſtiſs. Padrone Carlo VI oltre di quelli man.

dati antecedentemente, ne ſta attualmente facendo uno aſſai grande per la

nuova Chieſa di S. Carlo fabricata da detto Imperadore. Per tutti i Papi,

che ſono ſtati nel tempo ſuo, neſſuno ha laſciato d'aver qualche Opera di sì

grande Autore, e quando nell'anno Santo del 17o1. ſi portò in Roma, fù ac

colto così dal Pontefice, come da tutti i Signori Cardinali che a gara procu.

rarono fargli i più grandi onori, che a un sì degno, e meritevole Virtuoſo

ſi doveano, ed eſſendo vivo il laudabile Maratta, gli fe tutte s"o-
- glien
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glienze amorevoli, che dovea eſiggere un tant'Uomo. La Republica di Ve

nezia anche gode delle ſue bell'Opere, e preſentemente le ſta dipingendo due

gran Quadri per una delle Principali Chieſe di eſſa. Il gran Duca di Toſcana

dopo di aver deſiderato il ritratto di sì ottimo Pittore, da chi ſi è ſempre ricu:

ſato, e negandoſi per ſua modeſtia di volerlo fare, alla fine perſuaſo da ſuoi

Amici s'è indotto a farſelo di propria mano, ed è riuſcito uno de più mara

viglioſi,che vi ſia in detta Galleria. L'Inghilterra ave innumerabili ſue Opere,

che a qualſivoglia gran prezzo ſono ſtate comprate da Sig.Ingleſi, che ſon ve:

nuti in Napoli. In ſomma il Mondo tutto ha deſiderato, e deſidera aver di

ſue Opere, per eſſer communemente ſtimato il primo, che ſia preſentemente al
Mondo;e per far conoſcere la ſtima, che tutti i Signori han fatto,e fanno d'un

sì celeberrimoVirtuoſo,mi è paruto alla fine di traſcrivere alcunepoche lette

re, che gli ſono ſtate ſtrappate dalle mani dal noſtro Sanfelice, per paleſare al

Mondo gli onori, che meritamete ha ricevuti,anco del titolo di Cavaliere,ed in

quanto cocetto ſia appreſſo de più grandi dell'Univerſo. Oltre dell'eſſercosì ce

lebre nella Pittura, è degno di grandiſſima lode, anche nell'Architettura, per

aver trovate nuove, e grazioſe invenzioni negli ornati, avendo in tempo ſuc,

e col ſuo lume accomodate gli abuſi, che alcuni Architetti per far novi

tà aveano introdotto con far perdere la ſodezza, e bellezza delle Opere, l'or

me del quale ſeguendo il noſtro Sanfelice ha fatto vedere le più ſtravaganti, e

ben ornate fabriche nella noſtra Napoli. E' degno d'ammirazione anche

per le ſue dotte Poeſie , che in tante congiunture nelle Raccolte ſtam

pate ſi leggono tra i Poeti più illuſtri del noſtro ſecolo. Uomo così inteſo nell'

Iſtorie tanto Sacre, quanto Profane, che da ogn'uno ſe n'ammira con ſtupo

rela Virtù: coſa neceſsaria a Pittori per eſprimere bene le medeſime. Ha viſ

ſuto ſempre, e vive con ſommo decoro, ma modeſto, eſſendo ſempre andato

veſtito in abito Clericale, e perciò comunemente vien chiamato l'Abate Fran

ceſco Solimena; non ha voluto mai ammogliarſi, con tutto che n'avea più vol

te ricevuto le richieſte con ſommo ſuo vantaggio, ma ha fatto caſare il Dot

tor D.Tomaſo Solimena decorato con il Titolo di Giudice del gran Almirante

ſuo Fratello, dal quale ſi ſono procreati più figli, il primo de'quali era di talen

to così ammirabile, che avendolo imparato ſuo Zio, che gli portava molto af

fetto,ſarebbe riuſcito il primo Letterato del Mondo,ſe l'invida morte non gli a

veſſe troncato il filo della vita nel ſuo bel fiore di gioventù: coſa, che diede tal

pena a detto ſuo Zio, che per molti anni poco, e nulla dipinſe per l'acerbo

dolore d'aver perduto un ſuo amato Nipote di tanta riuſcita ; ma alla fine ſi è

pur alquanto conſolato al vedere che l'altri tre ſuoi Nipoti moſtrano talento

di far degna riuſcita per ſuo conſuolo, e di loro Padre. Ave acquiſtato eſorbi

tante ſumma di denaro, avendo le genti pagatole il prezzo domandava per le

ſue Qpere per averne. Si ha fabricato un coſpicuo Palazzo vicino alli Regii

Studi, ed in eſſo ſi ammirano la maggior parte delle ſoffitte delle ſtanze, è de

ſignate, è dipinte di ſua propria mano, che ſervono continuamente a Profeſſo

ri per prenderne i penſieri, avendo colle dette introdotto un dolce ſtile nel di.

pingere d'ornamenti. Vi ſono alcuni freggi dipinti con feſtoni di frutti, e fiori,

che recano meraviglia in vedere che un Uomo abbia potuto dipingere"
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le coſe, le quali ſeparatamente in molti Profeſſori ſi oſſervano. Ha comprato

gran quatita di Territorii,ed ultimamente un Feudo per ingrandire,e decorare

la ſua Caſa,ebeneficare i ſuoi poſteri, che hanno avuto unUomo così coſpicuo

al Mondo. La ſua Scuola è ſtata, ed è ſempre piena di centinaia di Diſcepoli

venuti da tutte le parti del Mondo, tirati dalla fama di sì gran Maeſtro. Fra

tanti centinaja il più affezzionato Diſcepolo è ſtato, ed è il noſtro Sanfelice,

che ſempre ha proccurato, e proccura di portarli la dovuta oſſervanza, rico

noſcendo dal detto quanto ha imparato, così nella Pittura, come nell'Ar

chitettura, e per teſtimonio di ciò li fa lavorare a proprie ſpeſe una me

moria di Marmo con una ben erudita Inſcrizione per eternare al Mondo le

glorie d'un sì degno Virtuoſo, e perciò conoſcendo il detto Solimena tal buo

na,e bella parte, ha proccurato in ogni congiuntura di dimoſtrarli per gratitu

dine il ſuo affetto. E'in ſomma il lodato D.Franceſco Solimena di alta,e com

pleſſa ſtatura, di grave, e bello aſpetto, di capelbiondo; di ottima conver

ſazione, in cui ſi rende piacevole, ed amabile per li ſuoi eruditi diſcorſi; lepido

nel motteggiare; acuto nelle riſpoſte, amico della caccia,ove ſpeſſo per ſuo di

vertimento ſi porta per lo più ad una ſua Villa alla Barra; dilettante della Mu

ſica, avendo continuamente in caſa Virtuoſi in tal materia, che dopo le ſue

lunghe fatighe del giorno la ſera lo divertiſcono ed ammirabile ſopra tutto per

la felice memoria, che ha della maggior parte delle Poeſie de' più coſpicui,e di.
vini Poeti, i verſi de'quali nelle congiunture così bene appropria, che reca

maraviglia, e diletto in udirlo. Piaccia intanto al Signore Iddio, che vo

glia conſervarlo per lunga ſerie d'anni in quella felice ſalute, che preſente

mente ſtà godendo, per decoro della noſtra Padria, ed acciò poſſa conſolare

il Mondo tutto, che ſta tuttavia deſiderando le ſue bell'Opere.
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Au ſieur Francois Jolimena.

º A Naples

Ieur Solimena. La ſatisfaction, avec la quelle nous avons deia remarquè

S dans vos deux premieres tableaux cette habilitè, qui vous deſtingue, nous

prepare a etre dememeentierement contents de celui d'Eliodore, que nous

eſperons de recevoir au premier iour. Les expreſſions de Zele, avec les quelles

! vous l'auès accompagnè parvotre lettere, nous ont etèagrèables, S nous

lº avonsbien volù uous le marquer, en ordoneant à notre Miniſtre à Vienne

ti d'y apujer les interets de votre Famille. Et vous aſſurant de notre diſpoſition

s pour ce qui uous concerne, nous prions Dieu ſur ce qu'il uousait en ſa ſainte

l: garde. A'la Venerie 13 Novembre 1723.

li AMODEO.

º

;
:

ſi dà Sienr Francois Solimena

ſi AMonſ

y 0/7/tc/47° - - e,

ti Monſieur l'Abbè Jolimena i

t: -

fº - º

" A Naples

t Monſieur

Aggiore contento non potevo ricevere di quello datomi da queſto Signor

M Mareſciallo Conte di Daun con la notizia, che V.S. Ill.a di lui iſtanza

ſi compiace di fare due Quadri per me, anzi ſecondo l'avviſo tiene da coteſto

Signor Preſidente D. Andrea del Giovine, che ne abbia di già principiato u

no. Se dunque goderò la ſoſpirata ſorte di vederli terminati, all'ora ſi avrà

di che gloriarſi queſta mia Galleria, non dubitando punto, che V. S. Ill. farà

ſpiccare in eſſi gl'inarrivabili prodigi di quella Virtù, che rende celebre il di

lei nome in tutto l'univerſo. Prego per tanto V.S. Ill. de ſuoi diſtinti favori,

ed obligarmi al ſommo, appagando le mie giuſtiſſime brame con due Opere al

ſolito, e veramente degne di lei, così pure d'impiegarmi liberamente nelle

occaſioni di ſervirla à confronto della ſtima, che faccio della Perſona di V. S.

Ill. la quale riveriſco con la più parziale oſſervanza, e ſinceriſſimo cuore,eter.

namente proteſtandomi. -

Monſieur

Vienna 3o. Novembre 172o.

Affettiomatiſ, per ſervirla ſempre

- EUGENIO DI SAVOYA.

Sieur Cavaliere Abbè Solimena, Napoli, -

Ai - - b 3 Mon
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. Monſieur b

Monſieur l'Abbè Jolimenai

A Naples
Monſieur

Ono così vive, e da me ſtimate l'eſpreſſioni, che V.S.Ill. mi fà nel ſuo gra

tiſſimo foglio del primo corrente unite all'altre di coteſto Signor Regente

Andrea Giovine col diſegno del Quadro per la mia Cappella, che hò moti

vo di ſperare un prodigio diſtintiſſimo del ſuo Pennello, e raffinato guſto

nell'Arte celebre, che profeſſa sì nel grande per la Galleria, che reſtava da

rittoccarſi, come nell'altro, che rappreſenta la Reſurezione ſecondo S. M.

rapportandomi intieramente à" il Signor Mareſciallo Conte di Daun

avrà ſuggerito al detto Signor Regente ſopra il predetto diſegno. Non rac

comando intanto a V. S. Ill. ulteriore diligenza, perche la vedo intereſſata

nella ſua gloria, e mio ſoſpirato contento, proverò il maggiore in ſervirla,

e manifeſtarmi all'occaſioni, che veramente ſono

Monſieur

Vienna 27. Settembre 172 1.

Affettionatiſs.per ſervirla ſempre

- - EUGENIO DI SAVOYA.

Sieur Cavalliere Ahbè Solimena. Vapoli.

A Monſieur

Monſieur Francois Jolimena.

A Naples

Monſieur

Iſpondendo alla corteſe ſua in data del ſcaduto, mi occorre dirle qualmente

R il conſaputo Quadro da lei dipinto, e ſtatomi traſmeſſo,mi ſia capitato ben

condizionato, e ſicome hò havuto molto piacere in oſſervare, che ſia riu

ſcito sì buono, e perfetto; Così me le profeſſo ſingolarmente obligato, co

me non meno ancora per le offerte ha voluto farmi, delle quali non trala

ſcerò di valermi, in caſo mi occorreſſe qualche coſa. E mentre bramo d'ha

ver pure occaſioni di potermi impiegare in ſervizio ſuo, per fine mi raffer,
InO

Monſieur

Vienna 14. Maggio 1729.

La ſopradetta Lettera è tutta di ſua

propria mano

Affettionatiſs. per ſervirla

EUGENIO DI SAVOYA.

Mon

Sieur D, Franceſco Solimena:
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Monſieur Abbè Jolimena:

A Naples .

Monſieur
v

-

Monſieur

i C Ono dovute alla Virtù, emerito div. s III, l'eſpreſſioni, per le quali mi

.

ti

i;

ti

l

l

º

º

l

ringrazia nel ſuo compitiſſimo foglio de 12 paſſato, ed io ſtimo con eſſo la

notizia, che ricevo d'eſſere terminato il Quadro per queſta mia Cappella, e

Galleria, non dubitandoſi degno dell'univerſale applauſo, perche V.S.Ill.

con la ſua attenzione, e con li maggiori sforzi dell'Arte, e ſuo guſto inar

rivabile lo avra reſo tale, così ſpero riuſcirà anche l'altro, il quale quando

foſſe proſſimo a perfezionarſi in breve, ſecondo deſidero, potrebbe V. S. Ill.

ambi due aſſieme imballare in forma non patiſchino, ſe poi queſt'ultimo por

tafie dilazione di tempo, attenderò il primo prontamente, offerendoſi occaſio

nei altre molte ne ſoſpiro per ſervire a V. S Ill., e farle conoſcere la finezza

diſtinta, con la quale mene le profeſſo
AMonſieur

Vienna 24. Giugno 173o.

Affettionatiſi per ſervirla fempre

eUGENIoDI SAVOYA,

Sieur cavalier l'Abbè Solimena. Avapoli.

Monſour

-

Monſieur Francois J'olimene

A Naples
Monſieur -

-

Iccome dal di lei compito foglio delli 17.fcaduto comprendo eſſere già ſtato

incaminato a queſta volta il mio Quadro; così non dubito, che mi capite.

rà ben condizionato, ed in breve, ancorche pure a mio parere ſarebbe ſtato

meglio ſe ſi fuſſe laſciato imballato nel modo da lei pratticato, in oltre inten

do con altrettanto piacere, che in breve ſara ſimilmente ancora terminato l'

altro, quando che ne tengo biſogno per il compimento della mia Cappella;

non havendo nel rimanente dubbio alcuno, che l'uno, e l'altro nella loro

perfezione corriſponderanno alla di lei molto nota inſigne Virtù, e quì per

fine pregandole ogni maggiore proſperita, me le offro, e rimango

2Monſieur

Vienna 15. Maggio 173 r.

t. - Affettionatiſi per ſervirla ſempre

- EUGENIO DI SAVOYA.

AMonſieur Francois Solimena, Napoli, -,

A?
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Al molto Illuſtre ſignore, il ſignor Franceſco

Abbate Jolimena.

Napoli

Illuſtriſſimo ſignore.

Alle compitiſſime ſue mi trovo moltotenuto della gentilezza, con cui ſi

D offeriſce a dar dopò la Paſqua la mano pronta per il richieſto Quadro

compagno dell'Aurora, che tanto bramo, di veder dal di lei imparegiabile

Pennello compito, per non laſciar quello, di cui la mia Galleria già ingioel

lata riſplende troppo innanzi ſenza il ſuo ſoſpirato accompagnamento, e

più cheio avanzo nell'età mia,più premoroſamente conto gli giorni di veder,

mene onorato col ſicuro ricapito al mio deſideroſo godimento, edaſſicuran

dola di partialiſſimo mio affetto, e ſtima, mi ratifico per ſempre

Di V.S. Ill. -

- Bamberga li23.Ottobre 172o.

Affertionatiſſimo -

LOTHARIO FRANCES

Elettore di Magonza

gal signore Abbate Solimena.

Al molto Illuſtre ſignore, il ſignor Franceſco

Abbate Jolimena.

Napoli

Illuſtriſſimo ſignore:

C" precedenti mie gia motivai in riſpoſta delle compitiſſime ſue compar

titemi tempo fa, che rimetto tutto al ſuo guſto, e conſummata pruden

za di accompagnar l'inarrivabile ſuo pennello, di cui mi trovo onorato an

che colla Favola di Phaetonte nell'atto, che cercava ad Apollo ſuo Padre

di reggere il Carro della Luce, che mi ſarà di molta contentezza, ed aggra

dimento maggiore, perche non mancarà al ſublime ſuo Spirito di compire

queſt'Qpera coll'applauſo di chiunque la riguarderà: Laonde ſarò molto te.

nuto all'affettuoſa ſua compitezza di darvi la mano all'ora, che le reſtera cam

po libero di terminar queſto Compagno da me premoroſamente deſiderato,

mentre con tutto affetto, e partialiſſima ſtima mi confermo per ſempre

Di V. S. Ill.

Bamberga li 2 Aprile 1721.

Affettionatiſſimo

LOTHARIO FRANCESCO

- - Elettore di Magonza.

Al Signore Abbate Solimena.] . . - N. A

- - Al
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Al molto Illuſtre ſignore, il ſignore D.Franceſco
Abbate Jolimena. i -

Napoli

Cariſſimo ſignore.

i: Ra tutti li famoſi dell'Arte Pittoreſca vieningioellata la mia Galleria con un

),

::

Al Signore Abbate Solimena :

teſoro, che per mezzo del fù Generale Barone di Vuezel di p. m. mi gionſe

hieri l'altro dall'imparegiabile Pennello di V. S. Ill. nel belliſſimo Quadro

rappreſentante l'Aurora, d'invenzione d'ornanza, e di concetto ſenza pari;

queſto parto veramente degno del ſublime ſuo ingegno riconoſcerò ſempre,

come dono dal gran ſuo merito, che attira l'animo di qualunque amatore, e

buon intenddente coll' univerſale aggradimento nell'ammirare l'Opera tanto

perfetta, che conſtituiſce una nobile, ed erudita Corona alle rare, e ſtima

tiſſime ſue Virtù; laonde diſtinti ſono, e viviſſimi gli ringraziamenti, che è

V. S. Ill. ne rendo, aſſicurandola, che più che riguardo queſta gioia di Pit

tura, più io la trovo unita al ſommo mio contento. Attribuiſca V.S. Ill. a

ſe ſteſſa, ed alle rare ſue qualità, ſe colle preſenti mie anche affettuoſamente

la prego di favorirmi d'un sì nobile Compagno, per far riſplendere tanto più

la mia Galleria, benche onorata da altri famoſi Autori d'Italia sì moderni,

sì antichi, ma con tutto ciò niſſuno tra di loro più approſſimante al mio ge

nio, e guſto, come quello, di cui mi ſento dalle virtuoſiſſime ſue mani con

ſolato; ſperando dunque dall'animo ſuo gentile, che ſi compiacera di appa

gare l'ardente mia brama, le mando quì gionro la miſura del"º dro

traſmeſſo, ed attribuirò al particolar ſuo affetto, per impulſo di cui V.S. Ill.

vorra favorirmi del ſoſpirato Compagno, che nel rifleſſo dell'avanzata mia

eta ambiſco tanto più, sì per la ſtima parzialiſſima, che farò ſempre delle rare

Opere ſue, sì che verranno da me riconoſciute con regalo al ſuo gran merito,

e deſideroſo ſempre di poter contribuire in qualunque occorrenza alle bramate

ſue ſodisfazioni, mi confirmo per ſempre

Di V. S. Ill.

Magonza li27. Agoſto 172o.

Affettionatiſſimo

LOTHARIO FRANCESCO

Elettore di Magonza.
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All'Illuſtriſiaſignore, ſignor mio, e Padrone oſſervandiſ,

il ſignor Cavaliere D. Franceſco Jolimena.

Napoli

Illuſtriſſimo ſignore, ſignor oſſervandiſ,

L Sereniſſimo Signor Elettore di Treveri ha mandato in Italia il giovane Gio.

I vanni Conrrado Sax, che al preſente ſi ritrova in Roma, affine di perfez

zionarſi nella nobile Arte della Pittura. Ed eſſendo perſuaſo, che a queſto

effetto non poſsº avere migliore, nè più fondata direzzione, che quella di V.S.

Ill. per la notizia, che detto Sereniſſimo Signore Elettore ha della di lei ſin

golare Virtù, che da tutti viene generalmente celebrata, rendendo ad V. S

Ill, la giuſtizia, che merita in così lodevole, e ſtimata profeſſione, nella qua

le ſpicca il primo fra li più celebri Profeſsori con tanta diſtinzione; La prego

vivamente a favorirlo, dandole adito acciò poſſa ricavare ſotto al ſuo occhio

i" profitto, che ſi ſpera, afficurando V.S. Ill. che fara coſa molto grata al

ereniſſimo Signore Elettore, e che mi obligara al maggior ſegno per cor

riſpondere con gl'effetti alla di lei corteſe finezza in tutte le occaſioni, che mi

orgera di ſuo compiacimento, e ſodisfazione. Mentre con tutto lo ſpirito

immutabile mi confermo

Di V. S. Ill.

Vienna 3. Maggio 1724.

- Affettionatiſſimo Servidere:

Principe di Teano, e Conte di Daun:

Signor Cavaliere D. Franceſco Solimena, Napoli.

All'
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All'Illuſtriſſimo ſignore, ſig.oſſervandſ, il ſignor

Abbate D.Franceſco Jolimena.

A Napoli e

Illuſtriſ. ſignore, ſignore oſſervandiſs.

C Apitò coſta li giorni ſcorſi il Quadro ſtato raccomandato al ſuo famoſo

Pennello per queſta Ceſarea Galleria, quale per eſſer ſtato dalla Ceſarea

Maeſta Sua clementiſſimamente aggradito,come anche univerſalmente ammi

rato,hò voluto con queſta mia conteſtarle, ed il contento,che tengo,e l'obligo»

che le devo. Ha confirmato queſta iua Pittura ciò, che la Fama ha ſparſo del

la ſua imparegiabil mano, e l'aſſicuro, che ſervirà queſta ſua Opera di com

pimento a tante altre, che ſi ritrovano in queſta Ceſarea Galleria di ben ria

nomati Pittori de ſecoli andati. E ſperando che di quanto li verra aſſegnato,

s'incontrerà ancor ogni ſua ſodisfazione, e perallegerimento del debito, e

per comprovazione del ſuo merito, come ella ſopra ciò ne potrà prendere dal

i"Luogotenente della Camera Reggia più eſatta informazione, e con

CIO reſto -

Di V. S. Ill. -

Viennali 19. Maggio 1728.

vmiliſſimo Serviare -

IL CONTE D'ALTHAN

All'Illuſtriſi ſignore, ſignor oſſervandiſs. il ſignor

D. Franceſco Solimena. -

Napoli

Illuſtriſs.signore, ſignore oſſervandſ.

S I è quì da Noi ricevuto mediante le grazie del Signor D. Giacomo Doria il

ſecondo gran Quadro rappreſentante lo sbarco in Genova delle Sacre Cene

ri del Precurſore , formato dal finiſſimo Pennello di V. S. Ill., ed è riuſcito

come il primo d'intiero aggradimento di queſto Publico Sereniſſimo, e della

noſtra Famiglia ; chiunque l'ha veduto, ed oſſervato, ne ha fatto ad V.S.Ill

tutto l'applauſo, e per verità può ſervir di fcuola a Profeſſori. Noi con que

ſta noſtra ci dichiariamo a lei molto tenuti di che l'abbia concepito di tanto

buon guſto, ed applicazione, giovandoci, che di conformità ſara per di

pin
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pingerci il terzo, che aver rimane per ornare compitamente la Sala di queſto
Real Palazzo, intorno al quale non tarderemo a farle communicare i noſtri

ſentimenti col mezzo del detto Signor D. Giacomo. Intanto deſideroſi di -

molte occaſioni di ſervirla con tutto l'animo ci raſſignamo

Di V. S. Ill.

Genova 13. Agoſto 1717.

“. Afertionatiſſimi Servidori.

- Gio; Horatio Giuſtiniani Governadore:

Pietro Maria Giuſtiniani Governadore.

signor Solimena, Napoli,

L'AU



A B E C E D A R 1 o

P I T T o R I c o,

Nel quale ſono deſcritte le Vite degli Antichiſſimi

Pittori, Scultori, Architetti, le loro

Patrie, Scuole, e Tempi, nei

quali fiorirono, , , vv ,

Con la Tavola degli Autori, che ſcriſſero

di tali materie.

PART E P R 1 M A.

º Li Autori, che ſino ad ora interamente ſi ſono

º applicati a ſtabilire la Cronologia, ed i ricer.

Siº ºre gli anni dalla Creazione del Mondo ſino

ºi alla Naſcita di Gesu Criſto, ſono cotanto fra
it is di loro diſcrepanti , che qai è neceſſario rego

gºssi º la ſi con le Olimpiadi , le quali ſebbene ancora
i a A ºſſe patiſcono qualche difficultà, pare a un di.

lºſſo aſſegnaranno il tempo, in cui fiorirono gli Antichiſſimi

fittori, dei quali ſi trattarà nella preſente prima Parte.

Sono di parere Gioſeffo Ebreo , Gio: Lucido Samoteo,

Gio: Gualtieri nella ſaa Cronica Cronicorum , ed altri , che

i Redentore appariſſe al Mondo l'anno 396o. Il Padre Timo

teo da Termini Carmelit. nella ſaa Croniſtoria , nel 3924. Il

Padre Lezzana nei ſuoi Annali , Giacomo Saliani , ed altri,

º 4or2. Agoſtino Tornielli, i seelania Interpetri, ed il Mar

ºirologio Romano nel rI99. Concordano poi tutti, che il San

ºſſimo Natale di Gesa Criſto cadeſſe ºli anno ſecondo dell'O-

ma centeſima nonageſima quarta,
-

Prin
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Principiarono le Olimpiadi nella Grecia dai Giuochi plime

piaci, che ſi facevano a Giove nel Monte - Olimpico, vi ino ad

Elide Città d'Arcadia , dei quali Ercole ne fa Inventore,

ed il primo , che ne riportaſſe la vittoria. Queſti ſi face

zano col correre , e col contraſtare, e da Erodoto ſono cAia

mati Giuochi Simnici. Vi era propoſto in premio una Co

rona di Illizio, con la quale i Vincitori s'adornazano le teme

pia - Altri dicono ſi celebraſſero ogni cinque anni : Altri

ogni cinquanta meſi: Altri ogni quattro anni, ed il tempo,

che paſſava da un giuoco all'altro, chiamavaſi un Olimpiade.

Per iſtabilire danque un determinato temoo , che ſerva

di netizta agli anni, che fiorirono iA " Arte

fici, ſi conchiude con l'autorità della Storia del

Teſtamento Vecchio, e Nuovo, data in

luce da Domenico Roſſetti in Vc- ,
- - , - -

-. -
- - - -

- nezia nel 1696. , che l'O-

limpiadi principiaſſe

ro l'anno 3278.,

che fa l'anno 776 avanti la venuta di Geſa

Criſto , e che ogni Olimpiade -

faſe di quattro anni.

Abe

-
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Berone dipinſe la Concordia, l'Amicizia, ed i Simulacri

degli Dei: inſegnò l'arte a Neſſo ſuo figlio. Plinio lib.36.

Cſl b, ',

No Aimere Atenieſe Scultore, e Statuario diſcepolo di

Fidia . -

V, Adriano Imperadore erudito in ogni genere d'eloquen

za Creca, e Latina, Profeſſore di Medicina, di Matemati

a, di Aſtrologia, di Poeſia, di Pittura, e di Scoltura : con

ſomma lode, e diligenza lavorò figure di marmo, e di bronzo, e dipinſe

belle Tavolette. Per tali, e tante prerogative, l'anno 1 19.meritò di eſſere

inalzato all'Impero Romano, nel qual tempo ereſſe la famoſa COLON

NA TRAJANA alta 14o. piedi, in cui ſono intagliate le Vittorie ripor

tate dai Parti, dai Daci, dai Germani, e da altri. Terminò la vita negli

anni 62.,e vigeſimo primo del ſuo Impero,per male d'idropiſia. Sandrarº

fol.84. vedi Apollodoro.

Adrocide concorrente di Zeuſi fu bravo Pittore.

Agamede,e Trifone fratelli Architetti, fabbricarono il TEMPIO d'APOL

LO in DELFO, e dopo averlo eretto, chiedettero per mercede all'Idolo

quella grazia, che fuſſe per eſſere loro più profittevole, e n'ebbero in ri-.

ſpoſta dal Demonio, che paſſati tre giorni ſarebbero ſtati conſolati: ſpi

rato tal tempo, furono ritrovati amendue morti. Juniofol.6. ,

Agatarco Samio Pittore inſigne per dipingere animali. Gloriandoſi in pre

ſenza di Zeuſi di pignere con franchezza, e preſtezza, n'ebbe in riſpoſta:

eſſere meglio l'operare tardi, e bene, che preſto, e male. Fiorì 4co. anni

avanti Gesu Criſto. Dati fol. 12. Junio fol.6. -

Agatocle; vedi Aleſſandro. -

Agelade Statuario Argivo fece un Giove di marmo; gettò Cavalli di bron

zo, ed altre Statue. Fiorì nell'Olimpiade 87. Juniofol.7.

Ageſſandro, Antenodoro, e Polidoro Scultori Rodiani, ſcolpirono inſieme

in un ſºlº marmo il bello, e maraviglioſo gruppo delle tre figure del

LA9CQONTE coi figliuoli annodati dal Serpe, come li deſcrive Virgi.

lio. Queſt'opera ſi vide gran tempo nel Palagio di Tito Imperadore,ed ora

trºaſi nel Giardino di Belvedere in Roma. Borghini fol.265. -

Agefiſtrato Ingegnero, e Mecanico, ſcriſſe varie regole per fabbricare ma

chine. Juniofol.7.

Aglaofonte Pittore Taſio fiorì nell'Olimpiade 9o.Juniofol.7.

Agoraclito Pario per la ſua bellezza,e bontà molto amato da Fidia, il quale

Più volte nell'opere proprie ſcolpì il nome del diletto diſcepolo. Lavorò

fº" di Alcamene Atenieſe una Venere,e fu giudicato vincitore

tenieſe, non per l'artificio della ſtatua , ma per il favore dei Cittadini,

che non vollero dare l'onore ai foreſtiero, perlochè ſdegnato, vendette

A 2 la
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la ſua Venere, con patto, che non fuſſe poſta in Atene, e la chiamò Ne

meſi, cioè ſdegno. Borghini fol. 259.

Alcamene Statuario Atenieſe ſcolaro di Fidia, tanto avanzoſſi nella profeſ

ſione,che lavorò a compatenza del Maeſtro,intagliò in avorio,ed in oro un

Banco ; in marmo un'Eſculapio, un'Ercole, ed un Cupido. Fiorì nel

l'Olimpiade 83. vedi Agoraclito. Plin. lib.36. cap.5. Borghini fol.259.

Alcimaco Pittore di ſeconda riga. Sandrart fol.76.

Alcone: di queſto nome vi furono tre grandi Maeſtri, il primo Intaglatore

di Milo; il ſecondo Statuario , che frabicò l'Ercole di ferro in Tebe ; il

terzo Pabbro. Juniofol. Io.

Aleſſandro terzogenito del Re Perſeo, fu egregio Intagliatore, e Tornito

re. La fortuna incoſtante ſollevò Agatocle Siciliano dai lavori di plaſti

ca al Regno, ed abbaſsò Aieſſandro legittimo erede del Reame ai lavori

di bronzo per ſovvenire a ſuoi biſogni in Roma. Oroſio lib.4. cap.2o.

Alexis,o Aleſſide Statuario di Sicione fu ſcolaro di Policleto. Junio fol. I 1.

Alipo Statuario di Sicione, ſcolaro di Naucide Argivo: l'opere che fece, le

regiſtra Pauſania nel lib. 1o. fol.625. -

Amfione: di queſto nome vi fu un Vafajo;un'Architetto della Rocca di Te

be; un Pittore, che nella diſpoſizione non la cedeva ad Apelle ; ed uno

Scultore. Juniofol.12.

Amfiſtrato Statuario fece la ſtatua di Clito in bronzo, e lavorò negli Orti

di Servilio. Juniofol. 12.

Amulio dipinſe una Minerva sì bene in iſcorcio, che da ogni parte pareva

rimiraſſe chi la guardava. Fiorì nei tempi di Nerone. 7'aſſoni fol.33o.

Anaſandra Pittrice figlia, e diſcepola di Nealce : vi fu parimenti Anaſan

dro Pittore. Juniofol.13.

Androbolo, Apolodoro, Aſclepiodoro, ed Alveo, furono Scultori ſoliti a

fare i ritratti dei Filoſofi . Plinio lib.34. cap.8.

Androcide concorrente di Zeuſi fiorì 4oo. anni avanti Geſu Criſto.

Andronico Cireſte Statuario, ed Architetto inalzò una Torre in Atene a

otto faccie,ogn'una delle quali era eſpoſta ad uno degli otto venti princi

pali; ſopra vi fabbricò un Tritone aereo,che nella deſtra mano teneva una

verga,con la quale ſegnava quel vento,che ſpirava. Vitruvio lib.1.cap.6.

Androſtene Statuario Atenieſe Scolaro d'Eucadmo. Paaſ. lib.2o.fol.643.

Angelione : vedi Tetèo.

Antenodoro: vedi Ageſandro.

Antermo di Chio (Iſola dell'Arcipelago) fu nipote di Mala Scultore ; per

iſcherzo caricò Ipponate famoſo Poeta, ed Uomo bruttiſſimo, e l'eſpoſe

in publico; perlochè egli lo punſe sì amaramente in un poema, che mo

rì di dolore circa l'Olimpiade 6o. Borghini fol.257.

Antidotto Scolaro d'Eufranore fu Pittore diligente, ma nei colori ſevero !

Jun.fol. 14.Viſſe nell'Olimpiade Io4.,ed inſegnò a NiciaSandrart fol.65.

Antifane Argivo Statuario Scolaro di Policleto,fuſe un Cavallo di bronzo

Juniofol. 14. An
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i Antifilo Scolaro di Cteſidemo, vivea al ſervigio di Tolomeo Re dell'Egit

- to quando capitò Apelle in Corte, e perchè ſe lo vide antipoſto, indebi

ſi tamente accuſollo per complice di Teodata nella congiura di Tiro, con

tuttochè Apelle non fuſſe mai ſtato in Tiro, e non conoſceſſe Teodata ,

ſe non per fama, e per Governatore di Tolomeo: dichiarato pertanto reo

di leſa Maeſtà, fu condannato alla catena; ma uno dei congiurati già pri

gioniero, non potendo ſoffrire la sfacciata calunnia d'Antifilo, depofe

viviſſime ragioni a favore d'Apelle, che toccate con mano da Tolomeo,

conſegnò a perpetue catene l'accuſatore. Dati fol. 89.

Antigono : di tal nome vi furono uno Statuario, ed un Pittore: Amendue

ſcriſſero dell'arte loro. Juniofol. 14.

Antioco d'Illi Scultòre fece una Pallade, la quale trovaſi nel giardino Lo

doviſi, ed un torfo ſi vede nel Palagio Giuſtiniano di Roma, col nome

Antioco d'Illi faceva . Dati fol. I 18.

Antobolo Scolaro d'Olimpia Pittrice. Plinio lib.35. cap. 1 n.

Antonino Imperadore: con le direzioni di Diognetto dipinſe opere lauda
l bili. Juniofol. 15.

Antoride Tebano imparò la pittura da Ariſtide. Fiorì nell'Olimpiade 112,

Sandrart fol. 61. -

Apaturio Alabandèo ottimo Pittore da Scene. Vitru.lib.7.cap.5.

l Apelle nativo di Coo, e Cittadino d'Efeſo fu Scolaro d'Eforo Efeſino, poi

di Panfilo : il ſuo operare fu cotanto ſublime, che riportò il nome di Prin

cipe dei Pittori. Deſioſo di vedere Protogene in Rodi, là ſi trasferì ; nè

ritrovandolo in Caſa, tirò una ſottiliſſima linea ſopra un ſuo quadro ,

dalla quale conobbe Protogene eſſere giunto Apelle in Rodi, e con di

verſo colore ſpartì la detta linea: ricercatolo poſcia, ed abbracciatiſi in

fieme, moſtrandogli Protogene lo ſpartimento della linea, Apelle con

tinta diverſa ne tirò una più ſottile nel mezzo di quella, con iſtupore di

Protogene, che ſi diede per vinto. Ritornato alla Patria, fu amato, e

più volte viſitato da Aleſſandro Magno, il quale fece un editto, che niu

no doveſſe fare il fuoritratto fuori che Apelle. Per l'Aleſſandro fulmi

nante dipinto nel Tempio di Diana Efeſina, ebbe 2o. talenti d'oro. Col

pì sì bene il ritratto del Cavallo del Macedone, che fece nitrire e Caval

le. Con la ſpugna tinta di più colori, gettata per iſdegno nel viſo d'un

deſtriero anelante, partori a caſo la ſpuma grondante dalla bocca. Di

pinſe Campaſpe Lariſsèa la più cara concubina d'Aleſſandro, ed accor

toſi il Rè, che ſe n'era invaghito, glie la donò. Servì Tolomeo Monar

ca d'Egitto, in Corte del quale ebbe quaſi a perdere la vita (come ſi è det

to di ſopra in Antifilo. ) Non laſciò paſſare un giorno ſenza tirare una

linea. Era ſolito eſporre in pubblico i ſuoi dipinti, e naſcoſto dietro al

Quadro ſentire le cenſure del volgo per correggerli; onde è nota quella

del Scarpinello, il quale ſcoprì nei calzari d'u a Venere un ſolo orecchi

no, che fu corretto; perlochè inſuperbito, cavillò il giorno ſeguente la

gamº
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gamba ; ma reſtò ſchernito: con quel : Sutor non ultra crepidam, Una

copia di queſt'opera trovaſi in Roma nella Compagnia di S. Luca, e nel

,Sandrart fol.7o è in iſtampa. Con gloria, e con modeſtia viſſe nell'Olini

piade I 12. Scriſſe dell'arte della pittura, indrizzando gli ſcritti a Perſeo

ſuo Scolaro: finalmente terminò la vita in Patria. Datifol.8o. Sandrare

fol.67. Borghini fol.273. -

Apollodoro Atenieſe Pittore, e Statuario dipinſe un'Ajace percoſſo dal

fulmine di Giove, e fu di tanta bellezza, che rapiva gli occhi di tutti i

riguardanti, come pure un Sacerdote, che adorava gl'Idoli. Queſte due
tavole s'ammirarono in Pergamo dell'Aſia per molti ſecoli. Circa poi le

ſue Sculture, ſe bene erano terminate col fiato, mai però non quietava

l'animo per vederle più perfette, onde fu che molte ancorchè ridotte al

l'ultima perfezione, furono infrante di ſua mano. Scriſſe un Trattato

della pittura: viſſe nell'Olimpiade 9o.allo ſcrivere del Borghini fol.269.

o nella 93.al riferire del Sandrart fol. 15. Vi fu un'altro Apollodoro, che

formò vaſi di terra, ed un'altro Architetto, che fu fatto morire da Adria

no Imperadore per averlo arrogantemente motteggiato con quel . vade,

& cucurbitas pinge. Juniofol. 24. -

Apollonio, e Tauriſco furono quei celebri Statuari, che lavorarono d'un

ſolo ſaſſo la famoſa DIRCE ſtraſcinata dal toro, e liberata dai due gla

diatori Zeto, ed Amfione, il tutto in figure grandi al naturale, detto

comunemente il TORO FARNESE , perchè trovaſi in Roma nel Pala

gio dei Sereniſſimi di Parma, e ſi vede alle ſtampe. Plin. lib.36.cap.5.Un'

Apollonio fu inſigne Mecanico ; Un'altro Scultore, di cui è in Roma

un'Ercole, e ſotto ſcrittovi Apollonio di A/eſtore Atenieſe faceva. Pari

mente il Juniofol.24.fa menzione d'un Apollonio Scarpellino, che fece

il ritratto d'Auguſto; ed il Baldinucci , nel Secolo 1. fol. 3o. regiſtra

Apollonio Greco compoſitore di moſaico in Venezia, il quale circa l'an

no 1246.da Andrea Tafi fu condotto a Firenze per inſegnare ſimile arte

perduta ai Toſcani.

Arceſila figlio di Tiſicrate di Sicione, è annoverato fra Pittori non ignobi

li da Learzio fol.24. -

Arceſilao Pario Pittore dipinſe ſopra i vetri. Arceſilao Plaſtico famigliare

di Lucio Lucullo; coſtui vendette le ſue figure più di quello aveſſero

fatto i ſuoi anteceſſori. Juniofol. 25.

Archeſita Statuario lavorò Centauri, Ninfe, un Giove, ed altre figure no

minate da Plinio lib.36.cap.5.

Archia Architetto ſervì Jerone Rè di Siracuſa in tutte le fabbriche, e fu

capo ſopra tutti gli Artefici. Juniofol. 25.

Archimede Siracuſano Geometra, Matematico, Architetto, ed ingegno

ſiſſimo Inventore di Machine, e di Sfere: ſcriſſe un Trattato delle Ma

chine. Junio fol.26. - -

Archita Tarentino famoſo Machiniſta, Filoſofo, ed Ingegnero, che fece

- vola
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volare le colombe di legno, inſegnò i precetti della mecanica, e ſcriſſe .

di tale arte. Janiofol.26.

Ardice di Corinto, imparate le linee della pittura da Filocle Egiziano, o da

Cleante di Corinto, fu di quei primi Maeſtri, che ſenza altro colore fe

guirono quell'imperfetto modo di diſegnare, Plin.lib.35.cap.3;

Aregonte di Corinto dipinſe nel Tempio di Diana. Strabo. lib.8-fol.343:

lit. C. - - -
-

Areliio Romano fiori nella pittura poco avanti Auguſto: dovendo dipigne

re Dee nei Tempi, ſervivaſi per modello di donne proſtitute, e benchè

riuſciſſero mirabili, d'ordine però del Senato furono abbolite, come d',

origine profane. Borghini fol.84. - - --

Argelio Architetto ſcriſſe delle proporzioni corintie, e joniche. Vitra. in

proa m.lib.7. i -

Argio Statuario Scolaro di Policleto. Argo Statuario fece in Torinto la

Statua di Giunone di legno. Junio. fol.27. - - - - -

Arima, Diores, e Micone furono Pittori più antichi di Apelle, e di Pro- ,

togene: ne parla Varrone lib.8.de L. L.

Ariſtandro Pario, e Policleto Argivo Statuari; il primo fece una femmina

Spartana,che ſonava la lira;il ſecondo una Venere. Pauſ.lib.3. fol.196.

Ariſfarete figlia, e diſcepola di Nearco riportò gran lode per aver dipinto

un Eſculapio. Borghini fal. 286. s .

Ariſtide Tebano fratello, e Scolaro di Nicomaco fu il primo, che eſprimeſ ,

ſe le paſſioni dell'animo. Un ſuo Quadro fu portato da Aleſſandro Ma- ,

gno a Pella ſua Patria. Dipinſe la guerra del Macedone coi Perſiani, nel»

la quale entrarono cento figure, e patteggiò con Mnafone Principe deº

gli Alateſi, che ciaſcheduna figura gli fuſſe pagata cento mine. Molte

altre opere ſue ſi videro in Roma. Tanto fu nel dipingere valente, che il

Re Attalo comprò una ſua tavola per cento talenti, ( che allo ſcrivere del ..

Dolci fol.18., ſono ſeſſantamila ſcudi). Fiorì nell'Olimpiade i 12, Plin,

lib.35. cap. ro. Borghini fol. 281. Ariſtide celebre Statuario di Sicione fu

Scolaro di Policleto, e fiori nell'Olimpiade 87.Sandrart fol.61. . . .

Ariſtippo, e Nicero Tebani furono amendue figli, e diſcepoli del ſopradete

to Ariſtide juniore. Sandrart fol.61. a

Ariſtobolo Sirio Scolaro d'Olimpia Pittrice. - l ' : - -

Ariſtocle, o Ariſtoclide Pittore Scolaro di Nicomaco. Ariſtocle Statuario

di Scione fratello di Canace, che fiorì nell'Olimpiade 95. Ariſtocle Sta

tuario figlio,e S oſaro di Cleota. Ariſtoclide Pittore Cretenſe,il quale di

pinſe il tempio di Arollo in Delfo: Tutti ſono nominati dal Juniofol.29.

Ariſtodemo Pittore di Caria, Padre, e Maeſtro di Nicomaco, che fiorì nel

l'Olimpiade i 12.Scriſſe degli antichi Pittori, dei Re, e delle Città, che

favorirono i Profeſſori di Pittura, e di Scultura. Ariſtodemo Plaſtico, e

fece Lottatori, Filoſofi, e Bighe; non diſimile da Efopo, quelli in favo

le sritte, e queſti in figure famoſe comparve. Juniofol.29. A

T1
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Ariſtodoto, & Ariſtogitone furono Statuari. Juniofol.3o. -

Ariſtofane dipinſe il fatto d'Ancèo lacerato dal Cignale.Plin.lib.35.cap. 1 r.

Ariſtolao figlio, e Scolaro di Pauſia Atenieſe dipinſe la morte d'Epaminon

da Tebano,Teſeo,Medea,Sacrifici &c. Plin.lib.35.cap.21.Sandrart fol.75.

Ariſtomaco Strimonio Statuario fece le Statue di tre meretrici . Ariſtome

de Scultore Tebano . Ariſtomedon Statuario Argivo. Ariſtomene Ta

ſio Pittore : Tutti ſono nominati dal Juniofol. 29.

Ariſton Statuario Lacedemone. Ariſton Mitileneſe Intagliatore in argento.

Ariſtonida Statuario. Ariſtonide Pittore. Ariſtofone Pittore, e figlio d'

Aglaofonte: li vedi tutti nel Juniofol.3o. vedi 7'eleſta.

Artemone Pittore in Roma dipinſe Giove in forma di pioggia d'oro ſopra

Danae, la Regina Stratonica, Ercole, e Dianira . Laſciò belle memorie

dei ſuoi pennelli ſotto i portici d'Ottavia. Sandrart fol.76. Artemone Sta

tuario adornò i Palagi Palatini dei Ceſari d'opere nobiliſſime. Altri due

Artemoni Ingegneri civili, e da guerra ſono nel Janio fol.3 1.

Arunzio Statuario fabbricò un Cavallo di bronzo, entro il quale chiudendo

vi i rei, e ſottoponendovi il fuoco, morivano con eſtremo dolore;lo donò

ad Emilio Cenſorino i'iranno d'Egeſta, Città di Sicilia, e queſti per mer

cede ne fece la prova con il diſgraziato Artefice: Simile ſtoria narraſi anco

ra di Perillo tormentato nel ſuo Toro di bronzo, che feee , e la riferiſce

Plutarco nei ſuoi paralelli. Juniofol.3 1.

Aſcaro Tebano Statuario Scolaro d'AgelideSicionèo. Pauſ.lib.5. fol. 334.

Aſelepiodoro Pittore nei tempi d'Apelle,dipinſe per Mnaſone Tiranno dodi

ci Dei,ognuno dei quali gli fu pagato 3oo.mine,che in tutto ſono 63ooo.

fiorini. Sandrart fol 73. Aſclepiodoro Statuario fece i ritratti dei Filoſofi

dei ſuoi tempi. Plin.lib. 34.cap.8.

Aſiloco diſcepolo d'Apelle. - -

Aſopodoro Statuario Argivo, & Alexin furono Scolari di Policleto. Plin.

dib.35. cap.S.

Attalo Atenieſe Statuario. Attalo Re dell'Aſia inventò il ricamo delle veſti,

fu amante della pittura, e comprò un quadro d'Ariſtide Tebano per cento

talenti, Juniofol.34.

Ateneo franco Statuario, fiori nell'Olimpiade 1 15.Plin.lib.34.cap.8.

Atenione Maronite Scolaro di Glaucone da Corinto, ſebene nel colorire eb

be un poco di crudezza, l'accompagnò però con tant'arte, che fu comune

mente piaciuto. Dipinſe nel Tempio di Cerere Eleusìna in Atene,un gran

de ſtuolo di fanciulle,che con caneſtri in capo andavano al ſacrificio, Achil

le in abito femminile ritrovato da Uliſſe, ed un Cavallo col conduttore,

molto al naturale.Se la morte non lo rapiva al Mondo in gioventù avereb

be oſcurata la gloria dei più celebri Pittori dei ſuoi tempi. Borghini fol.285

Atenodoro Statuario fece un Giove, un'Apollo, conduſſe per eccellenza le

“femmine; fu Scolaro di Policleto, diverſo da quello, che lavorò nel Lao

coonte,chiamato Antenodoro Rodiano,come ſi è detto in Ageſandro. Plin
lib.34.cap.8.lib.36.cap.5. - Ate
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Aterio Labeone Pretore, Governarore, e Pittore di Roma dilettoſi dipin

p.it, gere picciole tavole. Sandrart fol.83.

inº Attio Priſco Pittore Romano, d'ordine di Veſpeſiano Auguſto dipinſe nei

il5 . Tempi della Virtù, e dell'Onore. Sandrart fol.83.

tom: Aulanio Evandro Scultore, e Plaſtico Atenieſe, condotto in Aleſſandria da

el, Marcantonio, pervenne fra'cattivi in Roma, dove nel Tempio d'Apollo

ſcolpì una Diana col proprio nome in fronte.Juniofol.35.

gent Autobolo così chiamato da certi Autori in vece d'Antobolo ſopradetto.

gio: BA BE BI BR BV

º; 8 Aticle Magneſio Statuario, le opere ſue ſono deſcritte daſofº

È è Pauſ.lib.3 fol.196.mori: S

eSa Batton Statuario fece Lottatori, Armati, Cacciatori,

rid: Sacerdoti, un'Apollo, ed una Giunone, che fu collocata

Nº nel Tempio della Concordia di Roma. Plin. lib.34. cap.8.

eudº Batracco : vedi Sauron.

dog) è Beda di Biſanzio Statuario ſcolaro di Liſippo.Jun.fo.37,

m: Bione di Chio Scultore. Bione Mileſio fu un'altro Scultore. Juniofol.37.

arco Briaſſi, Timoteo, Scopa, Piti, e Leocare lavororono di compagnia il no

ferik: biliſſimo MAUSULEO d'ARTEMISIA REGINA DI CARIA , per de

- poſitarvi le ceneri dell'amato conſorte Mauſulo, che morì l'anno ſecondo

gi della centeſima Olimpiade, e riuſcitanto prezioſo, magnifico, e ricco » -

di che meritò luogo fra le ſette Maraviglie del Mondo. Borghini fol.2.

gocº Briete Pittore figlio, e Scolaro di Pauſia. Juniofol.38.vedi Piti,

oſci Briteo Statuario citato dal Lomazzo, fu Scolaro di Mirone.

Broteas Statuario figlio di Tantalo. Pauſ.lib.3.fol.2o5.

Bularco Lidio fiorì nell'Olimpiade 18. Vendette una ſua pittura, in cui

Plt era eſpreſſa la guerra dei Magneti, a Candaule Re di Lidia per tanto oro,

quanto peſava. Borghini fol.3o.

veſ, Bupalo di Chio fratello di Antermo , dipinſe per iſcherzo Ipponate Poeta

cento aſſai difforme, e queſti tanto lo punſe coi ſuoi verſi, che diſperato con un

laccio s'appeſe ad una pianta.Juniofol.39.vedi Antermo.

Butireo Licio dal Lomazzo chiamato Buteo, fu Scolaro di Mirone, intagliò

e eb in marmo Argonauti, 8 altre Statne.Juniofol.4o.

CAL

Alace lavorò in picciole tavolette rappreſentazioni anti

che. Sandrart fol.4o. -

Calamide, o Calamis, che è tutto uno, fu Argentiero,

e Statuario, fece un Coloſſo d'Apollo agli Atenieſi, il qua

le da Marco Lucullo fu traſportato in Roma negli Orti di

N Servilio. Lavorò aurighe, quadrighe, cavalli , Eſculapj

in bronzo,in marmo ed in avorio,legati in oro.Iuniofol.4i:

- - Cal
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Calcoſtene Statuario intagliò Lottatori, e Comici.Juniofoli49. -

Callia Atenieſe (ſecondo Teofraſte ) negli anni 249. dopo l'edificazione di

Roma penſando di cavar oro dalle arene, che roſſeggiavano nelle miniere

d'argento, ritrovò il minio: ben'è vero però, che prima era ſtato ritro

vato in Ifpagna, ma duro, 8 arenoſo. Barghini fol.2 1o. Furono parimen

ti di tal nome uno Statuario,ed un'Architetto nominati dal Junio a fol.43.

Callicle Statuario Megarenſe ſcolpì i ritratti dei Filoſofi, fece un Giove, ed

altre figure. Calliele Pittore dipinſe in picciolo. Janio fol.46.

Callicrate Scultore lavorò formiche , S& altri animali d'avorio in forma sì

minuta, che era una maraviglia il vederli. Un Pittore, ed un'Architet

to di tal nome ſono nel Juniofol.44. vedi Mirm.cide.

Califone Pittore Samio dipinſe nel Tempio di Diana Efeſina. Pauſ. lib. 1o.

ol.66o

ci Pittore, e Statuario Atenieſe fu ſimile ad Apollodoro in non ſa

ziarſi mai dell'opere ſue, benchè ridotte all'ultima perfezione. Fu il pri

mo, che trapanaſſe i marmi per eſcavare le pieghe, 8 i sfondati: Inven

tò una lucerna di bronzo, che conſervava il lume un'anno intero. Plin,

lib.34.cap.8.

Calinto Statuario fiorì nei tempi d'Onata, inciſe Statue equeſtre, e pede

ſtre. Paºſ lib. 1o.fol.633.

Calipſo, o Calliſſa Pittrice nominata da Plinio lib-35.cap. I 1.

c" Scultore è nominato dal Lomazzo, in vece di Callicrate ſopra

CttO. -

Callon Egineta Scultore , Scolaro di Teteo, e di Angelione, intagliò in

legno una Giunone nel Tempio di Corinto: fiorì nell' Olimp. 87. Callon

Eleo, Callone, e Callos, tutti tre Statuari ſono nel Juniofol.45.

Canaco Sicionèo Statuario gettò Statue di metallo, intagliò in avorio, ed

in oro, S inciſe in marmo. Fiorì nell'Olimp. 95. Plin. lib.34. cap.8.

Cantaro Sicionèo Statuario Scolaro d'Eutichidervi fu un'altro Cantaro Va

ſajo. Janio fol.46. -

Carete , Calete, o Chares Statuario di Lindo diſcepolo di Liſippo: in dos

dici anni formò di bronzo il famoſo COLOSSO DI RODI alto 7o cu

biti, di valuta 3oo. talenti, ma durò poco tempo la gloria di sì grande

Statua, annoverata fra le fette Maraviglie del Mondo, ſe dopo 56. anni,

correndo l'Olimpiade 138. fu atterrata dal tremuoto.Juniofol.5o. -

Carmane Scolaro d'Eufranone Pittore non ignobile. Plin.lib.35.cap.1 r.

Cariſtio Pittore di Pergamo.Juniofol.84. -

Carta Statuario Spartano fu Maeſtro d'Euchir.

Caſtorio, Claudio, Nicoſtrato, Sinforiano, e Simplicio furono famoſi Scul

tori in Roma nei tempi di Diocleziano ( che regnò dal 284 fino all'anno

3 16) Impoſto loro dall'Imperadore lo ſcolpire certi Idoli,mai vollero eſe

guire tal'ordine, anzi condotti alla preſenza del ſimulacro del Sole, ac

ºchº l'adoraſſero, proteſtarono di mai volere adorare manifatture uma

Ilc,
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ne, che però ſdegnatoſi il Tiranno ordinò, che fuſſero martirizati, ed ora

le Reliquie loro ſi venerano in Roma nella Chieſa dei Santi Quattro, e ſi

celebra la feſta li 8. Novembre. Ex Adone, Breviario Romano, º aliis.

Cefiſodoro Greco figlio del celebre Praſitele, che fiorì nell'Olimp. Io4 Non

ſolo ereditò le ricchezze paterne, ma ancora la virtù . Si videro di ſua ma

no nel Tempio d'Apollo Palatino in Roma una Latona ; al Sepolcro d'

Aſinio una Venere; nelle Logge d'Ottaviano, entro il Tempio di Giuno

ne, un'Eſculapio, ed una Diana; in Pergamo d'Aſia, una Statua,le di cui

mani erano più ſimili alla carne, che al marmo. Borghini fol.264. Tre al

tri vi furono di tal nome, il primo Pittore, che fiorì nell'Olimp. 9o. il ſe

condo Statuario nell'Olimp. Io2., e fu quello , che alzò la maraviglioſa

Minerva nel Tempio di Giove Servatore fabbricato nel Porto d'Atene,

ed il terzo Statuario,e formatore dei ritratti dei Filoſofi nell'Olimp.12o.

Janiofol.49.

Ceno Pittore di ſcuderia,d'arme,e di ſtemmi,e di geroglifici. Plin. lib. 35,

cap.2-
-

Cerea: di tal nome furono un'Orefice, ed uno Statuario. Chereas, e Diades

riuſcirono bravi nell'arte mecanica; combatterono con Aleſſandro, ed

acquiſtarono il ſapere da Polide di Teſſalia. Juniofol.48.e 5 1. -

Cerefane dipinſe opere laſcive. Plutar. de poetis audiendis. -

Cherſifrone primoArchitetto del TEMPIO DI DIANA EFESINA, che fu

terminato in 22o. anni da tutta l'Aſia:era di lunghezza 425.piedi,22o.di

larghezza,ſtabilito ſopra 1 28.colonne, alte 6o piedi.Chteſifonte Gnoſio,

Metagene ſuo figlio, Peonio, Demetrio &c. furono altri Architetti di

detto Tempio.Juniofol.51.
Cidia fiorì nell'Olimp. Io4., dipinſe gli Argonauti, che con Giaſone anda

rono in Colco per acquiſtare il Vello d'oro, e tal pittura fu comprata per

i 44 ſeſterci da Otenſio Oratore, il quale fabbricò a poſta un Tempio nel

ſuo Toſcolano poco lungi da Roma, oggi chiamato S. Maria di Grotta

ferrata. Sandrart fol.64. -

Cimone Clonèo Greco addolcì i ſembianti, inveſtigò le pieghe dei manti,

fece apparire le vene nei corpi, diviſandoli in varie poſiture, onde ne ri

" "giorgioti degli antipaſſati Pittori, Ridolfi par. 1 fol.5. Borghi
fit fol. 268,

ºaudio Santo Martire: vedi Caſorio.

Cleante di Corinto (ſecondo quelli, che ſcrivono eſſere principiata la Pittu

º dai Greci di Corinto) fu uno dei primi inventori , che circondando l'

ºmbra d'una figura con un ſolo colore la terminaſſe : altri, che vollero

principiaſſe la Pittura in Sicione d'Egitto, ſcrivono , che fuſſe Filocle

Ègiziano. Queſti Pittori d'un ſolo colore, e di una ſola linea chiamavan

i Monocromati. Borghini fol.266.

ºrco Reginio Plaſtico diſcepolo d'Euchir Corintio. Juniofol.86.
ºfante di Corinto ſtimato il primo, che ritrovaſſe i colori. ma è in dub

B 2 bio.
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bio ſe fuſſe quello, che andò a Roma con Demerato Padre di Tarquinio

Priſco, allorachè fuggendo l'ira di Cipſelo Principe di Corinto paſsò in

Italia. Borghini fol.266. -

cleomene d'Apollodoro Atenieſe ſta inciſo nella belliſſima VENERE dei

MEDICI, che ſerbavaſi in Roma nel Giardino dei Sereniſſimi di Toſca

na, ed ora trovaſi nella Galleria di Firenze. Dati fol. I 16. Di tal nome vi

furono uno Statuario, ed uno Architetto.

Cleota Cleocare, Cleſia, Clito Statuari. Cliade Mecanico, e Cliſtene Ar

chitetto, ſono nel Juniofol.51.

Cleone da Plin.lib.34.cap.8, annoverato fra quegli Statuari, il genio dei

quali era riportare in marmo l'effigie dei Filoſofi, fu parimenti Pittore, e

dipinſe Admeto Re della Teſſaglia, Sandrart fol.75.

Cleſſide non eſſendo ſtato accettato dalla Regina Strattonica con quell'ono

re, che ſe gli doveva, ſdegnato la dipinte proſtituta agli abbracciamen

ti d'un peſcatore, del quale correva voce ne fuſſe invaghita, e queſta ta

vola l'appeſe al Porto del Mare, dal quale ſubito partì. Non volle la Re

gina, che detta pittura ſi levaſſe da quel luogo, perchè in eſſa era mara

viglioſamente ritratta. Borghini fol.285. Sandrart fol. 77,

Collocrotico antichiſſimo Pittore riferito dal Lomazzo.

Collota Pittore di Teio. Collota Statuario aiutò il ſuo Maeſtro Fidia nel

lavoro del famoſo GIOVE OLIMPICO. Collota Pario Statuario diſce

polo di Paſitele. Juniofol.54. -

Conone primo Inventore di lavorare vaſi di terra. Conone Colonèo Pitto

re inalzò l'arte, ed ebbe molti Scolari. Juniofol.54.

Coribadiſcepolo di Nicomaco Tebano Statuario. Sandrart.fol.78.

Corintia Vergine figlia di Dibutade Sicionèo, fù la prima, che con l'ombra

d'un lume ſegnaſse nel muro un profilo d'un ſuo amante , che poi riem

piuto di creta dal genitore,che lavorava di plaſtica,ſervì gran tempo in Si

cione per eſemplare, dal quale l'arte andoſi perfezionando. Junio fol.55.

Cornelio Pino Romano, con Attio Priſco dipinſe per l'Imperadore Veſpe

ſiano nei Tempi dell'Onore, e della Virtù. Sandrart fol.83. -

Cratero Pittore, e Comico dipinſe nel Pompejano d'Atene. Cratero Sta

tuario adornò di belliſſime memorie i Palagi Palatini dei Ceſari . Junio

fol.56.

Cratino padre, e Maeſtro d'Irene, che dipinſe nel Tempio di Cerere. Borº

ghini fol.286.

cratone di Sicione fu primo Inventore del grafire ; altri dicono, che fuſſe

Sauria Samio, il quale circonſcriſſe in terra un Cavallo ombreggiato dal

-Sole.Juniofol.56.

Creſilla Scultrice : dovendoſi ſcolpire a competenza d'altri Maeſtri ſette

Amazoni, per ornamento del Tempio di Diana Efeſina, riportò il terzo

onore, eſſendo ſtato dato il primo a Policleto. e il ſecondo a Fidia . Bor

ghini fol. 259.

- , Cri
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Citia: di tal nome furono due Statuari, uno dei quali fu chiamato Critias

Neſiotes emolo di Fidia. Janiofol.57.
-

- -

Cteficle Scultore. Cteſilao formò un'Amazone ferita. Janiofol.58. -

Ctefidemo noto per la pittura dell'eſpugnazione dell'Occhalia Città della

Beozia Reggia degli Euriti. Sandrart fol.75.
- -

Ctefioco Pittore Scolaro, e fratello d'Apelle. Juniofol.58.

IDA DE

gg Afne da Mileto, e Peonio d'Efeſo amendue Architetti fab

º bricarono il TEMPIO D'APOLLO Mileſio d'ordineio

nico.Juniofol.72.

Daifrone, Democrito, e Demone Statuari, fecero i ri

tratti dei Filoſofi. Juniofol.i71.
- -

Damèa Statuario di Clitore (Caſtello nell'Arcadia) fu

- º Scolaro di Liſippo: un'altro Damèa da Crotone Statua

rio vien regiſtrato da Pauſan.lib.6. fol.369.

Dedalo Atenieſe da Pauſania ſtimato figlio di Mitione di regia ſtirpe ; da

Severo è creduto figlio d'Eufemio ; e da altri Autori di Epalamio : riuſcì

inſigne Fabbro, Statuario, Diſegnatore, Aſtrologo, Machiniſta, Inge

gnero, perito univerſale nella mecanica, ed Inventore di vari inſtromeu

ti. Credeſi, che rieeveſſe in dono la ſcienza da Minerva. Ucciſo Perdi

ce fuo nipote, che tentava ſuperarlo nell'invenzione, fuggì con Icaro il

figlio in Candia, dove dal Re Minos fu teneramente amato; ivi inalzò

fuperbiſſime fabbriche, inventò ingegnoſiſſime machine, e compoſe il

memorabile LABIRINTO DI CRETA: Fiorì Dedalo nei tempi dei ſo

pradetti Regnanti, overo 1 H2o.anni avanti la venuta di Gesù Criſto

come nota il Sandrart. Un'altro Dedalo Statuario figlio, e ſcolaro di

Patrocle Sicionèo regiſtra Pauſania: il tutto vedi nel juniofol. 62.

Demcrato di Corinto venne in Italia con Eucirapo, con Euchir, e con Eu

tigrammo Maeſtri di plaſtica, e da queſti ſi ſparſe l'arte per tutta l'Italia,

inere per l'Etruria , dove fiorì per gran tempo . Borghini

.255.

Demetrio Re inſigne fabbricatore di macchine.Di tal nome furono un'Ore

ficº, un'Architetto del Tempio di Diana, un Pittore bel parlatore, e

ºtedratico, ed un Statuario, che fece la Statua di Liſimace Sacerdoteſ

fi, la quale ſervì 6o anni nel Tempio di Minerva. Juniofol.73. -

ºmofilo, e Gorgafo Pittori dipinſero nel Tempio della Dea Cerere in Ro.

mº, e ſotto le Pitture loro ſcriſſero molti verſi. Borghini fol.256.Demofi

lo altro Pittore ſtimato Maeſtro di Zeuſi. Un'Orefice, ed un Architetto

i" nome, e che ſcriſſe i Precetti delle proporzioni , ſono nel Junio a

- 4

ºfonte Meſſenio Scultore fece vari Simulacri nei Tempi più celebrati.
l
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Vi fu ancora un famoſo Orefice di tal nome,Juniofol.72.

Demone Atenieſe coetaneo di Zeuſi, e di Parraſio, nell'Olimp.93. dipinſe

opere varie, in iſpezie una Cibele, la quale Tiberio pagò 6o.Seſterci per

adornare il ſuo gabinetto ; fu milantatore dell'arte ſua , dichiarandoſi

dilicato Pittore, Principe della Pittura, e diſcendente d'Apollo. San

drart fol.6o. - -

Diades: vedi Cerea.

Dibutade fu il primo, che aggiungneſſe ai Monocromati il colore roſſo, e

col geſſo ſul viſo formaſſe ritratti di terra. Borghini fol.7o.

Dillo, ed Amiclèo Statuari di Corinto lavorarono ſempre di compagnia le

Statue loro. Pauſi lib, 1o, fol.633. . . -

Dinia uno dei primi Pittori Monocromati, allo ſcrivere di Plinio, fiori

avanti le Olimpiadi.Juniofol,75.

iDinocrateArchitetto diede il ſegno, e le miſure ad Aleſſandro Magno per

la fabbrica della Città d'Aleſſandria in Egitto.Fiorì nell'Olimpiade i 12,

Juniofol.75. - - -

“Dinomede Statuario fiorì nell'Olimpiade 95. Plin.lib.34.cap.8.

Dinomene Statuario fece le Statue di Proteſilao, e di Pittodoro Lottatori.

Juniofol.77. -

Dinone Statuario Scolaro di Policlete . Juniofol.77.

iLDiodoro Pittore. Diodoto Statuario.Juniofol.78.

Diogene Pittore viſſe nella Corte del Re Demetrio . Diogene Statuario

Atenieſe per ordine di Marco Agrippa lavorò nel PANTEON, oggi no

minato la Rotonda. Juniofol.78,

Diogneto miſuratore, ed Ingegnero d'Aleſſandro Magno. Diognetto Ar

chitetto Rodiano con machine ingegnoſe difeſe la Patria combattuta da

TDemetrio, che ſervivaſi per Architetto d'Eupimaco Atenieſe . Vitra.

lib. 1o. cap.21. - -

JDioniſio Rodiano,detto il fiero,dall'aſprezza della voce, fu Scolaro d'Ari

ſtarco. Dioniſio.Calofonio, detto Dioniſiodoro. Dioniſio chiamato An

tropofago, perchè dipingeva ſolamente Uomini; queſti tre furono Pitto

ri. Dioniſio figlio di Timarchide fu Statuario, e lavorò nella Dea Giu

none, che ſtava nel Tempio ſotto i portici d'Ottavia in Roma. Dioniſio

doro Statuario Scolaro di Critia: li vedi tutti nel Junio a fol. 79.

Dioſcoride uno dei più celebri Cuniatori, ed Intagliatori in gioie, che fio

riſſero in Roma al tempo d'Ottaviano Imperadore, il quale fra tanti Scul

tori lo ſcelſe, acciocchè formaſſe in una gioia il ſuo ritratto. In picciolo

ſigillo intagliò parimenti il ritratto di Ceſare Auguſto, e di queſto ſe ne

ferviva per firmare le lettere Regie. Al giorno d'oggi fra le prezioſe an

itichità del Re Criſtianiſſimo vedeſi la teſta di Solone eccellentemente in

tagliata in ametiſto, con certi caratteri grechi, che formano il nome di

Dioſcoride. Viſſe negli anni di Geſu Criſto. Juniofol.8o.

Dipeno, e Silio dei primi Scultori Cretenſi, che fiorirono nel tempo, che

regna
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ano i Medi, cioè nell'Olimpiade 5o. Chiamati in Scione da quel

Pibblico per la fabbrica d'alcune Statue degli Dei , reſtarono in tal mo

ao diſguſtati da quei Popoli, che laſciorono l'opera imperfetta, e ſi par

eironoper Etolia, dopo di che ſucceſſe tal careſtia, che ricorrendo ad

Apollo n'ebbero in riſpoſta, che non ſarebbe ceſſata ſinatantochè non fuſ

ſero richiamati gli Scultori a terminare gli Dei - Ricercati adunque con

i ſquiſita diligenza, con premi, ed onori, diedero fine alle Immagini d'

Apollo, di Diana, d'Ercole, e di Minerva, e ritornò l'abbondanza. Ec--

co quanto può fare il Demonio! Borghini fol.257. -

Donta Lacedemone Statuario Scolaro di Dipeno, e di Sillo, l'opere di co

ſtui ſi videro nel teſoro d'Ottavia in Roma. Paaſ.lib.6. fol.38o.

Doroteo Pittore lavorò per Nerone Imperadore una tavola, che fu ſuſtitui

ta in luogo d'una Venere conſumata dal tempo nel Tempio di Ceſare

Padre d'Auguſto. Plin. lib.35.cap. 1o.

TDoriclide: vedi Medonte.

Dunſtano Uomo di ſanta vita,e annoverato fra Beati, fu Artefice mecanico,

ed Intagliatore,mentre eſercitavaſi nel terminare un calice d'oro, il Demo

mio in iſpezie corporale l'andava tentando, il che comprendendo in iſpi

rito il Santo,con le tenaglie infocate pigliollo per il naſo,me lo laſciò ſin

atantochè non ebbe l'opera finita.Cronicon Joan. Bromtan. col.878.lin.64,

EC. EF EG EL.EN.

s=S Càtodoro con Soſtrate amendue Statuari fuſero una bela

S liſſima Minerva Alifera di bronzo. Polib.lib.4. fol.34o.

È i

Eforo Efeſino Maeſtro d'Apelle, prima di Panfilo. Ju--

i niofol.84.

22 Egeſandro è riportato dal Lomazzo in vece d'Ageſane.

as dre;lavorò nel LAOCOONTE, come ſi è detto.

Egia Statuario emolo di Fidia, fiorì nell'Olimpiade 83, Juniofol. 94.

Eginardo, overo Einardo Architetto chiamato il Magno per la ſublimità

º della ſcienza nell'Architettura; Servì a Carlo Magno, e d'ordine di que

» , gli,ereſſe fabbriche magnifiche.Juniofol.82.fioriva nel 78o. -

Èada Statuario Argivo Maeſtro di Fidia. Juniofol.83.vedi Gelada.

Elena Pittrice Egiziana figlia di Timone, dipinſe la Battaglia Iſſica , la

quale Veſpeſiano collocò nelTempio della Pace. Juniofol. 94.
Elio Adriano: vedi Adriano.

-

Eliodoro Statuario fece molte Statue di Cacciatori d'Armati,di Sacerdoti,

e di due Lottatori che furono poſti nel portico d'Ottavi. Janio fol.94.

Elotta Scultore, e Pittore d'Etolia, dipinſe Giunone nel Tempio d'Ardea,

e ſotto vi ſcriſſe carmi latini. Sandrart fol.79. - -

Sudèo Statuario Atenieſe Scolaro di Dedalo, ſeguitò il Maeſtro in Creta, º

º e conduſſe una Minerva, ſottoſcrivendovi il proprio nome. Endio fu

- ulin”
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un'altro Statuario, una Minerva del quale tutta d'avorio fu da Auguſto

eretta nell'ingreſſo della ſua Porta.Juniofol.83. -

Enos figlio di Seth fu Inventore delle Immagini, e dei Padiglioni: morì l'an

no della creazione del Mondo 1 14o., e viſſe 9o5.anni. Croniſtoria del Pa

dre Timoteo da 7’ermine Carmelitano lib. 1. fol, 42, -

Entoco Statuario fece un Simulacro di legno. Pauſ.lib.z, fol.1 19.

Epimaco Architetto Atenieſe: vedi Diogneto.

Epitincano. In unagemma,nella quale è intagliata la teſta di Marcello ni

pote d'Auguſto, ed in un'altra, in cui è effigiato Germanico, leggeſi Epi

tiucano faceva : Amendue queſte gemme ſono riferite da Fulvio Orſini,

dal Fabrie,dal Dati fol. I 18.

Eraclide Macedonio Scolaro di Carneade dipinſe Navi : andò col Re Perſeo

in Atene, dove fioriva Metrodoro, ed ivi morì - Sandrart fol,75. Eracli

de Tarentino Architetto. Eraclido Foceſe Scultore, ſono nel Junio , a

fol.94. -

Brigono macinatore di colori nella Scuola di Nealce, tanto s'approfittò nel

la Pittura , che ſuperò gli altri compagni. Sandrart fol.78. -

Ermodoro Salamino Architetto, con ſuo diſegno ſtabilì il TEMPIO DI

MARTE nel Circo Flamminio.Juniofol.95. -

Ermogene Alabandèo Architetto diede in luce un Volume del Tempio Jo

nico di Diana . Ermogene Pittore Affricano. Ermogene Citerejo Statua

rio fece un'Apollo di bronzo in Corinto. Iunio fol.96.

Ermolao Statuario adornò i Palagi Palatini dei Ceſari. Iuniofol.96.

Erone Seniore Ingegniero, e Machiniſta famoſo Aleſſandrino, fiorì 12o.an

ni avanti Geſu Criſto. Erone juniore ſcriſſe molti Libri circa varie coſe

mecaniche : fiorì nel tempo d'Eraclio Imperadore, che regnava l'anno

6 I 1. Idnio fol.96.

Evante Pittore dipinſe in due tavole Andromeda, e Prometeo. Iun. fol.81.

Eubio Scultore Tebano lavorò un'Ercole di candida pietra. Paaſ. lib. 9

ol.558. -

Ei Scultore Padre d'Euchir fabbricò un'Apollo. Paaſ.lib. I.ſol.4.

Eucadmo Statuario inſegnò ad Androſtene. Ianio fol.86.

Euchione Pittore, e Statuario Greco fiorì nell'Olimpiade Io7.fu nobile Pit

tore, e benchè adoperaſſe ſolo quattro colori, dipinſe egregiamente tra i

gedie, comedie, e Semiramide, che acquiſtava il Regno da una dami

gella, Plin.lib.35: cap Io, -

Euchir cognato di Dedalo fu Inventore della pittura in Crecia (per quantº

ne ſcrive Ariſtotile. ) Euchir Scultore Atenieſe figlio d'Ebiilide ſcolpì

Lottatori, Armati, Cacciatori, e Sacerdoti al Sacrificio. Euchir Plaſti

co Scolaro di Carta: vedi Demerato. Iunio fol.86.

Euclide Scultore Atenieſe. Euclide Scultore Egineta Padre di Simile, che

fece il Simulacro di Giunone nel Tempio di Samo. Euclide Pittore chià

mato ancora Eutichide, dipinſe la Vittoria ſopra un carro iereda ie
aVal
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Cavalli. Euclide Megarenſe Geometra, che fu ai tempi di Socrate , ed

un'altro Euclide juniore Geometra uſitato, tutti ſono nel Juniofol, 86.

Eudoro dipinſe opere ſceniche, e laſciò qualche memoria nei bronzi. San

drart fol.77.

Evenore d'Efeſo Padre, e Maeſtro di Parraſio illuſtre Pittore, che fiorì 42o.

anni avanti Geſu Criſto. Dati fol.44.

Eufranore d'Iſtmo Scolaro d'Ariſtide, non ſolo dipinſe, ma figurò ancora

in marmo, in bronzo, ed in argento: fu Uomo facile nell'apprendere

ogni arte; diede quella maeſtà agli Eroi, che loro ſi conveniva ; oſſervò

le proporzioni, e degradò le figure. Dipinſe in Efeſo un Uliſſe, che ad

deſtrava al giogo un Bue, ed un Cavallo; dipinſe parimenti in Atene do

dici Dei, ed in altri luoghi belliſſimi quadri. Scriſſe un Trattato della

ſimetria, e dei colori. Fiorì nell'Olimpiade Io4. Sandrart fol.63.

Eumaro Atenieſe ingegnoſi di fare ritratti d'ogni figura, ma con un ſolo co

lore, e però anch'eſſo fu chiamato Monocromate: viſſe avanti Bularco,

che fiorì nell'Olimpiade 16. Sandrart fol.51. -

Eupompo di Sicione artificioſo Pittore, e Matematico, diviſe in tre ordini

la Pittura, che per l'avanti era in due, cioè Attico, ed Aſiatico, aggiu

gnendovi il Sicionio: benchè aveſſe riportati i principi da Euſenida, in

terrogato qual Maeſtro degli antichi ſeguitaſſe, riſpoſe, la natura: fu

Maeſtro di Panfilo, che inſegnò ad Apelle, e concorrente di Zeuſi. Fio

rì nell'Olimpiade 93. Sandrart fol.6o.

Euripide Pittore, e Scrittore di tragedie. Janio fol.88.

Euſenida fu Maeſtro d'Ariſtide Pittore di ſingolare virtù, fiorì nell'Olim

piade 1 1o. Plin. lib.35. cap. 1o.

Eutichide Scultore da Mileto dava grande ſperanza, ed era vicino ad ugua

gliarſi a Praſitele, ſe morte immatura non lo rapiva al Mondo, compiu

to che ebbe il terzo luſtro. Eutichide Statuario fiorì nell'Olimpiade 12o.

Eutichide Pittore, detto Euclide, vedilo di ſopra. Junio fol.89.

Euticrate Statuario di Sicione figlio, e Scolaro di Liſippo fu robuſto, e più

forte del Padre nell'opere ſue, viſſe nell'Olimpiade 12o. Plin.lib.34.cap.8.

Eutigrammo: vedi Demerato. - - - -

FA -

s: i Abio Maſſimo Cavaliero Romano perito nella legge , nelle

ve è lettere umane, ed antiche, e Principe dei Pittori. L'an

Si A no 45o. dalla fondazione di Roma, e 3o2.avanti la venu

7 S ta del Redentore noſtro, dipinſe il Tempio della Salute;

ºl i?S tal dipinto durò ſino all'età di Plinio, come riferiſce nel

º i - Si è ſuo lib.35. cap.4; Sandrart fol.8o vedi Manilio -

- Falerione dipinſe Silla convertito in moſtro, mentre

lavavaſi in un fonte, le di cui acque erano ſtate affatturate da Circe. San

drart fol.77.

77. C Feni:
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Fenice Statuario Scolaro di Liſippo. Plin.lib.34. cap.8. -

Fidia Atenieſe Pittore, e Principe degli Scultori, imparò da Ippo: nell'O-

limpiade 9o. Intagliò in avorio il famoſo GIOVE OLIMPICO, e poco

dopo, in ſimile materia la tanto decantata MINERVA, alta 6o. cubiti;

nello ſcudo di queſta v'inciſe la guerra delle Amazoni, e dei Giganti, nei

calzari, il conflitto dei Lapiti, e dei Centauri, e nella baſe, trenta Dei.

Altre Minerve di metallo da lui formate furono venerate nei Tempi della

Fortuna in Roma, e di Diana in Efeſo. Fabbricò una Venere per le

Logge d'Ottavia ; parimenti il BUCEFALO domato da Aleſſandro Ma

gno , a competenza dell'altro di Praſitele, in figure giganteſche, che in

oggi s'ammirano nel Monte Palatino, in faccia alla Porta del Palagio Pa

pale, con iſcrizione: Opus Phudiae. Opus Praxitelis; il Borghini fol.258.

il Dati fol. Io9- il Sandrart fol.52. A ſimilitudine d'Apelle non ſi vergo

gnava eſporre al pubblico findicato le ſue manifatture, ed egli ſtarvi die

tro naſcoſto per correggerle. Scriſſe più volte nel piediſtallo delle figure

il ncme dei ſuoi Scolari. Fu dei primi, che lavoraſſe di baſſo rilievo. Eb

be molti competitori in Atene, che però accuſato da quelli d'avere trafu

gato quantità d'oro nella fabbrica d'una Statua, purgò la calunnia col

disfare l'opera, onde gli emoli convinti, ſi levarono dal Mondo col mez

zo del veleno, per non ſoggiacere a pubblica infamia. -

Fileos Architetto ſcriſſe un Volume ſopra la fabbrica del Tempio di Miner

va: Vitra.in proam. lib.7.

Fileſio Statuario d’Eritrea fece due Giovenchi di bronzo in Elide. Paaf in

Afine lib.4. - -

Filiſco Pittore dipinſe la bottega d'un Pittore con un fanciullo, che ſoffiava

nel fuoco. Plin.lib.35. cap. 1 1. Filiſco Statuario Rodiano ſcolpì nel Tem

pio ſotto i portici d Ottavia un'Apollo, una Diana, e le nove Muſe. Plin.

lib.36. cap.5. il Borghini a fol.265. non diſtingue l'uno dall'altro.

Filocare, o Filocle Pittore Egiziano uno dei primi che daſſe alla luce i bar

lumi della pittura a ſimilitudine di Cleante in Corinto, come ſi è detto.

Borghini fol.266.Juniofol.163.

Filomaco lavoratore in marmo memorato da Suida, per un Simulacro d'

Eſculapio con diligenza lavorato. Juniofol. 163.

Filone Architetto di Biſanzio molto lodato dagli Atenieſi per il diſegno di

quel famoſo PORTO D'ATENE capace di mille Navi. Diede in luce un

Volme delle proporzioni dei Sacri Tempi, un'altro dell'Armamentario

navale, che fabbricò nel Porto Pireo, un'altro delle fabbriche, delle Tor

ri, dei muri, e dei luoghi muniti, con le regole militari per l'offeſa, e

difeſa ; ſcriſſe ancora delle machine.Juniofol. 162. a fol.163. regiſtra pa

rimente un'altro Filone Statuario, che eſercitoſſi in lavorare Lottatori,

Cacciatori, e Sacerdoti al Sacrificio.

Filopinace, ſoprancme impoſto ad un Pittore, che arſe d'amore per bella

fanciulla Eritrea, da lui dipinta. Juniofol. 163. vedi Pigmalione. Fi

l

-
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Filoſeno Eretrio Greco Scolaro di Nicomaco dipinſe al Re Caſſandro la Bat

taglia d'Aleſſandro con Dario, lavorò con celerità, e ritrovò via più ſpe

dita degli altri nel dipingere. Plin.lib.35. cap. 1o.

Fradmone Statuario Argivo, con Dedalo, Policleto, ed Agelade fabbricò

il Tempio al Dio tutelare degli Orti. Pauſlib.6.fol.358.

Frillo ebbe grido di gran Pittore nella 9o. Olimpiade. Ridolfi part. 1. fol.5.

Frinone Statuario Scolaro di Policleto. Juniofol.164.

Fuffizio, detto ancora Suffitio, fu il primo, che daſſe in luce un Volume

d'Architettura in Roma. Vitru. in proam. lib.7.

GA GE GI GL

Alato, detto ancora Gelato Pittore dipinſe Omero , che

i vomitava un fonte d'eloquenza, e tutti i Pittori corre

a vano a bere di quell'acque. Eliano lib. 13,

Gelada, detto ancora Elada: vedi Elada.

Gemino Greco Matematico, e proſpettivo riportato

N dal Lomazzo nel ſuo 7'rattato di pittura a fol.263.

i Gigenato in Lidia (Provincia dell'Aſia minore) portò

l'arte pittorica in Egitto, e fu dei primi, che ſegnaſſe le

figure; Convengono gli Scrittori, che la pittura naſceſſe dall'ombra del

Sole, o del lume, la quale dintornata con uno ſtilo, o con carbone faceſ

ſe apparire abbozzi delle figure, alle quali col tempo furono aggiunti i

chiariſcuri, e la diverſità dei colori, che diſtinguono le parti ; come dot

tamente ſcrive il Sandrart, & il Ridolfi nella part. 1. a fol.4.

Giziade Statuario Lacedemone fece il Tempio di Minerva, e la di lei Sta

tua di bronzo. Pauſlib. 1 1 1. fol.193. e 196. -

Glauzia Statuario Egineta fece un carro, e ſopra d'eſſo la Statua di Gelone.

Juniofol.91.

Glauco di Chio, nell'Olimp.25. fu il primo, che ritrovaſſe il modo d'uni

re il ferro. Glauco Artefice ingegnoſo di Samio. Glauco Lemnio inſi

gne Statuario. Glauco Argivo Statuario. Glauco fabbricatore di Navi:

tutti ſono nominati dal Juniofol.92. -

Glicera Pittore di Sicione notato dal Lomazzo. - -

Glicone, o Glaucone Atenieſe fu memorabile per il famoſo ERCOLE FAR

NESE (così detto, perchè ſtà eretto nel Cortile dei Sereniſſimi di Par

ma in Roma. ) Quanto ſia tremenda, bene inteſa, riſentita, dintornata,

e muſcolata queſta Statua, lo dicano tanti Intagliatori, tanti Pittori,

e tante ſtampe, che mai ſi ſono ſaziate di darla in luce: Dirò ſolo, che

ritrovata ſenza gambe, ſudorono i noſtri ſecoli a rifarle , e fu l'artefice

Fra Guglielmo della Porta (come ſi dirà nella ſeconda parte). Furono

poi ritrovate le proprie gambe l'anno 156o., ma il Buonaroti ſtimò bene

non doverſegli mutare, per il bello accompagnamento, che gli faceva,

no le moderne . Dati fol. I 17.

C 2 Gps



2C co GR

Gorgaſo, e Demofilo Pittori lavorarono figure di terra, e di pietra: dipin

fero nel Tempio della Dea Cerere in Roma, e deſcriſſero in verſi i loro

dipinti. Borghini fol. 256.

Gorgia Statuario, fiorì nell'Olimpiade 87. Plin.lib.34. cap.8.

Grillione Scultore è nemirato da Laerzio nel lib.5.

IA IC IE ID IF IG IL IO IP IR IS

º Ades Statuario, e condiſcepolo di Zeuſi Scultore, furono

amendue allievi di Silanione ; fiorirono nell'Olimpiade

i 14. Plin.lib.34. cap.8.

Icano Statuario lavorò Lottatori, Armati Cacciatori, e

Sacerdoti. Plin.lib.34. cap.8.

Cotilio , e di Cerere in Eleuſi: Scriſſe un Libro del Tem

pio dorico di Minerva, che è nella Rocca d'Atene. Fiorì ai tempi di Pe

ricle . Strabo lib.9.fol.385.

Idèo Pittore è nominato da Xenofonte nel lib.6.

erone: vedi 7'lepolemo.

Ifi figurò Nettuno, e la Vitioria. Sandrart fol.77.

Igenone fu Antichiſſimo Pittore Monocromato. Juniofol.98. - -

Ilario Bitino fiorì in Atene nella pittura, e fu ammirabile nell'eſprimere le

faccie degli Uomini; fu emolo d'Eufranore: reſtò con tutta la ſua fami

glia ucciſo dai Barbari, ſotto Valente Imp. Juniofol.97.

Jon Statuario fiorì nell'Olimpiade i 14. Juniofol. Io 1.

Ipatodoro Statuario fiorì nell'Olimp. 1 12. Pauſania nel lib.Io.fol.6, narra

l'opere, che fece.

Ippo, o Hippias Statuario, e Maeſtro di Fida. Juniofol.97.

Ippodamas Architetto di Mileto,fabbricò agli Atenieſi il Pirèo.Juniofol.97.

Irene figlia, e diſcepola di Cratino dipinſe una fanciulla nel Tempio di Ce

rere. Borghini fol.286.

Iſidoro Mileſio Architetto, ed Ingegnero di Giuſtiniano Imperadore. Iſi

doro Nipote del ſopradetto ſervì al medemo Imperadore nelle fortifica

zioni della Città di Zenobia . Iſidoro Statuario fu ſommamente lodato

per l'Ercole intagliato in Pario. Iunio fol. Io2.

ILA

º 4 Abeone Pretore, Conſole, e Pittore Romano . Ridolfi

º, part. 1. fol, i 2.

º è Laches Statuario Lindo fece il COLOSSO DEL SO

).S LE IN RODI; queſto Laches è chiamato ancora Cha

ià res, del quale ſe n'è parlato in Carete. Iunio fol. Io3.

Lacone Statuario fiorì nell'Olimpiade 87. Plin. lib.34 -

cap.8,

N

zºv

i zº

- Laip

Jetimo Architetto ibbricò i Tempi d'Apollo nel Monte

-

º º

º

-

-
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Laippo sicionèo Statuario, figlio e ſcolaro di Liſippo : fiorì nell'Olimp.12o.

Iunio fol.Io4. . - . . . - - - - ---

Lala Cizena Vergine Veſtale dipinſe, e ſcolpì in avorio i ritratti di molte

Matrone Romane, e dallo ſpecchio ne cavò il proprio ſembiante: non vi
- -

fu a ſuoi tempi pennello più ſpedito del ſuo; quindi è, che per la conſer

vata virginità, e per la gloria di tante virtù, gli fu eretta una Statua, che

oggi vedeſi nel nobiliſſimo Muſeo Giuſtiniano in Roma : fiorì al tempo di

Marco Varrone, cioè 33 anni avanti la venuta del noſtro Redentore. San

drart, fol.85. º -

Learco Statuario Regino fuſe di bronzo il più antico Simulacro di Giove a

che mai fuſſe di tal materia fabbricato. Paaſ.lib. I 1 1. fol. 194.

Leocare Fliſco Rodiano Scultore, e Statuario: vedi Briaſi.

Leonideſcriſſe vari Precetti della proſpettiva. Virtu.in proam. lib.7. Queſto

Leonide da Plin.nel lib.36.a cap.5. è chiamto Leone Saffo. Leonide Pit

tore Antedonieſe fu ſcolaro d'Eufranore.Janiafol. Io6. -

Leontiſco è memorato da Plin.nel lib.35. a cap.5. per la pittura d'Arato vit

torioſo. -

Leonzio Statuario è nominato dal Lomazzo nel 7'rattato di pittura a fol.563.

Licio Statuario figlio di Mirone fu ſcolaro di Policleto: l'opere ſue ſono de

ſcritte da Paaſ.lib.5. fol.331. .

Liſa in una ſola pietra fece un carro, con quattro Cavalli, e ſopra Apollo,

e Diana: queſt'opera fu memorabile, non ſolo per la bellezza, ma anco

ra per eſſere ſtata conſecrata da Auguſto ad Ottavio ſuo Padre, ſopra il

Monte Palatino, Borghini fol.265. Liſo di Macedonia, e Liſon amendue

Statuari ſono nel Junio a fol. I 17.

LiſippoSicionèo illuſtre Pittore, Statuario, Scultore, Inventore della qua

dratura dei corpi, Scrittore di pittura, e privilegiato da Aleſſandro Ma

gno come Apelle, cioè d'avere egli ſolo la gloria di ſcolpirlo in marmo,

o bronzo: fu ſcolaro d'Eupompo, e riferiſcono gli Autori, che perfezio

naſſe fino 61o. opere: fiorì nell'Olimpiade i 12. Sandrart fol.6o.

littato di Sicione Statuario, e fratello del ſopradetto Liſippo fu il primo,

che gettaſſe di cera, formaſſe di geſſo, e faceſſe figure al naturale, ritraen

do dal vero. Queſto modo di modellare venne tanto in uſo, che niuno

Maeſtro gettava in bronzo, ſe prima in tal modo, non aveſſe fatto prove

diverſe. Borghini fol.255. Iuniofol. I 17.

ºcioManilio, o Mallio celebre Pittore in Roma invitò ſeco a cena Servi

º liº Geminio, il quale vedendo i figli del Pittore aſſai diformi, Lucio, gli

dife: tu pingi molto bene, ma ſcolpiſci molto male: a cui riſpoſe, ſappi

º dipingo di giorno, e ſcolpiſco di notte. Macrobio nei Saturnali
r iº il cap.2.

ºRomano grande Inventore, e primo che dipigneſſe in muro Città

º ºſtre, maritime, ville, campi, ſelve, fiumi, alberi, fiori, frutti,

caccie, peſcaggioni, e navigazioni , col introdurvi Uomini, Donne ,

- ed
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ed Animali in varie forme, o attitudini ſcherzanti. Fiori nei tempi di Ce

ſare Auguſto. Borghini. Plinio. Sandrart fol.83.

MA ME

Ala di Chio Iſola dell'Arcipelago: vedi Antermo.

i Mandrocle Architetto di Dario. Iunio fol. 1 18.

Manilio, vedi Lucio, e Fabio Maſſimo, che fu detto

, anch'eſſo Manilio; queſti per l'eccellenza dei quadri, che

i dipinſe nelTempio della Salute riportò la gloria, che tut

S ti i Fabj ſucceſſori fuſſero cognominati Pittori. Borghi

--- 7- ni fol.43. -

Marcia di MarcoVarrone Pittrice ritrafſe molte Femmine Romane: con la

velocità del ſuo pennello ſuperò Sopilo, e Dioniſio. Borghini fol.186.

Marco Ludio, ſebene oriondo d'Etolia, detto però Romano : vedi Ludio.

Mecofane Scolaro di Pauſia fu diligente Pittore, ma diede nel crudo, e du

ro. Sandrart fol.75.

Medonte Lacedemone Statuario, e fratello di Doriclide, amendue impara

rono l'arte da Dipeno, e da Sillo - Pauſ.lib.5.fol.3 19.

Megale Statuario, con Antifilo, e Poteo lavorarono nel teſoro dei Cartagi

neſi, vicino a Sicione. Iuniofol. I 19.

Melampe Architetto ſcriſſe i Precetti delle proporzioni.Vitra.in proem.lib.7,

Melanzio, o Melante di Sicione condiſcepolo d'Apelle nella ſcuola di Pan

filo riuſcì inſigne per i fondamenti pittorici, le opere ſue furono compra

te da Tolomeo Re d'Egitto, con eſorbitantiſſimi prezzi. Sandrart fol.66.

Scriſſe vari Precetti della pittura. Ianiofol. 12o.

Menecmo (dal Lomazzo) detto Menechino antico Statuario fece una Diana

cacciatrice d'avorio legato in oro; ſcriſſe dell'arte ſua, e fiorì nell'Olim

piade 87. Pauſ. fol.433.

Menelao è nome, che ſtà intagliato in due Statue congiunte d'una Madre, e

di un figlio, che ſi ſtimano eſſere ſimbolo dell'amore reciproco, e ſono

nella Città di Roma nel Giardino Aldobrandini a Monte Magnanapoli.

Dati fol. I 18.

Meneſtrate Scultore di chiaro nome nel Tempio di Diana Efeſina fece di

marmo un'Ercole , ed un'Ecate tanto rilucente, che i Sacerdoti avverti

vano quelli, che entravano a non fiſſarvi troppo lo ſguardo, per non re

ſtare abbagliati. Borghini fol.264. -

Menippo: di tal nome furono due Pittori, memorati da Apollodoro, oltre un

Filoſofo, ed uno Statuario. Sei altri Pittori di tal nome regiſtra Laer

zio nel lib.6. -

Menodoro Atenieſe Scultore lavorò Lottatori, Soldati, Cacciatori , e Sa

cerdoti al Sacrificio; di ſua mano oggi conſervaſi in Tebe un Cupido ad

imitazione di Praſitele. Pauf.lib.9.fol.581.

Mennone Architetto in Ecbatania , Città nella Media ; fabbricò ilfia
- - - GI

s
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, GIO DEL RE CIRO di pietre diverſe legate in oro, e ſi conſidera per

una delle ſette maraviglie del Mondo - Ianio fol. 12o. Mennone Egiziano

antichiſſimo Pittore, Statuario, e Cuſtode delle ſacre lmmagini. Furono

così belle le ſue Statue, che percoſſe dai raggi del Sole naſcente, ſembra

va che moveſſero il labbro per articolare le parole. Nel SEPOLCRO DI

SIMANDIO RE DELL'EGITTO ( di circuito un miglio, formò tre al

i tiſſime Statue, una delle quali avea il piede di miſura , che oltrepaſſava i

: ſette cubiti, come rapporta il Sandrart nella vita di Gige Lidio a fol. 49.

, ed il Borbone nel libro delle Statue a fol.56. -

Metagene Gnoſio Architetto figlio di Cteſifonte lavorò nel Tempio di Diana

Efeſina inſieme col Padre.Juniofol. 123. vedi Chreſfrone.

Metico Architetto fece la piazza d'Atene, denominata dal ſuo nome Piazza

. . Metica. Polluce lib.8.cap.Io.

Metodio Monaco Romano, Predicatore, Scrittore Eccleſiaſtico, Uomo ve

º nerabile, di ſanti coſtumi, e Pittore inſigne. In certa battaglia, che Bo

galo Re dei Bulgari diede ai ſuoi nemici,reſtò fra gli altri prigioni in pote

re del Re; Queſti tanto ſi compiacque della di lui eloquenza, che l'ammi

ſe ai famigliari difcorſi. Con tale occaſione,deſioſo Metodio di guadagnare

quell'anima grande al Cielo, più volte introduſſe materie di Santa Fede,

ma tutto in vano;diede pertanto di piglio ai pennelli,e ſegretamente dipin

l ſe il Giudizio univerſale, impegnando ogni ſtudio nell'eſprimere Geſu Cri

è ſto fulminante con l'eterna ſentenza i dannati. Introdotto Bogalo alla vi

fa di sì terribile ſpettacolo, rimaſe inorridito, e più che mai confuſo al rac

conto di quel tremendo miſtero; che però infiammato d'un Santo ardore,

con molti Cittadini ricevette il Santo Batteſimo l'anno 845. Cedremo fol.

5; 54a riferito dal Junio nel lib. I delle pitture antiche cap.4.5.4.

º Metrodoro Atenieſe diſcepolo di Carneade: fu Filoſofo, e Pittore, e fu man

dato dagli Atenieſi a L.Paolo per ornare il di lui Trionfo, e ad ammae

li ſtrargli i figliuoli : fiorì 166. anni avanti la Redenzione del Mondo. San

º , drartfol.76.

"cide figlio, e diſcepolo di Mila Scultore, che fiorì nell'Olimpiade 6o.

º ºcio, o Micone amato ſcolaro di Zeuſ.Juniofol.123.
Micone altro Pittore , detto il juniore, Padre, e Maeſtro di Timarete Pittri

º Micone Statuario figlio di Nicocrate lavorò Statue equeſtre, e pede

ºre-Juniofol.124 Micone Principe dei Pittori Atenieſi dipinſe la pugna

º Centauri, e gli Argonauti, che viaggiavano in Colco. Queſta Tavo

re? la fu dedicata al Tempio di Caſtore . Eſpreſſe bene in pittura le battaglie;

p " un figlio per nome Onata, che fiorì nell'Olimpiade 83. Sandrart

Jºl.55. -

tº "isolto diſcepolo di Piromaco Statuario Macedone. Sandr.fol.78.

il ºmºcide eccellentiſſimo, e diligentiſſimo Scultore formò un carro con

"tro cavalli, e la guida di eſſi, ma così in picciolo, che una moſca con
i "ºrtiva il tutto; ſimilmente formò una nave d'avorio, che" Ina

COliº

r

-

-

-
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ſcoſta ſotto d'un'ape. Borghini fol.265. vedi Calicrate

Mirone famoſo per l'opere di bronzo gettò Animali, Satiri, Dei, Uomini,

ed in ſpezie quel bell'Ercole, che era in Roma nel Palagio di Pompeo Ma

gno; fu ſcolaro d'Agelide, e riuſcì mirabile nello ſcolpire le teſte, come

Praſitele le braccia, e Policleto il petto. Fiorì nell'Olimpiade 87.Borghi

ni fol.264. Juniofol. 127. Mirone Statuario di Licia ſcolaro di Policleto

Plin.lib.34.cap.8. -

Mnaſiſteo Sicionèto, e Mnaſiſtimo figlio, e ſcolaro d'Ariſtide, ſono citati dai

Sandrart fol.78 nella vita d'Elotta. - -

Mneſarco Padre di Pitagora artificioſo Maeſtro per iſcolpire in gemme, cer

cò più la lode, che il guadagno. Laerziolib.8. -

Muſo Statuario donò alli Popoli di Corinto un Giove. Paaſ.lib. 5.fol.334.

Muzio Architetto ſcientifico edificò i Tempi della Virtù, e dell'Onore. Vi

tra in proam.lib.7. . - -

NA NE NI - -

e Aucero Statuario fece un Lottatore anelante. Plin.lib.34.

cap.8.
E ie Argivo Statuario lavorò in bronzo, in avo

rio, ed in oro; fiorì con Diomede, Canaco , e Patrocle

N nell'Olimpiade 95. Plin.lib.34.cap.8.

- ( Naupazio: vedi Sodias. -

geº A2è Neaſce actirato Pittore. Valerio Maſlib.8.cap.i 1. ſcri

ve, che volendo dipingere la ſpuma alla bocca d'un Cavallo anelante, nè

riuſcendogli rappreſentarla al naturale, ſoprafatto dallo ſdegno, avventò

nel quadro la ſpugna, della quale ſi ſerviva a pulire i pennelli, e percuo

tendo a caſo le narici, laſciovvi impreſſa la ſpuma ſimiliſſima al vero: non

diffimile caſo ſi racconta d'Apelle. Dati fol.94.

Nearco Padre, e Maeſtro d'Ariſtarete Pittrice. Borghini fol.286.

Nerone artefice, e Lavoratore di gemme.Junio fol. 132. Nerone Impera

dore fiorì nella pittura, e nella plaſtica: Adriano, Aleſſandro Severo, e

Valentiniano Imperadori anch'eſſi maneggiarono i pennelli, e laſciarono

memorie pubbliche in Roma. Ridolfi par. 1 fol. 12,

Meſſo figlio, e ſcolaro d'Aberone Pittore . Sandr in Elotta fol.78.

Neſtocle Statuario emolo di Fidia, fiorì nell'Olimpiade 83.Janio fol.132.

Nexaris Architetto ſcriſſe i Precetti delle Proporzioni. Vitru.in proam.lib.7.

Nicea Atenieſe ebbe gran nome per la franchezza nel dipingere animali al

naturale.Malvaſia p.4 fol. 29. -

Nicearco dipinſe una Venere fra gli amori, dipinſe ancora le Grazie , ed

Ercole pentito della ſua pazzia. Plin.lib.35.cap. 11.

Niceo Pittore nato in Coſtantinopoli da Madre figlia d'un Etiopo, e pure el

la nacque bella, e bianca di colore noſtrano, ed egli da detta Madre nac

queEtiopo Plin.lib.7.nat.hiſt.cap.12. - N

- -
l
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iterato Atenieſe Statuario figlio d'Eutemone,ereſſe un'Eſculapio nel Tem

º pio della Concordia in Roma: fiorì nell'Olimpiade 124. Plin.lib.34.cap. 3.

º NicetoTebano figlio d'Ariſtide, e fratello d'Ariſtippo : vedi Ariſtide.

ºNicia Atenieſe ſcolaro d'Antidotto fu Pittore di chiaro nome, dipinſe be

i niſino le femmine , e fece tanto bene a chiaro, e ſcuro,che l'opere ſue pa

º revano di rilievo, colorì una Ninfa Nemea, la quale da Sillano fù porta

ta d'Aſia a Roma; un Bacco, che ſi vide lungo tempo nel Tempio della

i Concordia; un Giacinto, che da Ceſare fu condotto d'Aleſſandria a Ro

ma; in Efeſo il celebrato ſepolcro di Megaliſia Sacerdoteſſa di Diana , ed

º, in Atene l'Inferno d'Omero: fece queſt'opera con tanta attenzione d'ani

mo, che mentre la conduceva a perfezione, qualche volta chiedeva a ſuoi

i famigliari ſe quella mattina aveſſe pranſato 3 di queſta pittura il Re Atta

i lo, e Tolomeo vollero dargli ſeſſanta talenti (che ſono 36ooo. ſcudi d'

oro)ma egli volle più toſto farne un dono alla Patria. Fiorì neli Olim

piade 112. Sandrart fol.65.
- -

Nicofane elegante Pittore ſi dilettò di colorire fatti antichi , per maggior

i mente eternare la gloria degli Eroi: fù Uomo impetuoſo, Fiorì nei tempi

di Apelle, e di Protogene. Sandrart fol.73. -

i Nicomaco Tebano figlio, e ſcolaro d'Ariſtodemo, e fratello d'Ariſtide: allo

a ſcrivere di Plinio lib. 35. cap. 1o. dipinſe il ratto di Proſerpina, che per

moltotempo fu conſervato in Campidoglio, una Venere, un'Apollo, una

Diana, ed altre infinite pitture per la franchezza colla quale le conduce

va. Fiorì nell'Olimpiade 112. Sandrart fol.6o. -

Nicone Architetto Padre di Galeno Principe della Medicina. Janiofol. 135.

Nicone Pittore. Alianus lib.7.cap.38 de Animalibus. -

Nicoſene Pittore maeſtro di Teodoro Samio,e di Stadio. Plin.lib.35.cap. I 1.

:: Nicoſtrato Pittore riguardando eſtatico un'Elena dipinta da Zeuſi , fù in- -

ºrºgato da uno dei circoſtanti, che coſa vi fuſſe accaduto: riſpoſe non

º interrogareſti, ſe aveſſi i miei occhi. Alianus var. biſt.fol. 14.47.

Nicoſtrato Santo Martire: vedi Caſtorio. -- -

"sario, e Mecanico ſcriſſe un Libro delle Machinc, Vitru. ia
º , f0dm,li .7. -

ºero Pittore, e Medico inſigne divenne cieco , e viſſe ſino all' ultima

"chiaia, nel qual tempo fu viſitato da Ottone primo Imperadore nel

; Pºggio, che fece per S.Gallo, ritornando a Roma. Juniofol.136.

; OLM. - - l

S2 liab,e Beſeleel furono Scultori ammaeſtrati da Dio,dei qua

S li ſi legge nell'Eſodo al cap.31. che li riempì di ſapienza, e

) diſcienza nell'operare ciò che ſi può fare con l'oro, coll'ar

gento, col bronzo,col marmo, e con ogni ſorta di legno.

Olimpia. Di queſta Pittrice non ſi ritrova altra memoria,

ſe non che inſegnaſſe l'arte ad Autobolo, Plin.lib.35. cap,

l I e - D Olim
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Olimpioſtene Statuario ſcolpitre Muſe in Elicona. Paaſ.lib.9.fol.585.

Olimpo Statuario memorato da Pauſilib.6.fol.349.

Omfalione Pittore, e ſcolaro di Nicia, fù la delizia, e l'ajuto del Maeſtro

in opere varie. Pauſ.lib.6 fol.276. -

Onaſia Pittore dipinſe alli Plateſi Eriganea afflitta per la conteſa dei figli .

Plauſ.lib.9.fol. 151. -

Onata Pittore dipinſe i muri nel veſtibolo dell'Altare di Minerva . Ouata

Egineta Statuario, e figlio di Nicone lavorò per i Popoli di Taſia un'Er

cole di bronzo; per gli Elei un Mercurio; per i Figalenſi una Cerere, pa

gata ſei mila ſcudi. varie ſtatue equeſtre, e pedeſtre di ſua mano ſono in

diverſi luoghi. Fiorì nell'Olimpiade 83. Sandrart fol.55. Juniofol. 137.

Oneto Statuario, e Tilico ſuofratello lavorarono un Giove. Pauſ. lib. 5.

fol.333.

PA - -

rag Acuvio Poeta Scrittore di tragedie, e Pittore Brunduſino

dipinſe favole, viſſe in Roma, dove con i ſuoi pennelli,

adornò il Tempio d'Ercole in Campo Vaccino ; nonage

nario morì in Taranto, circa l'Olimpiade 156.Janio fol.

139. Borghini fol.43

- - - º S. Panco Atenieſe , detto ancora Panèo, fratello di Fidia,

SA sia º nell'Olimpiade 83, dipinſe in Elide lo ſcudo di Minerva,

e la Battaglia di Maratona con i ritratti dei Capitani Atenieſi, e Perſia

ni...Sandrart fol.5.1. -

Pancias Statuario di Chio imparò l'arte da Soſtrate ſuo Padre , che viſſe

nell'Olimpiade i 14. Pauſ. lib. Io fol 36o. Un'altro Pancio Statuario re

giſtra 7 eofraſte.

Panfilo di Macedonia diſcepolo d'Eupompo riuſcì celebre per i fondamen- - -

ti dellapittura, delle belle lettere, e dell'ariſmetica , e della geometria :

non volle inſegnar l'arte per minor prezzo d'un talento, ogni dieci anni,

ed a ſimile ragione lo pagò Apelle di lui diſcepolo. Per l'autorità di co- . -

ſtui in Sicione, poi in tutta la Grecia, fu ordinato, che i fanciulli nobi

li, prima d'ogni altra coſa, imparaſſero a diſegnare. Borghini fol. 272.

Vi fu un'altro Panfilo Statuario, e ſcolaro di Praſitele, citato dal San

drart à fol.62.

Paolo Emilio Cavaliere Romano fu così amante della Pittura, e della Scul

tura, che oltre le belle lettere, e filoſofia, la fece inſegnare a ſuoi figliuo

li. Plutarc.ſol.47o.Fu la Pittura, e la Scultura dai Greci, e dai Latini

tenuta in tanto pregio, come arte liberale, che con pubblico bando ſi

vietò alli ſervi, ed alli condannati per qualſivoglia misfatto il poterla

eſercitare. Borghini fal.43. -

Parraſio nacque in Efeſo, e non in Atene (come vogliono alcuni) fu figlio,

u, e diſcepolo d'Evenore illuſtre Pittore, concorrente di Timante, e diº
- - - l
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fi, il quale deluſe col finto velo dipinto; fu ſecondo nell'operare i primº

che ritrovaſſe le vere proporzioni, la galanteria dei ſembianti, la vaghez

za dei capegli, la venuſtàdella bocca, e la perfezione dei dintorni . Per

locchè conoſcendo il proprio valore, inſuperbito, e gonfio veſtiva di Por

pora, portava corona d'oro, poſava la deſtra ſopra una mazza gemmatº»

dichiarandoſi Principe della Pittura, ed oriondo d'Apollo. Circa l'opere

ſue ſi ha, che il Meleagro, l'Ercole, ed il Perſeo, dipinti in Rodi, tre ,

volte percoſſi dal fulmine, rimaſero intatti ; l'Arcigalo , cioè il Principe

dei Sacerdoti di Cibele, fu ſommamente ſtimato da Tiberio ; il Bacco ,

fu tenuto in venerazione in Corinto ; II Prometeo tormentato, con gra

vecommozione, fu ammirato dal Macedone in Efeſo. Per figurarlo al

naturale comprò un prigioniero d'Olinto, lo conduſſe in Atene, e fiera

mente l'affliſſe ſino a morire. Andrea Scoto dubita ſe tal'accidente ſia vero,

o finto per eſercizio dei Declamatori, come aſſolutamente non ha per ver

- ro la voce, che il Buonaroti legaſſe in Croceun'Uomo, e ve lo faceſſe

morire, per eſprimere al vivo l'immagine del Salvatore ſpirante. Altreta

vole dipinſe in piccole,ed in grande. Fiorì nell'Olimpiade 95. Dati fol.43.

Paſitele Plaſtico, Statuario, Scultore, ed Intagliatore, chiamò la plaſti-,

ca madre di queſte arti, onde mai ſi diede ad opera alcuna, che prima non

l'aveſſe modellata di terra. Scriſſe cinque Volumi dell'opere più belle ,

che fuſſero ai ſuoi tempi nel Mondo. Nacque in Grecia, e viſſe in Roma,

dove intagliò un Giove d'avorio per il Tempio di Metello. Oſſerva, che

queſto non è Prafitele, del quale ſi parlerà a ſuo luogo. Pauſilib.5.fol.325.

Patrocle Statuario, Padre, e Maeſtro di Dedalo Sicionèo; fiorì nell'Olim

piade 95. Plin.lib-34.cap.8. Pauſ.lib.6.fol.347.

Pauſani, detto il Pittore delle meretrici. Pauſania Apolloniata Statuario.

Pauſania Iſtorico Greco, da cui ſi ſono cavati tanti Profeſſori ſparſi per

queſta prima parte; tutti ſono nominati dal Junio a fol.34o.

Paufia di Sicione figlio, e ſcolaro di Briet, poi di Panfilo: queſto fu il primo,

che dipigneſſe palchi, volte, o ſoffitti; colorì in picciole tavole danze di

fanciulli ; amò ardentemente Glicera bella fanciulla, che vendeva fiori, e

la ritraſſe a ſedere in atto di teſſere una ghirlanda, e così bella riuſci la

pittura, che una copia fu da Lucullo in Atene pagata due telenti: dipin
ſeun Sacrificio, che ſi vide nelle Logge di Pompeo, e molti cercorono

d'imitarlo,ma niuno arrivò mai a tanta eccellenza: fiorì nei tempi d'Apel

le Borghini fol.282 Juniofol.146.Sandrart fol.63.

Puſon Pittore notiſſimo in Grecia per la ſua povertà: lo riferiſce Eliano,

ºeiras Statuario formò il Simulacro di Giunone. Paaſ.lib.ii.fol. 15.

ºricleto Statuario ſcolaro di Policleto Argivo.Junio fol. I 48.

ºeticlimeno Statuario lavorò con forza Lottatori, Armati, Cacciatori » e

Sacerdoti, fece il ritratto d'una femmina, che in un ſol parto partorì

trenta figliuoli. Juniofol.148. - -

D 2 Pe
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Perillo Scultore di bronzo, fuſe il memorabile TORO, entro il quale chiu.

dendoſi i rei, e ſotto accendendovi fuoco, a gran ſtento morivano: in pre

mio di tal'opera, fu il primo, che vi provaſſe la morte, per comando di

Falaride Tiranno d'Agrigento. Ovidio Eleg. 12. vedi Aruntso. Vi fu an

cora uno Statuario chiamato Perelio, che fiorì nell'Olimpiade 87.Junio

fol. 148.

Perſeo Pittore amato diſcepolo d'Apelle, al quale ſcrivendo il Maeſtro, in

dirizzò i ſuoi Precetti dell'Arte. Dati fol.98.

Pigmaglione Re di Cipro, e Scultore amò si ardentemente un Simulacro

di Venere, che acciecato dalla paſſione, ſe ne ſerviva di giorno; e di

notte di concubina . Juniofol.188. vedi Filopinace.

Pireico umile Pittore, anzi chiamato il ſordido, perchè ebbe genio a dipi

gnere coſe baſſe, come botteghe di ſartori, barbieri, aſini, vettovaglie

&c. Plinio lib.35.cap.1o. Sandrart fol,74.

Pirgotele Scultore in gemme fu di tanto valore, che Aleſſandro Magno a

lui ſolo conceſſe lo ſcolpirlo in quelle, come ad Apelle in pittura, a Li

fippo in marmo, ed a Policleto in bronzo. Plin.lib.37.cap.r.

Pirilampo Statuario nato in Meſſina. Paaſ. lib.6.fol.349.

Pirro d'Elide (dal Lomazzo detto Pirrone, e nipote di Dedalo) imparò la

Filoſofia, e la Pittura; fiorì mille anni avanti la venuta del Meſſia. San

drart fol. 49. Laerzio lib. 9. Vn'altro Pirro Statuario regiſtra Pauſania

lib.6, fol.379.

Piromaco Statuario fiorì nella 12o.Olimpiade. Plinio lib.34. cap.8.

Piſicrate Statuario, ſi videro di ſua mano un Marte, ed un Mercurio nel

Tempio della Concordia di Roma. Plinio lib.34.cap.8.

Piſone Calaurèo Statuario, e ſcolaro d'Amfione. Pauſilib.6.1o-fol.625. .

Pitagora: di queſto nome vi fu il Filoſofo Samio. Vn Muſico Pittore,e pri

mo Inventore dei paeſi, e delle miſure appreſſo i Greci - Due Pittori, uno

Samio, l'altro Pario, ed uno Scultore Regino ſcolaro di Clearco, que

fti fiorì nell'Olimpiade 87. tutti ſi ritrovano nel Junio a fol.189. -

Pitèa Pittore di Bura (Caſtello nell'Acaja ) dipinſe l'Elefante di Pergamo

e praticò colorire ſopra muri. Pitèo Architetto negò l'ordine dorico ai

ſacri Tempi, e diede in luce un Volume dei Mauſulei. Pitia Statuariº

fiorì nell'Olimpiade 1 15.Pitio Architetto diſegnò il Tempio di Minerva

in Priene. Vedi il Junio a fol. 19o. e

Piti, o Pitio Architetto, e Scultore, fu il quinto di quei celebri Maeſtri,

che lavorarono nel ſuperbiſſimo MAUSULEO d'ARTEMISIA : fece ſo

pra il Sepolcro una Piramide, con un Carro tirato da quattro Cavalli, º

l'altezza era di piedi 15o.queſto Piti (riferito dal Borghini a fol. 43 ) º

mo, che ſia Pitèo fopramentovato in Pitèa: vedi Briaſi. -

Pitocle vivea nell'Olimpiade 155.e lavorava Statue di marmo.Ianio fol 9º

Pitocrito Statuario di quelli, che fecero Lottatori, Soldati, Armati,Cº

ciatori, e Sacerdoti al ſacrificio. Plin.lib.34.cap.3, Pi
- - - 1a
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pitodoro: due Scarpellini vi furono di tal nome, uno con Crºtºre lº
con Artemone, i quali adornarono di belle manifatture i Palagi Palatini

dei Ceſari. Plinio lib.36.cap.5.

i Platone Filoſofo ſi dilettò della pittura. Borghini fol.43.

Pliſteneto Pittore Atenieſe, e fratello di Fidia, fu Artefice di gran nome.

Jonio fol. 166.

; Palemone Aleſſandrino Pittore è riferito dal Lamazzo, dal lunio, e da Plin.

nel lib.35.cap. I 1.

i Policarmo Scultore fece una Venere, che ſi lavava, ed un Dedalo. Plin.

libi36.cap.5. -

Policle Pittore Atramiteno, è mormorato da Vitruvio nel lib.3.Policle Sta

tuario fiorì nell'Olimpiade 1o2. Un'altro ſcolaro di Stadièo, fiorì nell'

Olimpiade 155.Vn'altro, che fece un'Ermafrodito, fiorì nell'Olimp.145.

Policle Scultore fratello di Dioniſio, e figlio di Timarchide, lavorò nel

_ Tempio di Giunone, ſotto i pertici d'Ottavia in Roma. Janiofol. 166.

Policleto di Sicione inſigne Statuario, e ſcolaro d'Agelide, a competenza

di Fidia lavorò un'Amazone nel Tempio di Diana Efeſina, altre ſtatue

nell'Atrio di Tito Imperadore,ed in Roma un'Ercole, ed un'Anteo.Agli

Argivi fece un Simulacro di Giunone d'avorio, e d'oro, un'Ercole, che

uccideva l'Idra, un'Ecate di bronzo, un'Apollo, una Latona, ed una

i Diana d'alabaſtro. Nell'iſcolpire il petto delle figure non ebbe pari. Ebbe

gran ſcuola, e da quella n'uſcirono celebri Maeſtri: fiorì nell'Olimp. 87.

Janiofol.167.Fiorirono ancora Policleto Taſio lavoratore di Plaſtica, e

i , Policleto statuario Argivo: vedi Ariſtandro. -

ºico Egineta Statuarie. Janio fol.i88.
l Policrate Statuario di quelli, che fecero Lottatori, Soldati, Sacerdoti &c.

i , in lib,34.cap.8. - -

º Polide, o polie , dal Lomazzo è deſcritto per Pittore, Scultore, ed Archi

i tetto. Da Vitruv.nel proem. lib.7. è dichiarato per Machiniſta, ed Inge

8ºro di Teſſalia. Facilitò la maniera di fare gli Arieti militari; inſegnò

i ºide, ed a Cerea, che combatterono per Aleſſandro Magno, ſcriſſe

i ,º Libro delle Machine.

º "º, ed Ermolao statuari riempirono di belliſſime manifatture i palati
º eºlatini dei Ceſari. Juniofol. 172. --- -

"oro: vedi Ageſſandro. -

i ºtto Statuario fece la ſtatua di Demoſtene Oratore. Plutarcus in De

» , ºſtenem.

! P"; Statuario fu di quelli, che fecero Lottatori,Soldati, e Cacciatori &c.

in lib.34.cap.8.

- " Ambraciota Statuario. Juniofol.175.

º i"iº Statuario, e Cuniatore, fiorì ai tempi di Pompeo Magno.

º ºt.175. - -

ºi Plaſtico, al tempo di Marco Varrone componeva frutti, uve, peſci ,

ed
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ed animali di terra, e così ben dipinti, che non ſi diſtinguevano dal ve

ro. Juniofol.175. -

Poteo: vedi Megale. - - º

Praſitele Greco famoſiſſimo Scultore in marmo, e in bronzo, formò il rat.

to di Proſerpina, l'Ubbriachezza con un Bacco, ed un Satiro ; Armodio, i

ed Ariſtogitone, che ucciſero il Tiranno: queſte ſtatue eſſendo ſtate leva

te da Serſe Re di Perſia, furono ricuperate da Aleſſandro Magno, e ri

mandate agli Atenieſi. Scolpì due Veneri, una comprata da quelli di

Coo, l'altra da quelli di Gnido, e benchè per queſta il Re Nicomede ne

offeriſſe il pagamento di tutti i debiti di quella Città,tuttavolta gli fu ne.

gata e tale n'era la bellezza, che un giovine, ardentemente innamorato ,

d'eſſa, ſi naſcoſe di notte nel Tempio per isfogare le ſue voglie,a ſimilitu

dine del Cupido di Propontide,anch'eſſo dalla ſua mano ſcolpito, il quale i.

; º rimaſe laſcivamente ſporcato da un Rodiano. In Roma ſi videro un Tri

.tolemo,una Cerere,la Buonaventura, un Sileno,un'Apollo, un Nettuno, i

ed anche oggi s'ammira nel Monte Palatino il BVCEFALO domato di

Aleſſandro,fatto a competenza di Fidia, e ſottoſcrittovi Opus Praxitellis,

Scriſſe cinque Libri dell'opere famoſe, che furono ai ſuoi tempi nel Mon

do, in Pittura, in Scultura, ed in Architettura (teſtimonio Varrone), i

Viſſe nell'Olimp. Io4. Sandrart.fol. 63. Vi fu un'altro Praſitele Statua ,

rio, che fiorì al tempo di Pompeo Magno, cioè 75 anni avanti Geſu Cri a

ſto, ed è riferito dal Borghini fol.262- º

Praxia Atenieſe Statuario, e ſcolaro di Calamide. Pauſ.lib. 1o. fol.643. ,

Protogene diligentiſſimo Pittore di Cauno(Città nella Caria ſoggetta a Ro .

di . ) Il Gilaſio da lui dipinto in Rodi fu cotanto celebrato, che Deme si

trio nell'eſpugnare quella Città, non volle ſervirſi del fuoco per non in i

cenerirlo. Apelle bramò un ſuo quadro per cinquanta talenti. Dipinſegº si

dippe, Tlepolemone, Fliſco Scrittore di Tragedie, il Re Antigono, F. ,
ſtide madre di Ariſtotile, un'Aleſſandro Magno, ed un Dio Pane. Gettò º

figure di bronzo, e ne formò di terra. Scriſſe due Libri della Pittur" ei - -

- Fiorì nell'Olimpiade 112.La concorrenza della linea con Apelle, vedº i.

- in Apelle. Dati fol.84. Sandrart fol.72. si

Ptolico: di tal nome furono due Statuari citati da Pauſania. º

º

zºsº Uinto Pedio nipote di Q Pedio Conſole Romanº º º

W S muto , ma loquace con i pennelli alla mano º avº,

be inalzato grandemente il ſuo nome, ſe al tempº l º

Auguſto , in florida età non fuſſe defunto - Sandrº i
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fa Eco dall'Iſola di Samo. Sono di parere alcuni, che da

º, 2 coſtui naſceſſe l'arte di lavorare di terra , molto tempo

È avanti Dibutade, e che Demerato, fuggendo da Co

º tigrammo Maeſtri di Plaſtica per propagarla . Borghini

N ſº fol.255

-

SA

e Alpione bravo Scarpellino per intagliare vaſi di marmo.

ANA Juniofol. 194. -

º San Lazzaro Monaco Greco nato nella Città di Chaza-,

º na, fu inſigne Pittore. Teofilo Iconoclaſte Imperadore di

Coſtantinopoli, l'anno 83o di noſtra ſalute, pubblicò ri

goroſiſſimo editto, che non ſolo fuſſero abbolite le Sacre

:: Immagini, ma puniti con pena capitale quei Pittori, che

ne aveſſero dipinte. Sordo agli ordini Imperiali, ſeguiva

il Santo Pittore a dipignerne, onde fu crudelmente tormentato. Per

opera Divina rimeſſo in ſalute, nuovamente diede di piglio ai pennelli ,

ma carcerato, con lamine di ferro infocate gli furono abbronzate le mani;

non mancò Iddio con nuovo miracolo riſanarlo,eTeodora moglie del Ti

ranno a impetrargli la libertà . L'anno poi 842 morto Teofilo diſperata

mente per la ſconfitta dell'eſercito ſuo, ſi adoperò il Santo nel reſtaurare

le Sacre Immagini. Nel 856 dall'Imperadrice, e da Michele il figlio Re

gnante, con ricchiſſimi, e prezioſi doni fu inviato a Roma per inchinare

Benedetto III.Sommo Pontefice, e ritornò colmo d'onori. Dovendo poi

per altra ambaſciata Imperiale ritornare a Roma, morì nel viaggio, ed

23

il ſuo Corpo fu riportato a Coſtantinopoli, e ſepolto nella Chieſa di S.

Evandro. La Vita di detto Santo fu data alle ſtampe in Roma l'anno

1681.da Lazzaro Baldi Pittore.

San Luca Antiocheno, Evangeliſta, ſeguace di Paolo, Scrittore degli At

ti degli Appoſtoli, Medico, Scultore, e Pittore; ritraſſe la Santiſſima

Vergine in età d'anni 48. e queſta Sacra Immagine da Gieruſalemme fu

portata a Coſtantinopoli. L'anno poi i 16o. per Divina rivelazione, da

Fra Eutimio Carmelitano fu trasferita ſopra il Monte della Guardia, tre

miglia lontano da Bologna, dove la pietà delli Divoti, nel 1673, diede

Principio ad un magnifico Portico, che ora terminato, con ſomma ma

raviglia di tutto il Mondo, a detto Monte conduce. Cinque ſimili Imma

ºiſi ritrovano in Roma da lui dipinte. Vna ſi venera nella Chieſa de'

RR.PP.Carmelitani in Breſcia, ed altre in diverſi luoghi. Diſegnò al

ºaturale Geſu Criſto in età d'anni 12. e fu compiuto il ritratto da mano

Angelica, conſervato nel Santuario di S. Gior Laterano in Roma: inta

gliò

-

-
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gliò in legno la Statua di Maria Vergine, che ſi venera nella Santa Caſa

di Loreto. Viſſe 84 anni, e fu ſepolto in Coſtantinopoli, d'indi trasfe

rito in Acaja (Città della Grecia) Maſini nella Scuola del Criſtiano, edi,

zione di Milano del 1699.a fol.4o.e 23o. - -

Sarnaco Architetto ſcriſſe i Precetti della Simetria. Vitrav. in prodem.lib.7,

Satiro Architetto ſcriſſe un Volume dei Mauſulei: vedi Pitèo.

Sauria Pittore Samio fu inventore degli Orologi ſolari. Juniofol.19s.

Sauron, e Batracco furono Scultori Spartani. Molti Autori ſono di pare

re, che per eſſere Vomini ricchiſſimi fabbricaſſero a loro ſpeſe il Tempio

di Minerva nei portici d'Ottavia, con la ſperanza di potervi ſcrivere tal

memoria, il che negato loro, uſarono un'artificio, e fu lincidere nelle

baſi delle colonne una Rana, ed una Lucerta, geroglifici dei loro nomi.

Plinio lib.36.cap.5. -

Sceo, o Scevo Architetto fabbricò una Porta della Città di Troja, chiama

ta Porta Scea, dal nome dell'Artefice. Juniofol.295. -

Scifo, Scilio, Silfo, o Sciro (come ſcrive il Baldinucci) vedi Pipemo.

5copa nell'Olimpiade 89.fu in Samotracia Scultore di chiariſſimo nome, per

il cupido, e Fetonte da quei Popoli adorati. Lavorò l'Apollo, detto il

Palatino ; una Dea Veſte nel Giardino di Servilio; un Nettuno, Tetide,

con Achille attorniati da Ninfe, da Tritoni, e da Delfini; una Venere,

che quaſi ſuperò la bella di Gnido, di Praſitele. finalmente avanzato nel

Petà operò nel nobiliſſimo MAUSULEO d'ARTEMISIA. Borghini

fol.26o.e 262.: vedi Briaſi.

Serambo Egineta Statuario. Paaſ.lib.35.cap. 1o.

Serapione dipinſe per eccellenza le Scene dei Teatri Romani, ma non s'ae

vanzò mai a fare figure; ne parlano Plinio, Varrone, il Junio, ed il lat

drart a fol.74.

Siadra Statuario Spartano Juniofol.2o3. -

Silanione Architetto ſcriſſe i Precetti delle proporzioni. Vitra, in proam.

lib.7. Un'altro Silanione Statuario fiorì nell'Olimpiade 114. fu ſoprano

minato il Pazzo, perchè infranſe varie Statue di ſua mano, per l'inſazia

bilità, che nudriva di mai perfezionarle abbaſtanza. Janio fol.199.

Sileno Architetto compoſe un Volume delle proporzioni doriche. Vitratº

proem.lib.7.

Sillace Regino Pittore è nominato da Atenèo lib.5. a cap. 13. -

Simèo Statuario fece Lottatori, Soldati, Cacciatori, e Sacerdoti. Piº

lib.34. cap.8.

simile, o similide scultore Egineta figlio d'Euclide Scultore : lavorò nº

Tempio di Samo. fiorì ai tempi di Dedalo.Juniofol.2oo. • -

Simo Pittore dipinſe un giovine, che ripoſava nella bottega d'un'imbiº:

catore da panni, ed una Nemeſi. Sandrart fol.77. -

Simone Scultore figlio d'Epelamo. Juniofol.199. Simone Statuario Egº

ta: Plin.lib.5. cap.341. - - - - - -- - - - -- - - Si
- Ma
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i Simonide Pittore dipinſe un'Agatarco: ſe poi queſto Simonide ſia quello:

che nell'Olimpiade 61. correndo uno ſtadio, fu vincitore, o quello, che

fu Capitano dei Siracuſani, o il Poeta, che fu anco Pittore, non lo sà

il Sandrart a fol.77. -

i Sinforiano Santo Martire: vedi Caſtorio.

Sinoon Statuario Scolaro d'Ariſtocle. Juniofol.2oo ,

Siroperſa Pittore d'Anaſtaſio Imperadore. Juniofol.2o3,

Siſifo lavoratore di vaſi di bronzo. Juniofol.2oo.

. Socrate Pittore ritraſſe Eſculapio con le figlie Igina, Egle, e Panace; dipin

º

'sa

p

ſe il Pigro, che torceva una fune da nave, ed un'aſino la rodeva . San

drart fol.75. Socrate Tebano Scultore . Altro Socrate Scultore figlio di

Sofroniſco deſcrive il Junio a fol.22o. Il Lomazzo regiſtra Socrate Piloſo

fo Atenieſe, col dire, che fu Scarpellino: vedi Sofroniſco .

Sodias, con Naupazio, e con Menecmo fecero una Diana Cacciatrice d'avo

rio, e d'oro: fiorì nell'Olimpiade 67. Pauſ.lib.7.fol.433.

Sofilo Atenieſe Padre di Sofocle Oratore tragedo, fu bravo Architetto, e

lavoratore di bronzo. Junio fol.2oo.

Sofroniſco Padre di Socrate Filoſofo lavorò in marmo. Val.Maſ.lib.3.cap.4.

Somis Statuario, e Plaſtico è riferito da Pauſinel lib.6, a fol.371. -

Sopilo Pittore fece opere di gran lode, ma fu ſuperato da Marcia di Mar

co Varrone. Borghini fol.286.

Soſtrate Architetto di Gnido inalzò la TORRE NELL'ISOLA DEL FA-,

RO d'Aleſſandria, ſotto Ptolomeo Re dell'Egitto, che fioriva nell'O-

limpiade 1 12. fu la ſpeſa di 8oo.talenti. Iſac. Voſius lib.2. cap.7. Junio,

fol.2o1. Soſtrate Statuario Nipote, e Scolaro di Pitagora Regino, con

Ecatodoro fece una belliſſima Minerva Alifera di bronzo. Polibio lib.4.

fol.34o. D. - -

Spintaro Corinto fu l'Architetto del TEMPIO D'APOLLO IN DELFO,

e queſto ſi vede ancora ai noſtri giorni. Paaſ.lib. 1o. fol.619.

Spurio Carvilio Statuario inalzò un Giove in Campidoglio. Plin.lib.34.c.7.

Stadio, o Stadièo Statuario Atenieſe Scolaro di Nicoſtene, e Maeſtro di

Policle, che fiorì nell'Olimpiade 155. Paaſ.lib.6.fol.35 1.

Staſicrate Fonditore di bronzo ſervì Aleſſandro Magno; tal'Artefice, (da

Valerio Maſſimo ) ſi crede fuſſe Dinocrate, come ſi è detto.

Stenis, o Stenide d'Olinto fratello di Liſiſtrato Statuario, lavorò le Statue

di Cerere, di Minerva, e di Giove per il Tempio della Concordia, in

Roma. Juniofol.2o2.

Stipace di Cipro statuario è riferito da Plin. nel lib.34. a cap.8.

Stomio Statuario è deſcritto da Paaſ. nel lib.6. a fol.371. -

Stratone Scultore fece agli Argivi il SIMULACRO D'ESCULAPIO in

" : queſto è il più famoſo, che ai giorni noſtri ſi veda . Pauſania

-2. fol. I 27. - ,

Stratonico Intagliatore fece un Satiro addormentato ſopra un vaſo, che fa

- coſa
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coſa degna da vederſi. Plin. lib.33. cap. 12.

Strangoglione Statuario lavorò Amazoni, una Diana, e tre Muſe. Janio

folzo3. - - -

- -

TA TE

Alete Sicionèo Pittore magnanimo. Laertius in vita 7a

è letis lib. 1. nomina altri quattro Artefici di ſimil nome.

Tare Padre del Patriarca Abramo fu lavoratore di ter

ra creta. Epiph. lib. 1 adver.bareſes cap. 1.

Cº). Tarcheſio, Pitèo, ed Ermogene Architetti negarono

e l'ordine Dorico ai Sacri Tempi. Vitra. lib.4. cap.3.

Tauriſco Pittore . Tauriſco Intagliatore in argento -

Junio fol.2c5. vedi Apollonio.

Telecle fratello di Teodoro Statuari, e figli di Reco Samio loro Maeſtro :

compoſero inſieme il Simulacro d'Apollo ai Samii; la metà della Statua la

fece Telecle in Samo; l'altra metà la lavorò Teodoro in Efeſo, e congi n

te le parti inſieme, riuſcirono così ben'accordate, che ſembrarono da una

ſola mano formate. Diodorus Scalas in fine lib. 1. -

Telefane Pittore dei più antichi di Sicione. Telefane Statuario Fecèo, di

morava in Teſſalia . Junio a fol.2o7. Queſto Telefane ( il Lomazzo) lo

chiama Telefante Scrittore dell'Arte. -

Telefio Statuario Atenieſe formò un Nettuno, ed Anfitriade ſua moglie,

d'altezza nove cubiti, queſti s'adorarono in Teno.Juniofol.2o7.

Teleſta, o Teleta Statuario, con Ariſtone ſuo fretello, detto Lacedemo

ne (ſe bene oriondo di Lacone) ereſſero un COLOSSO DI GIOVE, al

to 18. piedi . Paaſ.lib.5.

Telocare Statuario nella ſommità del MAUSULEO D'ALICARNASSO ,

fece nel Tempio di Marte un Coloſſo, con nobiliſſima maeſtria lavorato.

Vitru. lib. I 1. cap.8.

Teocide Architetto ſcriſſe i Precetti delle proporzioni. Vitra.in progm.lib.7.

Teocle Statuario Lacedemone Scolaro di Sillo, e di Dipeno, lavorò ſette

ſtelle veſpertine di legno di cedro. Paaſ.lib.6.fol.379.

Teocoſmo Megaren e Scultore : nel boſco di Megara, detto Olimpo, v'è un

beliſſimo Tempio dedicato a Giove, nel quale intagliò il Simulacro d'avo

rio, e d'oro, aiutato da Fida. Pauſin a lib. I.fcl.75.

Teodoro. Di tal nome vi furono quattro Pittori, il primo dipinſe la guerra

Illiaca in più tavole, che ſi videro nei portici di Filippo in Roma, una

Caſſandra nel Tempio della Concordia, ed un Re Demetrio. Il ſecondo

fu di Samo, e ſcolaro di Nicoſtene. Il terzo Atenieſe. Il quarto Efeſino.

Tre Statuari, uno di Mileto, l'altro Tebano, l'ultimo di Samo, fratello

di Telecle ſopranominato. Due Architetti, uno Fecèo, che ſcriſſe un Vo

latme dell'altezza del Tempio di Delfo, l'altro Lemio. Sono tutti queſti

Artefici diſtintamente deſcritti dal Junio fol.2c9.dal Sandrart fol.77.,e nel

Borghini fol.255. ſono confuſi. Teom
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Teomneſte Sardiano fu Statuario, che ebbe genio a formare Lottatori, ſolda

ti, Cacciatori, e Sacerdoti al ſacrificio. Plin.lib.34.cap.8.

Teone Pittore Samio dipinſe Citaredo, e ſpettacoli tragici, come ſarebbe a

dire, Oreſte aggitato dalle furie, per l'ucciſione della Madre nel Tempio

d'Apollo. Juniofol.2 I 1. Sandrart fol.78. -

Teopropo Statuario Egineta gettò un Toro di bronzo nei ſacri recinti d',

i Apollo. Paaſ.lib. Io fol.624. -

Terone di Boezia fu Statuario, ed è nominato da Pauſilib.6.fol.3 7o.

º Teſifone,dal Junio, detto Cteſifonte Gnoſio, è riferito dal Lomazzo per ſom

mo Architetto del Tempio di Diana Efeſina, e per Architetto Militare. Si

º nomina ancora, dal detto Lomazzo, un Teſifonte Statuario , che ſcriſſe

dell'arte: vedi Cherſifrone. - -

- Teſloco ſcolaro d'Apelle. Dati fol.98.

ri Coo Pittore, e fratello d'Apelle , amendue figli di Pitio . Dati
r ol.8 I - -

Tetèo, ed Angelione Scultori fecero un ſimulacro d'Apollo in Delio, furo

no ſcolari di Dipeno, e di Sillo ; fiorirono nell'Olimpiade 87.Junio.fol.45.

º in Calon.fol. 14. -

Tilico,ed Oneto fratelli Statuari compoſero inſieme un GioveJunio fol.237.

Timagora Calcidenſe Pittore ſcriſſe della Pittura in verſi. Lomazzo.

Timante di Cipro concorrente di Zeuſi dipinſe Ifigenia avanti l'Altare del

Sacrificio attorniata da molti addolorati per l'imminente ſua morte; laon

º de avendo ſtancata l'arte, e ſpeſo tutto il dolore nell'eſprimere i parenti,

reſtandogli da dipingere il Padre, nè ſapendo in eſſo ſpiegare maggior do

º lore degli altri lo dipinſe in atto di coprirſi il capo con un lembo del man

to. Eſpreſſe in una tavoletta un Ciclopo, che dormiva, e volendo far co

noſcere la di lui grandezza, gli fece attorno alcuni Satiri, che con il tir

ſomiſuravano il dito groſſo della mano: fu opera di coſtui un'Eroe, o Se

º nideo, che per lungo tempo ſi vide nel Tempio della Pace in Roma: Viſ.

ſº circa l'Olimpiade 93.Sandrart fol.6o. Borghini fol.272.

ºmarchide Statuario Attico, con Timocle fece un Eſculapio, ed un'Apol

º lo con la cetra, Lottatori, Cacciatori, Guerrieri, Sacerdoti &c. fu padre

di Policle, e di Dioniſio; fiori nell'Olimpiade 155. Iuniofol.215.

"marco Statuario fiorì nell'Olimpiade 12o. Plin.lib.34.cap.8.
lº liete figlia , e diſcepola di Micone juniore dipinſe in Efeſo una Diana. -

Plinio lib.35.cap.9.& i 1.

"neto Pittore è nominato da Paaſ.lib. fol.39.

º i milo Statuario fece un Cupido. Paaſ.lib.1 fol.39.

"ocle: vedi 7'imarchide.

ºmaco di Biſanzio fiorì nei tempi di Ceſare Dittatore , al quale dipinſe

º Ajace, ed una Medea, ripoſti nel Tempio di Venere , e venduti 8o.

ºnti. Plin.lib.35.cap. 1. Sandrart fol.78.
º E 2 .

-
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Timone statuario lavoratore di Lottatori , d'Armati, e di Sacerdoti, ºc,

Plin.lib.34.cap. 8. - -

Timoteo Scultore lavorò nel MAUSULEO D'ARTEMISIA: vedi Erioſi,

Timoteo Statuario. Pauſ.lib. I 1.fol. 146. - -

Tindarèo Statuario grazioſo è riportato dal Lomazzo.

Tifagora fu memorabile per il conflitto d'Ercole con l'Idra, il tutto fabbri

cato di ferro, come pure per due teſte di Leone, e di Cignale , di ſimile

materia, i quali ſi conſervano in Pergamo. Pauſlib. Io.fol.642.

Tiſandro Statuario è nominato da Pauſ.nel libro ſuddetto.

Tifia fu di quegli Statuari ſoliti ſcolpire Lottatori, Cacciatori,Sec. Plin.lib.

.cap.8. -

Ti" di Sicione diſcepolo d'Euticrate aderì con più ſtudio alla maniera

º

di Liſippo, dimodochè molte opere ſue ſono ſimili a quella : inſegnò l'ar: .

te ad Arceſila ſuo figlio. Plin.lib.34.cap.8.

Tiepolemo Pittore fratello di Jerone fu lavoratore di ritratti in cera. Pro

fugo dalla patria per certo ſacrilegio, fu di grande aiuto a C. Verro nel

ſaccheggio di Sicilia. Juniofol.218.

Traſimede Pario Statuario lavorò nel Giove Olimpico d'Atene; fece un Si

mulacro d'Eſcolapio d'avorio legato in oro, che con un baſtone ſoſtenta

va la mano ſiniſtra, e poſava la deſtra ſopra il capo d'un Dragone, a cui l

vicino giacea un cane. Pazſ. lib.2.fol. 134.

Traſmando Pitttore Italiano. Janio fol. 2 18.

Trafone Statuario fece Lottatori,Cacciatori,Sacerdoti &c. Pli.lib.34.cap.8.

Trifone: vedi Agamede. -

Tubalcaim primo fabbro, che adoperaſſe il martello, che faceſſe opere di

ferro, e bronzo, come ſuo fratello Tubal. Geneſis cap.6.22.

Turpilio di Venezia,e Cavaliere Romano dipinſe con la mano ſiniſtra belliſ,

ſime tavolette, molte delle quali ſi ritrovano ai noſtri giorni in Venezia,

ed in Verona. Plin. lib.35.cap.4.Sandrart fol.83.

VA VI -

Sºf. Alentiniano Imperadore Uomo di ſomma prudenza , di

5 gran forza nel perſuadere, e diſuadere, diligentiſſimo ri

cercatore dell'ordine militare, franco Scrittore, grazio

ſo Pittore, Plaſtico, ed Inventore di nuove forme d'ar

mi : fioriva nel 37o., e di queſti ne parla Ammiano Mºrº

cellino nel lib.3o. -

º & zàſ elabºra Valerio Oſtienſe Architetto ereſſe con ſuo diſegno il

TEATRO DI ROMA.vedi Pli.lib.36.c. 15.che è degno d'oſſervazione.

Vitruvio, cioè Marco Vitruvio Pollio Architetto celebratiſſimo, fu carºº

Ceſare Dittatore, ad Auguſto Imperadore, e ad Ottavia ſua ſorella:coº”

pofe quei dieci ſapientiſſimi Libri d'Architettura , che girano frequº:

temente per le mani dei poſſeſſori.Janio fol.22 1. - Xe

-

-
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-- -- ocrate Statuario, ſcolaro di Tiſicrate, o come vogliono

altri d'Euticrate, vinſe l'uno, e l'altro con la copia dell'

opere ſue: compoſe molti Volumi dell'arte. Plin. lib. 34.

ai 5 cap.8. Vi fu un'altro Pittore di tal nome, il quale ſcriſſe

NS della Pittura, ed è citato nel lib.3s à cap.1o.

º Xenocrito Statuario Tebano, nel Tempio d'Ercole in

Sé Tebe riduſſe a perfezione alcune ſtatue di candido mar

mo. Pauſ.lib.9 fol.558.

Xenofilo Statuario fece agli Argivi un Simulacro d'Ercole d'alabaſtro , il

quale ancora ai giorni noſtri ſi vede. Pauſ.lib. I 1 fol.127. -

Xenofonte Scultore Atenieſe fece un Giove ſedente,ed una Diana.Pauſ lib,

3. fol.5o6.Un'altro Xenofonte Pario Statuario nomina Laerzio nel lib.2,

Z E

Enodoro Statuario , ed Intagliatore memorabile per il

COLOSSO DI MERCURIO , fabbricato nella Gal

lia, nel termine di dieci anni; fu la valuta di quelli 4oo.

H. -.- S, (cioè Seſtercj ) Per Nerone inalzò in Roma il

COLOSSO DEL SOLE alto 9o. piedi. Plin. lib.34.

cap.8. . -

2ione di Sicione Pittore, e diſcepolo di Neocle. Plin.

lib.35.cap. I 1. Zenone Afrodiſio Scultore è deſcritto dal Gutero.

Zeuſi d'Eraclea: 397 anni avanti il naſcimento di Geſu Criſto, comparve

al Mondo per rendere glorioſo coi pennelli il ſuo nome : parendogli non

v'eſſere danaro, che fuſſe baſtante a pagare l'opere, che con tanta dolcez

za, con ſtudio, e con dilicatezza conduceva, più toſto le donava,come fe

ce l'Almena al Pubblico di Gergento, ed un Dio Pane al Re Archelao, che

ſecolo conduſſe in Macedonia a dipignervi il Reale Palagio. Per i Croto

miati abbellì il Tempio di Giunone con molti ſuoi quadri , ed in iſpezie

con Elena ricavata dalle cinque fanciulle più belle di quel paeſe . Per gli

Atenieſi dipinſe nel Tempio di Venere un Cupido coronato di roſe . Per i

Romani nel Tempio della Concordia un Marſia, e molte altre opere com

pì in luoghi diverſi. Nel dipignere frutti fu celebre, mentrechè con Uve

dipinte ingannò gli uccelli: fu deluſo da Parraſio in un Velo dipinto, cre
duto per vero, fu arguto nel parlare; veſtiva alla grande, e portava il ſuo

nome inteſſuto d'oro nel manto. Morì ſmoderatamente ridendo, nel con

templare una bruttiſſima vecchia , che ritratto aveva . Vi furono molti

ºi col nome di Zeuſi, cioè uno Scultore, diſcepolo di Silanione ; un

iloſofo; un Medico ; un Prefetto di Lidia Ambaſciadore d'Antioco ai

ºmani ; e Zeuſi Blaudenio, cioè della Città di Blaudo in Frigia.Junio,

inio, Sandrart, Dati fol. 1. vedi Jades.

ºppo d'Eraclea inſigne Pittore. Zeuſippo Statuario.Junio fol.229.
-

-
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Degli antichiſſimi Autori, i quali ſcriſſero

della Pittura, della Scultura, Archi

tettura , l' opere, o le Vite

di ſimili Profeſſori.

ºg, g DEO Miteleno, compoſe le vite dei statuari.

AGESISTRATO ſcriſſe il modo di far machine civili

e militari. - - -

Alceta deſcriſſe le Statue Sacre di Delfo.

ſºli NAV, ALEXIS Poeta compoſe un dramma intitolato: La Pit

giº vº: tura, i - , -

SASSº-s ANASIMENO fece uno Trattato delle antiche pitture.

ANTICONO Statuario.Antigono Pittore ſcriſſero amendue dell'arte loro.

APELLE ſcriſſe un copioſo Trattato di Pittura, che fu commentato da De

metrio Filoſofo. - - -

ARCHITA Tatentino Filoſofo, Machiniſta, ed Ingegnero, ſcriſſe delle Ma
chine. -

- - i i - - -

ARGELIO Architetto diede in luce un Volume delle proporzioni Corin- ,

tie, e del Tempio d'Eſculapio d'ordine Jonico. - -

ARTEMONE laſciò ſcritte le vite dei Pittori. -

COLIXENO ſcriſſe i fatti dei Pittori, e degli Statuari.

CHRISTODORO fece la deſcrizione delle Statue di Zeuſippo.

DEMOCRITO Filoſofo parlò della Pittura. Democrito Efeſino del Tem

pio di Diana. - - -

DEFILO Mecanico compoſe un Trattato delle Machine.

DU RIS Scrittore delle Pitture antiche. -

ECESANDRO Delfo nel ſuo Comentario ſcriſſe delle Statue, e delle Im:

magini. - - -

ERMOGENE Architetto fece un Volume del Tempio Jonico di Diana.

ElVONE juniore laſciò molti libri ſpettanti alla Mcchanica.

FILONE famoſo Architetto ſcriſſe quattro Volumi di materie diverſe, cioè

delle proporzioni dei Sacri Tempi, dell'Armamentario Navale, che fece

nel Porto Pirco; delleTorri dei Muri, delle Machine, e dei luoghi muni

ti con le regole militari. -

FU SSIZIO, detto ancora Suffitio, fu il primo, che ſcriveſſe d'Architettu

ra ali Romani.

ICTIMO Architetto, e Carpione compoſero un Libro del Tempio Dori
- - CO



39

l

i co di Minerva, che è nella Fortezza d'Ateneº º -

'AMBLICO ſcriſſe un Libro delle Immagini, e fu confutato da Filopono.

PSICRATEScrittore dell'antiche Pitture. -- -- r

"Usa Re della Mauritania chiariſſimo per le ſcienze diverſe, che poſſedeva,

ſcriſſe le vite dei Pittori. - - - - - - -

LEONIDE diede in luce vari Precetti delle proporzioni.

ſtatue d'Auguſto . . .. . . . . . .

MELAMPO Architetto trattò dei Precetti della Simetria ,

MELANZIO Pittore ſcriſſe della Pittura . - -

MENODOTTO trattò delle ſtatue, delle Pitture, e delle Architetture,

:::: che ſi videro nel Tempio di Giunone in Samo, e ſcriſſe della Pittura.

NEXARIS Architetto compoſe i Precetti delle proporzioni.

NINFODORO Ingegnero, e Mecanico, compoſe Libri ſpettanti alle ma

tol chine. -. - o

PANFILO deſcriſſe l'opere, e le vite dei Pittori illuſtri. -

h: PASITELE ſcriſſe cinque Voluni dell'opere più belle, che fuſſero nel Mon

MALCO Sofiſta di Coſtantinopoli ſcriſſe l'incendio della Libraria , e delle

º

f, do i ſuoi tempi, - - - -

i PAUSANIA Filoſofo Greco parlò dei Pittori, degli Scultori, e degli Ar
chitetti. - - - - - - -

: PLINIO impiegò vari dei ſuoi Libri, e capitoli nel dare contezza dell'ope

re, delle vite, e dei tempi, nei quali fiorirono gli antichiſſimi Pittori, e
) ,

-

li ( Scultori. -

PHYROS Mecanico ſcriſſe delle machine. a

POLEMONE fece la deſcrizione delle Pitture di Sicione; compoſe le vite

dei Pittori, e le dedicò ad Auguſto; diede in luce un diſcorſo delle pittu

re, che ſtavano nel veſtibolo della Rocca d'Atene ; in quattro Libri de

º ſcriſſe i doni fatti dagli Dei a detta Rocca.

POLIDE, e Polio Ingegnero, e Machiniſta ſcriſſe dell'arte ſua.

"io trattò delle Immagini , ed inſegnò il culto , che ſi doveva a

quelle.

i "UBLIO Settimio compoſe due Volumi ſpettanti all'Architettura.

"NACO Architesto ſcriſſe i Precetti delle proporzioni. -

). i SATITO, e Pitèo Architetti ſcriſſero inſieme un Volume dei Mauſulei.

i" Architetto ſcriſſe i Precetti delle proporzioni, -

i " Architetto ſcriſſe i Precetti della ſimetria.

º i ºlpe Architetto compoſe i Precetti delle proporzioni

i ººººO Architetto Feceo ſcriſſe un volume dell'altezza del Tempio

di Delfo. -

it:
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A U T O R I
P I U' M O D E R N I,

Che diedero alle Stampe le Vite, l'Opere, i Mac

ſtri, le Patrie, ed i tempi, nei quali fiori

rono gli Antichiſſimi Pittori,

e dei quali ſi è ſervi

to l'Autore.

DRIANO MASINI.

APOLLODORO lMACROBIO.

AMMIANO MARCELLINO. I MONGIOJOSI.

;s

;
ATENEO. OROSIO. s

BALDI. º Padre TIMOTEO da Termini, i

TBORBONE. PLllTARCO . l

IBORGHINI. POLIBIO. º

IDATI. poi E.
DIODORO. - RIDOLFI . i;

DOLCI. SANDRART. -

TELIANO STRABONIO. º

FONSECA. SVIDAS .

FULVIO ORSINI: 1#;
OANNES BROMTON. VALERIO MASSIMO . ,

i; - VARRONE.

AERZIO - VASARI. º

ILOMAZZO , i VITRllVIO.

LllCIANO. I VOSIO ISAC.

Vedi la Tavola seconda della Parte Tersa

ABCE
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P I T T O R I C O,

In cui ſono deſcritti gli Antichi-Moderni,

l ed i Viventi Profeſſori di Pittura, e di

lº Scultura , e d'Architettura, con

le Patrie, le Scuole, e Tem

pi, nei quali fiorirono.

PAR T E s E c o N D A.

Sf, On ho mai preteſo, o Benigno Lettore, di fare

iº, il ſindicato alle diſcrepanze degli Autori , ma

ºlà bensì d'acquietarmi alle loro autorità , e te

nerle per infallibili, col ſuppoſto che ognuno
abbia aſata eſattiſſima diligenza, nel darne al

è iè le ſtampe i fondamenti . ºi è, che aven

do ritrovate varie diſcordie circa i Maeſtri, lo

Patrie, ed i tempi, nei quali fiorirono i ſeguenti Profeſſori,
ho voluto citarli , acciochè" a quelli , che più l'aggra

dano. Se averai buon'occhio nel rimirare le opere dipinte, po
trai conoſcere dalla maniera i loro Maeſtri , o qual Scuola

profeſſorono ; dal luogo , in cui nacquero, morirono, o dipin

ſito, la loro Patria, o tempo, nel quale fiorirono . Qzale
Suola poi frequentaſſero, od in qual tempo operaſſero iolti

Profeſſori, dei quali non ne parlano gli Autori, e ſtata mia

fitta il ricavarlo dalle opere, dalle congetture dei tempi , e

i luoghi, nei quali lavorarono. Per queſto debbo molto al

li Buoni Amici , che mi hanno preſtata gran mano in diverſi

li a ricercarli, e che nei congreſſi pittorici hanno ſciolte le
i lº importanti difficultà , per darne franca contezza : leggi

ºgue con ſicurezza, e vivi felice.

ſº F Abate
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ABATE ABRAMO

; Bate Don Gaetano Zumbo Siciliano: queſto Virtuoſo

comparve in Bologna l'anno 1695.e fece ſtupire i più vir

S tuoſi Dilettanti colle ſue figurine di cera colorite, che

l formava, ma ſpezialmente nei cimiteri, nei cadaveri, e

i negli ſcheletri era rariſſimo : di tale perfezione tanto ſe

ne compiaccque il Sereniſſimo Principe di Toſcana, che

per molti anni lo trattenne al ſuo ſervigio ſtipendiato al

la grande : morì in Francia l'anno 17o2.

Abate Franceſco Primaticcio Bologneſe (ſecondo il Filibien, ed il Malva

ſia p.2.fol. 15 1. ) fu diſcepolo d'Innocenzo da Imola nel diſegno, e del Ba

gnacavallo nel dipinto, allo ſcrivere del Vaſari p.3. lib.2. fol.2 I 1. fu ſco

laro di Giulio Romano. Per la rarità del ſuo diſegnare, e colorire, chia

mato in Francia l'anno 153 I. da Franceſco I. adornò di ſtucchi, e di pit

ture la reale Galleria, ed in premio di sì belle opere lo dichiarò Camerie

re d'onore, ed Abate di S.Martino. Defunto il Re , ſervì Enrico III. e

ſucceſſivamente Franceſco II. che nel 1558. lo creò Commiſſario Genera

le ſopra tutte le fabbriche del Regno: conſumato dalle fatiche, e dal tem

po morì in Francia, circa il 157o. Baldinucci p. 2. ſec.4. fol.274. San

drart fol.16o. Le marche, che usò nelle ſtampe dell'opere ſue, le vedrai

nella 3. parte alla Tavola V.

Abramo Bloemart nacque nei contorni d'Olanda l'anno :567. e fu allevato

nella ſcuola di Franceſco Floris dove imparò il diſegno, ma il dipigne

re l'appreſe, ſecondo i vari pellegrinaggi, da diverſi Maeſtri: più dalla

natura, che dall'arte fatto Pittore, crebbe il ſuo nome per la Gerr. ia,

e nelle favole, nelle ſtorie, nei paeſi, negli animali, e nei ritratti fece

vedere quanto eruditi fuſſero i ſuoi pennelli: amorevole, modeſto, ed

amante dell'Arte, morì l'anno 1647. Laſciò Enrico, Cornelio, ed al

tri figli di grande ſtima nel diſegno, e nell'intaglio. Sandrart fol.29o.

Abramo Boſsè , o Boſs ſuperò coll'acqua forte molti rinomati Intaglitori

in Parigi; inteſe bene l'Architettura; e diede vari Libri alle ſtampe, co

me potrai vedere nella Parte 3. Tavola ſeconda. Sandrart fol.374.

Abramo Diepembeck d'Anverſa, ſuperati tutti quelli , che al ſuo tempo

avevano dipinto ſopra i vetri, paſsò alla ſcuola del Rubens, ed inpoco

tempo dipinſe favole, e ſtorie copioſe, come ſi può vedere dalla ſtampa

del Tempio delle Muſe, intagliato l'anno 1663. da Cornelio Bloemart,

e da altre inciſe dal Mattamio. Sandrart fol.3 14.

Abramo Gianſoni fu dei primi Pittori d'Anverſa nel dipingere gran quadri

di ſacre, e di profane ſtorie: ſe l'amore di bella fanciulla, che poi conſe

guì in conforte, non aveſſe fermato il bel corſo ai ſuoi eruditi pennelli ,

che dopo ſi videro inſulſamente languire, al certo non averebbe la ſua glo

ria perduto quel gran luſtro, che in gioventù s'era acquiſtato. Sandrart

fol.293. Achil

-
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Achille Calici Bologneſe ſcolaro di Proſpero Fontana; veduto che cbbe

una tavola di Lodovico Carracci, s'invaghì tanto di sì grandioſa, e cor

e retta maniera, che ſempre ſeguì quella ſcuola, predicando per tutto, ſo
io in quella ritrovarſi il vero modo di dipignerº. Ma ſe pºi fol.2 16.

Adamode Ort nato in Anverſa, imparò da ſuo Padre Lamberto, che fu
º chiariſſimo in Pittura , nella Scultura, in Architettura, in ottica, e

calcografia. Viſſe 84 anni, e morì nel 1641. Sandrart fol.279.

Adamo Elzheimer da Francfort, e però detto Adamo da Francofort, overo

7edeſco: nacque l'anno 1574. imparò il diſegno da Filippo Uffembach ;

viſitò tutta la Germania, e Roma, e praticò ſempre con virtuoſi nel di

i ſegno, fichè da ogni uno aprendendo il meglio, nelle coſe minute, e

nell'eſprimere fatti notturni in belliſſimi paeſi, famoſo comparve i fu
d'immaginativa, e di memoria sì franco, che le vedute Romane oſſer

vate la mattina, giuſtamente la ſera diſegnava : ſebene per la ſua virtù
arrivò a grado ſublime, pure ammogliato, e carico di figli viſſe miſera

i mi-ge; anzi per debiti imprigionato, tanto s'affliſſe, che vi laſciò la

- vita. nel Pontificato di Paolo V. Sandrart fol.286. Borghini fol. Io 1.

Adamo Gnulart ar: erſa celebre in dipignere marine.
-

i Adamo Kraft Scultore Norimbergeſe, le di cui ſuperbe manifatture, ſpar

º º in più luoghi della Germania, ſono raccontate dal Sandrart fol.2o8.

fioriva nel 157o.
l: Adone Doni d'Aſſiſi pratico, e valente Pittore, dipinſe con Raffaello del

Colle, con Lattanzio Marchigiano, e col Doceno: fiorì nel 1545. Va

ſari p.3. lib.2. fol.6.

i Adriano Braver Fiammingo ſeguace del Monſtraſt; da ſe in picciole ſtoriet

t º fatti ruſticali acquiſtò tanta fama, che erano pagate a prezzo d'oro:

i fu di natura tanto liberale, che morendo, fu d'uopo ſeppellirlo all'uſati

i za dei poveri. Inſorſero poco dopo glorioſi Profeſſori dell'arte, che gli

i fabbricarono un magnifico depoſito, nel quale con grande onore ripoſa.

º andrart, fol.289.

º Adriano de Uvert da Bruſſelles imparò prima da Criſtiano Quechorne, poi

i giunto in Italia ſeguitò l'opere del Parmegianino: morì in Colonia nell'

età avanzato, dopo aver dato alle ſtampe opere varie:fiorì nel 1566. San

; drart fol.247.
-

i Adriano da Utrecht nato l'anno 1593. ebbe una verità così ſingolare nel di

il pingere gli animali, che ſembravano vivi, e però lo deſiderò la Spagna,

i , e l'Olanda per godere dei ſuoi dipinti. Sandrart fol.291.
º Adriano Friſio Scultore. -

Adriano Neuland d'Anverſa, ſtabilì caſa in Amſterdam, e dipinſe ſtorie bi

bliche, e ſimili materie. Sandrart fol.3o5.
- -

º Adriano Palladino da Cortona, ſcolaro di Pietro da Cortona, ſeguitò la

- , maniera del ſuo Maeſtro, e morì ſettuagenario nel 168o. -

i Agoſtino Bruno di Colonia Agrippina, fiorì con lode ſingolare nel dipi:

ſº F 2 - guere

1 -
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gnere ſtorie, e fare ritratti. Sandrart fol.3o3.

Agoſtino Buſti detto Agoſto Bambaja Scultore Milaneſe, molto ſtimato dal

Lomazzo, e dal Vaſari. Nel ſecondo Clauſtro di S. Franceſco in Milano si

ſi vede il maraviglioſo Mauſuleo da lui ſcolpito l'anno 1522. per la Fami- :

glia Biraga. Coſtui nelle figure grandi, e picciole moſtrò tale tenerezza,

e delicatezza , che non ſi poſſono vedere coſe finite con maggior guſto,

7 orre fol. 33. e fol.2o6. Vaſari p.3. lib. 1. fol. 133.

Agoſtino Carracci nacque in Bologna l'anno 1557. fu fratello maggiore

d'Annibale, e cugino di Lodovico , Capoduce della ſcuola Carracceſca:

nei teneri anni atteſe all'arte dell'Orefice, e manegiò così prontamente i

il bulino, che di 14 anni intagliò alcuni Santi ſul guſto di Cornelio Cort, i

e nel quarto luſtro, diede alle ſtampe, in quattro fogli, il Preſepe di Bal

daſſarre da Siena. Nel tempo medeſimo atteſe alle belle lettere, alla filo- a

fofia, ed alla lettura di ſtorie ſacre, e profane, onde con gl'inſegnamenti .

di Proſpero Fontana, e di Lodovico, Oratore, Poeta, Intagliatore, e Pit

tore comparve. Per meglio erudire la penna, il bulino, ed il pennello, il

andò a Parma, ed a Venezia, e ritornò così dotto, diligente, aggiuſtato,

e tenero, che poſe in geloſia Annibale - Crebbe poi il corº «geº"e

gli quando le ſentì tanto acclamare per l'opere , che eſpoſe in pubblico,

onde l'eſcluſe dall'aiuto della Galleria Farneſe in Roma, ritornandº i
3ologna pieno di diſguſti. Chiamato al ſervigio del Sereniſſimo di Par- ºr

ma, provò più che mai contraria la ſorte, per le oppoſizioni, che gli die

de il Moſchino Scultore, e Capo Ingegnero delle fabbriche, antiponendo e

ſempre a lavori Gaſparo Celio, Pittore Romano : s'avanzarono a tal ſe

gno i di lui creppacuori, che aſſalito da morbo letale, d'anni45 ivi laſciò º

la vita ; e dagli Accademici del diſegno gli fu in Bologna fatto glorioſo

funerale. Dell'opere ſue in verſi, in iſtampa, dei ſuperbiſſimi paeſi º Pº

ture, ne parlano diffuſamente il Malvaſia p.3 fol.357 il Baglioni ſºlº

il Bellorio, ed altri .

Agoſtino Ciampelli Fiorentino allievo di Santo Titi ſervì Clemente VII,

in Vaticano, in Laterano, ed in altri luoghi, numerandoſi di ſtº"
a olio, ed a freſco quaranta opere pubbliche ben tinte, diſegnatº, º ſtudia

te. Fu fatto Preſidente della Fabbrica di S. Pietro, ma oppreſſo da tan

ta fatica, mancò d'anni 62. circa il 164o. : laſciò un belliſſimo Libº,"
cui erano diſegnate con ſomma diligenza tutte l'Opere da lui fattº ſº

glioni fol.3 19. inſcì fe

Agoſtino dalle proſpettive Bologneſe, così detto, perchè in quelle riuſº º
moſo, tirò sì bene le linee al punto, che apparirono di ſtraordinariº gran

dezza, i chiariſcuri di rilievo, ed i piani veri, di modo tale, che"
Uomini, e beſtie nelle ſcale dipinte, fineſtre , porte, portiere &c. fior

nel 1525. Maſui fol.612. Ca

Agoſtino della Robbia Fiorentino Scultote, fiorì nel 146o. e dalla ſia ve

fa uſcirono, altri Profeſſori infigni di Scultura, e di Pittura, cºººi

-

º
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drà nella Tavola prima dei Cognomi.

tagoſtino Diolivolſe da Trapani, fu Scultore, poi ſi fece Capuccino.

goſtino Galliazzi Pittore di buon contorno, sfumato, e tenero, dipinſe

i due quadri laterali nei Chioſtri di S.Pietro Oliveto di Breſcia. Averoldi

ſe fol.213.

isti: , o di Giorgio, nacque in Delfo di Baviera l'anno 1525. im

parò da Giacomo Mondi: riuſcì gran figuriſta,ed intagliatore. D'anni 27.

nel cavare acqua da un fiume, reſtò ſoffocato dall'onde. Baldinucci par.2.

3 ſec.4 fol.66.

rigoſtino Litterini nacque in Venezia l'anno 1642. imparò il diſegnare, e il

dipingere da Pietro della Vecchia: l'anno 1669. ebbe un figlio chiamato

i Bartolomeo, e l'anno 1675. una figlia chiamata Caterina , amendue edu

i cati da lui nel diſegno, i quali hanno dipinte coſe varie, che non ſono

diſpiacciute ai geniali.

Agoſtino Marcucci Saneſe, prima ſcolaro di Lodovico Carracci, e poi nella

3 ribellione di Pietro Faccini contro i Carracci, fu ſeguace del Faccini.

i Malvaſia par.3. fol.179.

Agoſtino Meliſi diſcepolo del Bilivelt; queſto ſtudioſiſſimo Pittore Fioren

º tino ha più diſegnato, che dipinto, ed in fatti i ſuoi diſegni ſono in gran

º de ſtima. E' morto circa gli anni 7o. - -

“Agoſtino Metelli Bologneſe ſcolaro di Gabbriello dagli occhiali, poi del

Dentone, riuſcì uno dei primi freſcanti d'Italia, come dall'opere infinite

º dipintevi ſi può vedere. Chiamato in Iſpagna da Filippo IV. inſieme col

Colonna figoriſta, dipinſe nei giardini, nelle logge, e nelle ſtanze Reali ;

ma oppreſſo da tante fatiche, d'anni 5 I. ivi morì nel 166o. fu quadrato

riſta, proſpettiviſta, architetto, ed intagliatore: Diede alle ſtampe vari

Libri: fece molti bravi ſcolari : vedi Gioſeffo Maria ſuo figlio. Molvaſia

part.4 fol.4o1. -

Agoſtino Montanari Genoveſe, con Giovanni ſuo fratello imparò da Aure

i lio Lomi Piſano, che nel 1595. dimorava in Genova; ſi diede poi ſotto

º a G. B. Paggi, ma preſto morì. Soprani fol.81.

i Agoſtino Saneſe, ed Agnolo fratello minore ambedue Scultori Pifani: oltre

i paſſarono in poco tempo i loro Maeſtri, e non fia di ciò ſtupore, perchè ti

º rarono origine dai Progenitori, che ſino nel 119o. furono celebri Archi

tetti. In Arezzo dunque, in Piſa, in Orvieto, in Piſtoia, in Bologna,

in Ferrara, in Mantova, ed in Siena (dove nel 1317. furono dichiarati

Architetti del Pubblico) lavorarono ſtatue, porte, baſſi rilievi, e depo

ſiti ; inalzarono Campanili, Monaſteri, e Palagi ; fermarono il corſo al

Pò, che ruinati gli argini, più di diecimila perſone ſommerſe. Con gran

, lode, Agoſtino morì in Patria circa il 1348. Vaſari p. 1. fol.51.

Agºſtino Silla Pittore da Meſſina, è ſcritto nel catalogo degli Accademici

di Roma, nel 1679. Da giovine praticò la ſcuola d'Andrea Sacchi,fu eru

dito dilettante di medaglie, e di diſegni,
ſi

;

Ago
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Agoſtino Taſſi Bologneſe degno allievo di Paolo Brilli, famoſiſſimo paeſi

in Roma : l'anno 161o col Cav. Ventura Salimbeni ſi portò a Genova,

ed inſieme dipinſero opere grandioſe. Soprani fol.3 1 1. -

Agoſtino Veneziano ſcolaro di Marcantonio Raimondi : fu coſtui bravo

Intagliatore in rame, ed in legno ; marcava le ſue ſtampe con le lettere

A.V. overo A.V.I. come diraſſi nella Tavola quinta della Part.3,

Agoſtino Verona: vedi Maffeo.

Agoſto Decio, e Ferrante ſuo figlio miniatori . Agoſto Zerabaglia Scul.

tore, tutti Milaneſi: ſono citati dal Lomazzo a fol. 435.437. e 615. vedi

Agoſtino Baſti.

Albertino Lodiggiano Pittore notato dal Lomazzo a fol.4o5.

Alberto Aſtorfio, così cognominato dalla ſua Patria in Svezia, dove ſi con

templano con molta erudizione, ed attenta argutezza quadri dipinti in

picciolo, ed in grande : ſi dilettò d'intagliare, ed in fatti le ſue ſtampe

poſſono ſtare al pari dell'altre dei ſuoi tempi. Sandr.fol.22o.

Alberto Carlieri è nato in Roma l'anno 1672. è ſtato ſcolaro di Gioſeffo de'

Marchis, poi del Padre Pozzi della Comp. di Geſu: lavora belliſſimi qua.

dri ripieni d'architetture, e v'introduce vaghe ſtoriette di figurine ben

moſſe, ben colorite, e che ſommamente dilettano.

Alberto Duro, o Durero, celebre Scultore, Architetto, Intagliatore,Geo

metra, Proſpettivo, Ariſmetico, Letterato, Scrittore, e Pittore. Nacque

nella Città di Norimberga l'anno 147o. da Padre Orefice, per nome anch,

eſſo Alberto , e da fanciullo praticò l'arte paterna , ed il diſegno ſotto il

Bonmartino , (per quanto ne ſcrive il Lomazzo, ed il Baldinucci ) o ſolº

to Michele Wolgemuto ( come vuole il Sandrart ) Comunque ſiaſi, le

ſue ſtampe in rame,ed in legno ſaranno ſempre rare; le ſue pitture in gran

de, in picciolo, ed i ſuoi ritratti per la diligenza, e finitezza, ſaranno mi

raviglioſi ; i ſuoi libri d'Architettura, di Proſpettiva, e di Fortificazioni,

e della Simetria dell'Uomo, ſaranno ſtimati per i belli documenti; il ſuº

nome memorabile, per i nobili trattamenti, che ebbe nelle Reggie di Geº

mania, di Boemia, d'Ungheria, d'Inghilterra, e d'Italia; il ſuo ritratº

venerabile, per la bellezza, e maeſtà; il ſuo pennello, e bulino invidiº

bili, per la modeſtia, con cui dipinſe, o intagliò, meritando il nome gº,

rioſo di Cuſtode della Pittura, e della Pudicizia. Colmo di ricchezze,
onori, e di gloria, terminò i ſuoi giorni d'anni 57. e nel Cimiterio di San

Ciovanni fuori di Norimberga, ſotto lapide contraſegnata col ſuo nº'

ebbe il ripoſo. Scrivono la di lui vita il Vaſari par.3. lib. 1. fo/ 3oo. ille

mazzo, il Sandrart fol.21o. il Baldinucci fol. 1 & c.
Alberto Fontana Modoneſe compagno di Niccolò Abate; nel dipignºrº fre

gi, arabeſchi, o animali fu celeberrimo; ſe il fumo non aveſſe denigrº

le Beccarie di Modona, o il tempo non aveſſe conſumati molti muri "

chiara ſarebbe ai noſtri giorni la gloria di queſto Valentuomo, del lº

Parla il Vidriani fol.69. Al
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tatooater Arlenenſe artificioſiſſimo Pittore in comporre vaſte ſtorie,

º toccate con gran maeſtria, e bel maneggio di colori: viveva ſeſſagenario

nel 1504. Sandrart fol.2o4.

ºildiceridi Zevio Veroneſe, e familiariſſimo dei Signori della Scala, per i

º i quali, oltre molte opere, dipinſe la ſala maggiore del Palagio loro, nella

Piº, quale oggi abita il Podeſtà, introducendovi la guerra di Gieruſalemme,

ſecondo che la deſcrive Giofeffo Ebreo , in queſta copioſa ſtoria moſtrò

º grande ſpirito, e giudizio; comparendo nelle facciate quel copioſo fatto

7 d'armi, recinto da belliſſimi ornamenti, con medaglioni pendenti, entro

i quali ſi vedono ritratti conſervati ſino ai noſtri tempi. Vaſari par.2.fol.

424.

, draldograft: fu il ſuo nome Alberto di Veſtfaglia, fu ſcolaro d'Alberto Du

idit: ro; con vaghi colori dipinſe gran tele; depoſto poi il pennello, e dato di

lei piglio al bulino, inciſe con tale grazia, e diligenza, che i Baccanali dati

in luce nel 1551. fecero un gran contrapeſo all'opere dei migliori Maeſtri,

diſº per eſſervi in quelli gran varietà di teſte, d'arie , di movimenti, e d'abiti

seif, ſul guſto di Luca d'Olanda. Morì in Soeſt, otto leghe lontano da Mun

igrº ""ierifol.23. Sandrart fol.233.Vedi le di lui marche nella Ta

VOla V ,

gli Aleſſandro Abbondio nobile Fiorentino ſcolaro del Buonaroti : queſti in

t: fondendo i colori nella cera, ſi dilettò formare ſtorie, e ritratti al natura

errº e così ſimili, che Ridolfo II. Imperadore lo volle a Praga per vederlo

iſgiº ºperare; ma in tal Città perdette la vita ; laſciò un figlio del nome, e pa

pºi ºrma virtù erede, il quale anch'eſſo in detto luogo rimaſe ſepolto. San

ragi, ºrtfol.339. -

fiºso Albini Bologneſe allievo dei Carracci, fu uno di quei ſpiritoſi

ºi, che concorſe a dipignere il Funerale d'Agoſtino Carracci , figu

Fotº º ºrometeo, che ſcendeva dal Cielo con fuoco levato dalle ruote del So

mi º Pºrdare ſpirito, e vita alla ſtatua di Pandora, da lui fabbricata. Mal

Rs "lº ſolai4. Maſini fol.613.

il "ro Algardi Bologneſe allievo di Giulio Ceſare Conventi, e ſeguace

i "ºrfacci; riuſcì uno dei famoſi scultori, che fuſſe a ſuoi tempi in Bo
olº i" 'º in Roma, dove lavorò in Vaticano il tanto memorabile baſſo

i ººvo dell'Atila fugato da S. Leone, per il quale Innoc. X. gli pofe al

a "" Croce si'oro, e lo dichiarò Cavaliere. Mancò in Roma d'anni 56.

i i" ſepolto nella Chieſa della ſua Nazione. Bellorio fol. 388.

ſi ol.6 13. -

- " Allori nacque in Firenze l'anno 1535 fu ſcolaro d'Angelo Bron
0 ll0 Zio, che l'amò come figlio: tanta pratica fece nel diſegno,e nel

º º "orito, che d'anni 17. comparve in pubblico; di 19. andò a Ro

si io º ritornò alla Patria erudito nelle vedute Romane , e fu poſto

notº " Pºi le Chieſe, e per i Palagi più coſpicui: i ritratti di ſua mano

ºººranno ſempre in grande ſtima; inteſe molto bene iln" , c

ll

l
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ſtudiò aſſai ſopra quelli del Buonarotti, ebbe gran pratica nella Notomi e

ſtudiò con diligenza le coſe dell'arte. L'anno 159o. diede alle ſtampe un i

Libro, nel quale moſtrò l'arte del diſegnare le figure, principiando dalli ai

muſcoli, nervi, oſſa, membra, e corpo umano;mancò in vecchiezza nel

16o7. Borghini fol.623. Vaſari par.3.lib.2.fol.278. - i

Aleſſandro Aretuſi Modoneſe, quali, e quante pitture, o ritratti abbia fat. a,

to queſto virtuoſo, non è opera mia il memorarli; dirò ſolo, che per un

bel colorito, e per una vaga finitezza, fu amato da vari Principi, in par .

ticolare da quelli di Toſcana, dove morì. Vidriani fol. 124. º

Aleſſandro Bonvicino, detto il Moretto, nacque l'anno 15 i 4. in Rovato

(Territorio Breſciano) applicoſſi da giovinetto con grande ſpirito alla

pittura in Venezia ſotto Tiziano; d'indi rivolto alli diſegni, e ſtampe di ai

Raffaello, fece tanto profittto, che molte delle ſue pitture ſparſe nelle sa

pubbliche Chieſe, e Palagi di Breſcia, ſono ſtimate di quel gran Maeſtro si

diede all'opere ſue bello finimento, tenerezza, naturalezza vivacità,pro .

poſizione, eſpreſſione, e ciere maeſtoſe: i ritratti di ſua mano ſono famo: ci

ſi al pari dell'opere, tante delle quali conduſſe a competenza del Roma ,

nino, tutto Tizianeſco nel ſuo dipignere: ebbe ſepoltura nella Shieſa di .

S.Clemente in Breſcia. Ridolfi p.1 fol.245. Cozzando fal. 1 o8. Averoldi i

fol. 16.Roſſi fol.5o4. -

Aleſſandro Botticelli: vedi Sandro.

Aleſſandro Bottoni Romano Pittore ſcritto fra gli Accademici di Roma,

Aleſſandro Caſolano Saneſe ſcolaro del Cav. Roncalli , fece vedere l'opeº ,

ſue oopioſe d'invenzione, grazioſe nella diſpoſizione, ed accurate neldi

ſegno, non s'affezionò mai alla propria maniera; il che veduto da Guidº

Reni ebbe a dite: coſtui veramenteè Pittore: ſeguì la ſua morte nel 16c6.

in età di 54 anni e laſciò Ilario il figlio, che con il Vanni, e con il Salim si

beni terminarono l'opere, che laſciò imperfette. Baldinucci p. 2.ſec. 4.

fol.214. e

Aleſſandro degli Aleſſandri Franzeſe, è ſcritto fra gli Accademici Pittori di

Roma l'anno 1668.

Aleſſandro da Carpi ſcolaro di Lorenzo Coſta. -

Aleſſandro Deſportes nacque a Campigncule in Sampagna , e fu allievo di

Niccaſio Bernard, ſeguì la maniera del Maeſtro fatto naturaliſta d'animali

e di fiori, con verità maraviglioſa eſpreſſi. Il Re gli diede luogo nelle Gal

lerie del Lovure dove operò con onore: fece un viaggio per l'Inghilterra,

dove laſciò delle proprie manifatture nome glorioſo. -

Aleſſandro Fei, detto del Barbiere, Fiorentino, con i principi avuti da Ri.

dolfo Ghirlandaio, con gl'incrementi ſotto Pier Francia, ed i progreſſi º

portati da Tommaſo di S. Friano ſi fece Valentuomo in grande, ed in pº

ciolo ſopra ſcrittori, a olio, a freſco, a chiariſcuro, in figure, e proſpº

tive nelle Città di Firenze, di Piſtoia, di Meſſina, e nella Francia: dipinſe

ancora pubblici quadri con gran maneggio di colore, di pratica, e diº

pioſa

ſi
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K: poſa invenzione. Nacque l'anno 1538 e di 38. anni lavorava per la Ger

in mania. Borghini fol.632.

ri: leſſandro Gherardini Fiorentino ſcolaro d'Aleſſandro Roſi è nato l'anno

szzi 1655. queſto degno Pittore è ſpedito nell'operare, fiero nell'inventare, e

di gran macchia nel colorire, in iſpezie i ſoffitti, e volte a freſco, come ai

ºa PP.Agoſtiniani, ma con più dolcezza a olio, s'ammira nelle nove lunette

iere nei PP.di S.Marco, nella Chieſa dei PP.Ciſtercienſi, nelle Monache Con

, vertite, in S.Giovannino dei Cavalieri, e nella nobiliſſima Galleria dei

Signori Giugni. Altre infinite operazioni di ſua mano ſi vedono in pub

R: blico, ed in privato per altre Citta, che per brevità ſi tralaſciano, ed al

in tretante ſe ne ſperano dalla franchezza del ſuo degno pennello a gloria

-: della Patria, in cui vive felice.

i Aleſſandro Grimaldi Rologneſe fu figlio, e ſcolaro del famoſo paeſiſta Gio:

a Franceſco detto Bologneſe, del quale ſi parlerà a ſuo luogo ; ſeguì la ma

:: niera del Padre.

Aleſſandro Loni Fiorentino, dopo 47. anni di vita morì nel 17o2.imparò da

3- Carlo Dolci, e ſeguitò la maniera finita del Maeſtro. Per il Gran Principe

º di Toſcana dipinſe un quadretto minore d'un braccio, entrovi circa cento

a figurine diviſandoſi in ogn'una tutte le parti.

Aleſſandro Maganza figlio di Gio:Batiſta Pittore, nacque in Vicenza l'anno

1596. riportate le prime regole pittoriche dal Genitore, paſsò alla ſcuola

r. di Gio: Antonio Faſolo, ſtudiò dall'opere del Zelotti, indi paſsò a Vene

: : zia con penſiero di fermarſi ivi ; ma chiamato alla Patria dagli Accademici

e : Olimpici, fra'quali godeva la gloria di famoſo Poeta, là biſognò far ritor

i no: le pitture, che dipinſe furono molte, sì a olio, come a freſco : ricco

A di numeroſa prole, vedendoſela perire ſotto gli occhi nella peſtilenza del

i; 163o. con animo intrepido tolerò tale calamità, dolendoſi ſolo della mor

te, che gli portaſſe troppo riſpetto: zelante dell'onore di Dio, e del bene

de proſſimo, in età di 48.anni morì, con pianto univerſale di tutti i buo-,

ni, e dei poverelli. Ridolfi par.2 fol.237.

eſſandro Magnaſco, detto il Liſſandrino, nacque in Genova, ha imparato

il diſegno, ed il colorire da Filippo Abbiati: è riuſcito mirabile in piccio

giº le figure , ma che danno nel grandioſo, per una certa moſſa di tocchi riſo

"º, e ſpediti di gran macchia - Nell'ideare poſcia machine ha un'inven

º ,,ºnenon ordinaria. Vive in Milano. - ,

gº sito Mari Turineſe ſortì i natali l'anno 165o. Dal variare paeſi, variò

A Assi eſercizi; pure nella pittura ſtabilì il proprio genio. In Genova dunque

s" Domenico Piola, in Venezia ſotto il Cav. Liberi , ed in Bologna

”S º Lorenzo Paſinelli, terminati gli ſtudi del diſegno incontrò l'appro

N ºione d ºmini illuſtri, e ſingolari nelle invenzioni ſimboliche, e miſte

\ S"N\\Vimitazione d'alcuni Maeſtri antichi, i quali ha contrafatti sì

s non hanno avuto difficultà i più ſaputi di dichiararle di quelli.

a º N Sio eſercitando non meno il pennello nel dipignere , che la

º N ſº G pen

Nº

m

lì Al
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penna in poetare. Morì in Madrid l'anno i rom. . -

Aleſſandro Marcheſini figlio di Franceſco Architetto, ed ingegnero, nacque

in Verona l'anno 1664. Con i principi del diſegno ſotto Biagio Falcieri,

e con lo ſtudio ſopra l'opere di ſuo fratello Scultore , giunſe all'età di

16. anni pratico diſegnatore faraginoſo; ciò oſservato dal Virtuoſo Pitto.

re Antonio Calza, lo conduſſe a Bologna, dove ebbe luogo nella ſcuola

del famoſo Carlo Cignani; ivi copiò vari quadri del Maeſtro, ed altri ne

fece d'invenzione. Ritornato alla Patria dipinſe nel Collegio dei Notai,

nelle Chieſe di S.Biagio, della Madonna della Scala, ed in Palagi diver

ſi: giugnendo poi un ſuo quadro a Bolzano, ordinatogli da quel Magiſtra

to, con tal'occaſione s'aprì la ſtrada per la Germania, dove al giorno d'og.

gi ſono ricercati i di lui quadri, particolarmente in picciolo. Vive queſto

modeſto Pittore, e cerca ſempre più maggiore perfezione per erudire l'o-

pere ſue in grande, in picciolo, a olio, ed a freſco.

Aleſſandro Minganti ſcultore della ſcuola di Bologna, con Achille Cenſo

re, gettò di metallo la ſtatua di Papa Gregorio XIII. che ſtà ſopra la por

ta del Palagio pubblico di Bologna. Fioriva nel 158o. Maſini fol. 613.

vedi Anchiſe Cenſore.

Aleſſandro Orazi Bologneſe bravo freſcante fiorì nel 144o. Maſini fol. 61;.

Aleſſandro Roſi Pittore Fiorentino, nato circa il 1627. imparò da Ceſare

Dandini ; riuſcì bravo diſegnatore; dipinſe di gran macchia, e rilievo, º

pure comparve tenero) vago, e finito, si a olio, come a freſco : la Galle

ria dei Signori Corſini, la Tavola del S.Franceſco nel Duomo di Prato,

la Madonna famoſa, e due baccanali per il Gran Principe Ferdinando,

ed altre ſue operazioni ſono autentici teſtimoni del ſuo valore. Seguì la

morte di queſto bravo Pittore nell'età ſua di 7o. anni, con iſtravagante

accidente, e fu, che paſſando per certa contrada precipitò da un terraz

zo una colonna, che l'ucciſe. -

Aleſſandro Saluci Pittore Fiorentino, e Cavaliere; ſtà ſcritto al Libro degli

Accademici di Roma nell'anno 1648. - -

Aleſſandro Tiarini nacque in Bologna l'anno 1577. Inclinato più alla pi:
tura, che alle lettere, fu accolto da Lavinia Fontana , che l'introduſſe

al diſegno, poi lo conſegnò per il colorito a Proſpero ſuo Padre; queſto

defunto con eſtremo ſuo dolore, s'inoltrò egli nella ſcuola di Bartolomeº

Ceſi. Succedette poi, che in una baruffa fcaricò un'arma da fuocº nel

petto d'un ſuo emolo, ma però ſenza offeſa, onde fuggì con molti diſagi
a Firenze; ivi ritrovò ricovero nella bottega d'un ritrattiſta, eſercitarl

doſi nel fare le mani, e veſtire i ritratti , il che veduto dal Paſſignano

bravo Pittore, lo accolſe in Caſa, e vi dimorò ſette anni continui - Su

perati tutti i Compagni, ed uguagliato il Maeſtro, giunſe la fama del ſu0

alto ſapere a Bologna, ove, liberato dalla contumacia, fece ſtupirº º

l'opere ſue i Dilettanti. Alla viſta d'un tinto di gran forza, di ſcºrciº

più veduti, d'impaſto, e gran maneggio di colore, le Chieſe, iP"

-

º
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Cavalieri, ed i Cittadini ſi fecero avanti per godere della rarità dell'ope

sº se ſue, che furono numeroſe in Bologna, in Cremona, in Parma , iu

f, Reggio, in Modona, in Mantova, ed in altre Città, come le deſcrive il

la Misſa par.4fol.181. Giunto all'ètà d'anni 91 fu ſepolto nella Chieſa
i di S.Procolo. - -

it Aleſſandro Turco Veroneſe, detto l'Orbetto, perchè da fanciullo ſervì di

di guida ad un cieco; illuminato dalla natura al diſegno , cercò le regole

il dalla diſciplina di Felice Ricci, detto il Braſaſorci, e così bene ſeguì la

gi maniera del Maeſtro, che terminati i ſuoi giorni nel 1605.e laſciate ope

V, re imperfette, furono mirabilmente compiute, ſervendogli di compagno

ni, Paſquale Ottino della ſcuola medema : alle volte volendoſi allontanare

:: dallo ſtile del Maeſtro, fece vedere un colorito Corregeſco , le ſagome,

g ed i ſembianti delle figure Guideſche, e con queſto bel modo di dipigne

re, ſi fece grande onore. Ridolfi par.2 fol.121.

º Aleſſandro Varotari Veroneſe, detto il Padovanino,figlio, e ſcolaro di Da

il rio; con la maniera paterna, e con la Paoleſca avanzoſſi l'anno 1614. in

i S.Giuſtina, ed in altre Chieſe, laſciandovi belliſſimi quadri . Ebbe una

ſorella per nome Chiara, chiariſſima anch'eſſa nella pittura, e nei ritrat

ſi ti; queſta rifutando ogni onorevole accaſamento, mai volle abbandona

( re il ſuo fratello, e lo ſervì ſino alla morte, che ſeguì nel 165o.in età di

a 60 anni. Ridolfi par.2.fol.83. -

i Aleſſandro Vaſſello ſcolaro di Giacinto Brandi, coi diſegni del Maeſtro di

i pinſe nella Volta della navata di S.Gio: della Malva un Dio Padre , e l'

a , Altare Maggiore di detta Chieſa in Roma. 7'iti fol.29.

; Aleſſio Baldvinetti Fiorentino contro il genio del Padre, che lo voleva alla

g mercatura, nella quale aveva guadagnato gran ſomma di contanti, s'ap

i plicò al diſegno, e raro divenne nel copiare dal naturale, nel fare ritratti,

º nel dipignere a olio, e a freſco fu diligente; finì le ſue coſe col fiato, e

fºbene davano un “poco nel ſeccarello, e nel crudetto, nulladimeno le di

ſpºneva in sì vaghi paeſetti, che erano univerſalmente gradite: imparò

ºil moſaico da un Tedeſco, e lavorò diverſe ſtorie: viſſe ſino agli an

º e di ſua elezione volle morire nello Spedale di S.Paolo di Firenze l'

º A" 1448. Borghini fol.329. Vaſari par.2.ſol.245.

º "º Boſchi Scultore fiorì nel 1649.
ºnſo Lombardo , o da Ferrara, Scultore, e bravo ritrattiſta in cera, nello

º, ed in marmo. A competenza di Tiziano, queſto col pennello, e

" ºl ſcarpello, ritraſſero Cerio V. e n'ebbero ugualmente il premio:

º V "ºno ſcolpì Clem.VII. e Giuliano Medici: d'anni 49. morì nel 1536.

A"ii ſoli 83.
l ºnſo Rivarola , detto Chenda, Pittore Ferrareſe, fu ſcolaro del Bononi,

i A"d'anni 3 nei lo
Alonſo si "º: - - - - -- -

tratto di º Coello di Toledo famoſo ritrattiſta: dopo aver fatto il ri
f Fli Pro II Re delle spagne, fu dal medeſimo Monarca man

! . - G 2 dato
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dato al Re di Morea . Butron.fol. 122. -

Altobello da Melone Cremoneſe Pittore, deſcritto dal Lomazzo, e dal Lamo

a fol.83 . fioriva circa il I 53 o. -

Amanzio Roſini Cittadino di Como, fcolaro d'Antonio Maria Creſpi, det

to il Buſtino , era per riuſcire grand'Uomo , ſe la morte non gli troncava

lo ſtame vitale in gioventù, l'anno 169o.

Ambrogio Beſozzi nacque in Milano l'anno 1648. Ebbe per Maeſtro nel di.

ſegno Gioſeffo Danedi, detto il Montalto: andò poi a Roma, e dal con

tinuo ſtudiare ſopra le ſtatue, e pitture, e dal frequentare la ſcuola di Ci

ro Ferri pigliò di quella maniera Romana, e dopo ſei anni ritornò a Mila

no molto pratico nella pittura, e nell'architettura, negli ornati, nei fre

gi, e negli arabeſchi, colle quali prerogative ſi fece largo in Turino, do

ve dipinſe una Galleria a Madama Reale di Savoia, ed altri ornati in

diverſi Palagi : il ſimile fece in Piacenza, ed in Milano nella ſala dei Juris

Conſulti, nelle Chieſe, e nelle Caſe private dentro, e fuori di ſua Patria

a olio, e a freſco, dove ſi ammirano opere ſue diverſe, oltre le molte ſpe

dite in oltramontani paeſi, le quali fanno conoſcere quanto mai egli fuſſe

famoſo Pittore. Morì a dì 6.Ottobre 17o6. e fu ſepolto nella Chieſa del

la B.V.preſſo S.Satiro, dove era Deputato del Venerando Conſorzio del

Santiſſimo Sacramento.

Ambrogio Bevilacqua Pittore Milaneſe. dipinſe a freſco nella Carità (Luo'

go Pio in Milano) varie figure, che diſpenſano ai poveri la limoſina,e que:

ſte furono terminate l'anno 1486. Torre fol.295.

Ambrogio Bonvicino Milaneſe imparò la Scultura in Roma da Proſpero

Breſciano: con iſpirito, e con grazia avvivò molti marmi per le Chieſe,

e Palagi di quella gran Città : viſſe anni 7o. e morì nel 1622. Baglioni

ol. 17o.

ai Ciocca ſcolaro di Giulio Antonio Procaccino , perchè ſi diletº

di girare il mondo, poche opere pubbliche ſi vedono in Milano ſua Patria,

le private poi ſono ſul guſto del ſuo Maeſtro.M.S.

Ambrogio du Bois nato in Anverſa l'anno 1543. toccava il quinto luſtrº

quando in Parigi fu riconoſciuto per eccellente Pittore, onde Enrico IV

l'impiegò nei lavori di Fontanablò, e non ſolo coi pennelli , ma ancº

coi propri diſegni per altri Pittori, ſi fece grande onore. Laſciò Paolo ſuo

TNipote, ed altri ſcolari bravi nel diſegno . Morì d'anni 72. Baldinº

par. 2.ſec.4 fol.272. -

Ambrogio Figino inſigne Pittore Milaneſe in quadri iſtoriati, ed ancº º

ritratti; queſti conduſſe a tanta perfezione, che le Dame, i Cavalieri º

i Principi vollero da lui eſſere effigiati. Il maſtro di Campo di Caſ For

pa ritratto interamente al naturale, fu in pubblico Senato , dai Pittori
più celebri ſtimato mille ſcudi , fece il ritratto dell'Altezza Reale di Sa

voja di quei tempi, e per quello fu lodato nei ſuoi verſi dal Marino: fior

circa il 1590, e fu ſcolaro di Gio:Paolo Lomazzo. M.S. Am
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umbrogio Lorenzetti Saneſe ebbe bella, e nobile invenzione nel ſituare le

i figure, con gran diligenza, e facilità dipinte, unì al pennello la penna,

e ſcriſſe a favore della ſua Patria, dalla quale fu impiegato in alti maneg

i gi: furono l'opere ſue nel 134o. d'anni 83. paſsò all'altra vita. Vaſari

º par, i fol.81. -

Ambrogio Pariſio Scultore Romano favorò il baſſo rilievo nell'Urna Sepol

- crale di Clemente X. in S. Pietro di Roma, ed una S. Barbara nella Chie

i ſa di detta Santa ai Librari. Fu ſcritto al catalogo degli Accademici Ro

a mani l'anno 1678. Titi fol. I 1.

i Amico Aſpertino Bologneſe, uno dei più bizzari umori, che uſciſſe dalla

i Scula di Franceſeo Francia: era chiamato Maſtro Amico da due pennelli,

º perchè nel tempo medemo pigneva con ambedue le mani, in una tenendo

r: il chiaro, nell'altro lo ſcuro: l'opere ſue ſino al giorno d'oggi ſi conſer

l vano molto bene, per un colore graſſo, e bene impaſtato; aggrandì la

in maniera più di quella del Maeſtro. Guido ſuo fratello fu anch'eſſo Pittore:

morì d'anni 78. e fu ſepolto nella Chieſa dei Padri Carmelitani di S.Marti

g, no Maggiore,nel 1552. Malvaſia par. 2. fol.r41.Vaſari par.3.lib. I.fol.22o.

i Anaſtaſio Fontebuoni Fiorentino dopo la diſciplina del Cav. Paſſignani andò

c a Roma, e ritrovò da dipignere in S.Balbina, in S. Gio: dei Fiorentini,

in S.Priſca, in S.Giacomo degli Spagnuoli, in S. Paolo, ed in altri luo

i ghi. In Firenze vi ſono ſue memorie : finì la vita in Patria, in età giova

i nile, nel Ponteficato di Paolo V. Baglioni fol 163.

Anchiſe Cenſore, ed Aleſſandro Minganti già deſcritto, furono amendue

º Statuari della Scuola di Bologna, lavorarono inſieme la bella Statua di

º bronzo di Gregorio XIII. che ſta ſopra la porta del Palagio Maggiore in

3, Piazza di Bologna; queſta è di peſo i 13oo. libre; fu finita l'anno 158o.

e furono pagati gli Artefici con 7oo. ſcudi per ciaſcheduno. Maſini fol.

i , 594 Vi fu ancora in Bologna un'altro Anchiſe, detto dal diſegno.

i Andrea Bolgi da Carrara Scultore e ſcritto al catalogo degli Accademici di

Roma, l'anno 1648. Vi fu anco a quei tempi Andrea Carrarino Sculto

re,is penſo, che ſia lo ſteſſo Bolgi, così nominato - vedi Franceſco

0Cba ,

Andrea Boſcoli Fiorentino Scolaro di Santo Titi, quanto più ſimile alla ma

nera del Maeſtro, tanto più ſtravagante fu di natura; nei ſuoi viaggi te

, nºva ſempre pronto un libro, in cui le vedute più belle diſegnava: occor

ſe nel viaggio di Loreto, che ſotto Macerata fcoprì in bella veduta quel

i la Fortezza, e datoſi al diſegno, comparvero gli efecutori della giuſtizia,

che lo conduſſero prigione, e fattone rigoroſo proceſſo ſopra l'altre For

ºZe copiate, fu condannato con capitale fentenza alla morte, e ſe Mon

l ſignore Bandini Fiorentino Governatore di quella Città, non aveſſe pi

giato informazione in Firenze del filo genio pittorico, gli ſuccedeva la

"grazia : fu diſinvolto nell'operare, atteggiante nelle figure, e riſenti

º nella macchia; fu Poeta, Sonatore, Muſico perfetto, di bella preſen

l' 2d »
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za, camminava con gravità, e veſtiva pompoſamente è laſciò la ſpogli

mortale circa l'anno 16o6. Baldinucci par. 2. ſec.4. fol.21o.

Andrea Camaſſei da Bevagna Scolaro del Domenichino in Roma, poi d'An.

drea Sacchi: in S.Pietro, in S.Egidio, in S.Andrea della Valle; in S.Bi.

ſtianello, in S.Gio: in fonte, in S. Cajo, in S. Maria in via lata, neiP.

dri Cappuccini, e nella Rotonda, tutte Chieſe di Roma, vi ſono opere

degne del ſuo dolce, nobile, e glorioſo pennello, tutte deſcritte nel

Tavola dell'Abate 7 iti.

Andrea Campana Modoneſe, uno di quei Pittori vecchi , che fiorirono nel

14co. e che ſono deſcritti dal Vidriani fol.56.

Andrea Carlo Boulle nato a Parigi il dì 1 1. Novembre 1642. portò dalla ni.

tura tutte quelle diſpoſizioni, che ſono neceſſarie per le belle Arti, e per

qualunque profeſſione, che ſi fuſſe fatta elettiva. La propenſione di que

ſto grande Soggetto l'inclinava alla pittura, ſe ſuo Padre Artefice Ebi

niſta non l'aveſſe impiegato a ſeguire l'arte ſua, che poi l'illuminò, e

l'ajutò nel diſegno, nel guſto, ed in una perfezione ſuperiore, e non co .

gnita al Padre, ne ad alcun'altro avanti di ſe. Con la ſcelta dei legni dell'

Indie, e del Braſile, di colori diverſi, imitò nelle ſue manifatture qui

lunque ſpezie di fiori, di frutti, e di animali , componendone quadri,

con caccie, battaglie, e mode accompagnate d'ornamenti d'un finiſſimo

guſto, arricchiti di bronzi per formare Tavole, Scritori, Scrigni, Arme,

Cifre, Orologi, Fregi, e quanto mai li veniva in fantaſia, così che re

ſta a giudicarſene il vero, con ammirazione, nei Gabinetti di Monſignore º

il Delfino a Verſaille, altresì per uſo del Re, e di altri Signori, e partico

lari, tanto Franzeſi, quanto ſtranieri, i quali ſono ſtati curioſi dell'ope

1e ſue. La Maeſtà del Re gli diede luogo nelle Gallerie del Lovure in qui

lità di Architetto, di Pittore, di Scultore a moſaico, di Artefice Ebani.

ſta, d'Inventore di Cifre, e di Maſtro ordinario dei ſigilli Reali. Il Cav,

Bernino venuto in Francia contraſſe ſeco amicizia, e gli ſervì di conſiglio

ſopra i diſegni d'architettura, che fece per ornamento del Lovure: lº

grande unione cumulata di tutte le forta di diſegni d'antichi, e moderni

Pittori, e di tante ſtampe gli fu ſempre utiliſſima, e chiamava queſta mº
r raviglioſa raccolta Sorgente delizioſa, che al preſente li ſerve di dilettº

e divertimento, avendo rinunziato i ſuoi ordegni a quattro ſuoi figliuºli

i quali impiegati nei lavori, non ſono inferiori di perfezione al Padrº

ma ben fondati per la cognizione delle buone Arti. -

Andrea Celeſti nacque in Venezia l'anno 1637, allevato nel diſegno, e nei

pittura dal Cav. Matteo Ponzoni, cercò da ſe una vaga maniera, iº

grazioſe, nobiltà d'abbigliamenti, sfarzo di pieghe, colore rilevanº

sbattimenti luminoſi, campo ameno, ed aria ſerena, con tante belle Pº

rogative comparve alla viſta di Venezia, e di altre Città con quadri gran

di, e riccioli, che rallegrano l'occhio, e gradiſcono a molti geniali. Mº

rì l'anno 17o6. era Cavaliero . All

-

l

- -
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ſiti Indrea Commodo Fiorentino Scolaro del Cigoli, entrò giovinetto in Ro

, ma, e dipigneva aſſai bene i ritratti al naturale; per copiare poi quadri

on, famoſi non ebbe pari, di modochè reſtarono ingannati più volte gli ſteſſi

vi periti dell'arte: ſe bene era ſempre occupato in copiare coſe antiche, o

sia iti, moderne, laſciò però in pubblico qualche memoria: ritornato alla Patria

con buono ſtudio, con diligenza lavorò molti quadri, in iſpezie un giu

i dizio univerſale, che fu l'opera migliore: morì d'anni 78. nel 1638. fu

ſepolto in S.Ambrogio con pompa, e con accompagnamento degli Acca

i demici del diſegno. Baglioni fol.334. Baldinucci par.2. ſec.4 fol.269.

lndrea Contucci dal Monte Sanſovino, e però comunemente detto il San

ſovino: Fu celebre plaſtico, franco diſegnatore, famoſo proſpettivo, e

i coſmografo; dal paſcere gli armenti paſsò a Firenze nella Scuola d'An

si tonio Pollajolo, e tanto s'approfittò nella Scultura , che 9. anni ſervì il

e At Re di Portogallo, Giulio II. per due Sepolcri nella Madonna del Popolo

" in Roma, Leone X. per la celatura di marmo nella Santa Caſa, e molti

iOre,: altri Principi; colmo di ricchezze, di gloria, e d'onore, morì in Patria

d'anni68. nel 1529. Vaſari par.3. lib. 1. fol. 122. Borghini fol.4o1.
d "Anita Coſta Bologneſe fece coſe mirabili nella Santa Caſa di Loreto, per

", quanto ne ſcrive il Makaſia par 3. fol.58 . -

"Ania del Caſtagno Fiorentino, detto Andrea dagl'impiccati, perchè l'an

s i no 478. dipinſe al naturale in vari ſcorci appeſi tutti i capi della congiu

i fa contro Giuliano, e Lorenzo fratelli dei Medici: fu Uomo fiero; ucci

i ſe Domenico Veneziano, che gli fu Maeſtro, per l'invidia di ſentire tan

", ºlodare l'opere di quegli : viſſe 71 anni. Vaſari p.2. fol.3oo.
i Andrea de Ceri Fiorentino, così detto, perchè pigneva i Ceri ſoliti offerir

per S.Giovanni, atteſe poi alle miniature, e ad altre opere lodevoli.

", "ginifolºi.
"Ai da Fieſole di Caſa Ferrucci Architetto, e Scultore, Scolaro di Fran

Ai ºFerrucci, poi di Michel Maini Scultori Feſolani, lavorò in Napo

" inPiſtoia, in Volterra, in Firenze, e mandò ſuoi lavori in Unghe

", "i mancò invecchiaia, e fu ſepolto nei Padri dei Servi. Vaſari part.3.
i, "i ſoli 13. Borghini fol.397.

2Vd i Andrea da Fuſina Milaneſe degno Scultore, ſcolpì la Maddalena col vaſo

iº "ºno nella facciata del Duomo di Milano. Lomazzo fol.682. Un'altro

ºrea Fuſina vive in Roma di queſta famiglia, il quale attende alla

º ºltura, ed ha fatto molti belli ritratti del Regnante Pontefice Clemen

ſ " e molte Statue.
" ndrea di Lione Napolitano prima ſcolaro del Cav. Beliſario Greco, poi

e ºlvatore Roſa diſcepolo d'Aniello Falcone: da giovine dipinſe al
ºf: "tanze nel Palagio del Vice-Re ſull'andare di Beliſario, e ſono bat

" "in grande; poi imitando il Falcone fece meglio in picciolo, e in

"tive. Ebbe belliſſimo ſtudio di diſegni: moriottogenario in Na
igi poli, circa il 1675. -

º An
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Andrea da Salerno chbe i primi erudimenti della pittura dal 2ingaro vec.

chio; ma alla fama di Raffaello d'Urbino entrò nella di lui Scuola, e ne

riportò di quell'elegantiſſimo diſegno,e perfettiſſimo colorito i fondamen

ti: poſe in opera l'anno 15 13. tutti i ſuoi ſpiriti più riſoluti per compa

rire imitatore d'un tanto Maſtroin S.Gaudioſo Monache di Napoli. An
drea fu di Caſa Sabbatini. -

Andrea del Gobbo Milaneſe fiori nei tempi del Correggio, fu Pittore, e co

loritore aſſai vago; ſparſe quantità d'opere ſue per le Caſe, e Palagi:

Nella Certoſa di Pavia ſi vede una Tavola grande con l'Aſſunta di M. V.

dalla quale ſi comprende quanto fuſſe eccellente, ed amatore della fati

ca. Vaſari p.3. lib. 1. fol.25. Lamofol, Ioz. - -

Andrea del Minga compagno del Buonaroti nella Scuola del Ghiriandajo;

fu nativo di Firenze. Vaſari par.3.lib. t.fol.446.

Andrea del Sarto nato in Firenze da Padre Sartore, l'anno 1478. in tenera

età diede altiſſimi ſaggi del ſuo ſapere nell'arte dell'orefice, nel diſegno

ſotto Gio: Barile, e nel dipinto ſotto Pietro di Coſimo Roſſelli. Qual

fuſſe la ſua applicazione, e lo ſtudio, ſi può dedurre dall'opere giovani

li, che comparvero aggiuſtate, modeſte, ben diſegnate, e meglio colori

te, come ſi può vedere nel mai abbaſtanza lodato Chioſtro della Santiſſi

ma Nunziata, nel quale eſpreſſe sì al vivo i fatti di S.Filippo Benizio,che

tirò la maraviglia a contemplarli. Cominciarono per tanto a creſcergli

gl'impegni, e ſoſpirarono le Chieſe, i Palagi, ed i Mercanti l'opere ſue i

giunſe la fama del valoroſo Pittore in Francia, e deſioſo d'averlo in Cor

te Franceſco I. lo chiamò a ſe, e con trattamento ben degno d'un tantº

Mecenate dei Virtuoſi, fu il merito d'Andrea contradiſtinto. Chiamatº

alla Patria dalla moglie, e dai parenti con licenza di quel Monarca,e coº

promeſſa, e giuramento di ritornarvi, ſi partì carico di danari, e d'onº:

ri. Fermato poi in Firenze dai pianti della conſorte, mancò alla promeſ

ſa, con ſommo ſpiacere del Re. Terminò in tanto il Cortile, e l'opeº

della Compagnia dello Scalzo, che ſono, e ſaranno ſempre la Scuola º
l'Accademia, dalle quali ogni ſtudioſo potrà imparare il modo di colori

re, e di diſegnare. Sono infinite l'altre opere, che fece, come ſi puòº

dere da tante ſtampe, e dal Vaſari par. 3. lib.1. fol.155. Terminò finalmº
te di peſte i ſuoi giorni in età di 42 anni, e nella Compagnia dello Scal

zo ebbe onorate eſequie, e ripoſo. - a -

Andrea de Verdt, alias dell' Hoſte da Bruſſelles, diſcepolo di Criſtiano

Quecborni, fu ſolitario Pittore ſtudioſo, e gran paeſiſta in Italia i guar

dò con attenzione il dipinto del Parmigianino, e cercò imitarlo nelle ſtam

pe, che diede alla luce: fiorì nel 156o. Baldinucci par.2.ſte"

Andrea Fatigati da Chiari (Caſtello nel Territorio Breſciano) dipiº"
tare Maggiore delle Monache di S.Girolamo di Breſcia. Averoldi fol.266

Andrea Feltrino, detto di Coſimo Roſselli, che gli fu Maeſtro nelle fº"
- - - - cnlar0

e nei grotteſchi, che conduſſe con nuova, e vaga invenzione, fºsi

-

i
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º di Morto da Feltri: molti chiariſcuri ſi vedono in Firenze di ſua mano:

i lavorò negl'ingreſſi dei Pontefici, e nei funerali Ducali: ebbe per moglie

ri: una Sorella del famoſo Scultore Sanſovino: fu dominato dalla malinco

nia, godeva più toſto ſtare ritirato in campagna, che laſciarſi vedere in

i Città: finì la vita d'anni 64. Vaſari par.3.lib. 1. fol.23o.

ndrea Generoli di Sabina, detto in Roma il Sabineſe, dipinſe l'Altar mag

e giore, ed i laterali di S.Gio: Colavita di Roma. Titi fol.49.

l' ndrea Lanzano Milaneſe Scolaro di Luigi Scaramuccia, in Roma ſotto

i Maratti, ed oſſervatore del Cav. Lanfranchi, dopo aver date belle pro

...ve del ſuo valore in Patria fu chiamato all'Imperio, dove fu fatto Cava

liere, e travagliò con ſommo onore ; iſtoriò nobilmente i ſuoi quadri,

i colori con vago, e forte impaſto di colore, abbigliò le figure con mae

ſtoſi panneggiamenti,e s'avanzò ſempre più alla gloria, ſino all'anno 17 12.

andrea Lilio d'Ancona, con bella, e dolce maniera imitò il Barocci, ma

non così vago; piacque tanto a Papa Siſto V.il dipignere di queſto ſpedi

to Pittore, che l'impiegò nella Libraria Vaticana, nella Scala Santa,e

s nel Palagio Maggiore: fece ancora miniature, e dipinſe battaglie. Ter

minò i ſuoi giorni in Aſcoli d'anni 55.circa il 161o. Baglioni fol.139.

Sandrea Luigi d'Aſſiſi, detto l'Ingegno, ſcolaro di Pietro Perugino:nel luo

i go chiamato il Cambio di Perugia lavorò nelle Pitture, che vanno ſotto

º il nome di Pietro Perugino, e quelle, che ſono di mano di Andrea ſi veg

a gono in più moderno ſtile, che quelle del Maeſtro, e etitte furono finite

i l'anno 15oo. come ivi ſta regiſtrato nella medaglia, dove è il ritratto di

Pietro Perugino: in ciò sbagliò il Sandrart a credere dalla novità dello

lº ſtile d'Andrea, che le ſuddette Pitture foſſero di Raffaello, il quale quan

i do furono terminate non avea più che 17.anni, e di quella età non potea

e arrivare alla maniera d'Andrea, la quale poi da lui ſcoperta, non ſolo fu

º imitata poco dopo, ma di gran lunga ſuperata col tempo.

Andrea Mainardi,e Marco Antonio fratelli Cremoneſi, imparorono da Giu

º, ioCampi il dipignere,e il diſegnare operarono molto nei loro contorni.

ºdica Mariliano Paveſe entrò nella Scuola di Bernardino Campi, l'anno

, 581. Lamofol. 1 1 1.

Andrea Mantegna Mantovano (o come vuole il Ridolfi Padovano) col mez

º del diſegno appreſo nella ſcuola di Franceſco Squarcione Pittore di

"dova, paſsò dai paſcere gli armenti ad eſſere fatto Cavaliere dal Mar

"eſe di Mantova. Chiamato a Roma da Innoc.VIII.dipinſe gran tratto

ºi muro in Belvedere, ma non vedendo correre ſtipendio, formò di ter

º da una parte del muro, la Diſcrezione. Il Papa, che ogni giorno an

ſº dava a vedere l'opere del Pittore, l'interrogò , che ſignificaſſe quella fi

º, ed avuto per riſpoſta, che era la Diſcrezione: dall'altra parte (ſog

giºſe) fattegli la Pazienza. Servì altri Principi, e gran Perſonaggi :

:" Stampe opere varie da lui dipinte, ed intagliate. Scriſſe un

ºttato dell'Architettura. Godè l'onore di eſſere Maeſtro del famoſo

- 1-1 Cor
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Correggio. Riposò dalle fatiche, nel 1517. in età d'anni86, fepolto in i
S.Andrea, con Depoſito, e ritratto di bronzo. Vaſari par. 2. fol.391.Ri. al

dolfi par. 1. fol.67. Sandrart fol. Io7. -- - -, i

Andrea Monticelli, detto il Pittore da S. Damiano, per la contiguità a det .

ta Chieſa, dove teneva bottega, e ſtanza: nacque in Bologna nel 1640, lº

imparò la quadratura da Agoſtino Metelli,e la geometria da Matteo Bor a

bone, poi da ſe fatto univerſale nei fiori, nei frutti, nei tapeti, nei vaſi, i

nelle marine, nei paeſi, nelle proſpettive, nelle ſcene, e negli arazzi

finti, a olio, o tempra, ſervì la Francia, la Savoja, Firenze, ed altre ci

Città: comunicò pure tal pratica a Giacomo ſuo fratello , ed a Teodoro ,

il figlio, i quali vivono in detta Città. Egli morì l'anno 1716. g

Andrea Orazi ſpiritoſo Pittore in Roma, è citato dall'Ab.7iti fol. 33o. ?

Andrea Orcagna Scultore, Pittore, e Architetto Fiorentino, fu Maeſtro

di Giacomo ſuo fratello, e di Mariotto ſuo nipote. per molto tempo at .

teſe alla Scultura, e poi s'invaghì della Pittura, e gli fu imparato il mi- ,

neggio dei pennelli da Bernardo ſuo fratello. Per dare a divedere, che i

era Pittore, e Scultore, nei dipinti ponea il ſuo nome Andreas Sculptor

faciebat, e nelle Sculture, Andreas PiSior faciebat. Di queſto valente si

Artefice parlano con ſomma lode il Vaſari, e il Baldinucci nel ſecolo 2 -

fol.63. - - ) s

Andrei Piſano Scultore, ed Architetto uſcito dalla Scuola di Giotto. La .

vorò molte Statue in Firenze, e di getto fece una Porta di bronzo per i

la Chieſa di S.Gio: la quale fu terminata l'anno 1339.Con architettura di

lui fu fondato il Tempio di S.Gio.in Piſtoia l'anno 1337.nei fondamenti e

del quale fu ritrovato il Corpo di S. Atto Veſcovo di quella Città, che

ivi era ſtato ſotterra, per lo ſpazio di 137.anni. Servì il Duca d'Atenº

Tiranno dei Fiorentini in varie occorrenze, sì di fortificazioni, come a

d'erezioni di vari Palagi. Egli è molto lodato dal Vaſari p.p.fol.149 e di

Baldinucci, ſecolo 2. fol.32. - i

Andrea Podeſtà Genoveſe Scolaro di Gio:Andrea Ferrari, andò a Roma . .

e meritò eſſer annoverato fra gli Accademici Pittori. Sopranifol.259. º

Andrea Porta nacque in Milano l'anno 1656. ebbe i principi del diſegno di

Ceſare Fiori; ſtudiò poi da ſe ſopra le opere del Legnanino, e ſi fece un

colorito di tal forza, e di tal vaghezza a olio, ea freſco, che da tuttº

gradito, e però è ſempre impiegato nei lavori . Ha un figlio per nomº

Ferdinando, nato l'anno 1689 il quale per la grazia del diſegno, per lº

forza del dipingere, e per la vivacità dello ſpirito ſi crede, che giungº

alla perfezione: vivono in Milano.

ai Poſſenti Romano è ſcritto al Catalogo degli Accademici di Roma

1nel I 6 º 7. -

Andrea º si Romano Pittore, e ſcolaro del Cav.Maratti, ſi è avan

zato così bene nell'Arte, che dalla Santità di N. S. è ſtato eletto per uſº

di quei Profeſſori, che hanno dipinto li dodici Profeti, tra i pilaſtri dellº
- Il..VC
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º nave maggiore, nella Baſilica di S.Gio:Laterano, ed egli ha colorito, a

ſi: olio, il Profeta Daniello,

i naco Celeſtino. Titi fol.2o3.

i Andrea Sacchi Romano nacque l'anno 1594. e riuſcì uno dei più ſpiritoſi, e

º concettoſi allievi dell'Albano ; così bene lo ſeguì nella tenerezza, e nel

a colorito, che parve diffuſo lo ſpirito del Maeſtro nello Scolaro. Con sì

i : bella, e vaga maniera s'aprì la via in Vaticano, con cinque tavole d'Alta

re, quattro delle quali furono per i patimenti dell'umidità levate, reſtau

I dovi ora il S.Gregorio ; e diverſi moſaici, con ſuo diſegno condotti . In

dodici altre Chieſe principali s'ammirano opere ſue, deſcritte nella tavo

la dell'Abate 7 iti, ſenza le molte particolari per Principi Romani,e ſtra

nieri. La ſua Scuola fu ſempre nomeroſa di Studenti, perchè con amore,

g e con dolcezza preſtava ad ogn'uno riſpettivamente il convenevole aiu

i to: finalmente ſettegenario terminò con gloria la vita. M.S. --

e Andrea Salaino : vedi,Salai, e - - -

Andrea Scacciati Fiorentino, nato circa il 1642. imparò da Mario Balaſſi,

º poi da Lorenzo Lippi, queſto lo perſuaſe a dipignere fiori, frutti, ed ani-.

mali, ai quali tendeva il genio, e riuſcì di tal'eccellenza, che ha ſervito

la Sereniſſima Caſa di Toſcana, in Livorno molti Signori Ingleſi, dai qua

a li fu invitato in Inghilterra, ma per certo impedimento reſtò in Patria,

dove è morto nel ſecolo preſente.

Andrea Semini Genoveſe imparò da Antonio ſuo Padre il dipignere, poi in

Roma dall'opere di Raffaello ſi perfezionò; viſſe 68.anni: morì nel I 594 e

e, ſºprani fol.57. vedi Ottavio.

Andrea Schiavone da Sebenico in Dalmazia, condotto a Venezia s'applicò

ºpiare le ſtampe del Parmigianino, l'opere di Tiziano, e di Giorgione;

ſi fece con queſto ſtudio, ſenza altro Maeſtro, una paſtoſa, vaga, e di

lettevole maniera, che andò ſempre creſcendo ſino all'anno 1582. in cui

" diè ripoſo ai pennelli. Vaſari par.3. lib. 2. fol.48. Aidolfi par.

, i fol.227. - -

Andrea Sghizzi Bologneſe imparò dall'Albano, e da Lucio Maſſari, ſinochè

ºbbero ſtanza inſieme, ma poi diviſi, andò ſotto Franceſco Briccio. In

"ghito d'imparare la quadratura la cercò dagl'inſegnamenti del Colon

"' del Metelli, e del Dentone, riuſcendo a perfezione perito anche nel

: "Architettura , che però nei Teatri, e Palagi -più famoſi fu ſempre ado

a ºi di quanto operò in Bologna, ne parla il Malvaſia par.4 fol.176.

"Genova, il Soprani fol. 233. . . - - . .

i iei Solari Milaneſe fratello di Criſtoforo, detto il Gobbo, con Andrea

" detto Salai (del quale ſi parlarà a ſuo luogo) dipinſe due tavole

i , "Altare nella Chieſa della gran Certoſa di Pavia. 7'orre fol. 138. -

º Sguazzella Fiorentino ſcolaro d'Andrea del Sarto, andò in Francia A

º Maeſtro, quando ſi portò a ſervire Franceſco I. come ſi è detto. Va

º par 3. lib. I.ſol.164. li g . . ! An- e

- - -
-

Andrea Ruthart Fiammingo dipinſe in S.Euſebio di Roma, ſi fece poi Mo

-

-

º

i

l
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Andrea Tafi ſtimato il migliore lavoratore, e Capomaſtro di moſaico nel tri

ſua Patria di Firenze: andò a Venezia, e pigliò gran dimeſtichezza con i

quei Pittori Greci, che lavoravano in S.Marco; gli ſortì a forza di pric. :

ghi,e danari condurre a Firenze Maſtro Apollonio, il quale l'inſtruì in ad

molte coſe dell'arte , e lavorarono gran tempo inſieme: giunto all'età di

º" , e di noſtra ſalute 1294.laſciò la ſpoglia mortale. Vaſari pari, si

ol.24. ali

Andrea da Viadana, nell'anno 1578. andò ſotto la diſciplina di Bernardino re

Campi, dal quale imparò a diſegnare, ea dipignere, e ne riportò gran ri:

de profitto. Lamofol. 1 1 1. rsi

f, ndrea Verocchio Fiorentino Orefice, Fonditore, Scultore, Architetto, i

Pittore, Geometra, Intagliatore, e Muſico; portato da ſublime ingegno si

al poſſeſſo di tante virtù, ſi fece deſiderare dai Pontefici, dai Re, dai si

Principi, e dai gran Monarchi: da tante fatiche oppreſſo, in età di 56 i

anni morì in Venezia, e l'oſſa ſue furono portate a Firenze da Lorenzo fa

di Credi, ſuo Scolaro, e ſepolte in S.Ambrogio. Borghini fol.355.Vi si
Jari par.2.fol. 385. a i

Andrea Vicentino Veneziano ſcolaro del Palma juniore, ſebene non gode

va tutta la perfezione del diſegno, s'ajutava però tanto col vago, e sbri. º

gativo colorire, che nelle Sale dello Scrutinio del Gran Conſiglio,e nel

Antepregadi di Venczia, ſtabilì diverſi lavori in vaſte, e copioſe tele diſ .

poſti; le pitture poſcia per le Chieſe, e particolari ſono in gran numerº, .

perchè lavorò indefeſſamente, fino agli anni 75. e del Signore 1614. Ri- ,

dolf par.2 fol. 144. - : ºr

Andrino d'Edeſia Paveſe Pittore, nominato dal Lomazzo del ſuo Trattato ,

della pittura, a fol.35.Vivea nei tempi di Giotto. ,

Angela Beinaſchi figlia, e diſcepola del Cavaliere Gio: Batiſta, nacque l'an .

no 1666. ed ora vive in Roma dipignendo, e facendo naturali ritrattº.

Angelica Renieri, Anna, Clorinde moglie di Pietro della Vecchia bravo

Pittore, e Lucrezia moglie di Daniel Vandich Pittore di buon nome ut

te figlie, e diſcepole di Niccolò Renieri, ſi concitarono l'invidia dei mi

gliori Pittori di Venezia per la bella riuſcita, che tutte fecero nella pit

n

tura. Boſchini fol.527. .

Angelo Bigi Pittore Fiorentino fratello, e fcolaro del Francia: vedi Fran:

cia Bigi. -

Angelo Bronzino Fiorentino ſcolaro, ed amato come figlio dal Pontormº

compºſe i cartoni per gli Arazzi Ducali; dipinſe i ritratti di tutti gli º

mini Illuſtri di Caſa Medici; lavorò quadri per la Francia , e per altº

Città : il ſuo ſtile fu dolciſſimo, vago, e di bello impaſto ; i ſuoi diſegni

a carboncino teneriſſimi,e perfettamente dintornati. Compoſe rime erº .

che, e talvolta berneſche: fiorì nel 157o. Vaſari par.3.lib.2 fol.273. è

Angelo Caroſello Romano dipinſe in S.Pietro di Roma il bel quadro di San

Vincislao Duca di Boemia. 7'iti fol. I 2. Fu ſcolaro del Caravaggio;" ,
d'anni 78.nel 165 1. s .. . - An- ) º



A NI 6r

Angelo di Donino Fiorentino eccellente diſegnatore, ed amiciſſimo di Co

ſimo Roſſelli; ſe il tempo che ſpeſe in diſegnare l'aveſse impiegato in di

pignere, ſarebbe riuſcito più glorioſo, e felice, giachè ſtentò tutto il tem,

po di ſua vita, che fu circa l'anno 15oo. Vaſari par.2 fol. 146.

Angelo Everardi, detto il Fiammenghino, perchè figlio di Gio: nativo della

Fiandra, nacque in Breſcia l'anno 1647. imparò da Gio: da Hert nativo

d'Anverſa. Partito il Maeſtro per Vienna, dove dimorava il fratello gio.

jelliero dell'Imperadore Ferdinando III. paſsò ſotto la diſciplina di Fran

ceſco Monti, detto il Breſcianino, e portò via tutta quella maniera, e co

lorito; partì poi per Roma: ſtudiò due anni l'opere di quei celebri Mae

ſtri, in particolare le battaglie del Borgognone, e di ritorno alla Patria,

gradirono a molti l'opere, e la piacevolezza dei ſuoi coſtumi : poco tem

po, durò la gloria di queſto virtuoſo, mentre d'anni 31. paſsò all'altra

vita.M.S. - - -

Angelo Gaddi Fiorentino figlio, e ſcolaro di Taddeo, ſarebbe per certo riu

fcito uno dei primi Pittori di quel tempo, ſe la copia delle facultà pater

ne non gli aveſſe intercluſa la via, attendendo alla mercatura, talchè mo

reudo nel 1387.laſciò il valſennte di cinquanta mila fiorini ai ſuoi figliuo

li: Non è però, che per paſſatempo non dipigneſe quadri ragionevo

li, e riſtauraſſe con perfezione i moſaici. Mantenne ſcuola aperta di pit

tura, e Cennio di Drea vi ſtudiò i 2. anni : viſſe 63 anni, e nel ſepolcro

dei ſuoi Maggiori in S.Maria Novella ripoſa. Vaſari par. 1 fol. I 12.

Angelo Galli Milaneſe diſcepolo del Duchino: nella Collegiata di S. Gior

gio di Milane dipinſe la tavola di S.Carlo affacendato tra i languenti in

tempo della peſte di Milano. 7'orre.fol.142.

Angelo Maini, e Tiburzio Maini principali Scultori Paveſi, lavorarono in

picciole figure, come ſcrive il Lomazzo.

Angelo Maria Crivelli Pittore di ſcuderia Milaneſe: con il vero avanti gli

ºcchi più dalla natura, che dall'arte fatto Pittore, s'è dato a dipignere

animali, con tanta eccellenza toccati, e finiti, che i primari Pittori ſi prov

vedono di quelli per la compiacenza, che ne ritrovano . Vive in Patria,

ove era Pittore dell'Eccellenza del Signor Barone Martini.

Angelo Maſſarotti Pittore Cremoneſe, è ſcritto al catalogo degli Accade

mici di Roma l'anno 168o.

Angelo Michele Cavazzoni nacque in Bologna l'anno 1672. bramoſo di riu

ºre Pittore fu poſto dalli ſuoi parenti ſotto la direzione di Gio Gioſeffo

ºnti, appreſo del quale pote molto approfittarſi, per avere queſti una

ºccolta di belliſſimi diſegni d'ottimi Maeſtri. Paſsò a copiare alcuni di

pºti dei più belli di Bologna , e la copia in picciolo, ch'egli fece della

hmoſa Riſurrezione di Annibale Caracci , eſpoſta all'Altare di S. Cateri

º di Bologna, riuſcì maraviglioſa . Per l'intelligenza poi, che ha dell'

Achitettura diſegnò mirabilmente le più belle Fabbriche di Bologna per

il Senatore Bargellini, ed alcune di queſte intagliò all'acqua forte. Stà

Ora,

,
-
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ora copiando le belle opere dei Carracci, dipinte nel Salone del Palagio

del Senatore Magnani Ambaſciatore in Roma, preſſo la Santità di N, S.

Clemente XI., per la Città di Bologna. - -

Angelo Michele Colonna nacque l'anno 16oo. in Rovenna ( Dioceſi di Co.

mo.) Accolto giovanetto in Bologna da un ſuo Zio, fu appoggiatoa Gab

briello Ferrantino per il diſegno , e per le figure, ed al Dentone per la

quadratura. Riuſcì tanto famoſo in queſte virtù, che unito con Agoſti

no Metelli primo freſcante , e quadratoriſta di Bologna , ſervì diverſi

Principi d'Italia. Chiamati in Iſpagna da Filippo IV. ricevettero 4oo,

ſcudi per il viaggio, 15o.all'arrivo, i 25.pezze da otto al meſe 1oooo,

lire d'ajuto di coſta, e ſpeſe lautiſſime , con promeſſa di tutta la grazia

Reale, ſe gli gradivano l'opere da farſi, le quali riuſcirono di piena ſod.

disfazione di S.M. sì per l'inganni del Metelli nel fare ſtravedere in pro

ſpettiva, come del Colonna uelle figure così francamente compiute. Po

co più d'un anno era paſſato, quando ſuccedette la morte del Metelli,on

de poco dopo ritornò il Colonna a Bologna, e nelle Chieſe, e nei Palagi

diede mano a tante nobiliſſime opere, che è uno ſtupore il vederle. Giun.

ſe felicemente all'età di 87. anni, e fu ſepolto nella Chieſa di S. Bartolo
meo. Malvaſia par.4 fol.4o 1. - e - - -

Angelo Michele Monticelli nacque in Bologna l'anno 1678. e fu ſcolaro di

Domenico Maria Viani,dal quale imparò quella forte macchia di tingere

i ſuoi quadri, e ſono paeſi, mercati, battaglie, dirupi, e vedute, il tuttº
ben diſpoſto, con quantità di figure, così ben moſſe, e ben diſpoſte, che

fermano ogni uno, che le contempla. Se poi le fraſche degli alberi intrº

dotti da lui nei paeſi non ſono battute con quella franchezza, e con quel

la maeſtria, che ſi ricerca, egli è ben degno d'un benigno compatimento,

mercechè , anni ſono, perdette affatto la viſta , della quale reſtò privo

i due anni interi, dopo dei quali acquiſtò uno ſpiraglio di luce da un ſolo

occhio, il che lo rende mirabile nel condurre a perfezione quadri, e Pº

cioli, e grandi, che piaciono a tutti . - -

Angelo Michele Toni nato in Bologna l'anno 164o. è ſtato prima Maeſtº

di ſcrivere, poi miniatore, e da ſe per un genio naturale fatto Pittore, ſi

diede a tignere in grande, ed in picciolo ſul guſto di diverſi Maeſtri, º

ſendo paſſate oltre i monti opere di ſua mano per il colorito, ed idee. Pºi
lavori di quei celebri Pittori, che ſi figurava imitare. In gioventù era di

tanta forza, che levava peſi ſterminati, e fece ſtupire gli Uomini più º

boruti. Morì in Patria adì i 6.Gennaio 17o8. - -

Angelo Roſſi Genoveſe nato l'anno 1671. imparò il diſegno, e la ſculº"

otto anni, da Filippo Parodi ſcultore Genoveſe. D'anni 18. entrò in o

ma, e praticò l'Accademie del diſegno , e dello ſtudio ſopra gli ºnº
Romani ; tanto ſi avanzò , che fra gli altri Scultori comparve º lill

baſſo rilievo iſtoriato al naturale nel Geſu all'Altare magnifico di sis"

zio, fu ſcultore dell'Eminentiſſimo Sig. Card. Ottoboni, per ils""
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èe duſſe in S. Pietro Vaticano il nobiliſſimo Depoſito di Papa Aleſſandro,

E, VIII. e di baſſo rilievo con tutte le figure: il penſiero dell'Architettura

fu del Sig. Co: Sanmartino. Morì in Roma nel 1715, e laſciò Franceſco

Moderati Milaneſe d'anni 35. il quale col ſuo ſpirito, e leggiadria negli

ſtucchi, e marmi ſoſtiene la gloria del Maeſtro, come ha operato in mol

: º ti luoghi. - -

Angelo Saneſe: vedi Agoſtino ſuo fratello.

Angelo Vandermaute ſcritto al catalogo dei Romani Pittori. -

c Anna Felicita Neubergera figlia di Daniello d'Auguſta, che gli fu Maeſtro

:: a olio, a gomma, e con cera formò quadri , e figure mirabili ; intagliò

º iſtorie in picciole nocciuole di ceraſe, e Crocefiſſi tanto minuti, che paſ-,

favanoper un forame d'ago. Sandrart fol.385. - - -

Anna Maria Pfrintia figlia di Giorgio Scultore atteſe anch'eſſa all'arte, ma

z in diverſa materia del Padre, quello in marmi, e queſta in cera lavorò

ritratti ſomigliantiſſimi, a ſimilitudine d'Aleſſandro Abbondio, il qua

i le meſcolava i colori con la cera, di modo che riuſcivano al naturale di

ir

-

pinti. Sandrartfol.337. -

- Anna Maria Scurmana, nacque in Utrecht l'anno 16o7. fu un portento del

la natura nel leggere di tre anni, nel diſegnare di ſei, nel dipignere fiori,

c: e nello ſcolpire in legno, e cera naturali ritratti ; quanto portentoſa coi

e Pennelli, e con gli ſcarpelli, altretanto con la penna, e con la lingua fu

Prodigioſa in Filoſofia, in Teologia, e in diverſità di linguaggi ; teneva

ºtſidue conferenze, e diſpute con i più eruditi Sapienti. L'anno ſeſſante

º mo fu l'ultimo di ſua vita. Sandrart fol.379. -

sea Metrana Turineſe , una delle più celebri Pittrici, che viva ai noſtri

Sºrni; queſta coi pennelli alla mano nel dipignere ritratti al naturale,

i "anza la gloria dei migliori ritrattiſti, avendo in queſti ſuperato la Ma

, ºre gran Pittrice. . - -

ºa Smyters di Gant moglie di Gio: Heer, primario Scultore di Fiandra,

º Madre di Luca gran Pittore, e Poeta : queſta lodatiſſima Pittrice ſi di

º Vettò iſtoriare quadretti di minutiſſime, e quaſi inviſibili figure : fra Pal

Piº tre ſue operazioni dipinſe un Molino a vento con ſue vele diſteſe, il mo

Net linaio carico d'un ſacco, un cavallo, fun carro, e gente, che paſſava vici

e º quello, e pure tutto il lavoro ſi poteva coprire con un grano di fava:

sciº A" di Carlo Vanmander, riferito dal Baldinucci p.2 ſec 4 fol.isz.
iſº" Caccavello Scultore Napolitano, il quale fioriva nel 1569, ha mok

º" ſue ſparſe per le Chieſe di Napoli, e di altri luoghi. Sarnel

º, An, Jºhl 3o. - - - - ,

Nhl. Carracci nacque in Bologna l'anno 156o. fu fratello minore d'

SNi, , e cugino di Lodovico, dal quale imparò quel gran miſto Cor

Sitº , Parmigianeſco, e Tizianeſco: fu d'ingegno vivace, animoſo,

Ompendioſo , facile. e ſpedito. D'anni 18. comparve in pubblico con

le tavole d'Altare, per meglio francarſi in quella vaſta maniera impara- º

ta,
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ta, volle in perſona vedere l'opere più famoſe di Parma , e di Venezia,

tornando così erudito, che ſuperati tanti emoli, che lo diſpregiavano, e

come ſcorretto , e ladro dell'altrui fatiche, ebbe l'onore d'eſſere ricerca.

to da Principi, e da qualificati Signori . Col tempo aggiunſe a tanti

ſtudi la veduta di Roma, che moderò quel gran fuoco , e l'avvalorò di

grazia tanto ſingolare , che applicato alla famoſa Galleria Farneſe, ritº

ſcì l'opera più magnifica, che uſciſſe mai dai ſuoi pennelli. E' indicibi.

le il riferire i diſegni, cd i tanti quadri, in grande, in piccolo, a olio, e

a freſco, sì publici, come particolari, che dipinſe ; le ſtampe, e gli Auto

ri ne danno però gran contezza; in quelli ſi leggono i dolci prezzi, per i

quali lavorò ; la modeſtia, con la quale viſſe : il veſtire diſmeſſo, e quaſi

abjetto; la naturale ſemplicità ; il contragenio con Agoſtino; e l'infirmi.

tà, che l'anno 16o9. non potè ſuperare in Roma, dove, con pianto uni

verſale, accompagnato da tutti i Profeſſori del diſegno alla Rotonda re:

ſtò ſepolto. Malvaſia par.3.fol. 357. Bellorio ſol.19. Sandrart fol.178.

Annibale Caſtelli Bologneſe ſcolaro di Pietro Faccini; ſebene diede nel vi.

zio del Maeſtro, cioè di caricare troppo i nudi, ed eſorbitare nei contor

ni, comparve però lodevolmente nella pubblica Chieſa di San Paolo con

due quadri a olio : ſi buttò poi al freſco, particolarmente alla quadratº

ra, e molte coſe compì. Malvaſia par.3.fol.568.

Annibale dall'Her ſcolaro di Lorenzo Coſta, è riferito dal Malvaſia.

Annibale Fontana Milaneſe famoſo, e diligente Scultore, i di cui lavori si

ammirano ſopra il frontiſpizio della Porta di mezzo di S.Celſo, nelle S

bille, nei Profeti, nella Natività di Gesu Criſto, ed in tanti altri luoghi

fu rariſſimo Intagliatore in criſtallo, in agate, in corniole, in ſmeraldi, e

zaffiri: intagliò una caſſetta di criſtallo per il Duca di Savoia, che gli fu

pagata ſei mila ſcudi. Borghini fol 564. - º -

Annibale Paſſari Modoneſe giovane di grande ſpirito, che d'anni 17. com

parve nel Duomo con un pubblico quadro; fu robato dalla morte al

- Mondo in età giovanile. Vidriani fol. 14o. -

Antiveduto Grammatica Saneſe, così detto, perchè gravida la madre,vº

lendo contro il conſiglio del marito partire per Roma, ſorpreſa dai dolº

ri del parto lo partorì in un'Oſteria, ed il padre, che aveva preveduto

l'accidente, vi poſe il nome d'Antiveduto ; riuſcì bravo Ritrattiſta, buº

Pittore,e franco Poeta; campò 55 anni,e morì nel 1626. Baglioni fol.29º

Vedi Imperiale. - -

Antonello da Meſſina creato Pittore dalla natura, andò in Fiandra, ebbe il

ſegreto da Giovanni da Bruges di dipignere a olio, e fu il primo, che º

portaſſe a Venezia circa l'anno 143o. viſſe anni 49.Vaſari par.2. fol.28i.

Antonello detto ancora Antonino da Meſſina, o Barbalunga, fu un brº

allievo del Domenichino, e ſi vedono opere pubbliche in Roma di ſi

mano, particolarmente in S.Silveſtro a Monte Cavallo: fu di Caſa Riº

Antonia Pinelli Bologneſe fu Donna ſapiente, intendente, Pittrice,di
3,
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la, e protetta da Lodovico Carracci, ſopra i diſegni del quale, nella Chie

º ſa della Santiſſima Nunziata di Bologna dipinſe la tavola del S.Giovanni,

- nella quale ritraſſe a piedi ſe ſteſſa, e Gio Batiſta Bertufio ſuo conſorte,

iº e degno Pittore. Malvaſia par.2.fol.27o.

Antonio Abbondio, detto l'Aſcona del Lago maggiore, imparò la ſcultura,

º e fece una Venere, ed un Cupido in Milano. Lomazzo fol.682. -

Antonio Allegri da Correggio, dalla Patria nominato il famoſo Correggio,

ce fu ſcolaro del Frari, poi d'Andrea Mantegna, ma la natura ſuperò l'arte,

iº ed il Maeſtro,e lo coſtituì in poco tempo l'eſemplare delle belle idee, delle

bocche ridenti, dei vaghi colori, dei dorati capegli, dei ſcorci ſtupendi,

e delle pieghe andanti, delle bizzarre invenzioni, e dei fondati componi

i menti, i quali dalli Pittori paſſati, e dai venturi furono, e ſaranno

ſempre ammirati, ſtudiati,ed imitati, ſinchè dureranno le nobiliſſime Cu

- pole del Duomo, e di S.Giovanni di Parma, i dipinti in Modena, in Reg

gio, in Mantova, e nelle più famoſe Gallerie del Mondo, che a prezzi

a eſorbitantiſſimi cercano l'opere ſue. Sin quì nella prima edizione di que

a ſto mio Libro parlai con giuſtizia di queſto degno ſoggetto: mi laſciai po

a ſcia traſportare (come è ſeguito ad altri Autori) dalla paſſione di Gior

- gio Vaſari, poco amorevole coi Pittori Lombardi a maltrattare il Cor

-

-

reggio in ordine agli umili ſuoi natali, e ſtentate fatiche per guadagnare

º il vivere alla ſua povera famiglia, contento d'ogni prezzo ancovile per

a ſe ſue rare pitture, quando poi, col tempo, ho ritrovato eſſere egli nato

e da una delle più illuſtri famiglie, e imparentato con la gente più nobile

º d i quella Città: educato in ogni ſorta di buone Arti, cioè in Filoſofia,

ºsella Matematica, nella Pittura, nell'Architettura, e nella Scultura, per

a Sºnſeguire le quali praticò coi Profeſſori più rinomati di quei tempi. Fu

ºdrone di Poderi, e di Caſe, e oltre le facultà da lui acquiſtate nella

:: Pittura, col mezzo della quale riportò ricchiſſime, ed abbondanti ricom

a Psnſe, laſciò a Pomponio unico ſuo figlio una pingue eredità di Beni pa

ºrni,e materni. Tutto ciò reſta dedotto da pubblici, autentici iſtrumen

º º con ſomma fatica finalmente comparſi alla luce, ed alle ſtampe di Bolo
e Rima pochi anni ſono, mediante le continue fatiche, e diſpendioſe diligen

, º di Lodovico-Antonio David, del quale ſi parlarà a ſuo luogo. Viſſe

attiº" onoratamente, qual nacque e ripieno di gloria e di criſtiane ope:

tifº º" morì nel 1534 di anni 4o. e nel Clauſtro dei PP. Franceſcani di

Ma riggio ebbe onorevole ſepoltura, e memoria nel ſepolcro dei ſuoi

º Aita. Ègiori. -

a Mio Sº Antoniano da Urbino Pittore, allievo di Federico Barocci .

º e, Nio Badile Veroneſe memorabile per l'opere ſue, e per eſſer ſtato zio,

i Sio del famoſo Paolo Veroneſe.

º le

º º enti chiamare dai genio alla pittura, che però ſotto Giovanni Zeffis

º ſumò un'anno nel diſegno, mortogli dopoi il padre, e perſuaſo"
- I tell1

io Baleſtra nacque in Verona, l'anno 1666. applicato alle lettere uma



telli alla mercatura, in quella ſi perdette ſino all'età di 21 anni. Paſtò i

3ntanto a Venezia, e nella ſcuola del degno Pittore Antonio Bellucci tu

diò, per tre anni. Venne a Bologna, d’indi a Roma, dove diretto dal cele.

bre Carlo Maratti, diſegnò l'antico, l'opere di Raffaello, d'Annibale Car

racci, e d'altri Maeſtri, ſicchè franco nel diſegno, a concorrenza d'altri

ſtudioſi meritò il primo premio nell'Accademia di S. Luca, l'anno 1694

Ritornato alla Patria, fece vedere quanto di perfezione aveſſe acquiſtato, i

Rivide Venezia, e dipinſe nelle Chieſe di S.Pantaleo, e nelle Scuole del 2

Carmine, e della Carità, e ſpedì a Bolzano un quadro per quel Magiſtra

to. Sono ſue opere in Verona nei Padri Carmelitani Scalzi, in S.Nicco

lò,nella Compagnia della Santiſſima Trinità, in S.Tommaſo, e nelle Stim .

mate. Il dipinto di queſto ſavio Pittore ſarà ſempre gradito da tutti per i

un certo miſto Raffaelleſco, Carracceſco, e Correggeſco, che ſommi

mente diletta. Vive in Venezia. si

Antonio Begarelli uno dei più aggiuſtati Scultori, e Plaſtici, che mai ve .

deſſe la ſua patria di Modona. I Preſepi, i Sepolcri con le Marie, i Depoſi :

ti, i Santi, e le Statue di terra cotta da lui formate, ſono così bene inte .

ſe, eſpreſſive, e naturali, che tirano lo ſtupore ad ammirarle. Fra gli altri º

lavori è famoſo il Depoſito di Gesu Criſto dalla Croce, nella Chieſa di

S.Margherita, PP.Zoccolanti, nel quale il famoſo Correggio,in ſua com ,

pagnia, formò tre figure. L'opere di queſto valentuomo vedute dal Buo è

naroti, in atto maraviglioſo ebbe a dire: Se queſta terra diventaſſe mar -

mo guai alle Statue di Roma. Coi ſuoi modelli ſervì il Correggio per la

Cupola del Duomo di Parma; lavorò in Pavia, in Parma, ed in Reggio ,

con Lodovico ſuo nipote operò in Anverſa, ed in altre Città; l'all ,

no 1555. chiuſe gli occhi alla luce, e nel ſepolcro dei ſuoi maggiori, in

S.Pietro, ebbe il ripoſo. Vidriani fol. 46. s

Antonio Bellucci Cittadino Veneziano nato l'anno 1654. ha imparato ildi e

ſegno, ed il dipignere da Domenico Difinico Gentiluomo da Sebenicº

Città della Dalmazia, e dopo eſſere comparſo con buon'impaſto di coº a
re in pubblico, con tavole d'Altare in Venezia, in Verona,ed in altri luo” g

ghi, ſi portò a Vienna, dove godè l'onore di Pittore della Real Maeſù

di Gioſeffo I. Re dei Romani. - -

Antonio Berrugnete Spagnuolo Pittore di Carlo V.il quale l'onorò delº

lo di Cameriere della chiave. Butron fol. I 22.

Antonio Bilivelti figlio d'un Tedeſco, imparò dal Cigoli in Firenze, ebbe

maniera aſſai morbida, bel colore, grazia, grandezza, e nobili pºi
giamenti; baſta vedere l'Eſaltazione della Croce nella Chieſa dei Padri

Teatini di Firenze, per riconoſcere in quella tutte le doti di queſto dc

gno Pittore, che d'anni 68.correndo il 1644 paſsò all'altra vita. M-S,

Antonio Bos intagliò di propria maniera in acqua forte, ed a bulinº, ſi ve

dono di ſua mano le figure dei Libri di tutte l'opere di Monsù De"

Ceometra, e Matematico, che fu Maeſtro di proſpettiva arassi"
-

-
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º di Parigi, e ſtampò un Libro di dette lezioni, le quali ſono molto ricer

s cate dai Dilettanti. Baldinucci fol.7.

Antonio Burino nato in Bologna l'anno 166o. non meno del ſuo Maeſtro

Sa Domenico Canuti comparve da giovinetto ferace nel diſegno, e nel colo
mai rito, che però con il maneggio univerſale dei ſuoi pennelli, a olio, ed a

in freſco entrò nei Palagi, e nelle Chieſe dentro, e fuori di Bologna, ammi

ci randoſi in tutte l'opere ſue vivacità, prontezza, e ſpirito pittoreſco, che

S laſciaranno addito alli venturi Scrittori di ſcriverle con più libertà, gia

chè vive in Patria queſto modeſtò Pittore. Vedi Barbara Barini.

i S. Antonio Buſca Milaneſe ſcolaro di Carlo Franceſco Nuvolone, e d'Ercole

i ProcaccinoJuniore; dopo una pratica ſufficiente nel diſegno, andò a Ro

a: ma con Giovanni Ghiſolfi, poi ritornò ſotto il ſecondo Maeſtro, col qua

h: E le andò a dipignere a Turino, e fu regalato da quell'A.R.d'una Medaglia

d'oro. Ritornato in Patria, ſtabili l'Accademia nella Biblioteca Ambro

ſh: a fiana, che da 2o anni, per certe diſcrepanze dei Profeſſori, s'era perdu

e,iù ta: queſto vivace, e pronto Pittore laſciò belle memorie dei ſuoi pennelli

i sa per le Chieſe interiori, ed eſteriori di Milano: ſebbene oppreſſo dalla po

fa dagra, che gli vietava il reggerſi in piedi, pure ſopra una ſedia girante

ci ſtava al treppiè per travagliare ſopra le tele; terminò la vita nel 1686.ne

igi gli anni 61.e fu ſepolto in S.Gio: Laterano, dove laſciò erede la Scuola

º del Santiſſimo, purchè provvedeſſe la moglie di ſufficiente, e d'onorevole

ai, mantenimento. M-S.

n Antonio Calcagni da Recanati Scultore, e Fonditore, ſcolaro di Girolamo

i Lombardi, detto il Ferrareſe; gettò molte ſtatue dei Pontefici per la Mar

a ºa; fece i dodici Appoſtoli d'argento alla S.Caſa; morì d'anni 57.nel 1593.

, faldinucci p.2.ſec.4 fol.223.

Aneonio Calza nato in Verona l'anno 1653. portato da un naturale iſtinto

a º+ diſegno, lo ricercò in Bologna nella ſcuola di Carlo Cignani. Ritor

; º ato in Patria, dal vedere le Battaglie del Borgognone, tanto s'invaghì

º andarlo a viſitare in perſona a Roma, che là giunto,copiò opere diverſe.
" è i quel gran Maeſtro, ricevendo dal medeſimo non ordinari documenti ;

Nº shè datoſi totalmente alle battaglie, ed ai paeſi toccati con grazia Puſ

ºſca è comparſo più volte nelle Gallerie dei Principi, e Cavalieri Ita

io? liani, ai quali è ſommamente gradito il ſuo dipignere di forza, ameno ,

M!

ºi grande invenzione: vive in Bologna. -

teſº" Campi Cremoneſe Scrittore, Architetto, Coſmografo, Pittore ,

slº fr ºaliero, imparò da Galeazzo ſuo padre, poi da Giulio ſino maggior

ſi º "o L'anno 1575.compoſe un Libro intitolato Croniche di Cremona,

ºgº "itato a Filippo l I.Re delle Spagne, dal quale fu molto onorato, ſic

a ºº da Gregorio XIII.il quale per i ſervigi preſtati alle fabbriche Roma

º ns slo creò Cavaliere dell'Abito di Criſto; quando, e dove moriſſe non

º is Pºrlapoif Vaſari par.3. lib. 1. fol.15. ne il Baldinucci par. 2, feci. 4. fol.
iº Sneiſ Lamo a fol.86. - - - a -

º I 2 An
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Antonio Carra Scultore in Breſcia, memorabile per le ſtatue condotte nella

Chieſa di S.Fauſtino all'Arca, dove ripoſano i Corpi dei Glorioſi Ss.Fau

ſtino, e Giovita Protettor di quella Città. Giovanni Carra anch'egli è

comparſo in detta Chieſa con la ſtatua di S.Benedetto, ed in altri luoghi

deſcritti nella tavola dell'Averoldi, e del Cozzando a fol. 13 1.

Antonio Carracci figlio ottenuto da Agoſtino in Venezia, fu educato nella

Pittura da Annibale ſuo Zio, che lo conduſſe a Roma, dove acquiſtò gran

guſto, e ſapere per quelle Accademie ſcomparendo i ſuoi nudi i più riſenti

ti, bene inteſi, e meglio dintornati di qualſiſia gran diſegnatore. Colfi,

vore del Cardinal Tonti dipinſe due Altari, con i laterali a freſco in S,

Bartolomeo all'Iſola, e ſi portò con tanto valore, che aſceſe il Quirinale,

dove egregiamente ſpiccò il ſuo talento. Intanto, che s'andavano prepa

rando alte commiſſioni, tanto gradite ai Cavalieri Romani, s'ammogliò,

ma per eſſere di natura debole, e gracile, vi laſciò la vita d'anni 35, e di

noſtra ſalute 1618. Diſpiacque a tutti la morte di sì degno ſoggetto, il

quale ſi ſperava (ſino dallo ſteſſo Guido, che più volte ſi ſervì dell'opera

ſua ) doveſſe uguagliare, ſe non avanzare i Progenitori. Malvaſia pa 3

fol.5 17. Baglioni fol. 15o.

Antonio Caſſone di naſcita Anconitano, ma allevato nella ſcuola di Bolº

gna, Uomo di bell'ingegno, e che molte virtù poſſedeva, cioè del ſuonº,

della proſpettiva, dell'architettura, della ſcultura, e di colorire bellº

ſtoriette di cera in minute figure. In Roma diede vari diſegni per Monº

ſteri, Palagi, e Chieſe ; lavorò belle galanterie di legno, diſegnò unº

Libro di capriccioſe fontane; ſervì il Duca di Bracciano; fu ſalariatoº

- 2oo.ſcudi annui dal Co:d'Altemps. Senza aver mai patita infirmità alº

º na, ne adoperato occhiali nel corſo di 75 anni, paſsò all'altra vita inº

- ma, nel 1634. Baglioni fol.339. -

Antonio Cerva Bologneſe Miniatore famoſo in frutti, in uccelli, e in lº

drupedi, imparò da Paolo ſuo Padre ; fiorì nel 162o. Maſini fol.614.

Antonio Circignano, detto il Pomerancio, perchè nativo dalle Pomerº
(Stato di Toſcana ) imparò da Niccolò ſuo Padre, e gran tempº l'aiutò

nelle fatture, che andava dipingendo in Roma. Dopo la morte del" -

dipinſe in varie Chieſe, e Gallerie Romane. Per la franchezza del diſe:

gno fu più volte impiegato a ſervire i Collegi con bizzarre inve"

per pubbliche Diffeſe, come pure altri ſuoi diſegni furono dati alle "
pedagl'Intagliatori. Invecchiato volle pigliar moglie , d'etàº"

che ben preſto gli partorì la morte, mancando negli anni 6o ſepº

S.Luca. Baglioni fol.2o2. -

Antonioci di" figlio di Noel Cowpel, Direttore dell'Acº"

i

- - - 10

Reale di Parigi, e di Roma, è ſtato allievo di ſuo Padre in Roma,º 0

ſopra l'opere di Raffaello, di Michelagnolo, d'Annibale Carracci . 10

- - - - - - e 1 l i

pra le ſtatue antiche, altresì in Lombardia le opere di Tizziaº'
- - --- ritoIl

lo Veroneſe, e del Correggio: divenuto dunque perfetto Mistº"
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tutti i Parigi, dove fece quantità di lavori da cavalletto, molti per le Chieſe,

Ci e per le Caſe Reali ; dipinſe la Volta della Cappella di Verſaille, e quella

ºº di Samam, parimente la famoſa Galleria nel Palagio di S. A. R. Monſi

ºº gnore il Duca d'Orleans Reggente di Francia, il gran Salone del Palagio

3', della Principeſſa di Montauban, molti quadri per le tapezzarie del Re,

iº edi ſoggetti per le Medaglie, che ſi ſono formate per la Storia Metallica

º diLuigi il Grande. Ha goduto l'onore d'inſegnare la Pittura alla ſuddet

iº ta Altezza Reale, avantiche fuſſe Reggente, e queſto Gran Principe ſi

giº" ficeva un gran piacere nel dipingere opere, per divertimento, con quella

il sitº Superiorità di genio, che ha per la Guerra, per la Pace, per tutte le Ar- .

aſ: iº ti, e Scienze, in un felice, e sì grande Governo. Il genio di S. A. per

iº la Pittura ſi conoſce più particolarmente nelli trenta Quadri, che ha di
ini, iº pinto, cavati dalla Favola greca degli Amori innocenti di Dafni, e della

idi Cloe, che ſono ſtati rappreſentati in Arazzi, e intagliati (onore queſto

no ſtº ſublime per la Pittura. Antonio Coypel è primario Pittore del Re, e di

triº S.A.R. Monſignore il Duca Reggente, Direttore della Regia Accademia

Miº di Pittura,e di Scultura, creato Cavaliere della Maeſta del Re, con let

tere di Nobilità per ſe, e per i ſuoi Diſcendenti, altresì nell'Accademia

ſici delle belle Lettere, le quali profeſſa in verſi, e in proſa, come ha fatto nei

cc. Precetti, ed Inſtruzioni, ſopra la Pittura, dati a Carlo Coypel ſuo figlio,

i cosi il quale ſe bene è di prima età, tuttavolta è dell'Accademia Reale, e oc

eif cupatiſſimo per le opere del Re. Li principali dipinti d'Antonio veggonſi

di , con gloria alle ſtampe.

fu i Antonio Coyzevox d'origine Spagnuolo, nato in Lione nel 164o. da fan

iº ºllo atteſe alla Scultura; in età di anni 17. andò a Parigi, ove lavorava

taº ºigi Lerambert, e dopo avere travagliato ſotto i più abili scultori dei

ºtempo, fu dai Cardinale di Fuſtembergh ( che fecegli fare opere di

cli ºtº) condotto in Alemagna. Al ſuo ritorno, il Re gli ordinò molte

if ſculture per i ſuoi Caſtelli, e Giardini di Verſaille, di Marlì, e di Trianon;

le?º in queſti luoghi ſi oſſerva, con iſtupore, quantità di Sculture in ogni ge

atrº º dallo ſcarpello di queſto inſigne, e perfettiſſimo Artefice condotte.
iº Ha fatto di getto in bronzo le Statue di Luigi XIV. il Grande, in forma

iº ºre, e pedeſtre. Continua a travagliare nella ſtanza , che per tale

in º "tto (ſervendo anche di Scuola agli altri ) gli ha aſſegnato nel Lovure

oltº º Eſtato Direttore dell'Accademia della Pittura , e della Scultura ,

ligº º attualmente n'è Rettore . - -

i Autonio Danti, Diſegnatore, e Scrittore Perugino. Da queſta Caſa uſci

"ºtti Valentuomini, come nella Tavola dei Cognomi ſi può vedere.
e lº ºnio del Cer,juolo Fiorentino, fu diſcepolo di Ridolfo Ghirlandaio, poi

,

i "zºdel Credi, dal quale imparò fare belliſſimi ritratti Vaſari par.
Citº " iib. I. fol. 1 i O»

Alton, - - - - - -

", "rnia Pittore Romano ſcritto al catalogo degli Accademici

º, “º, Roma. Contrafaceva per eccellenza gloriginali antichi.

- - - All

-

-.
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Antonio da Crevalcore (Stato Bologneſe) di Caſa Leonelli, Muſico, e Pit;

tore celeberrimo in fiori, in frutti, in animali, ed in ritratti, molti dei º

quali ſi vedono con ſottoſcrizione del ſuo nome: fioriva nel 149o. Maſsi

fol.614.

Antonio di Donino Mazzieri Fiorentino gran diſegnatore, bravo in dipi.

gnere cavalli, e paeſi, imparò dal Francia Bigio. Vaſari par. 3. lib.I.

fol.227.

Antonio d'Enrico, detto il Tantino d'Alagna, dipinſe con gran guſto Pao. s
leſco.

Antonio da Ferrara Pittore, fece molti belli lavori in Urbino, ed in Città

di Caſtello e fiorì circa il 15oo. Vaſari par. 1. fol. 14.

Antonio dai Monti, così detto perchè abitava nel Rione dei Monti in Ro.

ma, nominoſi ancora Antonio dai Ritratti, perchè in quelli ſi portò tan:

to bene, che Papa Gregorio XIII. ſi compiacque fermarſi più volte al mo

dello, acciochè col verifimile originale poteſſe il povero Pittore aiutarſi, si

onde tutti i Dilettanti cercavano il ritratto del Papa di ſua mano: ſegui il

ſempre a far ritratti ſino agli anni 5o. quando circa il 1588. uſcendo una

mattina di caſa fu gettato a terra da una Buffala, la quale lo ſottomiſe, e

tanto lo calpeſtò, che reſe l'ultimo reſpiro. Baglioni fol.56.

Antonio dal Sole , detto dai paeſi, i quali pigneva colla ſiniſtra mano, e

con la quale ancora ſcriveva: fu Scolaro dell'Albano, e Padre di Gio:Gior

ſeffo, bel Pittore Guideſco, oggi vivente: Seguì fempre a dipignere pae

ſi , nei quali ſi ritrova una bella battuta di fraſca, ſiti ameni, e fortezza

di colore: morì ottogenario nel 1677.

Antonio Domenico Gabbiani Fiorentino ſcolaro di Vincenzio Dandini, ed

in Roma di Ciro Ferri : riuſcì con buono colorito, con migliore inven

zione, e con maſſimo diſegno in iſtorie, in paeſi, in architettura, ed in

animali. Per quanto ſi vede nell'opere ſue, ſi può dire uno dei principali

Pittori della ſua Patria: Per il Gran Principe Ferdinando ha dipinto un'

Apollo, la caduta dei Giganti, nei mezzanini , meſcolata di rilievo, e

di colorito a freſco, al Poggio Accajano il ſoffitto con medaglie attorno

alla ſtanza , nelle Monache d'Annalena il ſoffitto della Chieſa , ſimilmen

te con rilievo, e con colorito, ed altre pubbliche, e private operazioni:

Ora ha terminato la Cupola di S. M. Mad. dei PP. Ciſtercienſi , la quale

intendo, che ſia riuſcita perfettamente compiuta, e gradita da tutti gli

Amatori delle buone Arti; è nato l'anno 1652. e vive in Patria . -

Antonio Fantoſe, Michel Rochetet, Gio: Sanſon, Girard Michel Pittori,

e Scultori al tempo di Franceſco I. Re di Francia: furono eccellenti nei

diſegni per li Grotteſchi, che dipinſero nei Palagi Reali; ſervirono an

cora per i mcdelli alli ſmalti di Limoges. Filibien p.3.fol,78. -

Antonio Filarete Scultore Fiorentino, con Simone fratello di Donatello a

12.anni fece le Porte di bronzo di S.Pietro di Roma, per ordine d'Eugº

mio IV, che fu creato Pontefice l'anno 1431. Dopo tal lavoro fu condº
t0

- S
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to a Milano dal Duca Sforza, acciocchè faceſſe i diſegni delle fabbriche

pubbliche. Scriſſe un Libro diviſo in tre parti, che tratta delle miſure

è degli edifici, del modo di fabbricare, e delle forme delle fabbriche ; tut

to il Libro è iſtoriato di figure, e nell'anno 1464. dedicollo al Magnifico

Pietro di Coſimo Medici; ritornò a Roma, dove d'anni 69. morì, e fu

i ſepolto nella Minerva. Vaſari par.2.fal.253. -

Antonio Foler nacque l'anno 153o. viſſe anni 86. ſtudiò gli Autori Vene

ziani ; lavorò a olio, ed a freſco, in grande, ed in piccolo, ma ſempre con

poca fortuna. Ridolfi par. 2. fol.146. Baldinucci par.3 ſec.4. fol.21 I.

àntonio Franchi nato in Lucca, fu diſcepolo di Baldaſſare Franceſchini in

Firenze. Ha fatto opere belle di vaga maniera,e finite, come ſi può vedere

nella Chieſa delle Monache di S.Stefano,ed in altri luoghi : è nato l'anno

1 63 8. L'anno 1686. fu dichiarato Ritrattiſta, e Pittore della G.P.Vitto

ria di Firenze, dove morì nel 17o9.Laſciò un Trattato di Pittura M.S.

Antonio Gandini Breſciano ſcolaro di Paolo Veroneſe in Venezia: ſi vedono

- nelle più coſpicue Chieſe, e Clauſtri di Breſcia opere a olio, ed a freſco di

grande eccellenza: s'invaghì poi della maniera de Vanni, e qualche volta

la miſchiò con la Paoleſca: morì queſto bravo Pittore in Breſcia l'anno

º 639. e laſciò Bernardino il figlio, bravo Pittore. Cazzando fol. I 1o.

ººonio Gentili, detto Antonio da Faenza, fu raro Argentiero, Orefice, e

Scultore; ſervì Principi, e Pontefici, maſſimamente in Vaticano con la

Vºri di Croci, di Torcieri, di Candelieri ſtoriati con atteggianti figurine,

º maſchere, di feſtoni, di animali, e di vivaciſſime bizzarrie : mancò per

iſoluzione novagenario, correndo l'anno 16o9. e fu ſepolto in S. Biagio

;
r

º Roma: alla ſua morte ſi ritrovarono belliſſimi diſegni, particolarmente

º Fontane. Baglioni fol. io9.

ºnio Gherardi Pittore da Rieti, ſtà ſcritto al Catalogo degli Accade

" ci Romani l'anno 1674 fu ſcolaro di Pietro da Cortona: molte opere
Ant -Se ſono per le Caſe, e Chieſe di Roma.

"Sºnio Gerola fcolaro dell'Albano, ,

ºnio Giorgetti Pittore Romano, è ſcritto al Catalogo degli Accademi

SA di Roma nel 166o. - -

º Nonio Giuſti Fiorentino Pittore di grandiſſima invenzione, ed univerſa

sº. s; dipinſe paeſi, animali, figure, e ſtorie, e benchè ottogenario, il tutto

ini ºoſì con forza, e con fondamento: fu diſcepolo di Ceſare Dandini, e ſi

a º ºttº ancora con Mario Balaſſi. Morì di anni 3i. nel 17o5. ſepolto in

a luci dei Magnoli o -

a Spoluºrºa Gentiluomo Genoveſe, imparò dal Sarezana : fece ritratti
ſta . N ai e divenne intendente perfetto della pittura, e del diſegno (per

a "SS": ſcrive il Soprani a fol.238. ) - -

"Se Intagliatore delle antichità Romane. º

- i Sreſpi, detto il Baſtino, figlio, e ſcolaro di Benedetto, fu

"ºte alla madre, che mai volle pigliar moglie, per non abban
- - - - do
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donarla: dei guadagni dell'opere ſue, fondòvari legati pii, e laſciò lo fu

dio dei diſegni a Pietro Bianchi, detto anch'eſſo il Buſtino.

Antonio Maria Fabbrizzi Perugino, bravo freſcante Carracceſco: dipinſe

in molte Chieſe di Perugia, dove morì di anni 55.nel 1649 e fu ſepolto

in S.Pranceſco. Morelli fol. 158. - º

Antonio-Maria Panico Bolognete ſcolaro di Dionigio Fiammingo , poi di -

Annibale Carracci, nella maniera del quale tanto s'internò, che l'opere .

ſue in Bologna, in Roma,ed in Farneſe (dove ammogliato morì) ſono ſta, i

te vendute, e credute di mano del Maeſtro. Malvaſia par.3. fol.575.

Antonio-Maria Vaſſallo, nacque in Genova di oneſtiſſimi parenti, i quali

-l'applicarono allo ſtudio delle belle lettere , d'indi alla pittura, con le di

rezioni di Vincenzio Malò Pittore Fiammingo, al quale nel diſegno,e nel

colorito ben preſto uguale divenne: fatto dunque univerſale nel dipigne

re figure grandi, piccole, ſtorie, ritratti, animali, quadrupedi, volatili,

fiori, frutti, e paeſi, per la dolcezza, con cui il tutto dipigneva, non era

poſſibile reſiſtere alle pubbliche,ed alle private commiſſioni,che s'affacen

davano per tenerlo in continuo eſercizio: la compleſſione però malinco

nica, e dilicata lo tradì nel più bel fiore di ſua età ; infermato gravemen

te, nè conoſcendo i Medici il male, gli conſigliorono la mutazione dell'a- ,

ria,e fu Milano,dove giunto, in breve tempo laſciò la vita. Soprani fol.227,

Autonio Meloni Mantovano ſcolaro del Treviſano in Roma;nel più bel fio

re di ſua età, quando era in procinto di fare moſtra dei ſuoi aſſidui ſtu

di, con mio grave dolore lo vidi morire in Roma nell'anno Santo paſſa: i

to 17do.

Antonio Mini Scultore, ed allievo di Michelagnolo Buonaroti, fu diſtinta

mente amato dal Maeſtro, e donogli una Leda dipinta, che poi vendette

º

per la Galleria Reale di Francia . Borghini fol.515. s

Antonio Mondini Pittore Milaneſe ſcolaro del Cavaliere Morazzoni. Poche ,

ſue opere ſi vedono in Patria, perchè fu vago di girare il Mondo.

Antonio Montefort nobile di Montefort, ſcolaro di Enrico Aſſuero, poi di

Franceſco Floris, lavorò in grande, fu celebre nel dipignere le eſtremità,

franco, e ſpedito nel bozzare: di anni 49. morì nel 1583. Sandrart ,

fol.257. Baldinucci par.2. ſec.4. fol. 15o. - -

Antonio Moro Ultraietano diſcepolo di Gio: Scorelli; nacque nel 1538

e viſſe 56.anni:fu Pittore di Filippo Re di Spagna,e di Carlo V.i ſuoi ri:

tratti non li faceva per meno di cento ducati ; queſti gli fruttarono di

Principi diverſi famigliarità, ed annue rendite, con che viveva da Cº

valiere. Baldinacci par. 2. ſec.4. fol.59.

Antonio Muzio Veneziano ſeguace del Palma, e di Paolo Fiammingo per

quanto deduce l'Averoldi fol.44. dal dipinto, che fece all'Altare di S.Piº

tro d'Alcantara, nella Chieſa di S.Gioſeffo in Breſcia. -

Antonio Orſini Pittore Romano, è ſcritto al Catalogo degli Accademiciº

Roma . . . - - - - - - - -

- e - a 'i -
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ii, eli. Antonio Pafo Bologneſe freſcante di quadratura, con Fulgenzio Mondini

lo, figuriſta, ſervì l'Altezza Sereniſſima di Toſcana, ed altri Signori.

iccio: antonio Peſme figlio di un Pittore di Parigi, pronipote, ed allievo di Carlo

69eſi de la Foſſe: dopo avere travagliato in Parigi, paſsò a Venezia, dove fece

quantità di belli ritratti di Perſonaggi diverſi: non fu impedito però da

migo: queſto talento, che non faceſſe conoſcere ancora il ſuo genio nelle ſtorie,

iò, di che ha ugualmente eſeguite con prontezza di pennello, e buon colorito.

omolº Paſſato da Venezia a Roma, fu ricercato dal defunto Re di Pruſſia, con

if annuale ſtipendio, che il Re ſucceſſore ſuo figlio tutt'ora gli continua.

intonio Pollaiolo Fiorentino, imparò l'arte dell'Orefice da Bertoluccio

tua,a Ghiberti, e riuſcì famoſiſſimo in legare gemme ſmaltate, fondere belliſſi

e di me figure, e lavorare diligentiſſimi baſſi rilievi di minute ſtoriette. Ajutò

lei. Lorenzo Ghiberti a fare le Porte di bronzo di S. Gio: in Firenze, ed il

upti, º Depoſito di Papa Innoc.VIII. in S.Pietro di Roma. Con l'aiuto di Pie

istro ſuo fratello Pittore, e ſcolaro di Andrea del Caſtagno, paſsò alla pit

i tura, e dipinſe fino agli anni 72. Morì nel 1498 e fu ſepolto in S.Pietro

e , in Vincoli di Roma. Borghini fol.3so. Vaſari par.2. fol.37o.

ing Antonio Raggi Scultore Lombardo, è ſcritto al Catalogo degli Accademi

uti , ci di Roma l'anno 1657.

S, Antonio Randa Bologneſe, ſcolaro di Lucio Maſſari, fu dichiarato Pittore

inºlfi del Sereniſſimo di Modona, nel ré 14. Maſini fol.614.

ſuoi i Antonio Rincon nato a Guadalcara vicino a Madrid,fu Pittore del Re Fer

inoSi"i" il Cattolico, il quale lo creò Cavaliere di S. Giacomo. Butron

0l, I 2 I,

i Antonio Roli nato in Bologna l'anno 1643. Imparò dal Colonna, e ſi fece

le fotº pratico nella quadratura, con Gioſeffo fuo fratello figuriſta; andava di
r pignendo la bella Volta della Chieſa di S.Paolo di Bologna,l'anno 1695.

arri quando mancandogli all'improvviſo ſotto i piedi una tavola, precipitò

Mondº, " palco, e morì, tal'opera fu ſeguita da Paolo Guidi, ſopra i cartoni

Aſſutº "Antonio ſuo Maeſtro: Il Guidi morì a Piſa l'anno 17o3.

ºtonio Roſſellini diligentiſſimo Scultore Fiorentino, come ne da piena fe

º º º il Depoſito del Cardinal di Portogallo nella Chieſa di S.Miniato,dove

º gli Angeli, i puttini, e M.V. non ſembrano di marmo, ma vivi: queſt'o-

a lºrº ; perchè fu molto gradita, convennegli farne un'altra ſimile a Napo

" º, per la moglie del Duca Malfi, nipote di Papa Pio II. Morì in Firen

ºtitºai , in età d'anni 46. Borghini fol.337.

" Roſſi Pittore antico in Milano, di cui ai noſtri giorni ſi ritrova in

ºre nella Chieſa di S. Sebaſtiano della ſua patria un S. Martino ufizioſo
orº, nel ſovvenire col proprio manto un poverello. 7'orre fol.145.

11I º "ºnio Sacchi da Como, ſtudiò in Roma ; ritornato alla patria dipinſe la

º Cupola di S.Fedele, e pigliando il punto troppo alto, rimaſero le figure

A: ai giganteſche, che oppreſſo dal dolore, morì l'anno 1694.

º ºScalvati Bologneſe allievo di Giacomo Lauretti, con il Maeſtro an
º K dò
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dò a Roma, e l'aiutò nella Sala di Coſtantino, entro il palagio Vaticano:

d'ordine di Siſto V. lavorò nella Libraria,ed in altri luoghi, da quel Pon.

tefice fabbricati: ſi diede poi a fare ritratti dei Pontefici,e fu ſingulare nel

ritrarre tutti quelli dei ſuoi tempi ; fu uomo onorato, da bene, e civile,

Oppreſſo dalla podagra, negli anni 63. morì,nel 1622. Boglioni fol.172,

Antonio Semini Genoveſe, nacque l'anno 1485. imparò da Lodovico Bres:

lavorò fino alla morte con Teramo Piaggia; fu padre d'Andrea,e d'Ottº

vio. Soprani fol.253. - - -

Antonio Tempeſta Fiorentino, nacque l'anno 1555. iſtradato al diſegno di

Gio:dalla Strada, detto lo Stradano, così preſto giunſe a ſegno di perfe

zione, che nella fecondità dei penſieri, e delle copioſe ſtorie, ſuperò il

Maeſtro:datoſi poſcia all'intaglio, riempì gran parte del Mondo con le ſue

belliſſime ſtampe, particolarmente di Fattaglie, e di cavalli, nei quali v'

cbbe una felicità ſingulare: viſſe anni 75. Baglioni fol. 3 14. Baldinuc

ci fol.29. -

Antonio Travi, detto da Seſtri, Stato Genoveſe, imparò da Bernardo

Strozzi, poi da Gofredo Wals Fiammingo gran paeſiſta, che uno al gior

no ne perfezionava, durò la ſua vita anni 55. e mancò nel 1668. Sopra

mi fol.241. - -

Antonio Triva nacque l'anno i 626. in Reggio, imparò dal Guerzino, e

riuſcì Pittore vivace, di grande invenzione, di diſegno, e di colorito

mirabile, eſpreſſe sì bene con la mano ſiniſtra i ſuoi penſieri ſulle tele,

che non ſi quieta lodarlo il Boſchini nelle ſue rime a fol.536. Flammini

ſua ſorella fu anch'eſſa Pittrice, come a fol.528. morì il Triva al ſervigiº

dell'Elettore di Baviera, l'anno 1699.

Antonio Vandych nacque in Anverſa l'anno 1599. da padre Mercatante,

e da madre riccamatrice, dalla quale ebbe qualche principio del diſegnº

paſsò poi alla Scuola di Enrico Balle, d’indi a quella di Pietro Paolo Ru

bens, l'opere del quale diſegnò con tanta diligenza, e maeſtria, che lº

terono ſervire a quei famoſi intagliatori, che le eſpreſſero in rame . Sº

vivaſi il Maeſtro del giovinetto per farſi abbbozzare i propri quadri e ſce

prendo, che s'andava avanzando nel colorito, e nella maniera di

per divertirlo dall'impiego, lo conſigliò a fare ritratti, nei quali riuſº

mirabiliſſimo, come ſi può vedere dal ſuo famoſo Libro dei cento tifº

di Principi, di Letterati, di Pittori, di Scultori, d'Intagliatori, e di Ani

tori diverſi delle belle Arti, dato alle ſtampe d'Anverſa. Nell'età diº

anni ſcorſe l'Italia ; ſi fermò due anni in Roma per ſtudiare ſull'antº:

e ſul moderno, d'indi paſsò a Firenze, a Torino, ed a Genova , dove i

trattenne alcuni anni in caſa di Cornelio Vael Pittore ſuo concittadi"

Giunſe a Venezia dove fermoſſi ſulle opere di Tizzano, e di Paolo Vero

meſe, e si franco su quella maniera, e colorito, con queſta differeº pe

rò, che fu più moribondo nella Carnagione: ſi ſervì di rifleſſi , e di"
timenti, e dove prefigeva i lumi, uſciva fuori a tempo con grazia i C0

- - 0T
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forza; non ſi azzardò molto in opere grandi, conoſcendoſi in parte man

i cante d'invenzione, furono però molte quelle, che fece in tele ordinarie,

fi, ed in ritratti. Servì a Principi, a Monarchi, e particolarmente in Lon

dra al Re Carlo, che lo creò Cavaliere del Bagno, e teneramente l'amò .

gli, Fece diverſi ritratti del Re, della Regina, dei Primati del Regno, e al

i tre opere. Ebbe per moglie la figlia d'un Conte d'Irlanda: trattoſi ſemi

ndrea: pre alla grande, sì nel veſtire, come nel vitto : fu oneſto, generoſo, di

buona grazia, bello d'aſpetto, e di tratti nobili. Morì cattolico in Loti

dra, l'anno 1641. e fu ſepolto nella Chieſa di S. Paolo. Bellori fol. 253.

Soprani fol.3o5. Sandrart fol.297. Depiles fol.414.

i Antonio Vaſilacchi , detto l' Alienſe, dall'Iſola di Milo nell'Arcipelago »

fu coſtui tanto ſpiritoſo, ed imitatore della maniera di Paolo Veroneſe,

, che per geloſia, lo licenziò dalla ſua Scuola ; perlochè ſdegnato diedeſi

i a ſeguire la maniera del Tentoretto, riuſcendo gran diſegnatore , Pitto

re facile, felice, erudito, modeſto, e riverito da Principi : ceſsò dall'

vi, ºperare nel 1629. in età d'anni 73. Ridolfi par.2.fol.2o9. -

sºno Vateau nato in Valenzienes andò a Parigi aſſai giovine, e fatta co

nd tº noſcenza con Claudio Gillot, ſopra la maniera di lui ſi formò interamen

te la ſua propria ; cercò di avere luogo nell'Accademia Reale di Roma,

di Ci alla quale preſentò alcune ſue opere, che da Carlo de la Foſſe , Diretto

no, iº" quel tempo dell Accademia di Parigi, e da tutti i Profeſſori furono

enfaſi pp audite. Antonio Coypel «preſentemente primo Pittore del Re ebbe

5,6 " di preſentarlo , e fu accettato con gradimento, e diſtinzione.

i C e opere di queſto valente Pittore ſi trova una verità tratta dal natu

Tale º che infinitamente diletta ; i movimenti, che dà alle figure, ſono

dellº" il diſegno è corretto, le arie di teſte ſono belliſſime, i panneg
irittº" , e le pieghe ſono ben diſpoſte , il colorito è buono , con tocco

pistof li " e riſoluto: il tutto fa campeggiare o in paeſi, che ſono mirabi

paeſi ci ervono di fondo ai ſuoi quadri d'altre invenzioni , che lo fanno

roitif " degno Pittore 9 ſempre inſtancabile nello ſtudio del naturale:

ori ampe. ati molti Gabinetti dell'opere ſue , e molte ſe ne veggono alle

" Veneziano (così detto dalla lunga dimora in Venezia, per altro
i che" Fiorentina ) lavorò con ta Ilta diligenza l'opere ſue a freſco,

oggi"" punto biſogno di ritoccarle a ſecco 3 ºnde ſino al giorno d'

N altre"" belle e freſche in Venezia : in Piſa,in Firenze, ed in
" : ſi dilettò aſſai di chimica, e di medicina, onde è fama fra gli

" " che egli ſi daſſe alla medicina , e laſciaſſe i pennelli: l'anno poi
". º llm" peſtilenza medicando gl'infermi in Firenze, morì. Va

Pº I.fol. I 23. . - -

i " , detto 7'ognone, per la grandezza della ſtatura, maci

iva ori, e ſervì un tempo Batiſta Zelotti, che dipigneva in Venezia;

" "8hito poi del diſegno, lo ricercò dal ſuo Padrone, e riuſcì ragione:
a K 2 vole

-
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vole Pittore;ma vedendo, che la fortuna non ſecondava i ſuoi deſiri, get

tò i pennelli, e cinta la ſpada s'arrollò ſoldato, e per gli ſtenti ſofferti,

mori in età giovanile. Ridolfi par.2.fol.23 1.

Antonio Vite da Piſtoia ſcolaro di Gerardo Starnina , dipigneva in Piſa,

nel 14o3. Vaſari par. 1.fol. 138.

Antonio Vivarino,e Giovanni fratelli da Murano, impararono da Luigi Vi

varino, e con più accomodata maniera lavorarono in luoghi diverſi di

Xi ; morì l'anno 144o. e fu ſepolto in S. Aponale. Ridolfi par. 1.
ol.2 I.

Antonio Viviani, detto il Sordo dºrbino (infirmità acquiſtata dall'umido

della calce nel lavorare a freſco ) fu ſcolaro del Barocci : piacque tanto la

ſua ſpedita, e vaga maniera a Siſto V. che fece dipignere nella Libraria

Vaticana, nella Scala Santa, e nel Palagio Maggiore. Viſſe molto temi

po, e conduſſe la vita ſino all'anno i 6 16. Baglioni fol. Io3.

Antonio Zanchi nacque in Eſte, l'anno i 639.fu ſcolaro di Franceſco Ruſca,

La Città di Venezia, gode opere belliſſime , in particolare la Scuola di

S. Rocco la tavola del contagio , ſeguito nel 163o. la ſalute , una ſto

ria della Paſſione; la Scuola di S. Girolamo , il Samaritano , e Figlio

prodigo, e tante altre pitture, nelle quali ha fatto conoſcere l'alto ſuo

ſapere, l'invenzione, la grazia, il colorito, e l'eſpreſſione. Sandrºri

fol.398.
-

Annunzio Galizzi da Trento celebre Miniatore, ed acclamato per la di lui

figlia nominata Fede, che nelle miniature, e nella pittura ſeguì la manº

ra dei più bravi Pittori di Milano; fioriva nel 16oo. Lomazzo idea di

Tempio fol. 163. - --

Arcangelo Aquilini Romano, è ſcritto nel catalogo degli Accademici º
Roma. -

Arcangelo Reſani, di Padre Genoveſe , e di Madre Regnicola, nacqueº

Roma l'anno 167o. Imparò il diſegno da Gio Batiſta Buoncore, edap"

candoſi a dipignere animali, riuſcì eccellente in quelli. In Siena , in li

logna, in Venezia, nelle Città della Romagna, ed in altri luoghi, diº

belliſſime prove dei ſuoi pennelli , non ſolo per Cavalieri , ma eziandº

per i principali Pittori, che non vollero reſtare privi d'un quadro di quel

lo. La permanenza nelle ſopradette Città gli accrebbe il genio alle figure,

e fece quadri in grande, ed in piccolo ſtoriati, ed ora ne va concludendº

diverſi dove dimora: Si diletta ancora di Poeſia.

Arcangelo Salimbeni Saneſe, imparò il diſegnare, ed il dipignere da Fede

rico Zuccheri in Roma ; inſtruſſe il figlio Ventura, e Franceſco vanni i
gliaſtro, amendue per la virtù della pittura creati Cavalieri, come ſi dirà

a ſuo luogo. Baldinucci par.2 ſec.4 fol. io9. - - -

Arduino da Bologna, Bidello del Collegio di Filoſofia , e di Medicina, fu

Pittore, Intagliatore in legno, e pratico nel conoſcere l'erbe 3 fiorì nel

1515. Maſini fol. 15. Ar
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i 4rrigo Fiammingo pratico nella pittura giunſe in Roma ai tempi di Papa

:: Gregorio XIII.Nel Vaticano, nella Libraria di Siſto V.in S.Maria Mag

giore, in Campo Santo, ed in altre Chieſe, a olio, e a freſco, con vago

i finimento compì opere grandioſe: morì in detta Città d'anni 78. circa il

16oo. Baglioni fol.77. - - -

I Arnoldo Donth di Gant in Fiandra fu ſcolaro d'Antonio Vandych , fatto

e pratico nella pittura atteſe alle figure in Roma, ed ai ritratti, nei quali

i riuſcì uguale al Maeſtro - viſſe timido, e vergognoſo ancorchè fuſſe di

belliſſima preſenza: morì con gran credito adì 3 di Aprile 1665. e fu ſep

pellito in S. Lorenzo in Lucina accompagnato da tutt'i Profeſſori Fiam

: r minghi, ed oltramontani. M.S. .

ilArnolfo di Lapo, overo di Cambio Scultore, ed Architetto, oriondo dal

r: Colle di Valdeſa, fu diſcepolo di Cimabue: nacque l'anno 1232. da La

pº, che fu grande Architetto. Le mura, i molti Palagi, i Campanili, le

e il Chieſe ed i Monaſteri di Firenze riconoſcono queſto Valentuomo per lo

to Fondatore.Morì in detta Città l'anno 13oo. Baldinucci ſec.4. fol.35.

Artemiſia Gentileſchi Piſana figlia, e diſcepola d'Orazio, lavorò non ſolo

,ºliſſimi ritratti, ma ancora quadri ſtoriati. Sandrart fol.192.

e Aito da Leone, dall'arte del Padre , che lavorava corami, detto Coriario ;

applicò alla pittura ſotto Cornelio Engelbert, e con animoſità pittori

º affrontò vaſte tele, e muri, dirignendovi fatti corioſi della Sacra

re Scrittura, introducendovi belle architetture, nelle quali aveva gran fran

lº chezza: non volle mai far accordo con alcuno dell'opere ſue, ſe non all'

: º eſteria , della quale n'era molto amico; più volte alterato dal vino ſcorſe

ºlti pericoli ; finalmente d'anni 66.e di noſtra Salute 1564. fu ſoffocato

ci, º un fiume. Sandrart fo'. 25o. -

Atluo Olandeſe ſcolaro d'Iſaja da Velde; fu chiariſſimo in dipignere bat
, ſi taglie º animali, e iſtorie; praticò con Monsù Bamboccio in Roma ; vide

º, º Venezia, ed Amſterdam, dove lavorò minute ſtorie, e le vendeva a gran

ſi A" ; ivi morì. Sandrart fol.22o. -

i " Lorenzi Scultore Fiorentino, è nominato dal Lomazzo a fol.615.

ºnte Miniatore Fiorentino, famoſo per il diligentiſſimo Silio Italico,

il º ammira in S.Gio; e Polo di Venezia , deſcritto dal Vaſari nella par.

lºA" fiorì circa il 1 5o. -

tº" Nucci da Città di Caſtello ſtudiò i baſſi rilievi, le ſtatue, e le pit

: ſto "ne poi entrò nella ſcuola di Niccolò Pomerancio, e ben pre

a "rvì nell'opere, che dipigneva per i Pontefici di quel tempo: poſe

su "uni quaſi in tutte le pitture, che ordinò Papa Siſto V. Nelle Chieſe

trº "i di Roma ſi vedono fioi lavori: s'avanzò fino all'età di 77. an

i " "nel 162o Baglionifol. 3oo.

i c" Milani nato in Bologna l'anno 1675.Fu ſcolaro del Paſinelli, e di

giº cì º Gennari diſegnò quanto ſi trova in Bologna dipinto dalli Carrac

y '“ºn tali ſtudi, ed ammaeſtramenti ſi fece franco nel diſegnare, e nel

- dipi

l
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dipignere, come ha fatto per il Senato di Marſilia, per il Sereniſſimo Di

ca di Parma nelli nove quadroniſtoriati, e per tanti altri. In oggi ſtà ter.

minando un quadro d'Altare per la Chieſa, detta la Madonna della Vita

in Bologna, nel quale ſempre più dà a divedere quanto ſia grande la ſua

virtù nel diſegno, e nel colorito. Egli poi è mirabile nei ſuoi diſegni,co.

sì bene inteſi, finiti, e con tanta pulizia condotti, che ogni Dilettante

ſoſpira di poſſederli. Vive queſto ſavio, e modeſto Pittore in Patria.

Aurelio Bonelli Muſico perfetto, Pittore, e ſcolaro dei Carracci. Milva ſi

par.3. fol.417. - -

Aurelio Buſſi da Crema ſcolaro di Polidoro, e di Maturino, fu molto loda.

to da Raffaello d'Urbino. Soprani fol.22 I. .

Aurelio Lomi fratello uterino d'Orazio Gentileſchi, Pittore Piſano; impa.

rò da ſuo Padre Gio Batiſta. Fu molto gradito in Genova. D'anni 58.mo

rì nel 1622. Soprani fol.3 18. . - -

Aurelio Luini Milaneſe figlio, e ſcolaro di Bernardino: dimoſtrò grande

ſpirito nel dipignere, particolarmente la facciata della Miſericordia,lun.

go il corſo di Porta Comaſina, dove in poco ſpazio dipinſe gran quantità

di figure, per forza di quell'arte, con la quale parve eſſer nato fondato

notomiſta ; v'è pure una grazioſiſſima proſpettiva, e belliſſimi chiaroſcu

ri; che chiudono opera sì bella. Nella Metropolitana, ed in altre Chieſe

ſi vedono opere ſue. Lomazzo Idea del 7’empio fol. 163.

Aurelio Paſſarotti Bologneſe figlio, e diſcepolo di Bartolomeo: ebbe più

genio a miniare, che a dipignere; tirava impareggiabilmente di linee, e

diſegnava con un gran fondamento, e con pulizia le fortificazioni, paſsò

all'Imperio, e fu accolto da Ridolfo II. ma abuſandoſi di tante grazie com

partitegli da quella Maeſta, ſi meritò, per ſette anni, un fondo di torre,

dal quale fu eſtratto per accudire a certi diſegni di fortificazione, e dopo

con buona rimunerazione rimandato alla Patria. Chiamato a Roma da

Clemente VIII. per aſſiſtere a certe fabbriche ; la giunto, aggravato dalle

indiſpoſizioni cagionategli dai diſagi delle carceri, ſe ne morì. Malvaſia

par. 2. fol.239. -

IB A C CI O.

º Accio Baldino Intagliatore in rame , lavorò gran tempº

3Sì º coi diſegni di Sandro Botticelli. Vaſari par. 3. lib.i ſoli

è A ) , 3oo.

º Baccio Bandinelli Fiorentino, imparò il diſegno da ſuo

- Padre Orefice, e la ſcultura da Franceſco Ruſtico, diſegnº

ſ, sì egregiamente a penna, che vari dei ſuoi penſieri paſſa

- º rono per mano d'Agoſtino Carracci. Con le ſue belle ſtar

tue, e baſſi rilievi fervì Principi, Pontefici, e Re, di modo tale, che Carº
lo V.lo creò Cavaliere - viſſe 72.anni, e morì nel 1559.inſegnò la ſcultu

ra a Clemente ſuo figlio, e quando era in poſto di ſalire alla gloria, nº
tC
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te immatura lo rubò al Mondo. Vaſari par.3. lib. 1. fol.422.

laccio Ciarpi Fiorentino allievo di Sante di Titi, e ſingulare Maeſtro del fa

moſo Pietro Berrettini , detto da Cortona, dipinſe opere varie.

3accio d'Agnolo Fiorentino Intagliatore, Intarſiatore, ed Architetto;mol

ti ſuoi lavori ſono ſparſi per i Palagi, e per le Chieſe di Firenze: viſſe an

ni 83.morì nel 1543.laſciando Domenico, Filippo, e Giuliano ſuoi figli

Intagliatori, ed Architetti. Vaſari par.3.lib. I.fol.284.

3accio del Bianco Pittore, e famoſiſſimo Ingegnero, paſsò in Iſpagna al

ſervigio di Filippo lV.ed in materia di machine fece coſe, che parvero ſo:

pra l'eſſere naturale. Morì in Madrid d'anni 6o.circa il 166o.

Baccio da Montelupo Scultore, viſſe 88.anni, e morì circa il 1533. Raffael

lo gli fu figlio, e ſuperò l'opere del Padre. Nella Santa Caſa di Loreto

- i" l'opere laſciate imperfette dal Sanſovino. Vaſari par. 3. lib. 1,

0l. I 32,

iccio della Porta: vedi Fra Bartolomeo di S. Marco.

ºccio Gotti Fiorentino ſcolaro di Ridolfo Ghirlandajo, andò in Francia ,

º ſervi Franceſco I.Vaſari par.3.lib. I.fol. Io- -

Baldaſſare Bianchi Bologneſe ſcolaro del Paderna, poi d'Agoſtino Metelli ,

; il quale n'ebbe una figlia in conſorte: nel ſuo meſtiere di quadratura, e

di proſpettiva ſervi i Sereniſſimi di Mantova, e di Modona, dove morì

ºlpi 65 e di noſtra ſalute 1679.

ºire Carrari Pittore Ravennate, con Matteo ſuo figlio dipinſe il terzo

ºre a mano deſtra nell'entrare, che ſi fa nella Chieſa di S. Domenico di

ºnna: l'opera, per eſſere una delle prime dipinta a olio in quella Cit
ta fu molto gradita,e da Papa Giulio II. ſtimata di bellezza al pari di quel

le di Roma. Fabri fo/.93. - -

ºlaffare Croce Bologneſe ſcolaro d'Annibale Carracci, lavorò in Roma

"Vaticano, nel Laterano, nella Sala Clementina, e nelle Chieſe più

ºſpicue. S'affaticò fino agli anni 75.e morì nel 1638. in Roma. Baglio- -

"fºl.297.Malvaſia part.3. fol.527.

"are Franceſchini da Volterra, e però detto il Volterrano, fu diſcepolo

"Matteo Roſſelli; ſtudiò l'opere del Correggio, ed altre della Lombar

º con eccellenza riduſſe a fine glorioſo i quattro operoni di belliſſimo

"paſto, e di vaga maniera nella Villa, detta Petraja ; tre Cupole nella

Santiſſima Nunziata , ed una in S.Croce, che ſupera tutte l'altre ; dell'

ºre ſue ne ſono ſparſe molte per i Palagi di Firenze, oltre le tante man

i" in diverſi Paeſi. Viſſe 78.anni, e morì nel 1689. M-S.

"ſare Galanino, detto degli Aloisi, Bologneſe, parente, e ſcolaro del

ºcci, ſotto i quali riuſcì pratico Diſegnatore, e Pittore. In Roma

"ando avverſa fortuna ſi diede a fare ritratti , e fu mirabile in quelli .

"emio ceſsò di vivere nel 1638. Gioſeffo Garlo il figlio con le pater

l ºio si riuſciva gran Pittore, ſe la morte, di 3o.anni, non lo por

º all'altra vita. Malvaſia par.4. fol.133. -

Bal

-
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Baldaſſare Gherbier nacque in Anverſa l'anno 1592. Per dipignere a gom

ma ſopra le membrane fu Valentuomo; conſumò molti anni in Italia,

giunſe a tanta perfezione coi ſuoi lavori, che fu chiamato dal Re Breta.

nico in Inghilterra º ebbe gran pratica nell'agire , e portare negozi rile.

vanti : fu onorato del titolo Equeſtre; e per molti anni fu Reſidente in

Bruſſelles per quella Regia Maeſtà. Sandrart fol.3 1o.

Baldaſſare Lancia da Urbino creato di Bartolomeo Genga, atteſe al diſegno,

poi s'eſercitò nelle fortificazioni per le Città di Lucca, di Siena, e di Fi

renze, Vaſari par.3. fol.5o4.

IBaldaſſare Marcy di Cambrai fu Scultore, e lavorò molte coſe; ſono di lui,

e di Gaſparo ſuo fratello maggiore li due Cavalli, e li due Tritoni, che ſi

vedono a Verſaille in una delle nicchie della Grotta d'Apollo: queſte

quattro figure ſono diſpoſte in tal maniera, che formano all'occhio undi

lettevoliſſimo contraſto per tutte le loro parti, a cagione delle differenti

attitudini. Baldaſſare morì Profeſſore della Reale Accademia nel 1674.

Filibien par.4.fol.219. vedi Luigi Guerin. -

Baldaſſare Poruzzi Saneſe, fu diſpoſto dalla natura per eſſere Pittore, ed

Architetto; varj Palagi, e Chieſe ſi fabbricarono con ſuo diſegno nelle

Città di Siena, di Firenze, di Bologna, e di Roma, adornandole ancora

con belliſſime pitture di ſua mano, molte delle quali ſi vedono alle ſtam

pe, e fra le altre il belliſſimo Preſepe intagliato in quattro fogli da Ago

ſtino Carracci. Meritò da Clemente VII. eſſere dichiarato Ingegnero di

Firenze, e di Siena. Non ſenza ſoſpetto di veleno morì in età di 55,

anni nel 1536.e con pianto univerſale fu ſepolto nella Rotonda di Roma,

vicino a Raffaello d'Urbino. Vaſari par.3. lib. 1. fol. 143.

Barabino Pittore Genoveſe, a olio, e a freſco dipinſe in Milano nel Moni

ſtero del Bocchetto, al Corduce, e nella Chieſa di S.Girolamo. Torre

fol.76.244. -

Barbara Burini nacque in Bologna nel dì 3. di Decembre 17oo, da Antonio

Pittore. Queſta più dalla natura ammaeſtrata nel diſegno, che dagl'inſe

gnamenti del padre, di naſcoſto di quegli principiò, ancor bambina, º

copiare alcune ſtampe, ed accoſtare la mano ai pennelli, coll'eſprimere

ſopra le tele le ſue idee, le quali ſcoperte dagli amici, e dagl'intendenti,

animarono il padre a ſecondare il genio della figlia, col preſtarle le dovu:

te direzioni. Principiò dunque a copiare alcuni quadri, i quali conduſſe

con buono impaſto di colori, a miſura degli originali, e conformi all'eſitº
to contorno di quelli. Invitata a fare i ritratti di belle Dame, non iſcanſa

l'impegno, e li termina con tanta ſomiglianza, e li adorna con sì vagº

bizzarria di abbigliamenti, che ſono ſommamente graditi. Di propriº

capriccio fece alcune divote Immagini per piacere ai parenti, e agli ami

ci: terminò quattordeci quadretti ſtoriati, che eſprimono in diverſe ma

iniere la portata della Croce al Calvario da Gesu Criſto, e ſi vedono nº

la Chieſa di S.Paolo in Monte, fuori di Bologna, Padri Minori oſſervatº
tl
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ti Riformati di S.Pranceſco, i quali ſervono per la nuova divozione, in

titolata Via Crucis . Fecondi il Cielo sì belli principi, e doni alla novel

la Pittrice ſempre più glorioſi avanzamenti nell'arte, per rinovare alla

Città di Bologna le glorioſe memorie di tante altre Donne Bologneſi,

che adornarono, col diſegno, la ſempre Felſina Pittrice.

3artolet Flamel di Liegi fu profeſſore nella Reale Accademia di Parigi

Un quadro da lui dipinto ſi vede nella Volta della camera di S. M. nell'

Appartamento alto delle Tullerie, Morì Canonico di Liegi, Filibien.

par.4 fol.22o. -

lartolomeo Ammannati Pittore, Scultore, Architetto, e Scolaro di Bac

cio Bandinelli, poi in Venezia del Sanſovino . Nacque in Firenze nel

1511. Servì in Roma i Pontefici Paolo III. Giulio III. , e Gregorio XIII.

nelle ſculture, ed in architetture diverſe, in particolare nel diſegno del

Collegio Romano: in Firenze ſervì Coſimo I. in varie commiſſioni, e nei

Ponti dell'Arno atterrati da un'impetuoſa fiumana l'anno 1577.come pus

te ſeguì nel I 269 Fu uomo ſopramodo caritatevole, e divoto : viſſe 82s

anni: ſta ſepolto in S.Giovannino di Firenze al ſuo Altare: Laura Bat

tiferri ſua conſorte fu celebre Poeteſſa, che diede alle ſtampe opere To

ſcane, ſtampate nel 156o. Baldinucci par.2. ſec.4 fol. 1.

Bortolomeo Baſſi Genoveſe Pittore, e Proſpettiviſta, ſcolaro di Gio:Andrea

Anſaldi; ebbe una maniera dolce, accordata, e vaga ; ornava i qua

di degli altri di colonnati, d'anticaglie, o d'architetture. Per inalzare

teatri, ritrovare invenzioni, e bizzarrie ſceniche, o carnovaleſche era

unico; morì in età virile. Soprani fol.221. -

Bartolomeo Bimbi Fiorentino diſcepolo di Lorenzo Lippi, ſi diede a fare
fiori. Egli appreſe tal maniera da Angelo Gori, ed in fatti rieſce molto

Vº8o, e veriſimile, lavora ancora di figure, e vive in patria: è nato l'an

no 1648.M.S. - -

ºlomeo Biſcaino Genoveſe figlio, e ſcolaro di Gioi Andrea nel diſegno,

º nel colorire di Valerio Caſtelli; invidioſa la morte levò dal Mondo que

º bello ſpirito, e gran diſegnatore, non ancor giunto al quinto luſtro

ºnno 16s7. Soprani fol.2o;.

ºmeo Boham Intagliatore di Norimberga, lavorò con Marcantonio

ºimondi, Marcò le ſue ſtampe con due Bi. come ſi dirà.
ºttolomeo Bologhini Saneſe ſcolaro di Pietro Laurati, digniſſimo diſcepo

º di Giotto: ion nel 153o. Vaſari par. 1. fol.63.

ºmeo Bonaſio Modoneſe Scultore, Ingegnero, Maeſtro di tarſia, e di

"ºſpettiva vivrà glorioſo, finatantochè duraranno le ſedie del Coro dei

ºrendi PP.Agoſtiniani, e Domenicani di Modona, nelle quali intro

º animali, figure, proſpettive, ed arabeſchi di ſingulare diſegno,

ºriani fol.26. -

"so Bozzati ſcolaro di Tiziano, lavorò nei muſaici di S.Marco.

ºmeo Bramantino Milaneſe Pittore. Architetto, e primo ſplendore
del

r
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del diſegno, del colorito,e dell'Architettura, in quei tempi baffi, nei qua

li ſi lavorava allo ſcuro. Dipinſe in Roma per Papa Niccolò V. alcune

ſtanze, dopo di che ritornò a Milano, dove dipinſe opere varie, diſe.

gnò, e miſurò le Antichità di Lombardia, e di quelle compoſe un bel Li.

bro. Con ſuo diſegno erano, e ſono ancora in eſſere molte Fabbriche

in Milano. Fioriva nel 144o. Dai ſuoi diſegni imparò Bramante, che fu

Architetto famoſo. Alcuni Autori furono in errore, che Bramantinove

niſſe da Bramante, o per parentela, o per educazione d'inſegnamenti,

quando ſi sà, che Bramante fu di cognome dei Lazzari, e da Urbino,

e nacque in quel tempo, che Bramantino era morto, o vicino a morire,

Voſtri par. 3. lib.2.fol. 19.

Bartolomeo Cavarozzi Viterbeſe, detto dei Creſcenzi, perchè in Roma fu

accolto da quei nobiliſſimi Mecenati, acciochè ſtudiaſſe le belle opere an

tiche, e moderne, ſeguì la maniera del Cavalier Pomerancio, e ſi diportò

eccellentemente bene, come nelle pubbliche opere di Viterbo, e nel

le private di Roma ſi vede; ma in età giovanile mancò nel 1625. Baglio
mi fol. 186. - r -

Bartolomeo Centogatti da Urbino Pittore, Scultore, Architetto,ed Inven:

tore dei Baluardi ; è riferito dal Lomazzo fol.683.

Bartolomeo Ceſi Bologneſe, di ſcolaro di Grammatica, giunſe ad eſſerne

Maeſtro; franco nello ſcrivere adornava i caratteri di bizzarri arabeſchi,

e di figure cifrate, le quali vedendo il Pittore Noſadella, lo conſigliò

entrare nella ſua Scuola, e prontamente l'ubbidì. Vide l'opere del Ti

paldi, dei Paſſarotti, e di altri, e ſopra quelle ſi fece una maniera aper.
ta, vaga, e colorita, che piacque, e dilettò la Nobiltà di Bologna, ed

i Pontefici di Roma : comparve molte volte in pubblico a competenza

dei Carracci ; fu uomo di gran cuore ; ſi trattò alla grande ; viſſe anº

ni79. e morì nel 1655. Malvaſia par. 2. fol.3 17.

Bartolomeo Coriolano da Bologna, intagliò in legno l'opere di Guido º

ni, e le dedicò a Papa Urbano VIII. il quale lo gratificò col titolo di Ci

valiere di Loreto, con annua entrata : Gio Batiſta il fratello fu anchº

gli intagliatore, e Tereſa la figlia Pittrice. Malvaſia par. 2. fol.139 ,

Bartolomeo da Bologna famoſiſſimo Miniatore, morì nel 1514. Maſini

ol.616.

ni. da Forlì ſcolaro di Lorenzo Coſta: e riferito dal Malvaſia

Bartolomeo Gagliardi nacque in Genova l'anno 1555. fu chiamato lº

gnoletto, perchè qualche tempo cogli Spagnuoli fu nell'Indie: difesº

coſtui con maniera riſentita, e Michelagnoleſca, e dipinſe a oliº º
freſco, con gran diletto, intagliò all'acqua forte ; fu umore fantaſtico;

guadagnò molti danari, ma il giuoco lo reſe meſchino; cadde da un polº

te mentre lavorava, e morì nel 162o. Soprani fol.52. sferito dal

Bartolomeo Gangiolini da Fano Accademico di Pietro Facini, è riferito dº

Aalvaſia. Bar
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Birtolomeo Genga da Urbino figlio, e ſcolaro di Girolamo; praticò col Va

ſari, e coll'Ammannati, riuſcì Pittore, Scultore, Architetto, ed Ingegne

ro: ſervì in Malta quel Gran Maſtro, e quei Cavalieri pianſero la morte di

lui, ſeguita nel 1558. in età di 4o anni. Vaſari per 3. lib. 1. fol.5oo.

Bartolomeo Kilian d'Auguſta, intagliò in grande, e dipinſe ritratti. M.S.

Bartolomeo Ligozio nipote del famoſo Jacopo,fu eccellentiſſimo in dipigne

re fiori, con ſomma dilicatezza, e finimento; viſſe fino agli anni 75. M.S.

5artolomeo Lotti Bologneſe ſcolaro del Viola, dipinſe belliſſimi paeſi, con

: il guſto Carracceſco. Malvaſia par.4 fol.132.

Bartolomeo Luini Milaneſe Pittore citato dal Lomazzo.

Bartolomeo Manfredi Mantovano ſcolaro del Cav. Pomerancio : tutto ap

i plicato a ſeguire la maniera del Caravaggio, tanto ne fece di profitto,che

l'opere copiate da quello, o le inventate di propria idea, ſono ſimiliſſime

e di contorni, di ciere, di pieghe, e di colorito i terminò i ſuoi giorni in

Roma in età giovanile. Baglioni fol. I 58.

Bartolomeo Mareſcotti Bologneſe, allievo di Guido Reni , ſopra il quale

aveva un alto dominio, facendogli finire a capriccio i quadri, o per co

i piarli, o per ſervire quelli amici, che più liberalmente lo regalavano:mo

rì di contagio l'anno i 63o. Malvaſia par 4 fol.44.

iBartolomeo Montagna, col fratello Benedetto, dipinſe ſulla maniera dei

i Bellini nella ſua Città di Vicenza opere varie, e fiorì circa il I 5oo. pre

valſe però Bartolomeo a Benedetto. Ridolfi par. 1 fol,91.

Bartolomeo Morelli da Pianoro (Stato Bologneſe) e però detto comune.

mente il Pianoro, fu ſcolaro dell'Albano, e dipinſe in pubblico,ed in pri

vato con ottimo guſto.

Bartolomeo Murillio Nobile di Siviglia, imparato, che ebbe il diſegnare, e

il dipignere, viaggiò per l'Indie Occidentali, poi in Iſpagna, dove ſervì

quel Re, e principali Baroni ; girò a Roma, dove fu ſtimato un novello

Paolo Veroneſe nella maniera, nel colorito, nella erudizione, e nell'in

venzione. Morì l'anno 1682. Sandrart fol.397.

ºttolomeo Neroni, detto Maſtro Riccio Saneſe, fu ſcolaro, e Suocero di

Gio: Antonio da Vercelli ; oltre la Pittura atteſe ancora all'Architettura,

el'opere ſue furono intagliate in rame da Andrea Andriani Mantovano,

Baldinucci par.2 ſec.4 fol.76.

rtolomeo Palombo allievo di Pietro da Cortona , dipinſe il Tranſito di

S.Gioſeffo nella Chieſa dedicata a detto Santo in Roma, ed una S. Maria

Maddalena de'Pazzi nei Padri Carmelitani di S.Martino dei Monti. 77ti

ſºli74 e fol.219. - -

ºrtolomeo Paſſarotti Bologneſe fu capo di quella Scuola Paſſarotteſca, che

fiorì in Tiburzio , in Aurelio, in Paſſarotto, ed in Ventura ſuoi figli, e

tutti Pittori, ed in molti altri, ai quali piacque quel modo facile, gran

ºioſo, e ben colorito; dipinſe gran quadri per le Chieſe, e per i Palagi;

forì nel 1578.Malvaſia para fol 23i -

2

Bar
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Bartolomeo Ramenghi da Bagnacavallo, e però comunemente detto il Ba

gnacavallo. Nel Bumaldi, ritrovo, che fu Scolaro di Raffaello d'Urbino,

diede in una maniera grandioſa, e ben tinta, che piacque molto a Lodo

vico Carracci. Fiorì nel 1542. Bartolomeo il giovine fu nipote del pri.

mo: non arrivò a quel gran fare, dipinſe però di buon guſto: fu ſcritto al

catalogo dei Bologneſi Pittori l'anno 157S. Gio:Battiſta, e Scipione amen.

due Pittori dei Ramenghi furono ſuoi Cugini, e dipinſero con forte ma

niera. Il Malvaſia nella par.2. fol. 137. confuta il Vaſari, che ebbe baſſo

concetto dei Ramenghi - -

Bartolomeo Ridolfi Veroneſe grande Stuccatore, ed Architetto per la Polo.

nia, e per l'Italia .

Bartolomeo Schidone Modoneſe ſcolaro d'Annibale Carracci, fu ſtudioſo,

ed innamorato dell'opere del Correggio; così bene imitò quello ſtile, che

le ſue pitture furono ricercate da varie parti del Mondo. Dal Sereniſſi

mo Duca Ranuzio di Parma gli fu fatto dono d'un bel Podere, e data a

godere ottima abitazione, e creato Pittore primario: giocava volentieri,

onde l'anno 1616. in una notte avendo giocato 8oo. ſcudi morì di dolore,

Vidriani fol. Io8. Scanelli cap. 27.fol.333.

Bartolomeo Spranger nacque in Anverſa l'anno 1546. variando paeſi vario

Maeſtri, e più di 3o. ſe ne raccontano, ſotto i quali, o poco, o aſſai fer

moſſi : il ſuo operare fu caro al S.Pontefice Pio Quinto, ed a Ridolfoll.

Mmperadore, il quale alla preſenza della Corte gli cinſe la ſpada, e la col

lana d'oro, dichiarandolo Nobile. Da tutti i Primati della Germania ri

cevette onori, e nobili trattamenti; diſegnò mirabilmente molte opere ſile,

e d'altri, e le diede alle Stampe. Morì in vecchiaia. Baldinucci fol. 254

Sandrart fol.269.

Bartolomeo Torre Nobile Aretino, ſcolaro di Gio;Antonio Lappoli, ed in

Roma di D.Giulio Clovio: oltre il miniare, ſi dilettò di diſegnare Noto

mie, ma oppreſſo dal continuo fetore, circa il 1554 morì in età di 25.an.

ni. Vaſari par.3.lib. 1.fol.388.

JEartolomeo Vivarini da Murano imparò dagli altri Vivarini ſuoi anteceſſo

ri: morì nel 1476. Ridolfi pars. I fol.2o.

Altri nomi di Bartolomeo, vedi Bortolo.

Baſtianello Florigorio diſcepolo di Pellegrino da S. Daniello , dipinſe in

Udine ſopra l'Altare maggiore di S. Giorgio una B.V. in aria, con infini”

to numero d'Angeli , che in varie attitudini la circondano: ſotto v'è un

belliſſimo paeſe con i Ss. Gio: e Giorgio ſopra un cavallo armato, che con

lancia uccide il dragone: nel S. Giorgio ritraſſe ſe ſteſſo; altre fatture ſi

vedono di ſua mano, ma ſono un poco crude, e di maniera tagliente, viº

ſe circa 4o anni. Vaſari par.3.lib. I fol.189. -

Baſtiano, detto Ariſtotile, perchè nel rendere conto dell'opere ſue, o degli

altri Maeſtri parlava con modo grave, ſentenzioſo. ed aveva una fiſonº

mia da Filoſofo : nacque in S.Gallo (Stato Fiorentino) fu ſcolaro di Piº:
- trO
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º ti troperugino, poi ſtudiò dalli cartoni del Buonaroti ; riuſcì Pittore, Ars

ºbi chitetto, e Proſpettiviſta: gli anni di ſua vita furono 7o morì nel 1551,

ini. Vaſari per 3.lib. 1fol.532. -

ipo: aſtiano da Montecarlo fu ſcolaro di Rafaellino del Garbo .

º iiaſtiano Galeotti è nato in Firenze l'anno 1675. ivi ha imparato da Aleſ

ci ſandro Gherardini, ed in Bologna nella fiorita ſcuola di Gio: Gioſeffo dal

coi Sole ha cercato migliore perfezione. Il ſuo pennello è ſpedito, facile ,

citº ſpiritoſo, e di buon impaſto, sì a olio, come a freſco, come ha fatto ve

dere in varie Chieſe di Parma, ed in altri luoghi, dove ſempre è in opera.

to riaſtiano Mainardi da S.Giminiano ſcolaro, e sºto di Domenico Ghir

landaio Fiorentino,lavorò quaſi ſempre col Maeſtro Va/ari par. 2 fol.569.

, fitºaſtiano Ricci Scolaro di Federico Cervelli Pittore Milaneſe: è nato in Ci

ult vidal di Belune, l'anno 166o. Egli è ſpedito, franco, ſpiritoſo, di bel colo

Diº re, e di vaghe attitudini ; ha laſciato molte belle memorie nei luoghi pub

die, i blici, e privati di Milano, di Pavia, di Parma , di Bologna, di Vienna,

ivavº e di Venezia, dove ora dimora. -

noi2aſtiano Torreggiani Bologneſe, ſcolaro in Roma di Fra Guglielmo della

Porta: ebbe il carico dalli Pontefici Gregorio XIII. e Siſto V. della Fon

ndoſi daria della Camera Appoſtolica ; gettò in bronzo Cherubini , Statue,

co, i Croci, Candelieri, ed arabeſchi per le principali Baſiliche ; fu l'Invento

di i re delle forme di geſſo per gettare facili , fpedito, e con utile dei Profeſ

ſpidi,i fori: mancò in Roma, l'anno 1596. Baglioni fol.323.

la0f, . Altri nomi di Baſtiano, vedi Sebaſtiano. -

isºtiſta del Cavaliere, così detto, perchè ſcolaro del Cav.Baccio Bandinelli,

lui, per altro fu il nome ſuo, Gio: Battiſta di Domenico Lorenzi Scultore : le

prime fatture, che fece, furono le quattro Stagioni mandate in Francia,

pºi º un Fonte in Iſpagna: in Firenze ſua patria lavorò nel Sepolcro del

igº ºuonaroti , facendovi la ſtatua, che rappreſenta la Pittura ; ed il ritrat

i ºdi Michelagnolo: in Campidoglio di Roma vi ſono ſue manifatture, co

º Plire in altri luoghi : nacque l'anno 1528. e di 55. operava (come di

i "lºorghini fol.598.) -

Batiſta del Moro Veroneſe, così detto, perchè ſcolaro di Franceſco Torbi

do, detto il Moro; ebbe una figlia del Maeſtro in conſorte, e fu erede del

o, º lo Studio di lui; inſegnò al figlio Marco, che lo ſervì quaſi in tutte l'ope

ti,º i ºe dipinſe : fiori nel 156o. Vaſari par 3. lib. 1. fol.264. Ridolfi par.2.
" .ss • I IS.

: " -

-

) - e - - -

" Franco Veneziano, ſtudiò, e copiò l'opere del Buonaroti, maſſima

" º il famoſo Giudizio univerſale ; fu celebre diſegnatore ; compoſe
º un Lib

igº di º di tutte le statue, e dell'Antichità Romane , con eccellenza
te" ; intagliò º rame, e l'opere ſue furono da altri Intagliatori da

a li impe; morì l'anno 156, Vaſari par.3 libi.fol.38. - -

enº" , detto in Roma Bacciccia, nacque in Genova l'anno 1658 ivi

, º al Burgonzone, ed in Roma dal Cav. Bernini; fatto ſpiriti nel

1162



86 BA, B e

diſegno, bizzarro nell'invenzione, gradito nel colorito, s'aprì la via alla

gloria coi diſegni per certi moſaici in Vaticano, con le pitture nelle Chit.

ſe di S. Franceſco a Ripa, di S. Agneſe in Piazza Navona, della Miner

va, di S.Marta, di S. Niccola da Tolentino, di S. Andrea a Monte Ci

vallo, della Maddalena , e con la Tribuna all'Altare maggiore del Geſù,

rappreſentante la viſione dell'Agnello immaculato, ma con più maeſtri,

e franchezza comparve nel mezzo della volta di detta Chieſa, in cui eſpref

ſe il Cielo, e l'Inferno, che ſi genuflettono al nome di Geſu, ed infatti

quei figuroni infernali pare propriamente ſi precipitino dalla Volta: con

queſt'opera diede gran e uſº alla Città di Roma, nella quale morì la
ºv - A ov - - - -

Batiſta Nſdini Fiorentino, nºsque l'anno 1537. Principiò nella ſcuola del

Pontormo a sbizzarrirſi nel diſegno, poi in quella d'Angelo Bronzino i

sfogarſi nel colorito e ſi fece da ſe una maniera facile, tinta di vaghi coi

ri, e copioſa di figure ben diſpoſte, e meglio eſpreſſe . D'anni 47, nellº

pubbliche Chieſe di Roma, di Firenze, di Piſtoia, e di Palermo, aveva

lavorato 44.Tavole, oltre inolte private, e ſono tutte nominate dal bar

ghini a fol.613: Vaſari p.3. ib.2.fol.279.

Batiſta Zelotti Veroneſe condiſcepolo di Paolo, e ſcolaro del Badile: fu il

bondante di pellegrini penſieri, e di copioſi capricci, vago, riſoluto,

franco, facile, ed univerſale Pittore; nel Gran Conſiglio ; nella Libri

ria di Venezia, e nel 157o. al Catajo fece ſtordire i Profeſſori, con gi .

operoni Democratici, Ariſtocratici, e Monarchichi, che dipinſe coi fili

illuſtri della Nobiliſſima Famiglia Obici, e con altre ſtudioſe fatiche, di

le quali oppreſſo, d'anni 6o glorioſamente partì dal Mondo. Riº

par. 1. fol.35o.

Batiſtino Grati è nato in Bologna l'anno 1678. queſto ſpiritoſo, e modellº

Pittore nella ſcuola di Gio Gioſeffo dal Sole, diede ſempre grande º

ranza di dovere riuſcire Valentuomo, mentre dalle primizie pubbliche,
e particolari, con grazia, e con vaghezza dipinte, ſi vede, che ſeguº il

nobile ſtile del ſuo amato Maeſtro, che in oggi l'ha fatto più volte cºº

parire in varie Chieſe, e Palagi di Bologna, e di altre Città, con gioiº

ed onore.

Beato Giovanni da Fieſole Domenicano: fatto dimeſtico, e Pittore diNº

colò V. dipinſe la Cappella, in cui il Pontefice celebrava, e minib molti

Libri da Coro: diede arie sì belle alle Immagini di Maria Vergine, º
Sante, e dei Santi, che meritamente riportò il nome di PITTORE AN

GELICO: ricusò i governi della Relig one, e l'Arciveſcovado di Fi"
ze; viſſe ſantamente, e d'anni 68. nel 1455. volo alla gloria eternº Vg

ſari par.2. fol.265. -

Beato Lodovico Morbioli Bologneſe Intagliatore in legno, in oſſo, cºi
altre materie: fiorì nel 1483. morì d'anni 53. e fu ſepolto in S. Pietro

Bologna,

Becerº



- - B E 87

i cerra Pittore, e Scultore famoſo nelle Spagne, di cui l'opere ſi veggono,

ſiti nella Chieſa delle Scalze a Madrid. Butron fol.122.

a, elitario Correnzio illuſtre Pittore Napolitano: in S. Paolo Maggiore di

a Napoli dede alte prove del ſuo ſapere,ed in altri luoghi. Sarnelli fol. 1oo.

gior enedetto Bandiera Pittore Perugino, viveva nel 165o. dipinſe a olio, e a

mpiº freſco ſulla maniera Barocceſca. Si ſtima diſcendente dal Cavaliere Vanni.

ii enedetto Bonfiglio Perugino, vago, e diligente Pitttore, molto ſtimato

ci, dai Principi, e dai Pontefici, per i quali dipinſe in Vaticano : non eb

li abe in quei tempi, che fioriva (cioè nel 1513. ) alcuno che lo ſuperaſſe nei

qui finimenti delle figure, e nei belli paeſi. Vaſari par. 2. fol.4o4. -

inedetto Brandimarte Luccheſe l'anno 1592. fu chiamato a Genova dal

nel Principe Doria, acciochè dipingeſſe in S. Benedetto. Soprani fol.299.

gli enedetto Caliari fratello minore del famoſo Paolo Veroneſe, riuſcì cele

t di bre in operoni copioſi, come nelle Sale Ducali di Venezia ſi può vedere ;

Di fu franco nell'architettura, forte nel colore, ed aggiuſtato nella ſtoria ;

P.tt ſopraviſſe a Paolo, ſcampando la vita 6o.anni, e laſciando, nel 1598.

il Gabbriello fratello di Carletto ſuoi nipoti buoni Pittori. Ridolfi par. 1.

fol.34o. Baldinn cci. - -

3.i enedetto Caporali, detto il Bitti Perugino, ſcolaro di Pietro Perugino i

vagº, º eſercitoſi nella pittura, e molto più nell'architettura, dipignendo non

o, a ſolo molte opere, ma comentando Vitruvio in quel modo, che ogn'uno

i Vºde alle ſtampe , in tali ſtudi ammaeſtrò Giulio ſuo figlio. Fiorì circa il

5oo Vaſari par.2.fol.42o. - - - ,

ck isnedetto Creſpi, detto il Baſtini, Pittore Comaſco, lavorò con forte, e

" ºn elegante maniera ; inſegnò l'arte ad Antonio Maria ſuo figlio. M-S.

ºletto da Majano Scultore, atteſe nei primi tempi, a lavorare di tarſia,

ci, facendo proſpettive, fogliami, figure, armari, ſcrigni, e caſſe ; perlo

e " chiamato in Ungheria, ed in altri luoghi ; annoiato da queſt'arte,

a º"ggiº i ſcarpelli ſotto Giuliano da Maiano ſuo Zio, e ritro

e, º tanta franchezza, e facilità nello ſcolpire, che ebbe l'ingreſſo nelDu

piº tale Palagio, e nelle Chieſe di Firenze; intagliò belliſſimi Crocefiſſi di

i giºgno, e lavorò d'architettura; compì gli anni 54.terminando i ſuoi gior

"º 1498.e fu ſepolto in S. Lorenzo di Firenze. Borghini fol. 353. Va
lº ſiri par.2, fol.38o. - - -

, erº" da Rovazzano Architetto, e Scultore, traforando marmi, lavo

Va belliſſime ſtorie in grande, ed in piccole figure a competenza del San

ſi "o, e di Baccio Bandinelli; fu condotto in Inghilterra per ſervigio

ºle: di marmo, e di bronzo fece opere lodatiſſime. Circa l'anno i 55o.

liſi " fol.139. - . . . . . . .

giº ºtto Gennari Bologneſe, nacque l'anno 1633. fu ſcolaro, e nipote

Sk s ºmolo Guercino di Cento ; per le ſue rare virtù , e qualità ſervì

y ºlin Inghilterra, e con titolo di Pittore Primario il Resisi".
c

- a

i

la

-

)Wau- - - -

º Pºdette la viſta , con ſommo dolore dell'arte, e poco dopo morì . Vaſari

-!
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ed in Italia per Principi diverſi dipinſe opere degne dei ſuoi eruditi pen.

nelli;Morì l'anno 1715.ſepolto nella Chieſa di S.Niccolò degli Alberi

Benedetto Ghirlandajo Fiorentino fratello, e ſcolaro di Domenico, andò

in Francia, dove eſercitoſſi nella Milizia, nella Pittura, e nel Moſaico;

ritornò in Patria, con molti privilegi, e doni riportati da quella Reale

Maeſtà. D'anni 5o paſsò a vita migliore, ſepolto in S.Maria Novella, V.

ſari par.3.lib.fol.24- -

Benedetto Luti nacque in Firenze l'anno 1666.imparò il diſegno da Anto

nio Domenico Gabbiani, poi in Roma dalle ſtatue, e dalle più prezioſº

pitture: compiuti gli ſtudi, ſi diede con franchezza a tignere di vagi

maniera quadri ſtoriati, avanzandoſi cotidianamente alla gloria; vive in

Roma, dove ha ſcuola del nudo, e del diſegno. E' ſtato creato Cavalie

ro dall'Arciveſcovo di Magonza: ha dipinto d'ordine di N.S. il Profeti

Iſaia nella Baſilica di S.Gio:Laterano.

Benedetto Maſſou Scultore, nato a Richelieu, appreſe il buon guſto dello

ſcolpire ſullo ſtudio delle Statue, che il Cardinale di Richelieu, di chi

riſſima memoria, aveva fatto collocare nel ſuo Palagio: andato quindi:

Parigi, ivi travagliò con diſtinzione per Luigi XIV. il Grande. Mi

Profeſſore dell'Accademia Reale di Pittura, e di Scultura, li 8.Ottobre

1684.d'anni 51.Laſciò un Figlio, che allevò egli ſteſſo nell'Arte, ecº

altresì è dell'Accademia, e ſi acquiſta credito, e riputazione, coll'ecº

lenza del ſuo operare. - -

Benedetto MontagnaVicentino, col fratello Bartolomeo ſulla maniera dei

Bellini dipinſe opere varie: fiorì nel 15oo. Ridolfi par. 1. fol,91. -

Benedetto Pagani da Peſcia (Stato Fiorentino) ſcolaro di Giulio Romanº,

divenne bravo coloritore, lavorò coi cartoni del Maeſtro. Vaſari pari

lib. 1. fol. 332. -

Benedetto Poſſenti da Bologna, ſcolaro dei Carracci, e ſpiritoſo Pittore º

fare paeſi, porti di mare, imbarchi, mercati, balli, battaglie, edº

ſimili bizzarrie. Inſegnò l'arte a Pietro ſuo figlio, che nacque lº

1618. Malvaſia par.3. fol.58o. -

Beniamino Block figlio, e ſcolaro di Daniello, nacque l'anno 1631. in Lº

becca; pervenuto al terzo luſtro, con la penna diſegnò sì egregiamº

al naturale il ritratto d'Adolfo Friderico Duca Megapolitano, che er

brò uſcito dalla ſtampa ; ritraſſe tutti i Principi della Caſa di Saffº

nel 1659 girò per l'Italia, ed in molti luoghi ſegnò qualche telaiº

nato alla Patria, conduſſe in conſorte Anna Caterina Fiſchera Pitº

Norimbergeſe, con la quale viſſe molto tempo. Sandrart fol 3º. ,

Benozzo Gazzoli Pittore Fiorentino, fu copioſo in figure, in animº"

proſpettive, in paeſi, in ritratti, ed in ornamenti ; dipinſe in Firei,

in Roma, in Siena, in Piſa, ed in altri luoghi fuſcolaro del Beatº"
da Fieſoli ; terminò la vita in Piſa d'anni 78,nel 1478.Vaſari pari: 2.fol

2 12: Borghini fol.336. - - - - Ben
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f Benvenuto Cellini Cittadino Fiorentino,in tèpo di ſua gioventù atteſe con

º tanto genio all'arte dell'Orefice,che nò ebbe pari nelle legature delle gio

ie,nel fondere medaglie, nel formare belliſſime figurine di tondo, e di baſſo

rilievo ed in ogni altra coſa più maraviglioſa in quell'arte. Servì in mani

fatture d'oro, d'argeto,e di metallo,in Medaglie Papali,e cunii per la Zec

ca Clemente VII, il quale largamente lo rimunerò. Altretanto fece in Fi

renze per il Duca Aleſſandro. Paſſato poi allo ſcolpire in marmo,e lavorare

di getto,fu ſtimato in Parigi da Franceſco I per il quale lavorò molte coſe

d'oro, d'argento,e di metallo. Ritornato in Patria ſervì Coſimo I.e princi

palmente fece il Perſeo di metallo, che taglia la teſta a Meduſa, attorniato

da varie figurine,e ſi vede,con ammirazione, nella Piazza, detta del Duca.

Per la Cappella del Palagio dei Pitti fece il belliſſimo Crocefiſſo di mar

mo,tutto tondo al naturale, ed altre opere, che poſero in graviſſima ſugge

zione,ed invidioſa competenza Baccio Bandinelli,Bartolomeo Ammanna

ti,ed altri Scultori. Lavorò Benvenutonon ſolo con gli ſcarpelli,ma anco

ra con la penna:ſcriſſe un bel Libro intorno all'Orifeceria, e all'arte della

Scultura in marmo,e in bronzo, lo preſentò al Cardinale Ferdinando dei

Medici, che poi fu gran Duca, ed ora trovaſi preſſo il Cavaliere Antonio

Franceſco Marmi eruditiſſimo Amatore delle buone Arti:queſto Libro poi

fu dato alle Stampe in Firenze, l'anno 1568.Scriſſe ancora la propria vita

in un gran Volume, e queſto ſi è conſervato lungo tempo preſſo gli eredi

del fu Andrea Cavalcanti di chiara memoria,ed altre coſe, colle quali finì

glorioſamente la vita. Il qual Volume è ſtato poi dato alle Stampe a ſpeſe

del celebre Muſico Berneſtat. Vaſari par.3.lib. I fol.444.lib.2. fol.383.1,

º Benvenuto da Garofalo, detto Tºſo Ferrareſe, fu ſcolaro di Domenico La

ſº netti; in Cremona di Boccacino ; in Roma di Gio: Baldini; ed in Man

tova di Lorenzo Coſta . Nel quinto luſtro ritornò a Roma , e vedendo

l'opere di Raffaello, e del Buonaroti preſe in abborrimento la ſeccagine

dei ſuoi cotanto ſtudiati Maeſtri, e per due anni ſtudiando con aſſiduità

quei belli dipinti, migliorò in tal maniera il guſto, che l'opere ſue ren

dono eſtatica la dilettazione, ſe bene riguarda la diſpoſizione, le atti

tudini, il forte, ameno, e paſtoſo colorito , il ſicuro contorno, ed il

tutto inſieme d'un perfetto ſtile Raffaelleſco. Nei quadri di ſuo genio uſa

º dipingervi un garofalo. In età d'anni 7o.perdette la viſta, e di 8o. ri

ºrcò la luce eterna, nel 1559. Vaſari par.3 lib.2 fol. 1. Il Padre Superbi

ºfol.124. ſcrive, che morì d'anni 68. e fu ſepolto in S. Maria del Vado.

fiorirono altri Pittori Ferrareſi, e dei quali quanto prima ſi vedranno le

"io Vite alle Stampe , compoſte dal Virtuoſo, ed erudito Sig. Dottor

Sirolamo Baruffaldi. Ouì ſuccintamente li notarò cronologicamente .

Stefano da Ferrara ſtimato ſcolaro del Mantegna, fioriva nel 15 : 7. Be

ºdetto Codi ſcolaro di Gio: Bellino, morì nel 152o. Domenico Lanetti

ºrì circa il 153o. Franceſco Surchi, detto il Dialai, fu ſcolaro del Doſ.

morì circa il 156o.Gio:Franceſco Dianti, morì nel 1576. Bartolomeo

- M Faci
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Facini ſcolaro di Baſtiano Filippi, morì nel 1577. Domenico Mona, mo:

rì circa il 1598.Cammillo Ricci ſcolaro del Scarſellino,morì circa il 1618.

Gaſparo Venturini, viveva nel 1612. Gio:Paolo Grazini morì nel 162o.

Giacomo Bambini ſcolaro di Domenico Mona , morì nel 1626. Franceſco

Naſelli, morì circa il 163o. Gio:Andrea Ghirardoni , morì circa il 1628,

Giulio Cremer,detto Croma ſcolaro di Domenico Mona, morì nel 1632.

Cammillo Berlinghieri ſcolaro del Bononi, morì circa il 1638. France

ſco Coſtanzo Cattanio fu Scolaro del Scarſellino , poi di Guido Reni,

morì d'anni 63. nel 1665. Maurelio Scanavini ſcolaro del Cignani, mo

rì nel 1698. Franceſco Scala ſcolaro di Franceſco Ferrari , e del Padre

Ceſare da Ravenna, morì nel 1698. Vivono al preſente Antonio Ferrari

figlio di Franceſco,che tende a perfezionarſi, e Giacomo Parolini ſcolaro

del Cignani, che a freſco, ed a olio con la maniera d'un tanto Maeſtro

ſi fa onore.

Berna Saneſe ſcolaro d'Andrea Orcagna, dipinſe in Firenze, in Siena,ed in

Cortona, e nel 1369.andò in Arezzo per dipignere in S. Agoſtino il fat:

to di Marino Barattiere, che per cupidigia di danaro aveva donato l'

Anima ſua al Demonio, e ne fu liberato da S.Giacomo . Precipitò da un

ponte dipignendo in S.Giminiano di Valdeſca, e in due giorni, di freſcº

età morl: fioriva circa il 1381.Vaſari par. 1 fol. I 18. -

Bernardino Campinato in Cremona,l'anno 1522.dopo i principi della piº

tura appreſi da Giulio Campi, paſsò a Mantova ſotto Ippolito Coſta,

che fu ſcolaro di Giulio Romano, e ne riportò quella bella , e vagamº

niera, di cui ſi ſervì in tante occaſioni, come nella Tribuna di S. Sigiſ

mondo di Cremona, che è 56.braccia di circuito, e di tale altezza, º

per rappreſentare in terra le figure al naturale, furono nel dipinto di

ſette braccia: ſi dilettò fare ritratti, e fu ricercato da Principi, e da Mº

narchi: fece gran ſcuola; diede alle Stampe certi Pareri ſopra la pittº;
non ſi sa il tempo di ſua morte; d'anni 62. dipigneva in Sabioneta. Bal

dinucci par.2 ſec.4 fol.61. Aleſſandro Lamo ſtampò la di lui Vita,º
re in Cremona. -

Bernardino Ceſari fratello del Cavalier Gioſeffo d'Arpino, che gli fu mie.

ſtro: dipinſe in Laterano; aiutò in altri luoghi il fratello ; copiºn"
diſegni del Buonaroti, e ciò fece con tanta diligenza, che le copiº Il0

ſi conoſcevano dagli originali, morì giovane in Roma circa il 1614 º

glioni fol. 147. i:ſtu

Bernardino Ciceri nato in Pavia, l'anno 16so. imparò da Carlo Saccº "

diò poi in Roma, ed ora in Patria conduce felicemente quadri in 3º º,

ed in picciolo con tenerezza, e buon colore dipinti.

Bernardino de' Conti Paveſe, con bella, e vaga maniera dipignevº

no 15oo.come riferiſce il Lomazzo . -

Bernardino del Lupino è Pittore deſcritto dal ſuddetto Lomazzo,

nell'aſi:

- - - - - diBernardino Buttinone da Treviglio,dal Vaſari detto da Trevio,fºº" i
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tricola Vincenzio Civerchio: fu Ingegnero, Pittore, ed Architetto del Duo

morì a mo di Milano , e molto ſtimato da Leonardo da Vinci . Comparve in

inini, Santa Maria delle Grazie di Milano, con una gran Tavola dipinta nel

l in mezzo del Coro, che molto fu lodata dal Lomazzo . Nella Chieſa poi di

noii S. Pietro, Padri Benedettini, con Bernardo Zenale ſuo paeſano dipinſe

i alcuni fatti di S.Ambrogio. Fioriva nel 15oo 7'orre fol. 162. 319 Lomaz

il 16; º ſolº7i. . . . . - - - - - -

i "3ernardino Fergioni Pittore Romano applicatoſi alla pittura ebbe genio di
delCgiri fare Animali , e ne fece molti quadri aſſai lodati, poi tirato dal genio di

rari, ei fare Marine, laſciò la prima impreſa, e s'appigliò a queſte con vaghiſſi

e Anci ma riuſcita, ma nei porti di mare ha qualità ſuperiore , e applauſo mag

i giºre, perche in queſti introduce belle figure ben moſſe, e convenienti

isº all'idea dell'opera, onde i ſuoi dipinti ſono diffuſi per i palagi dei Princi
pi, e molto cercati dai Foraſtieri. Vive in Roma.

ºinardino Gandini Breſciano ſcolaro, e figlio d'Antonio, procurò ſeguire
e, in Sri

" orme del padre, e ſe non arrivò a quell'eccellenza, fu però bravo Pit

, iº tºte; laſciò vivi contraſegni del ſuo valore nelle Chieſe di Breſcia, cioè

di S.Fauſtino, e di S. Zeno, di S. Giulia, del Carmine , e nella Chieſa
dei Miracoli: paſsò all'altra vita, l'anno 165 I. laſciò erede non ſolo del

ºfacultà, ma ancora della virtù Carlo Antonio il figlio . Cozzando
-.!. l - ll I, - -

"io Gagliardi da Città di Caſtello, dimorò quaſi ſempre in Perugia,
º ppº dove fu dichiarato Cittadino: l'opere ſue tendono allo ſtile del Carrac:

b. la , li º, e di Guido Reni: morì d'anni 5 I. nel 166o. Era Cavaliere.

"rdino Gatti, chiamato il Sojaro; da alcuni è creduto da Vercelli, da
tale º i: "ri Paveſe, o Cremoneſe, comunque ſiaſi, fiorì ai tempi del Correggio,

º ra º di cui fu ſcolaro ; l'emulazione lo fece comparire in Cremona, e fuori di

" r detta Città nella Chieſa di S. Sigiſmondo, con un'Aſcenſione di Gieſu

ſonº º Criſto, ſotto una volta, che e coſa molto bella, e vaga, per un certo im

n" pºſto di colore, che tira al Correggeſco. Dipinſe a competenza del Bor

i lui ſi donone,e compì l'opere di quel grand'Uomo,per la morte,laſciate imper

i ºtte nella Chieſa di S.Maria di Campagna, in Piacenza: il ſimile fece nel

y, che i º Steccata di Parma, terminando l'opere di Michelagnolo Saneſe, ed

lo iº, "ºndue queſte manifatture ſono così bene accordate, che ſembrano

, che d'una ſolmano; dopo tal dipinto gli fu dato a dipignere la Tribuna mag

ciº ºre di detta Chieſa. Fiori nei tempi dei ſopradetti Pittori. Vaſari p.3.

,ºfol.14. Lomazzo ſolo84. Lamofol.39.

, Ciº ºinardino Lanino da Vercelli, ſcolaro di Gaudenzio Milaneſe, leggiadro,

egº º inſieme forte Pittore con belliſſime girate di teſte, nobiliſſimi ſembian

".Vaghiſſimi abbigliamenti, e ben inteſe attitudini, immortalò ſe
iº ºlio in Navarra nella Cappella di S. Gioſeffo, dove dipinſe dieci Sibille

ºggiori del naturale, ſopra cornicioni aſſiſe; nelle facciate di ſotto,

lºrº. ºlorì ſei ſtorie di M.V. e nella volta il Dio Padre circondato dagli An

i - M 2 - geli;

.Pisi

legiciliº
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geli; nel mezzo della Cappella v'è un mirabiliſſimo Preſepio di Tiziano,

Lomazzo Idea del Tempio fol. 16o. -

Bernardino Licinio parente,ed imitatore del Bordonone, dipinſe nella Chie

ſa dei Frati di Venezia, atteſe a fare ritratti, e qualcheduna dell'opere

ſue è paſſata come di mano del Bordonone.Ridolfi par. 1.fol. 1 16. -

Bernardino Luini Milaneſe fu ſcolaro di Andrea Scoto, fu bravo diſegnato,

re, e dilicato coloritore, come da tante opere ſparſe per Milano ſi vede:

fioriva nel 154o. Inſegnò l'arte ad Aurelio, ed Evangeliſta ſuoi figli, ma

Aurelio non ſeguitò lo ſtile del Padre, ebbe piu toſto un talento, come di

Federico Zuccheri. vedi Aurelio. -

Bernardino Lendenari, vedi Criſtofano

Bernardino Paraſole nato in Roma, fu figlio di Leonardo, e d'Iſabella amen.

due periti nel diſegno, come ſi dirà a ſuo luogo; fu allievo del Cavaliere

Gioſeffo d'Arpino; colorì di ſua mano nella Chieſa di S. Rocco, preſſo il

Mauſuleo d'Auguſto, tutta la ſeconda Cappella, che è dal lato ſiniſtro,

a S.Michele Arcangelo dedicata ; ſtava in pronto per altre opere pubbli

che, ma la morte lo traſportò all'altro Mondo. Baglioni fol.395.

Bernardino Pinturicchio da Perugia, condiſcepolo di Raffaello ſotto Pietro

Perugino, lavorò in gioventù con il Maeſtro per un terzo del guadagno,

avanzato in età, e perfezione dipinſe la Libraria del Duomo di Siena, con

vivaciſſimi colori, e nobiliſſimi ſcomparti, copioſamente iſtoriati; ſervi

in Roma i Pontefici Siſto IV. Innocenzo VIII. Aleſſandro IV. Pio III,

nelle loggie di Belvedere, nella Torre Borgia, nel Vaticano, in Caliº
S.Angelo, ed in altri luoghi; usò miſchiare con le pitture ornamenti di

rilievo meſſi a oro: doveva poi dipignere in S. Franceſco di Siena la Nº
tività di M.V. e volendo una camera vuota, gli fu data adorna d'un ſolo

armario antico; perlochè grande ſtrepito fece, acciochè lo levaſſero, º

nel portarlo via, ſpezzoſi una tavola nel fondo, dal quale n’uſcironº 5º
ducati d'oro, per la qual coſa tanto dolore n'ebbe per la ſua avarizia,che

poco dopo d'anni 59. morì, circa il 1513; Vaſari par.2 fol 4oºº
IBernardino Pocchietti, di caſa Barbatelli, detto anco dalle Grottº : dalle

Facciate, dalle Muſe (dinominazioni tutte riportate dall'operedi"
che fece) fu ſcolaro di Michele di Ridolfo del Ghirlandaio 3 riuſcì Pittº
se univerſale, facile, copioſo, e ſpiritoſo ; quanto più ricerato dai Grail

di, e dai Nobili, tanto più lontano fugiva da quelli, curandoſi ſolo trat

tare con gente baſſa, e vile, ſenza della quale non ſapeva vivº, C0ſl

vitandola, o in caſa propria, o all'oſterie; non fece conto del da"
ma generoſamente ſe ne ſervì : d'anni 7o. fu ſepolto nel Carmine di Firen;

ze ſua Patria, l'anno 1612. Baldinucci par.2. ſec.4 fol.241.

Pernardino Roſſellini Fiorentino Pittore, ed Architetto ſtimatº

Bernardo Bontalenti, detto dalle Girandole , perchè Inventorº UE

fu Pittore, Miniatore, Scultore, Architetto militare, e civile: ri 3

in Firenze l'anno 1536. Alle rive dell'Arno precipitata la ſua caſali

dal Vaſari,

di quellº,
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pºi rono ſepolti ſotto quelle ruine tutti i ſuoi parenti, egli ſolo da una volta

difeſo, d'anni 1 1. fu dal pietoſiſſimo G. D. Coſimo accolto, protetto, e

ini cuſtodito; deſioſo d'imparare l'arte del Pittore, l'appreſe dal Bronzino,

luna e dal Salviati, l'architettura dal Vaſari, la ſcultura dal Buonaroti, e la

ºlii miniatura da D. Giulio Clovio. Nelle fortificazioni, nelle fontane; nei

rivo teatri, nelle machine, e negli apparati, non la cedette ad alcuno: la

Mini ſua ſcuola fu ſempre frequentata da Principi, Cavalieri, e da Dilettan

aſi ti: agli ſcolari poveri, ma di ſpirito, o di buonavolontà ſomminiſtra

tito, va, o procacciava dalla Corte il mantenimento; conſervò la vita ſino

agli anni 7o e fu compianta univerſalmente la di lui morte. Baldinucci

par.2 ſec.4. fol.89. it, o o . . . o ti 2 : : i

di ernardo Carbone Genoveſe Pittore univerſale in grande, in picciolo, ed in

io il ritratti, fu ſcolaro di Gio: Andrea Ferrari. Soprani fol.259.

tocco, ernardo Carlone Scultore Lombardo è citato dal Lomazzo.

I liti ernardo Caſtelli Genoveſe ſcolaro d'Andrea Semini, poi del Cambiaſi, fu

reo pratico Pittore, franco diſegnatorè, e copioſo iſtorico ; intagliò le ſto

folºgi tie del Taſſo, e diede molte altre opere alla ſtampa. Furono ſuoi figliuo

lilli (io: Maria, Bernardino, e Valerio: ſuoi congiunti Gio Battiſta, Ca

o felino, Niccolò, è Girolamo, tutti bravi Pittori: d'anni72. mori, nel

modº 1629 Soprani fol. I 15. Baglioni fol.284. i -

l i ernardo Cerva Modoneſe, ſotto Guido Reni riuſcì feraciſſimo nel diſegno,

drol.: dimodo tale, che ſentendo quel gran Maeſtro la morte di queſto giova

ianº ne, che ſeguì in Modona l'anno del contaggio, ebbe a dire: paſſaranno

i car in ja d'anni, prima che Modona veda un'altro, che abbia la facili,

is º di Bernardo Cerva nel diſegno. Vidriani fol. 1 16.

adoſſiºardo Daddi Pittore Aretino, diſcepolo di Spinello , fu ſcritto nella

lo: Cºmpagnia dei Pittori di Firenze, l'anno 1535. e dopo avere molto di

piato in quella Città, morì l'anno 138o. Baldinucci ſec. 2. fol.7o.

ſa rºtnardo da Bruſſeles, detto Bernt, fu Pittore di Carlo V.

º

ſolºſernardo Orcagna Pittore Fiorentino, ſcolaro nel diſegno d'Andrea ſuo fra

i tello Scultore;ſeguì poi il dipignere nella ſcuola d'Angelo Gaddi, e d'An

lorº dei invaghito di fare il Pittore ebbe i precetti dal fratello, e gran tempo

0; i " inſieme: fiorirono nel 135o. Baldinucci ſec.2. fol.66.

i sinardo Racchetti nipote del famoſo Gio:Ghiſolfi, dal quale imparò il di

iniº Pºto, e l'architettura, è degno di memoria per le belle operazioni in

"e "dratura , che ha fatto, nella ſua Città di Milano, dove l'anno i 7o2,
C i sººtà di 63 anni è morto, -

i Bernardo Strozzi, detto il Prete Genoveſe, ſcolaro di Pietro Sori; entrò
Laſi ºReligione Cappuccina, poi con licenza di Roma, uſcì per accudi

i "gl'intereſſi della madre, dopo la morte della quale pretendendo la
im e iº ºligione, che ritornaſſe all'ubbidienza, aggravato dagli anni, dopo

"ga prigionia, fuggì in abito da Prete a Venezia, dove ſervì quella

" "ºria di Pittore, e d'Ingegnero, morì d'anni 63. ſepolto in S.Poſca
º, ad 1644. Soprani fol.155. Ber
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Bernardo Timante Bonacorſi Fiorentino ſcolaro del Vaſari, Pittore, Mi.

niatore, Fonditore, Ebaniſta, Architetto, e capriccioſo Ingegnero; in

varie forme ſoddisfece alle vaſte idee di Franceſco Medici, Gran Principe

di Toſcana. Vaſari par.3. lib. 2.fol.281. i ...

Bernardo Zenale da Treviglio imparò da Vincenzio Civerchio Milaneſe;

atteſe alla Pittura, ed all'Architettura, e ne compoſe un Libro. Fu

confidente di Leonardo da Vinci. Lomazzo fol.684. -

Bernazzano Pittore Milaneſe eccellentiſſimo in paeſi, in erbe, in animali,

in frutti, e in fiori ; dipinſe in un cortile un giardino, e nel piano un

|

fragoletto di fragole, tanto naturali, che ingannati i polli, ed i pavoni,

tanto beccarono quel muro, che tutto lo difformarone : era ſolito fare

iſtoriare i ſuoi paeſi da Ceſare da Seſti, come ſi dirà : fiorì nel 1536

Vaſari par.3. lib. 1. fol.186. . . . . . . . .

Pertoldo Scultore Fiorentino, ſcolaro di Donato, fece molti belligetti in

bronzo, di battaglie, e di coſe picciole; tanto piacque a Lorenzo di

Medici queſto grand'uomo, che lo creò Cuſtode del nobiliſſimo Giardi -

no, in Piazza S.Marco, dove ſtavano belle Statue, ed anticaglie, con v,

gran diligenza, e ſomma ſpeſa raccolte da quel magnanimo Mecenatº ,

dei Virtuoſi ; di Cuſtode paſsò ad eſſere dichiarato Capomaſtro dell'Ac

cademia del diſegno, che ivi da più virtuoſi giovani ſi ſtudiava, fra i quº:

li fu annoverato il Buonaroti, Franceſco Granaccio, il Torrigiano, º

altri: di queſto Bertoldo non dice altro il Vaſari nella vita del Buonº

roti par.3. lib.2. fol.137.

Biagio da Corigliano, ſcolaro di Daniello da Volterra. -.

Biagio Falcieri nativo di S.Ambrogio (Terra nel Veroneſe) fu diſceſº

del Cav. Liberi, di cui nei primi anni imitò la maniera : ſi vedonºPº

tanto in Verona opere diverſe in grande oltre miſura,ed altre piùº
rate. Morì d'anni 75. nel 17o3. e laſciò non picciolo valſente ai ſuoi

eredi.

Biagio Pupino Bologneſe Pittore, comunemente detto Maſtro Biagio dal

le Lame, imparò la pittura dal Francia, fu Muſico celeberrimo Makſ:

ſia par-2.fol.56. el

Biagio Vairone Scultore Milaneſe, ſcolpì il David dopo la facciata º

Duomo di Milano. Lomazzofol.684.

iBoccacino Boccacci Pittore Cremoneſe, con maniera Perugineſca
nei 154o. e morì d'anni 58. laſciando Cammillo il figlio più praticº" c

medeſimo nell'arte. Vaſari par.3. lib. 1. fol. 141. Lamo fol.31.

Boccardino Miniatore Fiorentino, ſcolaro di Gerardo Miniatore, º
maggior parte dei Libri, che ſono nella Badia di Firenze i fiori" mº

148o. Vaſari par.2. fol.36o.

Boleris braviſſimo nel dipignere fatti notturni, baccanali,

q'ºgni ſorta ſulla maniera del Baſſano. Queſti fu uomo grave i
ſuo per Città fu ſempre ſopra nobiliſſimo deſtriero aſſiſtito da sil º

- a -
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irl , ºriadi gran Cavaliere. Baldinucci p.2. ſec.4 fol.274 ,

"sioulogne figlio, ed allievo di Luigi Pittore, e Profeſſore nell'Accade

ºia Reie pirato a Roma penſionario dell'Accademia di Francia, dopo

, ſervi ſtudiato cinque anni, paſsò in Lombardia per iſtudiare il Correg

ºffio, edi Carracci: nel ſuo ritorno fu ricevuto nell'Accademia Reale.

º uliariole Brun lo fece lavorare alla gran Scala di Verſaille, facendo dopo

Iolte opere, tra le quali le Cappelle di S. Girolamo, e di S.Ambrogio

ºtte,ipinte a freſco nella Chieſa degl'Invalidi, opere, che gli meritarono ſin

2, edulare riputazione, e concetto. Aveva talmente ſtudiate le maniere

politi ei grandi Maeſtri, ch'egli le imitava ſino ad ingannare ſovvente i più

oi ti ondati Cognoſcitori , una particolarità rimarcabile era in lui, che la

i fioià parte dell'opere ſue erano dipinte al lume di lucerna, che portava ap

eſa ſul capo nel biretto. Morì d'anni 69. a dì 6.Maggio 1717.

ſolite lacorſo Ghiberti Fiorentino figlio,e ſcolaro di quel famoſo Lorenzo, che

Ue al gettò le Porte di bronzo di S.Gio:di Firenze; lavorò anch'eſſo in quelle,

obilire fini di ſua mano il fregio, e l'ornamento, che è coſa maraviglioſa da

dania vedere; morì giovane, e laſciò Vittorio il figlio avanzato nell'arte, ma

nanti che atteſe più a conſumare l'eredità avita, e paterna, che ſeguire le per

poni date dei ſuoi maggiori. Da Papa Paolo III. mandato in Aſcoli per Ar

idrichitetto, una notte fu ſcannato da un ſuo ſervidore, per levargli i da

I Torºnari; In queſto Soggetto terminò la Caſa Ghiberti. Vaſari par.2. fol. 194.

li viagnamico Buffalmacco Pittore Fiorentino, uomo faceto, citato dal Boccac

º con Nello di Dino, e Bruno, che furono i ſuoi compagni; imparò il

diſegno da Andrea Taſi, e fu poſto in opera in molti luoghi pubblici, fra

eſe) fiquali ſi racconta, che dipignendo nella Cattedrale d'Arezzo, un Simiot

i; irº, che lo ſtava a guardare, partito il Pittore, ſporcò con i pennelli gran

dati: Pºrte del dipinto, perlochè imprigionato in una gabbia ſe lo teneva avan

i riſºluando dipigneva, ed erano coſe da ſcoppiare dalle riſa a vedere i ge

e le attitudini, che anch'eſſo faceva, moſtrando di dipignere. Viſſe

ſi 78 anni, e nel 134o. fu ſepolto. Vaſari par. 1. fol.71.

trºentura Lamberti nacque nella Città di Carpi, l'anno 1952.Pervenuto

ºlogna, e defioſo dei diſegno l'imparò dal Concettoſiſſimo Carlo Ci

, i ſºg"i, e ſi portò così bene nel colorito, che dopo eſſere ſtato alcuni anni

"oma, comparve in publico nella Minerva, e nei due laterali d'un

ngº ºltare alla Maddalena , ed in una Cupola nella Chieſa della Vittoria,

iſº ºve moſtrò il vago, e forte colore, con l'eccellenza del diſegno, che fe

i "ºlti ſtupire di sì belli dipinti: vive in Roma, dove ha fatto altre gran

i , Si opere
(1 -

i "entura Preti celebre in Marine, morì in Anverſa nel 165o.

ºnifazio Bembi Veneziano, ſcolaro del Palma Seniore; alle volte colpì sì

i " nella maniera del Maeſtro, che furono, e ſaranno ſempre ambigui i

i "ttanti nel giudizio dell'opere ſue: la miſchiò poi con il fare di Tizia

giº º, e con sì bel miſto comparve degno Pittore, ſino agli anni 62, di ſua

i; vie
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i"º Ebbe un Fratello per nome Gio: Franceſco Pittore , Ridolfi per i

ol.269. - - - , - -

Bonmartino Pittore, e dei primi Intagliatori Tedeſchi. Il Lomazzo a fl

684. vuole, che ſia ſtato il Maeſtro d'Alberto Duro. Le ſue ſtampe ſolº

molto ſtimate per il profondo intendere, che ebbe, e per i gran lumi, di

diede all'Arte dell'intagliare in rame.

Borſo, e Stefano Jelmi da Capugnano (Stato Bologneſe) furono famoſi A.

chitetti, ed Ingegnieri: fiorirono nel 1375. Ghirardacci par.2. fol;

Bartolo Donati ſebene non nacque in Venezia, nientedimeno per la ling,

dimora in quella Città, detto Veneziano, fu vago Pittore , di buongº

ſto, di diſegno, di colorito, e d'invenzione. Borghini fol.541.

Bortolo Gioggi Fiorentino Pittore da camere , nei tempi di Buffalmacco,

quanto più bravo nel dipignere, e bere, tanto più faceto, e ſpaſſoſo per

le arguzie, delle quali fioriva, come riferiſce Franco Sacchetti, nella N,

vella 17o. t

Bartolo Scaligero Veneziano diſcepolo d'Aleſſandro Varetari, dipinſe con

amore, con naturalezza, e con vaghezza ; fu Ingegnero, Matematico,

Ariſmetico, e d'ogni bella virtù adorno : accrebbe la gloria dei Scaligeri ,

una ſua nipote per nome Lucia, della quale ſi parlerà a ſuo luogo. Boſchi s

mi fol.5 I 1. º

n" Teſtorino Breſciano, aſſai commendato da Elia Capriolo, nel è

Storie di Breſcia, per eccellente Pittore, ed impareggiabile nell'arte di ,

ben colorire le figure, come ſi vedeva nei muri della Chieſa ſotterraneº

di S. Fauſtino. Cozzando fol. I 1 1. -

Boule Pittore Fiammingo allievo di Pietro Sneydre, e di lui grande imitatº

re nel dipignere Animali, ſposò la Moglie del Maeſtro rimaſta vedova,

lavorò ai Gobellini per opere del Re, in tempo che n'avea la direzione ,

Carlo le Brun. Filibien par. 4. fol.283. -

Bramante Lazzari da Urbino ſtudiò l'opere di Fra Bartolomeo d'Urbino; º

de l'architetture di Napoli, e di Roma; ſtudiò quelle di Bramantino º

Milano, e riuſcì famoſo non ſolo in architettura, ma ancora in pittuº

inſegnò a Raffaello d'Urbino il modo d'architettare, e queſti per gratº

dine lo ritraſſe con un compaſſo alla mano, nel Parnaſo di Vaticano: º

vì d'Architetto alli Pontefici Aleſſandro VI. e Giulio II. Diſegnò leº

drature dei corpi, delle piante dei più belli edifici, e ſcriſſe dell'Archº

tura, e della Proſpettiva . D'anni 7o. morì l'anno 1514. Vaſari º

lib. 1. fol.33.

Bramantino. vedi Bartolomeo Bramantino.

Brazzacco lavorò nella ſala del Conſiglio dei X. con Paolo Veroneſe, ºº

Paolo Farinati.

Brevil, e Bunel Franzeſi, dopo la morte del Primaticcio, furonoincº

queſti due Pittori a terminare le opere più conſiderabili per il Re, º e

Brevil dipinſe a Fontanablò 14. quadri a freſco in una delle camerº' i

.

icati

de
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º ſi chiama dei Poeti, e con Bunel dipinſe la picciola Galleria del Lovure,

che rimaſe abbrucciata nell'anno 166o. Morirono in tempo, che regnava
i Enrico IV, Depilesfol.46o. i i

ituno dici Fiorentino, amico indiſpenſabile di Nello, e di Buffal

c: macco (triunvirato delle facezie, che diedero tanto da ſcrivere al Boccac
cio) fu della Scuola d'Andrea Tafi, ebbe ſtrano umore in capo di far par- ,

p, hre le figure, ſcrivendogli fuori della bocca quel tanto che intendeva,

r doveſſere eſprimere:fu ſcritto nella Compagnia dei Pittori Fiorentini,l'an:

i noi 53o. Baldinucciſec.2 fol.25.

uomoScultore, ed Architetto, dopo l'erezione d'alcune fabbriche in Ra

a venna, fondò in Napoli i Caſtelli, Capuano, e dell'uovº i in Venezia,

i l'anno i 154. il Campanile di S. Marco; in Firenze, ed in Piſtoia molti

Palagi, e Chieſe, in Arezzo l'Abitazione vecchia della Signoria, con

º la Torre per la campana pubblica, la quale nel 1533; fu gettata a terra,

per eſſere troppo vicina alla Fortezza. Vaſari par. 1. fol,7.
i ſi

- - -

eſercitava tal'arte; nel diſegno, e nel colorito fu ſcolaro

" dei Doſſi ; dipinſe l'Altare Maggiore di S. Giovannino, e

º e la Cappella dei Villafuori in S.Franceſco di Ferrara: fio

º rì nel 154o. come ſcrive il P. Superbi a fol. 125. i : le

Caliſto fra tanti Pittori unico di tal nome, ma dagli

Autori di cognome, e di Patria diverſamente deſcritto: il

la famiglia dei Lodi; il Lomazzo, e Girupeno, Caliſto da Lodi; il Malvaſia

? º fol29o. Caliſto Toccagno Lodeggiano; Altri lo dicono Caliſto dalle

lodole Gerto manoſcritto ſingulare, citato dall'Averoldi fol, i 19. nomina

Caliſto della Città di Lodi, di caſato Piazza, e di ſopranome occagno:

ºncordano poi tutti, che l'opere a tempra, a freſco, ed a olio in Bre

ſcia, in Crema, in Lodi, in Milano, ed in altri luoghi ſiano dello ſteſſo;

º quelle ſi vede belliſſimo impaſto di vaghi, e di forti colori, con certo

"ito di tinta Tizianeſca, per la quale ſi crede ſcolaro di Tiziano, di mo

ººle, che ſommamente dilettano i ſuoi dipinti. Circa il tempo, nel

s ºle fiorì non ſi ritrova altro, che nel quadro eſiſtente al Battiſtero di

i S.Clemente di Breſcia. Calixtus Laadenſis 1524. . . . . .

º ºmmillo Biſogni , Andrea , e Paolo di tal Caſato Modoneſi, furono cele

i Scultori, che in figure, in arabeſchi, e in quadrature laſciarono bel

"morie delle ſue virtuoſe fatiche per varie Città. Vidriani fol. 1 19.

ºmillo Boccaccino imparò da fuo Padre, acquiſtò nome di degno Pitto

º per la gentilezza dell'opere ſparſe in varj Tempi della ſua Città di Cre

º, particolarmente in S.Sigiſmondo nella Volta , dove dipinſe Geſu

riſto attorniato dagli Angeli, che portano la Croce, e nei laterali fece

- N la

CAIEGARINO CALISTO . . o - t.

Ridolfi par. 1 fol.254 lo chiama Caliſto nato in Breſcia del

Alegarino Ferrareſe, detto il Calzolaro, perchè prima

,
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la Riſurrezione di Lazaro, e l'Adultera preſentata al Meſſa . Morì nel

1546 d'anni 35; Lomazzo Idea del Tempio fol.158. Lamofol.31, ,

Cammillo Filippi Pittore Ferrareſe; nella facciata della Chieſa delle Mons.

che di S.Silveſtro in Ferrara dipinſe un Giudizio univerſale; morì tiſico,

circa l'anno 1585. Fu ſepolto in S.Maria del Vado. Superbi fol.126.

Cammillo Gavaſſete Modoneſe d'ingegno qualificato , ed eminente nella

pittura, come dall'opere di Piacenza nella Tribuna di S. Antonio, che

tanto fu lodata dal Guercino; la morte invidioſa lo portò all'altro Mon.

do in età giovanile l'anno 1628. Stà ſepolto in S.Olderico di Parma. La

ſciò dolente Luigi il fratello Pittore. Vidriani foli 13. . . -

Cammillo Graffico Furlano Intagliatore a bulino, ſi dilettò fabbricare cer

te fontane di rame, con diverſi capricci, e giuochi d'acque, che durava

no 24 ore, ſervendo ſempre l'acqua medeſima con ingegnoſo ritorno,

fatto a forza di ruote, e di ſuſte; di queſte ſervì molti Principi per ador.

nare le Gallerie, e per imbandire le tavole, e credenze; morì in Roma

in freſca età. Baglioni fol.39 . . . . ., - -

Cammillo Mantovano eccellente in dipignere paeſi, fiori, frutti, e feſtoni

lavorò gran coſe in Venezia. Vaſari par. 3. lib.fol.83. , ,

Cammillo Mariani nato in Vicenza di Padre Saneſe; più dalla natura, che

dall'arte fatto Pittore, Scultore, ed Architetto, andò a Roma, dove

trovò da eſercitare il nobile ſuo talento in Vaticano, in Laterano, ed in

altre Baſiliche: arrivò agli auni 46, ne potendo ſcampare dalle mani della

morte, l'anno 161 1. fu ſepolto in S.Suſauna, con rammarico di tanti ci

ritatevolmente benefi cati. Baglioni ſoli 14. : ” ,

Cammillo Marpegani: Veneto, diſcepolo dell'Alienſe, copiò con franchez

za l'opere del Tintoretto, fece molti diſegni di propria invenzione, il

troducendovi trionfi, e capricci toccati con facilità, e con grande ſtudio;

ſeſſagenario morì l'anno 164o.Laſciò a Gaſparo il figlio, virtuoſo Pittore,

infiniti diſegni. Ridolfi par.2.ſol.226. !, , , , ,

Cammillo Mazza nato in Bologna l'anno 16oz. eſercitoſi gran tempo º

la profeſſione dell'Indoratore, poi in Roma ſotto l'Algardi imparò º
Scultura; in Venezia, in Padova, ed in Bologna Scultore Plaſtico,e Sta

tuario comparve : d'anni 7o.morì in Patria, e fu fepolto in S. Tommaſo

del Mercato. Laſciò Gioſeffo il figlio eccellente Scultore, come ſi dirà,

Cammillo Procaccino Bologneſe fratello di Giulio Ceſare, e di Carlo Antº

mio: ſcoſtoſi dalla maniera d'Ercole ſuo Padre, e Maeſtro, col dare in uº

maniera più grande, e capriccioſa ; lavorò a competenza dei Carracciº

Bologna, di dove partito con gli altri fratelli ſe n'andò a Milano, l'anº

16o9 ed ivi piantò quella nobiliſſima ſcuola Procaccineſca, dalla quº

uſcirono tanti glorioſi Pittori. Ivi amato dalla Nobiltà fermoſſi qualº

tempo, poi dal Sig. Co: Pirro Viſconti ſuo parzialiſſimo Protettore º

condotto a Roma, d’indi a Milano; con iſtile più che mai purgato , º

tinto, e dintornato abbracciò gl'impegni dei pubblici , e dei privati lº
- - VOIl
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voti, i quali con prontezza terminò : fu Uomo gentile, galante, libera
a le, trattoſi alla grande con carrozza, e ſervidori, viſſe 8o. anni, e glo

tioſamente morì nel 1626. Malvaſia par.2 fol.275.M.S. -

"Sammillo Rama Breſciano, ſcolaro del Palma juniore, ſul guſto del quale

conmiſto Tintoreſco dipigneva l'anno 1622. come ſi vede dalle tavole,

dipinte nel Refettorio del Carmine, nei Padri Serviti, ed in S. Fauſtino,

" nelle Chieſe di S.Gioſeffo, di S.Aleſſandro; e di S. Franceſco di Breſcia,

P.Cozzando fol.112. ) e
- -

"Dandido Vitali nacque in li ologna l'anno 168o.Fu inſtruito da Lorenzo Pa

a ſinelli, e febene dalla natura non fu portato a dipingere figure, fu però
inclinato al dipingere fiori, frutti, e animali, onde con le direzioni di

Carlo Cignani imparato il modo di ritrovare i ſiti, e il buon guſto di di
piigere, ſi diede a copiare dal vero, e dai dipinti dei migliori Maeſtri in

quel genere, e compone in oggi quadri, nei quali introduce fiori,frutti,

“ ed animali, dei quali ſi provvedono fino i più accreditati Pittori.

Cappanna Pittore Saneſe dipinſe con Domenico Pecori Aretino, da ſe con

º duſe molte facciate di Palagi, e Caſe a chiaroſcuro : ſi crede, che impa

raſſe da Baldaſſare Peruzzi, col quale ebbe grande dimeſtichezza. Vaſari

º tiraſol.356 par.3 lib.1 fol.iso. - e

º Carletto Caliari figlio, e ſcolaro del famoſo Paolo Veroneſe, tanto profit

" º cavò dagl'inſegnamenti paterni , che d'anni 17. diede ſue opere com

piute al Pubblico di Venezia ; nel 1588. morto Paolo con Gabbriello

º fratello maggiore diede compimento ai lavori non terminati dal Padre,

e furono gli operoni di Papa Aleſſandro III. nella Sala del Conſiglio , ed

in altri luoghi. Era di natura gracile, e dilicata, perlochè non potendo

ºccombere a tante fatiche che gli ſomminiſtrava il buon genio della pit

"º, caduto in una etisìa, d'anni 26, cedette alla morte , che gli ſeguì

"no 1596. Ridolfi par. 1 fol.339.

ºrino Dolci Pittore Fiorentino, diſcepolo di Jacopo Vignali, dipinſe d'

º maniera finita al ſegno maggiore, con vaghi, e lucidi colori; fu Uo-,

no da bene, dipigneva per ordinario coſe ſacre, e perchè era ſingulare

º º ritratti, fu chiamato all'Impero per dipignere l'Imperadrice . Morì

"c" º6, in età d'anni 7o. M.S.
-

º Cirº Alfonſo di Freſnoy nacque in Parigi l'anno 161 1. da Padre Medicina

º " : ºhe l'allevò ſul diſegno di farlo riuſcire Medico , ma dato bando

ſº i ºdi di medicina, nell'età di 2o. anni ſi applicò alla pittura, ſotto

ſl " Perier, e ſotto Simone Vovet, che in fine dopo due anni ab

ſº " onò, per andarſene a Roma, dove fermoſſi con Niccolò Mignard

4 i" ivi fece ſtudio eſattiſſimo ſull'opere di Raffaello, e ſopra

a teºiº a miſura che ſi avanzava di cognizione, e di profondità nell'
º ri" in iſcritto le oſſervazioni , e le coſe più rimarcabili , che

i criſſe in verſi latini, componendo un fondato Poema, già cogui

f, i curioſi di pittura, il quale poi dal latino fu tradotto in proſa fran

N 2 zeſe
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zeſe da Ruggero Depiles, già tre volte in tale idioma riſtampato, e li

quarta traſportato nell'Italiano, anneſſovi anche tutto il Poema ſuddet.

to è ſtato impreſſo l'anno 1713. in Roma, per il Roſſi. Nel ſuo dipigne

re cercava il diſegno dei Carracci, ed il colorito del Tiziano, e piacque

ro a tutti l'opere ſue: morì l'anno 1665. Depiles, fol.488. vedi Rag.

gero Depiles. - - ,

Carlo Antonio Procaccini da Bologna, figlio d'Ercole, di cui fu ſcolaro, e

fratello di Cammillo, e di Giulio Ceſare. Queſti dalla natura non fu do

tato di tanto ſpirito, ne acceſo di tanto fuoco, come i fratelli nell'ope

rare, e ſe le pitture di lui non riſplendono nei Sagri Tempi, e non ador.

mano pubbliche Sale, godonfi bensì nei Regi ritiri, e nelle private Gal

lerrie: furono queſti ameni paeſi . nei quali battè le frondi con franchez.

za, e con iſpedita maniera, fiori, e frutti, così al naturale dipinti, che

ogni gabinetto di Milano andò ambizioſo di poſſederli ; ma molto più i

Governatori di Milano ne andavano in traccia per regalarne i ſuoi Re di

Spagna, ed altri grandi perſonaggi. Ebbe un figlio, e fu Ercole junio.

re, il quale imparò la pittura da Giulio Ceſare ſuo Zio, e del quale ſi par.

larà a ſuo luogo. Malvaſia part.2.fol.289.

Carlo Antonio Rambaldi da Bologna ſcolaro di Domenico Viani : da ul

tanto Maeſtro imparò quella forte maniera di colorire, a cui ſtava molto

unito, particolarmente nel nudo: ſebene non ebbe una certa grazia di

buon aria nelle cere, tuttavolta quel tutto inſieme era gradito per i

perfezione dei piani, delle moſſe, delle attitudini , delle graduazioni,

delle figure, nelle quali uſciva con certi chiari, e ſcuri, che le faceva rifil

tare dai quadri, sì a olio, come a freſco, in picciolo, ed in grande, cº

me fece a Turino, in Bologna, ed in altri luoghi. Ma che ! la sfortunº

levò di ſperanza la fua Patria di vederlo perfetto Maeſtro, ſe nel giornº

16.di Ottobre 1717. e di ſua età l'anno 38. in paſſare che faceva il fumº

Taro, tra il Piacentino, e il Parmegiano reſtò ſommerſo in quell'onde

Carlo Antonio Roſſi Milaneſe, ſe bene fu di poco grido, perchè era Uºmº

ſolitario, nè ſi curava di converſazione , ſi farebbe però torto alla dili

grande virtù, ſe non ſi manifeſtaſſe quantità di quadri d'Altare, e di"

ture private, che dipinſe. Soleva dire non eſſervi prezzo, che pagaſºli

pittura, in particolare quando il virtuoſo v'impiegava tutto lo ſpirº"

bene perfezionarla: non biſognava diſobbligarlo nei prezzi, ma ſonº

ſtrargli danaro ſubito, che lo richiedeva, altrimenti non portava riſpetto

ad alcuno, dando di calcio all'opere, che per verità molto ſtudiava i "
ca gli anni 67. morì nel 1648, e fu ſepolto nella Chieſa Collegiata di San

Nazaro. M.S. a degli

Carlo Bacchiocco Milaneſe dipinſe in Breſcia nelle Chieſe di S. Mari: "
Angeli, dei SS.Giacomo, e Filippo, di S.Criſtofano, e delle Orſoline i

tutti Monaſteri di Monache. Averoldi fol.257.

Carlo Biffi Milaneſe ſcolaro di Cammillo Procaccini, fu bravodies"
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is eſ e comodità e le ricchezze non l'aveſſero traviato dal dipignere ; al

lº, certo il ſuo hotoe giagnena a buon termine di gloria, notandoſi da quei

Nei pochi dipinti, che fece, il poſſeſſo, che godeva nella maniera del Maeſtro:
in Mold'anni 7o nel i 1675. 2 l. io - i 3 3h . . . i :: :

,arlo Bolognini Bologneſe nacque l'anno 1662: imparò i principi da Matiro
Aldrovandini, e con i progreſſi di Giulio Trogliº, detto Paradoſſo. riuſcì

cui iº freſco, e a olio, nella quadratura, e nell'architettura, tirando certe

proſpettive ad un fare limato, e finito, che gradiſce all'occhio, come ha
fratti:""ienna, ed in Patria, E morto in Cremona º 17o4. adì

i , 3 Ottobre. . . . . . . . . . . . ... A te , i

"il Bohone da Ferrara,con i principi del diſegno nella Scuola dello Scar
idi" ſellino giunſe in Bologna, ed entrò nell'Accademia dei Carracci , nella

aledi: quale fece llon ordinario profitto, ſtudiato, che ebbe in Roma , ed in

- lº i Parma il Correggio , in Venezia il Tentoretto, e PaoloVeroneſe , fece

i ie in ſingulare eſtratto di quelle maniere, ed affrontò ſpazioſi muri , e va

:fu Erº fe tele, nelle quali dipinſe opere ſacre, e profane, con ſommo guſto oſ

- delgi ſervate dal Dilettanti in Bologna, in Parma, in Genova, in Ferrara, ed

º in altre Città. Morì di 63 anni nel 1632. ſtà ſepolto in S. Maria del Va
dº di Ferrara. P.Superbifol.128.M.S. - -- i 3

0 Viarlo Bozzoni Genoveſe figlio, e ſcolaro di Luziano, ritraſfein grande,

º" ºipicciolo, diede alcuni quadri al pubblico; fu Uomo allegro, di gran

ºſpirito, di genio nobile, veſtiva alla grande, e praticava con Cavalie

º". i morì l'anno 1657. in freſca età. Soprani fol.297 . .
-

C "ºne nacque di oneſti Parenti l'anno 1618. in Gallarate (Borgo po

di to diſtante da Milano...) Applicato al diſegno in Caſa di Melchior Gillar
edi dini, principiò a copiare i capricci del Callot, e tanto genio concepì alle

º" ºPicciole, che in quelle ſi ſarebbe perduto, ſe non ſi fuſe diſtratto
ro, kº nel Sºtto Monte di Varallo a copiare l'opere del Cav. Morazzoni. Quel

te ſia le ſtudiò con tanta aſſiduità , che la prima comparſa, fatta in pubblico,

º, º più toſto di quel gran Maeſtro, che di ſua mano. Ritornato a Mi.

º" invaghì di bella donzella, la quale conſeguì in ſpoſa, ma vi ebbe
ò tollº ºi a perdere la vita. Aprì florida Scuola, diſtribuendo l'ore agli Scola

A" " "tudiare il nudo, il rilievo, le ſtampe, rivedere, e correggere le
solº O'O fatture le pitture pubbliche, e private, che fece ſono molte; toc

" "nei paeſi, e gli animali, era ſolito nei ſuoi quadri ſtoriati dipi.
7ZI ,ºi"ºi ſonava bene di chitarra leutata; ſoſteneva con decoro l'ar

"" ſi trattava, finalmente d'anni 7o. morì, e laſciò in Gallara

oliº" º pratico nella pittura, M.S. -

i Cºgºº" da Rieti dipinſei belle a freſco, ed a olio in diverſe Chieſe di

isº " 'ºminate nella tavola dell'Ab. Titi. Fu ſcolaro di Pietro da Cor

e Clººm,
- - - - ,

e ("re in Bologna, l'anno 1628, da oneſtiſſimi parenti, i

ſº ºrono allo ſtudio di belle lettere, e perchè il genio lo chia
itrº, Imava

li

lº:llia lº

-
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mava alla pittura: fu d'uopo, per conſolarlo, prendere in caſa il Pitto

re Gio Batiſta Cairo Caſalaſco; ſuperate le prime difficultà dell'arte, paſ

sò alla ſcuola dell'eruditiſſimo Albano, e nel diſegno a competenza del

Canuti, del Paſinelli, del Bolognini, dello Scaramuccia, e di altri, con

pubblici onori meritò il Principato. Tanto poi ſi profittò nei colorire,

che durante la vita del Maeſtro , lo ſervì in varie pittoriche occaſioni.

Con uno ſtile maeſtoſo, eſpreſſivo, tenero, vago, e forte (che ſi può di.

re un perfettiſſimo eſtratto Corregeſco, Tizianeſco, e Carracceſco)giun

ſe sì oltre l'ingrandimento del ſuo ſapere, che è ſtato acclamate per uno

dei principali Maeſtri d'Europa: di queſta verità ne rendono piena fedele

ſuperbe Gallerie, i Palagi, e le Chieſe di Bologna, di Roma, di Livorno

” di Baviera, di Francia, di Polonia, di Germania, di Toſcana, della Mat

ca, di Breſcia, di Milano, di Piacenza, e di Parma, dove dipinſe una

ſtanza del Giardino Ducale, la di cui volta era ſtata colorita da Agoſti

no Carracci; queſta riuſcì di tanto gradimento al Sereniſſimo Duca Ra

nuzio, che oltre il pagamento, voleva fregiarlo del titolo di Conte, ſe

con umiliſſimi ringraziamenti non ſe ne fuſſe diſpenſato . Invitato a For

lì per dipignere la Cupola della Santiſſima Vergine del Fuoco, vi diede

così alta mano, che ſi potrà dire eſſere queſta l'Emporio delle glorie di

tanto Pittore, ſtancandoſi ancora in oggi le penne a deſcriverla, Delli

nobiltà di ſua Proſapia, delle nobiliſſime Parentele, che contraſſe, degli

onori, che conſeguì, abbaſtanza ne parla Gio: Batiſta Roſſi nell'Altº

genealogico de'Cignani, ſtampato in Bologna, l'anno 1687. Dei titoli º

illuſtriſſimo, di Cavaliere, di Nobile, d'Eccellentiſſimo, e di Famoſi

mo, ne ſono teſtimoni le moltiplicate lettere dei Principi, Duchi, e Mº

narchi, che preſſo di ſe conſerva. Di Felice il figlio, del Franceſchini

del Quaini, del Lamberti, e d'altri degni allievi, ne parlano Bologna,

Roma, Genova, ed altre Città. Della ſua veneranda preſenza, del gº

viale aſpetto, della robuſtezza, della liberalità, dell'integrità dei coſu
mi, e dell'amore verſo il proſſimo, ſono lingue faconde Bologna , º For- s

lì, dove viſſe felice.

Carlo Cittadini Milaneſe, fratello di Pier Franceſco, detto il Milaneſe , fu

ſcolaro di Guido Reni, cercò ſecondare quella maniera, ma non arrº

fratello, che come ſi dirà, riuſcì eccellente. Carlo il giovine vivº 1

porta aſſai bene. iº - - - - - - e' v

(Carlo Cornara Milaneſe, ſcolaro di Cammillo Procaccino, in giovenº st

teſe alle miniature , e fece coſe belliſſime , ſi diede poi al dipigneºº

grande, e con maniera inventata da ſe, riuſcì dilicatiſſimo Pittore c

di temperamento malinconico, e benchè ſtaſſe ſempre ritiratº, º"

ſue però lo fecero paleſe, ſtimandoſi fortunato chi poteva carpirgli t0 ;

mani un'opera ridotta a perfezione; lavorò in pubblico , ed in"

inſegnò ad una figlia, che copiò francamente l'opere paterne; º | Pa

venzione, e terminò due quadri laſciati imperfetti per la mortº"
\ - i -
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dre, che ſeguì nel r&73. in età di 68 antii. M. S.

Sarie Crivelli Veneziano diſcepolo di Jacobello: ſi vedono di ſua mano nel

la Chieſa di S.Sebaſtiano, a canto a S.Lorenzo, la figura di S. Fabbiano

Papa in abito Pontificale, e lo Spoſalizio di S.Caterina Martire, fiorì nel

1 45o. Ridolfi par. 1.fol. 19. i -

Dario de la Foſſe figlio d'un'Orefice di Parigi, ſcolaro di Carlo le Brun; do

Pro avere principiato a diſegnare ſotto l'Intagliatore Chauueati, paſsò a

Roma in età giovanile, poi a Venezia, dove ſoggiornò innamorato dell'

opere di quella gran Scuola, diſortechè non ha ſeguitato mai altra manie

ra che quella, pendente il corſo di ſua vita; paſſando per Parma ammirò

il Correggio, e ſommamente gli ſpiacque di non potervi fare lunga dimo

ra . Giunto a Parigi fu ricevuto nella Reale Accademia e, impiegato dal

Re in quantità di grand'opere per la Maeſtà Sua : dipinſe la Cappella di

Choiſy per Madamoſella: una Cappella a freſco nella Chieſa di S. Euſta

chio di Parigi, e molti altri quadri ſparſe per il Regno, e per paeſi ſtra

nieri; il tutto con tale riputazione condotto, che Millord Montague l'

impegnò al viaggio di Londra per dipingere nel ſuo Palagio la Scala, ed

il gran Salone: di là richiamato in Francia dal Signor Delovuois Sovra

intendente alle Fabbriche Reali, dipinſe il Duomo, ed i quattro angoli

nella Chieſa degl'Invalidi : fu onorato dal Re, e provveduto di una pen

ſione di mille ſcudi: Dipinſe in ſeguito la Volta nella Cappella di Ver

ſaille, rappreſentando in quella la Riſurrezione di N. S. che è al di ſopra

dell'Altare: Per il Sig. Crozat, nella ſtrada di Richilieu, dipinſe la Vol

ta della Galleria, ed il Salone della ſua caſa di diporto a Montmoransì .

Le ſue ultime opere ſono due gran quadri,uno della Naſcita, l'altro dell' '

Adorazione dei Re Maggi per la Chieſa di Noſtra Donna in Parigi . Fu

Direttore dell'Accademia, Cancelliere,e Rettore della medeſima, nel qual

tempo morì di Decembre, nel 1716. d'anni 8o.

Carlo de Mandranen Pittore, e Poeta, oriondo di nobile ſtirpe in Fian

dra, fu ſcolaro di Luca Heer, poi di Pietro Udalrico, preſſo il quale in

gegnoſamente dipinſe molte iſtorie del vecchio Teſtamento: compiuto

il quinto luſtro, l'Anno Santo del 1575. partì per Roma, ed ivi nel di

ſegno ſuperò tutti i compagni: andò a Baſilea, d'indi a Vienna, e lavo

rò negli Archi trionfali per l'aſſunzione al trono di Ridolfo Imperadore,

e fece ſpiccare il ſuo ſublime talento: ritornò in Patria, e dopo molte diſ

grazie , viaggiò in Olanda, dove fu accolto per Capomaſtro dell'Acca

demia dei Pittori; diede la mano ad opere grandioſe, molte delle quali

ſono alle ſtampe, inſieme con quantità delle ſue Poeſie. Morì d'anni 6o,

in Amſterdam, nel 161 o. Sandrart fol.367.

Carlo del Mantegna Pittore Lombardo, Viſconte Maggiolo Geografo, e

Gio. Giacomo Lombardi grande Scultore, furono chiamati da Ottavia

no Fragoſo Principe di Genova , per introdurre in quella Città la vera

maniera di dipignere, di ſcolpire, e d'intagliare di geografia, e furono

prov
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provveduti con annue rendite da quel Pubblico. Soprani fol.268.

Carlo Franceſco Meloni Pittore, Scultore, e Plaſtico, ſtudiò molto tempo

in Roma ſopra le più famoſe ſtatue antiche, e moderne, e con buon di

ſegno, buone arie di teſta, e con eſpreſſiva lodevole ſi eſercita nella ſua

Patria di Milano, con buon genio degli Amatori dell'Arte.

Carlo Franceſco Nuvolone, detto Panfilo, nacque in Milano, l'anno 16oº.

da Panfilo Pittore Cremoneſe, il quale l'inſtradò nell'arte ; fatto franco

nel diſegno, ſi diede a ſtudiare l'opere di Giulio Ceſare Procaccini, e del

Cerani, etanto la ſi ſpinſe con la felicità del dipignere,che acquiſtò l'ono

re d'uno dei primi virtuoſi di quella Città ; l'anno 1649. paſſando la Re

gina di Spagna per Milano, volle il ritratto di ſua mano, ed in premio gli

donò la veſte, che portava, quando la ritraſſe . Dipinſe qualche tempo

ſulla inaniera Procaccineſca, poi pentito, addolcì il colore, con grazia

elegante, avvicinandoſi a Guido Reni, e di queſto guſto ſi vedono varie

manifatture ſparſe per le Chieſe, e per i Palagi, fuori, e dentro di Mila

no . Fu accolto con onore dai Cavalieri, e dai Principi ſtranieri, ai qua

li fece i ritratti, e diverſe pitture, compiacendoſi per la modeſtia, e per

i di lui rari coſtumi ammetterlo alle famigliari converſazioni. Viveva di

voto della Santiſſima Vergine, e dove done dipignerè, aſpettava il gior

no di Sabbato a colorirne la faccia, e per lo più ſi muniva dei Santiſſimi

Sagramenti. Era aſſai timido dell'acqua, oide nel ritorno, che fece da

Como, per certe boraſca patita nel Lago, tanto pigliò di ſpavento, che

giunto a Milano, d'anni 53.mori, nel 1661. Ebbe tre fratelli tutti Pit

tori. Vedi Gioſeffo AVuvolonie. -

Carlo Franceſco Poerſon nacque nella Lorena, e fu allevato in Parigi, che

be grande inclinazione al diſegno, e l'imparò da Noel Coypel, s'avanº

in quello, e ſi fece merito per eſſere Profeſſore nella Reale Accademia di

Parigi: riuſcì Pittore ordinario della Maeſtà del Re, dal quale fu creatº

Cavaliere dell'Ordine di Noſtra Signora del Monte Carmelo, e di S.Laz

zaro: Andò poi a Roma, e ſu Vice-Principe dell'Accademia del diſegnº

detta di S.Luca, ed ora è Direttore della Reale Accademia di Francia º

Roma. Si è dilettato di ſervire amici, e grandi Signori di qualche º

mezza figura dipinta, e dei loro ritratti, i quali perfettamente ha condº

ti, e dipinge. Vive in età di ſopra 7o. anni. Vedi Carlo.

Carlo Girolamo Berſotti nato in Pavia, l'anno 1645. Fu diſcepolo di Carlo

Sacchi, vide Roma, ed oltre i quadri figurati, dipinſe bene gli animali

volatili, i quadrupedi, i frutti, ed i vaſi, che ſembrano naturali .

Carlo Guſtavo Ambiingh di Monaco; ſcoperto dal Sereniſſimo di Biº

per uno ſpirito elevato per dipignere , a proprie ſpeſe lo mandò a Parigi

per imparare il diſegno, e l'intaglio ſotto il celebre Poylli ; tale º"
profitto, che ritornato in Patria fece i ritratti al naturale dei Cºmº,
ſimi ſuoi Principi; intagliò varjrami per i Libri del famoſo Sandrart , º

molte altre opere lodevoli, come dal Saudrsrto fol sºs- e 386.

- - -77 -

Car



Carlo Lamparelli da Spello allievo di Giacinto Brandi, fece onore al Maeſtro

-

nel quadro, che dipinſe nello Spirito Santo dei Napolitani in Roma.

Tit.fol.9o.

Carlo le Brun uno dei più ſpiritoſi Pittori della Francia, imparò da Simo

ne Vovet, ed in poco tempo, ſuperollo: d'anni 12. ritraſſe l'Avo ſuo Scul

tore, e di 15. dipinſe un'Ercole, che fece ſtupire la maraviglia. Viaggiò

in Italia, e con lo ſtudio dei baſſi rilievi, delle ſtatue, dei veſtiti, dell'ar

mi, delle antichità, dei dipinti, e della lettura di libri rari, divenne Pit

tore famoſo, franco in ogni ſtoria, e perito nei ſecreti dell'arte. Ritor

nato a Parigi fu dichiarato primario Pittore del Re, Capomaſtro, e Di

settore dei Gobelini (luogo dove travagliano in argento, in bronzo, in

marmo, in arazzi, in ricamo, ed in pitture gli Artefici Regi. ) Impiegato

in abbellire il Reale Palagio di Verſaille , è indicibile l'eccellenza delle

cinque ſtorie d'Aleſſandro Magno; la Rappreſentazione dell'impreſe Rea

li, con allegoriche invenzioni dipinte nella Galleria ; la volta della Sala

maggiore a maraviglioſo freſco, con le Muſe occupate a celebrare le glo

rie del Re, come ſi vede dalle ſtampe, da pertutto ricercate. Il nume

ro dei ſuoi dipinti per le Chieſe, e per i Palagi fu grande. Scriſſe due

Trattati ammirabili, uno della fiſonomia, l'altro dei differenti caratteri

delle paſſioni, e tutti li diſegnò di ſua mano. Intrapreſe, in tavole diver

ſe , la grand'opera dei miſteri di Giesù Criſto, quattro ne perfezionò, e

lavorando l'ultima Cena paſsò all'ultimo di ſua vita nei Gobellini, l'anno

169o. ſepolto in S.Niccola du Cardonet, dove la Moglie feceli inalzare

magnifico ſepolcro. Monſieur Perràfol.2 16.

Carlo Loreneſe fu eccellente Pittore di maniera aſſai ſoave, e grata, ſi veg

gono opere ſue in Roma in S.Luigi dei Franzeſi, nella Cappella del Pre

ſepio le vaghiſſime ſtorie della Ss. Nunziata, della Viſitazione a S. Eliſa

betta, e dell'Aſſunzione della B.V.Parimenti un quadro in S. Niccolò dei

Loreneſi, ed alcune pitture nel Chioſtro della Trinità dei Monti.

Carlo Meda Milaneſe ottimo Maeſtro per il diſegno, e per il colorito; ſi ve

dono ſue manifatture nella Metropolitana di Milano, dipinte nell'organo,

dalla parte del Vangelo: fiorì circa il 159o. M.S.

Carlo Maratti da Camorano d'Ancona, nacque l'anno 1625. Applicato al

lo ſtudio della pittura in Roma ſotto Andrea Sacchi, diede ben preſto a

divedere quanto fecondo, e felice doveſſe, col tempo, riuſcire in quella;

l'aſpettazione non ingannò Roma, ma la fece ſtupire con l'opere magni

fiche dipinte, con tanta grazia, con nobili idee, con vaghi abbigliamen

ti, con ſicurezza di diſegno, con pratica d'iſtorie, e con ameno colore,

col quale è comparſo venti volte in pubblico nelle prime Chieſe di quella

gran Città, ed ultimamente in Vaticano col vaſto penſiero del Batteſimo

di S. Giovanni, dipinto al nuovo Altare del Battiſtero in S.Pietro. Della

nobile raccolta di vari diſegni, con quantità di ſua mano, altri copiati da

Raffaello in giovanile età, altri di propria invenzione, dei tanti quadri

ma il
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mandati ai Principi, ed ai Cavalieri ſtranieri, delle moltiplicate opere

ſue date alle ſtampe, della Scuola, e degni allievi, che fece, ne parla il

Mondo tutto,e Roma è tromba ſonora delle glorie di sì degno Pittore,che

meritò l'onore d'eſſere dichiarato dal Sommo Pontefice Cavaliere dell'

Abito di Criſto. Morì in Roma a dì 15. di Decembre 1713. ed ebbe glo.

rioſiſſime eſequie nella Chieſa della Certoſa, con l'intervento di molti Ac

cademici. Prelati, Dame, e Nipoti di N.S. il quale ordinò, che ſi ſtampaſ,

ſe la vita di lui.

Carlo Natali Cremoneſe, ſcolaro d'Andrea Mainardi; ſi vedono molte ope

re di queſto bravo Pittore, che viſſe 94 anni, e morì nel 1683.

Carlo Pellegrini: di tal nome furono due Pittori, uno da Carrara, che di

pinſe in S. Pietro di Roma, e diede molti diſegni per i moſaici, l'altro

Romano - -

Carlo Piccinardi Cremoneſe imparò da ſuo Padre, e viſſe al tempo dei Car

taCCI e

Carlo Poerſon Loreneſe Pittore, ſeguitò la maniera di Simon Vovet, ſotto il

quale molto dipinſe. Morì nel 1667. Filibien par.4 fol. 144- vedi Carlo

Franceſco.

Carlo Portelli da valdarno, ſcolaro di Ridolfo Ghirlandajo, dipinſe molti

quadri, e tavole d'Altare nella Città di Firenze. Vaſari par.3.lib.2 fol.29.

Carlo Pozzi Breſciano Mercante da panni; fatto diſegnatore dalla natura,

copiò a penna vaghiſſime ſtoriette di vari Autori, e ne mandò un Libro

all'Imperadore Leopoldo, dal quale ricevette in dono una collana d'oro:

morì d'anni 5o. nel 1688. M-S. , - -

Carlo Ridolfi nacque in Vicenza l'anno 16o2. ſtudiò rettorica, filoſofia,

proſpettiva, architettura, il diſegno, e la pittura dall'Alieneſe: divenº

to Pittore, Poeta, ed Oratore diede alle ſtampe in due Libri Le Maravi

glie dell'arte, overo Vite de' Veneziani Pittori, e gli fruttarono dalla Se

reniſſima Repubblica una catena d'oro, con medaglia di S. Marco; le ſº

Pitture accolte in Roma gli meritarono da Papa Innocenzio X. l'onore di

Cavaliere della Croce d'oro. Mai quietò la penna, il pennello, o laiº

gua, ſcrivendo, dipignendo, o ſpiegando materie diverſe, finche la mº

te non poſe le mete a tante glorioſe fatiche. Ridolfi par. 2. fol.3o6.
Carlo Sacchi nato in Pavia, l'anno 16 17. ſtudiò ſotto il Roſſo Paveſe, andò

a Roma, d’indi a Venezia ; con grande profitto ritornò in Patria frº

nelle ſtorie, e copioſo nei penſieri, ſicchè potè ſoddisfare alle Chieſe º
Palagi, ed agli Stranieri, che ricercarono l'opere ſue , inſtancabile, e ſal

do alla fatica viſſe fino al 17o6. r- '

Carlo Salis nacque in Verona l'anno 1688.Ebbe per primo Maeſtro neli
gno Aleſſandro Marcheſini, dopo la partenza del quale per Veneº "

riſolvettero i parenti d'inviarlo a Bologna, e raccomandato alla mº",
ra, lo feci entrare nella fiorita ſcuola di Gin: Gioſeffo dal Sole, devº cogl

inſegnamenti d'un tanto Maeſtro proſeguì gl'incaniminati ſtudiº" -

- Cll'
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r che anno; ma non conferendogli totalmente l'aria, fu neceſſitato, con

a mio grave ſpiacere, a partire per la Patria, e dopo qualche tempo a por

a tarſi a Venezia ſotto Antonio Baleſtra ſuo Concittadino: ivi procurò

ti d'imitare quella maniera, la quale tirava alquanto al guſto Romano,

i fichè fatto un bel miſto di guſto Romaneſco , e Bologneſe s'avanzò a sfo

gare le ſue belle idee ſopra vaſte tele, per le Chieſe dei contorni di ſua Pa

tria, e per diverſe caſe di Cittadini, ed ultimamente ha colorito un qua

dro rappreſentante la Naſcita di Noſtro Signore, che riempie la prima

Cappella a mano deſtra, nell'entrare nella Chieſa dei RR. Monaci Olive

tani di Verona, il quale ha incontrato il comune gradimento dei Profeſ

a ſori. Io auguro felicità, e ſempre più avanzamenti al novello Pittore, sì

à per il buon genio, che nudriſco per lui, come per la gloria di ſua Patria.

Carlo Saraccino, detto Carlo Veneziano, nato in Venezia l'anno 1585. ed

i ivi di 4o. defunto. Imparò in Roma da Cammillo Mariani Scultore, e Pit

tore, poi ſi diede a ſeguire la maniera del Caravaggio, con la quale lavorò

º aſſai in pubblico, ma con fiacco colore: fu bell'umore, e di coſtumi ſi

i mile allo ſteſſo Caravaggio. Baglioni fol. 145.

Carlo Screta da Praga ſi fermò gran tempo in Venezia, poi in Roma, dove

ſi portò, l'anno 1634. indi alla Patria, ed in ogni luogo diede belliſſimi

ſaggi del ſuo alto ſapere: d'anni 6o morì. Sandrart fol.324.

Carlo Stefano Penone figlio di Rocco Lombardo Scultore, fu genero, ed

allievo di Domenico Fiaſella in Genova, dipinſe con lode; mancò dopo

la morte del Padre, che ſuccedette l'anno 1657. Soprani fol.253.

Carlo Vimercati Pittore Milaneſe ebbe qualche principio del diſegno da Er

cole Procaccino juniore, poi ſtudiò da ſe ſopra le opere di Giulio Ceſare

Procaccino, e di Daniello Creſpi, che ſono dipinte nella Certoſa di Gri

gnano, dove con tanto ſuo ſcomodo, e lontananza di tre miglia, andò per

molto tempo, a diſegnare, a copiare, ed a colorire. Quindi fu, che s'im

padronì d'un perfetto diſegno, e di un ſodo colorito, che gli acquiſtò

molto di gloria. Morì d'anni 55. in circa, nel 1715.

Carlo Urbino Pittore a olio, ed a freſco di ſtorie, e di proſpettive: morì

vecchio in Milano, giachè trovò poca fortuna in Crema ſua Patria . Ri

dolfi par. 1. fol.4o2. Fu leggiadro Pittore, facile diſegnatore , e gentile

coloritore, dipinſe a compagnia con Bernardino Campi. Lamofol.82.

Caſtellino Caſtelli Genoveſe parente di Bernardo, ma ſcolaro di Gio: Bati

ſta Paggi; fece ſtudio particolare nel ben comporre iſtorie, e fare ritratti,

riuſcendo nell'uno, e nell'altro molto gradito: ſino lo ſteſſo Vandick,

dopo averlo ritratto, volle eſſere da lui effigiato: andò a Turino, e ſi por

tò tanto bene nei ritratti di quelle Altezze Reali, che meritò poſto ono

revole, ed annuo ſtipendio; poco godette di tal fortuna, mentre era d'an

mi 7o. e morì, l'anno 1649. Laſciò Niccolò il figlio nella paterna virtù be

ne educato. Soprani fol. 175.

Caterina Cantoni nobile Milaneſe, ma più nobile per il diſegno, e per il ri
O 2 - Camo»
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camo, rappreſentando nell'una, e nell'altra parte delle tele le figure per

fettamente effigiate; ſervì l'Infanta d'Auſtria, le Sereniſſime di Branſuich,

e di Toſcana, Filippo II. Monarca delle Spagne, ed altri Principi; riduſ.

ſe l'arte ſua ſino a fare ritratti al naturale, che ſembravano più toſto con

dotti dal pennello, che trapunti dall'ago. Fiorì l'anno 159o. Lomazzo

idea del 7’empio fol.166. . . . - -

Caterina Ginnasi Romana: di queſta compita Pittrice baſta ſolo il dire per

quanto ſcrive l'Ab. 7'iti fol.13 I.) che tutte le pitture nella Chieſa delle

Monache di S. Lucia di Roma, ſono fatture delle ſue mani, col diſegno

però del Lanfranchi.

Caterina Taraboti diſcepola d'Aleſſandro Varotari in Venezia , onorò con

i ſuoi diligenti pennelli la pittura, ed accrebbe luſtro al catalogo delle Ve

neziane Pittrici. Boſchini fol.527. -

S. Caterina Vigri nata in Bologna, l'anno 14 13. dove introduſſe l'Ordine

di S.Chiara nel Nobiliſſimo Monaſterio del Corpus Domini, che ivi fon

dò : fu diligentiſſima Miniatrice, e Pittrice; fra l'altre manifatture ſue

ſi venera l'Immagine di Geſu Criſto bambino, che per divozione ſi man:

da a baciare agl'infermi, dalla quale molti ne ricevono la ſalute . Morì

l'anno 1463. e vive incorrotta venerata da tutto il Mondo. E'ſtata ſanti:

ficata da N. S. Papa Clemente XI. li 22. Maggio 1712.

cayot di nome Agoſtino, Scultore nato a Parigi. Dopo aver difegnato, e

dipinto ſotto Gio; Juvenet Pittore del Re, diedeſi alla Scultura ſotto Ste

fano Lehongre, ſotto del quale continuò quaſi che preſſo la morte di lui:

meritò i primi premi dell'Accademia, per due anni di ſeguito; fu uno dei

Penſionari dell'Accademia di Roma, ma non ſe ne profittò, ad oggetto

d'attaccarſi a Cornelio Vancleve, ſotto del quale travagliò quattordici

anni, con diſtinzione, e più opere di ſua mano produſſe, per Sua Maeſtà,

ed in ultimo luogo una figura di marmo delle compagne di Diana, la qua”

le il Re fece collocare nel Giardino delle Tuleriea Parigi, e fu ricevutº

nell'Accademia di Pittura, e Scultura, l'anno 17 i 1. - -

Cecchino del Frate Fiorentino, così detto, perchè diſcepolo di Fra Bartº

lomeo di S. Marco: dipinſe con Benedetto Cianfanini, con Gabbriº

Ruſtici, e con Fra Paolo Piſtoleſe, tutti della Scuola medeſima. Vº

fari par.3. lib. 1. fol.48. -

Cecchino del Salviati , o Cecco, cioè Franceſco, con lo ſtudio d'Andrea

del Sarto, e poi amico fedele del Vaſari nella Scuola di Baccio Bandinelli,

ſi fece franco nel diſegno, morbido nelle carni, grazioſo nelle idee, º,
go nel veſtire, eſatto nel nudo, copioſo nelle invenzioni, e ſpedito nell

opere ſue gratiſſime a Roma, alla Francia, a Venezia, ed a Firenze ſua

Patria, dove ebbe fioritiſſima ſcuola, condotta con ſommo amore, ſinº
alla morte, che gli ſeguì d'anni 56. nel 1563. nella quale laſciò eredi di

quadri, e di diſegni i più cari diſcepoli, che l'accompagnarono."
Chieſa di S. Girolamo, ove fu ſepolto. Vaſari par.3. lib.2. fol.77: AS'aff

drart fol.15o. - - - Cec
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i Cecchino Setti Pittore Modoneſe, viene ſommamente lodato dal Lancillot

e to nelle ſue Croniche, e poſto nel numero di quei famoſi Pittori, che fio

rirono nel 155o. Vidriani fol.54. -

i Sennino di Drea Cennini da Colle di Valdeſa, per 12. anni fu ſcolaro d'An

e gelo Gaddi, poi di lui compagno nelle pitture dipinte in Firenze: fu co

tanto amante dell'arte, che ſcriſſe un Libro ſopra i modi di lavorare a

freſco, a tempra, a colla, a gomma, ed a oro, con la diverſità di tutte

º le terre, e tinte . Vaſari par. 1. fol. I 15.

Ceſare Aretuſi Modoneſe, e Gio:Batiſta Fiorini, reciprocamente s'ajutaro

no, queſti col diſegno, e quegli con il dipinto, come ſi può vedere nel

; Catino della Cupola maggiore di S. Pietro di Bologna: riuſcì poi anco

i l'Aretuſi così pratico nei ritratti, con una tinta così vera, e Correggeſca,

che ſembravano di carne; alcuno mai copiò sì bene l'opere del Correg

gio di queſti, onde molte ne paſſarono oltre i motivi per originali; quan

to più fu fortunato in Parma, altretanto fu sfortunato in Ferrara. Fio

a rì nel 159o. Malvaſia par.2. fol.331.

i Ceſare Baglioni Bologneſe imparò da ſuo Padre ordinario Pittore, e da ſe

i divenne quadratoriſta, figuriſta, Pittore di fiori, di frutti, di proſpet

i tive, d'animali a freſco, e a olio, il tutto con franca riſoluzione, e ſpe

ditezza compiutamente terminato. Studiò ſingularmente il modo di fa

re paeſi, battè bene le fraſche, e trovò belli ſiti, ſtrade, e piani. Ogn'uno

gradiva praticarlo, perchè era di ſomma bontà, e d'allegria : ſonava la

Lira improvviſandovi ſopra ſpiritoſe canzoni : con una mano toccava il

flauto, con l'altra pigneva. Chiamato a Parma, per lavorare in Corte,

biſognandogli nell'opera guglie, coloſſei , ed anticaglie, principiò il

i lavoro, indi ſenza fare motto ad alcuno, in pianelle, e biretto andò a

Roma per vederle dal vero. Scherzò aſſai coi Carracci, e paſſarono fra

di loro guſtoſiſſime burle: finalmente ſtancato da tante fatiche trovò gli

ultimi ripoſi in Parma, circa il 1590. Malvaſia par.3 fol.34o.
Ceſare Ceſariani Milaneſe bravo Geometra, Architetto , e Pittore, co

; mentò Vitruvio, e diſperato di non averne ricevuto quella mercede, che

ſperava, morì più da beſtia, che da lſomo. Vaſari p.3. lib. 1. fol.34.

Ceſare Conti d'Ancona fratello di Vincenzio ambedue Pittori ; praticò in

Roma con i Pittori di Gregorio XIII. e di Siſto V. ebbe genio al grotte

ſco, ed all'arabeſco, che intrecciato con agnoletti, e ſatiretti franca

mente dipigneva : lavorò quadri d'Altare: accaſato in Macerata, ivi

morì circa il 1615. Baglioni fol.167.

Ceſare Cort, o da Corte nacque in Genova l'anno 1554. da Valerio Cort,

che nel diſegno gli fu Maeſtro: Nella Filoſofia, nella Speculativa, e

nella Poeſia ſuperò tutti i ſuoi condiſcepoli, e nel colorire il Padre. In

Francia , ed in Inghilterra, come Pittore fu teneramente accolto. In

Toſcana, come Ingegneroda guerra, ſommamente ambito. In Genova,

come perfetto in ogni virtù, anſioſamente ſoſpirato : ma che ! mentre
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onorato, e ſtimato da ogn'uno godeva in Patria tranquilla la quiete,

datoſi a leggere libri ſuperſtizioſi, e dannati fu carcerato nel Santo Tri

bunale dell'Inquiſizione, dove ſcontento terminò la vita; reſtò dopo di

lui David il figlio nella pittura perito. Soprani fol.67. -

Ceſare dalle Ninfe Veneziano, capriccioſo, e pronto nell'eſprimere i ſuoi

penſieri, ſeguendo la vita del Tentoretto; dipigneva per lo più a freſco

con altri Pittori. Pattuito per dieci ducati di fare una Nunziata, a olio,

che ſtà ſopra una delle Porte di S.Fauſtino, la compì con franchezza, e

con vaga maniera in un giorno. Ridolfi par. 2. fol.77.

Ceſare Dandini Pittore Fiorentino, ſcolaro del Cav. Curradi, del Paſſi

gnano, e di Criſtofano Allori, ebbe maniera aſſai vaga, finita, e corretta:

ſi vedono per le Chieſe di Volterra, e di ſua Patria molte belle tavole

d'Altare, particolarmente nella Chieſa della Santiſſima Nunziata. M-S.

Ceſare da Seſto, detto Ceſare da Milano, fu il migliore diſcepolo di Leo

nardo da Vinci, riuſcì grazioſiſſimo figuriſta, ed erudito componitore,

come nella Chieſa di S. Rocco di Milano ſi vede : iſtoriò i belli paeſi del

Bernazzano Milaneſe: in Roma aiutò Baldaſſare Peruzzi nei chiari ſcuri,

che dipinſe ad Oſtia Tiberina i fu Pittore ſtimato da Raffaello, il quale in

contrandolo un giorno, li diſſe con faccia gioconda : Meſſer Ceſare è poſ

ſibile, che noi ſiamo tanto amici, e ci facciamo tanta guerra coi pennelli?

Fiorì nel 151c. Il Vaſari diſtingue Ceſare da Seſto, da Ceſare da Milano,

ma io ritrovo che è lo ſteſſo.

Ceſare Fiori cittadino Milaneſe Pittore, Architetto, Ritrattiſta, Ballari

no, Schermatore, ed Alfiere della Milizia Urbana: in età d'8. anni fece

il ritratto di ſuo Padre defunto, dal che iſtradato dai Parenti alla pittu

ra con le direzioni di Carlo Cane,ed all'architettura con le regole di Pie

tro Paolo Caravaggio, comparve a tavola rotonda fra i Virtuoſi, e fra la

Nobiltà, che teneramente l'amava. Per inventare machine, funerali,tri

onfi, tabernacoli, cappelle, piante, diſegni d'architettura, fu celebre,

che però molte furono date alle Stampe, ed il ſuo nome ſi fece ſentire glo

rioſo per bocca delle Muſe. Non mancarono Principi ſtranieri, che l'im

piegarono in opere degne del ſuo talento, e ne riportò ricchi doni : di

tratti obbliganti, di dolciſſime procedure, divoto, religioſo, e pieno

di buone operazioni, in età d'anni 66. compì i ſuoi giorni il Venerdì San

to dell'anno 17oz. e con pompa fu accompagnato da copioſo ſtuolo di

Virtuoſi alla ſepoltura in S. Gio: in Conca. -

Ceſare Gennari Bologneſe nipote, e ſcolaro del Guercino da Cento, nac

que l'anno 1641. appreſe sì bene quella nobile, e forte maniera, che tan

to diletta, e ne fu così oſſervante ſeguace , che le di lui opere ſparſe per

le pubbliche Chieſe, e per i Palagi, da molti ſono reputate del Maeſtro:

dipinſe con franchezza i paeſi; fu di genio nobile, di tratto gentile, e d'

amena converſazione: amò teneramente i ſuoi ſcolari, e faceva bene a tut

ti: invidioſa la morte lo rapì al Mondo d'anni 47. e nella Chieſa di"-
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colò degli Alberi meritò pubblici funerali, che girano alle Stampe, dedi

cati a Benedetto Gennari di lui fratello, ed in quel tempo Pittore prima

vio del Re d'Inghilterra - -

2eſare Nebbia da Orvieto fu allevato da Girolamo Muziano, che ſe ne ſer

vì nell'opere Vaticane: fatto poſcia Pittore di Siſto V. con Gio: Guerra

da Modona conduſſe gran parte delle pitture ſtabilite in quel fortunato

Pontificato per i Pittori: fu Uomo d'onore, amante dei Virtuoſi, e gra

to ai ſuoi Scolari: carico di ricchezze, e di gloria ſi riduſſe invecchiato

alla Patria, dopo avere ſerviti altri Pontefici, e di 78. anni morì circa il

1614. Baglioni fol. 12o.

Ceſare Piemonteſe Pittore, fu a Roma dopo i Brilli, e fu paeſiſta lui, e la

moglie, e dipinſero i paeſi nel portico interiore della Chieſa di S. Cecilia

in Traſtevere .

Ceſare Pollino Miniatore eccellente fece coſe belliſſime in carta pecora, di

ſegnò francamente ſulla maniera del Buonaroti,ſervì a molti Sommi Pon

tefici, e ſi vedono varie miniature in Perugia ſua Patria M-S.

Leſare Roſſetti Pittore Romano lavorò ſotto il Cav. d'Arpino, in Latera

no, e in Campidoglio: fu Uomo libero, arguto, e ſpiritoſo; ridotto al

la vecchiaja mancò nel Pontificato d'Urbano VIII. Baglioni fol.294.

Ceſare Sermei Pittore nato in Orvieto, accaſato in Aſſiſi, ivi ſempre dimo

rò fino al principio del 16oo. in cui d'anni 84 morì. Era Cavaliere. Mo

relli fol.161.

Ceſare Torelli Romano ſcolaro di Gio: dei Vecchi, e poi ſuo compagno al

ſervigio di Siſto V. Si dilettò di lavorare a moſaico, e riduſſe i cartoni del

ſuo Maeſtro, e del Cav.d'Arpino a nobiliſſimo termine; campò gran tem

po, e morì nel Pontificato di Paolo V. Baglioni fol. 129.

Ceſare Turco Pittore Napolitano, fioriva nel 156o. ſono opere ſue diverſe

ſparſe per le Chieſe di Napoli. Sarnelli fol. 152.

Cherubino Alberti da Borgo S.Sepolcro figlio, e ſcolaro di Michele , con

Gio ſuo fratello bravo quadratoriſta lavorò di figure nelle Sale , e nelle

Chieſe Romane; intagliò quaſi tutte l'opere di Pollidoro, molte del Buo

naroti, alcune dei Zuccheri, e ſono rare ſimili ſtampe. Morto Gio: e ri

maſto erede di gran valſente, depoſe i pennelli, e principiò a paſſarſela

col fabbricare baleſtroni all'antica, che levavano, e gettavano da lonta

no gravi peſi, ſinchè giunto l'anno 16 i 5. e 63.di ſua età, morì, e fu ſe

polto nella Madonna del Popolo in Roma. Baglioni fol. 131.

Chiodarolo Gio: Maria Bologneſe, ſcolaro di Franceſco Francia : dal Bu

maldi fol.251.e da Leandro Alberti è deſcritto per Scultore, e lavoratore

nell'Arca di marmo in S. Domenico di Bologna, e dal Muſini, e dal Mal

vaſia par.2.fol.58. è nominato per Pittore inſieme col ſuo Maeſtro, con

l'Aſpertino, e con Lorenzo Coſta nei dipinti in S.Cecilia.

Cimabue Pittore Fiorentino, di nome Giovanni, per iſtinto naturale, che

aveva alla pittura imparò dai Pittori Greci, chiamati a Firenze per re

flau
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ſtaurare gli antichi moſaici: principiò a veſtire le figure, e ad accoſtarſi al ".

naturale, ſichè in quei tempi fece ſtupire Piſa , e Firenze con le tavole gf.it o

d'Altare , che dipigneva ſopra incroſtatura d'oro, aiutando l'eſpreſſioni i 100m

delle figure con motti, e lettere. Viſſe 6o. anni, e morì nel 13oo.Vaſ, i fanci

ripar. I fol. 1. - giº, di

Ciro Ferri Pittore Romano vero ſeguace, e diſcepolo di Pietro da Corto. ii, ilmig

na, a cui più del Romanelli, e di Pietro Teſta s'accoſtò con le idee, con i titoli

le invenzioni, e col dipinto, dimodochè morto il Maeſtro, terminò le di istini

lui opere laſciate imperfette: fece diverſi cartoni per moſaici in Vatica i De

no, molti diſegni per fabbricare, per Altari , e per Cibori; dipinſe o inteſi

pra dieci opere pubbliche ; intagliò molti rami di ſua , e d'altrui inven | irri

zione, ſi dilettò d'architettura, e poſe il termine al ſuo vivere, nel 1690 | "sd,

in età d'anni 62. i d'un

Claudio Alberto Sevin nato in Bruſſelles: dal Principe di Legni applicato i Il0

alla pittura diede ſaggio del ſuo alto ſapere nella Svezia, e nell'Inghilter ,i"ra, e nella ſua Patria: Deſioſo di vedere l'Anno Santo del 1675. parti per tſui V

Roma: ivi fermatoſi a lavorare, l'anno ſeguente terminò la vita . Sah- si"
drart fol.387. - ºi op

Claudio Audran ſeniore fu uno dei buoni Intagliatori Franzeſi, dimorò
gran tempo in Roma ; intagliò varie ſtatue , e rami ſervibili per leDl- Si tyiv

ſpute ; ritornato in Patria, ammaeſtrò Gerardo il figlio, il quale ſi reſeſi i
moſo per mezzo dei ſuoi belli intagli, e tra gli altri per le inſigni ſtampº i dl

delle gran Battaglie di Carlo le Brun. Claudio juniore fratello di Gerit , ess
do nacque in Lione, e dalla natura portato al diſegno, andò a Parigiº ii Wall

ſtudiò ſotto Carlo le Brun, da cui fu impiegato nell'opere del Re.Si ve: si i, ed

gono in pubblico due quadri, e due cappelle dipinte nella Certoſa, mº" i
to più avrebbe operato, ſe la morte non l'aveſſe portato all'altro Mondº l ºre,

d'anni43. nel 1684.Laſciarono tre Nipoti del nome loro , l'uno celebre "

- Pittore per ornamenti, li altri due abili Intagliatori . -"

Claudio le Feure da Fontanablò acquiſtò molto di onore nel dipingere i "si

tratti, e con tale carattere fu ricevuto nella Reale Accademia di Parigii
Andò poi a Venezia, dove ſi trattenne tanto tempo, ed era ſopranº s ºpttui

nato di Venezia, ivi intagliò all'acqua forte molte opere levate dai" l'intità

gliori quadri eſpoſti al pubblico, e ſono correttamente diſegnati º ſº ,

finalmente in Inghilterra, ove d'anni 42.morì nel giorno s. Agoſto ºi ºliſti,

Claudio Franzeſe, e Guglielmo de Marzilla furono chiamati a Romº ; . iti

Giulio II.per dipignere le fineſtre del Vaticano , giachè erano ingº º i

arte i primi Maeſtri, ed in fatti fecero ſtupire quella Città: ma la digi i,"
zia del ſacco di Roma portò, che fuſſero infranti i vetri dalli nemº per t i

levare il piombo da formare palle da moſchetto: ſe ne conſervanº " " " pr

S.Maria del Popolo di mano di queſto artefice , il quale diſordinandº ""
mangiare, e nel bere, in termine di ſei giorni paſsò all'altro Mondo º ºliſon

e º -

ſiri par.3.lib. 1.fol.97. Altro Claudio Franzeſe di Parigi, o ri" staf

ini l

Siggetti
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º tail Vaſari nella par 3. lib.1 fol.2 16. che fu ſcolaro del Roſſo Fioren

ºº tino, che con Franceſco d'Orliens, con Simone da Parigi, con Loren

ri zo Piccardi, e con Domenico del Barbiere l'aiutò nella Reale Galleria di

iº Franceſio I.Re di Francia.

Slaudio Gillè, o Giglio, detto Claudio Loreneſe, s'approfittò nella Scuola

Piloti d'Agoſtino Taſſi, il migliore paeſiſta di Roma, e divenne tanto ameno,e

ºltº vigo nei paeſi, introducendovi eroiche ſtoriette, lontananze, proſpetti

ro, in ve, ſiti, acque, ed animali, che a gran prezzo ogni famoſa Galleria bra

oi i mò eſſerne adorna. Diede alle ſtampe varie opere ſue: dipinſe gran trat

boi, i ti di muro a freſco,inteſe l'architettura;dove,e quando terminaſſe la vita,

di non ne parla il Sandrart fol.328. Il Baldinucci nella par.2. ſec. 4. fol. 264.

istitº nomina un tale Gillis d'Anverſa,che fu gran paeſiſta,e nacque l'anno 1544.

Claudio Gillot figlio d'un Pittore di Langres, ricevette dallo ſteſſo i pri

Legir mielementi del diſegno, e ſi perfezionò poi in Parigi ſotto Gio:Bat. Cor

eſel; nelio Pittore, e Profeſſore della R. Accademia . Egli ſi è formato una

16 in maniera unica, e ſua , che non partecipa di alcun'altra: queſto è frutto

i li fa degli ſtudi ſuoi fatti ſopra i dipinti delli più bei Teatri Italiani , e Fran

zeſi per rappreſentarvi ſoggetti di Commedie; ma ciò non oſtante è riu

tri, i cito ancora in ſoggetti ſerii, ed accolto con diſtinzione nella ſuddetta

ri: Accadamia, ove vive. -

i Claudio Hallenato in Parigi, figlio, ed allievo d'un Pittore dell'Accade

lei: mia Reale; ſenza eſſere ſortito alla Patria ha ſaputo lavorare opere gran

rate di per il Re, e per varie Chieſe, alcune di queſte ſervono per fare Araz

ini 2i per Sua Maeſtà, ed attualmente profeſſa l'arte con gloria nell'Acca

- di demia medeſima.

di Claudio Mellan Pittore , ed Intagliatore al bulino, nacque in Abeville, l'

l' ºnno 16o 1. Inclinato al diſegno ſtudiò ſotto Simone Vovet, che gl'in

ſi ſºgnò le finezze di queſt'arte, nella quale molto ſi compiaceva, ma eſi

ºndoſi dato ad intagliare, riuſcì aſſai meglio, e ſi fece una maniera tut

º particolare, nella quale ſi oſſerva, che queſto operare gli era più na

n; ºrale , che la pittura, dove ſi era fiſſo . L'anno 1617. andò a Roma,

a ºintagliò quantità d'opere, il felice eſito delle quali gli guadagnò la

le ſtima di Carlo il Re d'Inghilterra, il quale gli fece proporre un gene

g: roſo trattamento in caſo, che voleſſe andare a ſervirlo; ma l'amore della

A Patria non laſciò riſolverlo a ciò fare. Ritornato in Francia l'anno 1654.

"ºgliò: fatto conſapevole S.M. del merito di queſto degno Soggetto,

iºgnò alloggio nella Galleria del Lovure in qualità d'uno dei ſuoi

"ºri, ed Intagliatori: fu là, dove continuò le ſue opere con miglior

A i" i. º genio di prima, e tante ne diede alla luce, che formano un'ab

giº "ºcatalogo. Paſsò la ſua vita con tranquillità di ſalute , e per

i i" la ſua ſorte, gli abbiſognò qualche accidente improviſo, che

s", neſſe le mete al ſuo vivere, l'anno 1688. Le Marche da lui uſate nel

gli P le

Y
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le Stampe le potrai vedere nella Tavola V. dove ſi tratta delle Marche

ſciolte. le Comte lib.3 fol.393.

Claudio Poirier Scultore, nato a Parigi, fu ricevuto nell'Accademia Rea

le li 3 I.Marzo 17o3.

Claudio Ridolfi Nobile Veroneſe, ſcolaro di Paolo Caliari: dipinſe in Pa.

tria, in Venezia, in Padova, in Roma, ed in Urbino, dove ſi tratten

ne qualche tempo in caſa di Federico Barocci, dal quale appreſe l'ame

nità, e le belle arie di teſte ; ivi s'ammogliò, poi ſi trasferì ad abitare in

Corinaldo nella Marca d'Ancona, e per quelle Città laſciò belle pruove

dei ſuoi pennelli : ritornato alla Patria più erudito, nelli componimenti

eſpreſſivo, e grazioſo nei movimenti delle figure, fu ben veduto, ed ac

colto da tutti: arrivato all'età di 84 anni, correndo il 1644. con pianto

. univerſale fu accompagnato al Sepolcro. Ridolfi par.2 fol.3o2.

Claudio Stella vivente in Parigi l'anno 1686. con belliſſimi intagli all' ac

qua forte ha reſo glorioſo il ſuo nome , in particolare nella bella carta

del Calvario, cavato dall'eruditiſſimo quadro di Niccolò Pouſſin. Baldi

nucci fol.7. - -

Claudio Vignon nativo di Turs, ſeguì la maniera di Michelagnolo da Ca

ravaggio: la forza, colla quale travagliava, e la felicità , colla quale con

cepiva i ſoggetti per dipingere, gli diedero molte occaſioni d'impieghi:

aveva una maniera di diſporre le ſue tinte , e di collocarle alla prima nei

ſuoi luoghi, ſenza legamento, o altro aiuto, non meſcolava i colori, nè

li addolciva, nè infieriva col movimcnto del pennello, ſichè compariva

no di primo tocco non ritoccati, diſortechè la ſuperfizie dei ſuoi quadri

era ſemplice, e rimarcabile d'una pratica naturale, e faciliſſima da eſſere

conoſciuta. Era di ſingulare talento nella cognizione delle pitture, on

de per fare prezzi, e ſtime ai quadri , a lui ſi ricorreva . Morì in buona

vecchiaja nel 167o. Depilesfol.497.

Clemente Bandinelli Fiorentino figlio, e ſcolaro di Baccio ſeguì anch'eſſo

la ſcultura, ed averebbe acquiſtata la gloria del Padre,ſe in Roma morte

immatura non l'aveſſe rubato al Mondo. Vaſari par.3.lib. I fol.445.

Clemente Bocciardi Genoveſe, ſcolaro di Bernardo Strozzi, andò a Roma

con il Caſtiglione, e ſtudiò quella maniera ; ritornato a Genova fece ve

dere quanto ſi fuſſe francato nel componimento, nel diſegno, nel colo

rito, ma vago di maggiore perfezione partì per Firenze, dove la morte

poſe i confini alle ſue alte idee, troncandogli lo ſtame vital.Sopranifol.82.

Colantonio illuſtre Pittore Napolitano, del quale ſcrive l'Engenio, che fu

il primo, il quale in Napoli ritrovaſſe il colorito a olio. Nella Chieſa di

S.Lorenzo di Napoli nella Cappella della famiglia Rocco colorì la tavo

la, in cui ſono dipinti S.Franceſco, e S.Girolamo in atto di ſtudiare,tan

to al naturale, che paiono vivi: fioriva nel 1436.Sarnelli fol. I 1o.

Cola della Matrice, detto comunemente Maſtro Cola, cioè Niccola Pitto
re
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º re, ed Architetto il migliore, che mai conoſceſſero quei contorni, nei

quali inalzò vaghi Palagi, Tempi, e dipinſe opere belliſſime. In Aſcoli

a ebbe una moglie di tanto amore, e d'onore, che ſotto Paolo III. inſorte

le ribellioni d'Aſcoli, fuggendo col marito, inſeguita dai ſoldati, più per

i cagione della bellezza, che per altro, vedendo non potere in altro mo

n do ſalvare a ſe l'onore, ed al marito la vita, ſi precipitò da una balza, e

i Cola tutto afflitto per la morte della conſorte fu laſciato in pace. Fiori

a va nel 1542. Vaſari par.3. lib. 1.fol.234.

a Cope Scultore Fiammingo in Roma, riduſſe a perfezione molte belle ſto

- riette in piccolo: fu Uomo tanto ſolitario, e malinconico, che non vol

: le alcuno per caſa; quando era infermo, calava dalla fineſtra un ciſtello,

a e ſi provvedeva del biſognevole. Correva l'anno 161o. ed ottanteſimo di

ſua età, quando non ſentendolo più i vicini , con ſcale entrarono nella

a caſa, e lo ritrovarono morto nel letto. Baglioni fol. 1oo.

., Corado Filgher Pittore Tedeſco, ſi fece largo in Venezia, ed acquiſtò gran

si de onore con i belli, e vaghi paeſi, che dipigneva: di queſti ne parla con

lode ſtraordinaria nelle ſue rime il Borghini a fol.544.

si Cornelio Bloemart nacque in Utrecht l'anno 16o3. da Abramo, che gli fu

a Maeſtro: ſervì varjPittori Oltramontani, ed italiani col belliſſimo ta

glio del ſuo bulino, adattandoſi alle maniere, e guſto di tutti i Pittori;

, dimodochè le ſue ſtampe ſembrano più dipinte, che intagliate . Baldi

nuccifol.63. -

Cornelio Corneli nato in Arleme l'anno 1562.da Paolo Pittore , ma edu

cato da Egidio Coignetto, da giovinetto dipinſe battaglie, diluvi, ca

dute di giganti, ed opere grandioſe, poi adulto dipinſe eſquiſitamente

, opere notturne. Sandrart fol.268. Cornelio Corneli da Lione fu un'al

tro Pittore , il quale d'anni 51. morì nel 1554. Sandrart fol.232.

Cornelio Cort nato in Hornes d'Olanda, fu uno dei primi, che portaſſe il

bel modo d'intagliare in Italia , diede in luce molte opere di Raffaello,

i , e di Tiziano : morì in Roma d'anni 42.nel 1568. Baldinucci fol.222.

Cornelio de Heem d'Anverſa: in fiori, in frutti, in vaſi, in iſtromenti, e

tappeti portò tal grido, e fama, che il famoſo Sandrart, tante volte quì

nominato, volle pagare un quadro di due palmi 45o, fiorini a Tommaſo

Kretzer in Amſterdam , e benchè gli fuſſe amico non ne ſortì la grazia.

a Sandrart fol.3 13. - -

Cornelio de Wit da Bruges: vedi Pietro Candido.

Cornelio Engelbert Pittore, nato l'anno 1468. in Lione d'Olanda, dipinſe

ad olio, a freſco, e a tempra, ed in ogni genere riuſcì per quei tempi fa

-

moſo ; inſegnò il diſegno a due ſuoi figliuoli, e fu maeſtro di Luca d'O-

2. landa : morì nel 1533. Sandrart fol.226.

Cornelio Encheltams Pittore di Malines, dipinſe in Anverſa per il Princi

fº pe d'Oranges la ſtoria di David con molte figure d'Uomini armati, ſul

P 2 la
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la maniera di Luca d'Olanda: terminò il corſo di ſua vita d'anni 56, nel

- 1583. Balainucci par.2 ſec.4 fol.68. - -

Cornelio Floris Scultore, ed Architetto , fratello del famoſo Franceſco,

- - Lomazzo trat pit.fol. 198. -

Cornelio Gianſon, Pittore di Londra, applicato a fare ritratti, fervì Car

lo Stuard , e la Regina d'Inghilterra, ma per le ribellioni inſorte, par

i" Olanda , poi in Amſterdam finì la vita , l'anno 1665. Sandrart

fol.314.

º Cornelio Kettel Pittore, Plaſtico, Geometra, Proſpettiviſta, e Poeta,

nacque in Goude, l'anno 1548. imparò da Antonio Blochland, e da

Dirick Pieters : variò molte parti del Mondo, in ogni luogo laſciando,

o quadri ſtoriati , o ritratti: ſi ſervì alcune volte delle deta delle mani

in cambio di pennelli : coi piedi ſtringendo i pennelli fra le deta, dipin

ſe il Filoſofo Eraclito ; morì in Patria in freſca età . Baldinucci par.2. l.

fol.276. i

Cornelio di Lion Pittore nativo di quella Città , fece quantità di ritrat .

ti ſotto i Regni di Franceſco I. Enrico II. Franceſco II. e Carlo IX. Il

Brantoſmo nelle ſue memorie fa un grande elogio al quadro, che di .

pinſe per la Regina Caterina dei Medici con le ſue due figlie, e dice, che i

la ſteſſa Regina trovandoſi in Lione, volle andare alla caſa propria di si

Cornelio, per vedere i ritratti dei Cavalieri, e delle Dame di ſua Cor- i

i , che egli avea dipinti , e riempivano una ſtanza. Filibien par. 3 ,

ol.79. -

Cornelio Molinar Pittore d'Anverſa, detto Strabone dagli occhi ſtorti; i

nel lavorare a freſco, e paeſare ebbe pochi pari ; nella preſtezza fu si

un fulmine ; il ſuo pagamento ſolito era un tallero al giorno ; aiutº .

vari Pittori, ed a loro fu di gran vantaggio; morì in povertà. Sº

drartfol.259. - li

- l Cornelio Pulemburgh da Utrecht ſcolaro d'Abramo Bloemart, andò a Fi- º

i renze, poi a Roma; in paeſi ſtoriati tanta fama acquiſtò, che dal º i

d'Inghilterra fu provviſionato di ſplendidiſſimo ſtipendio, e Pietro Pº si

- lo Rubens deſiderò l'opere ſue. Sandrart fol.325. 5,

Cornelio Schudt Pittore d'Anverſa, fu Uomo di grande ingegno, pronº i

nel dipignere ſtorie, e finzioni poetiche, nelle quali miſchiava con º si

ſingulare i ritratti di quelli , che l'impiegavano ai lavori. Sºnº

fol.295.

Cornelio Stop Ingleſe ſi dilettò dipignere ſpelonche, grotteſchi, º luoghi ;

orridi riportati ſulle tele con proſpetti, e concavità , che ſembravº a

più vere, che dipinte. Sandrart fol.384. si

Cornelio Wael nativo d'Anverſa, fu mirabile in fare piccole figuº º
ſuoi quadri ripieni di lontananze, di caccie, di balli, di paeſi, º di chi- ,

ribizzi. Si fermò in Genova 15. anni con Luca ſuo fratello bravº " º
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ſta, poi andò a Roma, ma non conferendogli l'aria, ritornò a Genova,

dove con iſtupore dei Pittori conduſſe due vaſti quadri di battaglie, ed

aprì fioritiſſima ſcuola; dopo qualche tempo ritornò a Roma, ivi laſciò

la vita avanzato nell'età, e dai Nazionali, e dai Pittori ſino al numero

di 4oo. fu accompagnato al ſepolcro: fu Uomo generoſo , corteſe , e

gioviale. Sopranifol.325.

Dornelio Vancleve Scultore nato in Parigi, il migliore tra gli allievi di

Franceſco Anguier; ſi fermò cinque anni in Roma, e due in Venezia, e

ſtudiò l'antico, e il moderno; fatto perfetto Scultore ritornò a Parigi

aggregato nella Reale Accademia in Pittura, e di Scultura, eletto quin

di dal Re Luigi XIV.per le opere principali di Scultura, che ſono ammi

rate nei fuoi Palagi, e Giardini Regj di Verſaille, Marlì, e Trianon

Sua Maeſtà gli aſſegnò annua penſione, alloggio, e ſtanza per travaglia

se nel Lovure, e fu Direttore della medeſima Accademia, ed ora è di -

chiarato Rettore perpetuo della ſteſſa . Ebbe la diſgrazia di perdere il

ſuo unico figlio in età di 28. anni , il quale dopo il viaggio d'Italia co

minciava ad uguagliarſi con i più grand'Uomini nell'Arte della Scultura,

Sornelio Verhuik nato in Roterdam, l'anno 1648. imparò il diſegno da

Abramo Ondio, e con lo ſtile di quel gran Maeſtro conduſſe ſquadroni

di caccie, e di animali molto ſpiritoſi. In Roma poi datoſi ſotto il Bor

gognone alle battaglie, addeſtroſi in quelle con Borgognoneſca ma

niera, e con un tinto ardito, e forte compì quantità d'opere in grande,

ed in piccolo, accolte , e gradite da Roma, da Napoli, da Parigi, dal

la Savoja , dalla Germania, e dall'Italia. Lavorò ancora vaghi paeſi,

mercati, fiere, e ridotti, introducendovi minute figure alla Calloteſca,

il tutto concluſo con grazia, e ſpirito. Hà fatto permanenza più anni

nella Città di Bologna - -

Coſimo de' Tura Ferrareſe Pittore, detto Coſmè fece l'Altare di S.Maurelio

Protettore di Ferrara nella Chieſa dei PP. di S. Giorgio extra muros; ivi

fu ſepolto in età di 63 anni, nel 1469. Superbi fol.122. -

Coſimo Fancelli Romano ſcritto al Catalogo degli Accademici di Roma .

l'anno 165o. Di queſto degno Scultore ſono opere varie di ſtucco, e di

marmo nelle Chieſe della ſua Patria, tutte deſcritte dall'Ab. 7'iti. -

Coſimo Fanfago da Breſcia Architetto, e Scultore: molte opere ſue ſono

nelle Chieſe di Napoli, particolarmente nel Gesù nuovo. Era Cavalie

re. Sarnelli fol. 164. -

Coſimo Roſſelli Pittore Fiorentino, chiamato a Roma, con Sandro Botti

celli, con Domenico Ghirlandajo, coll'Abate di S. Clemente, con Lu

ca da Cortona, e con Pietro Perugino, per ſervigio di Siſto IV. nel di

pinto della Cappella Pontificia, riportò ſopra tutti il primo onore nelle

tre ſtorie di Faraone ſommerſo nel mar roſſo, nella Predica del Salvatore

alle rive del Tiberiade, e nell'ultima Cena, con gli Appoſtoli, avendo

gli
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gli in tutte aiutato il ſuo fido ſcolaro Pietro, detto di Coſimo : viſſe 68,

anni ; conſumato dall'alchimia morì nel I484 fu ſepolto in Patria nella

Chieſa di S. Croce. Vaſari par.2. fol.344. -

Coſimo Ulivelli nato in Firenze , circa il 1622. imparò dal Volterrano, e

riuſcì valoroſo, e bizzarro Pittore a olio, ed a freſco; molte Chieſe, e

Clauſtri della ſua Patria godono belliſſime ſue operazioni, maſſimamente

º

quelli della Santiſſima Nunziata, di S. Spirito, e del Carmine, dove ha

eſpreſſo la morte di S. Eliſeo, che è coſa molto degna da vederſi. Emor .

to nel ſecolo preſente.

Coſtantino Vaprio Pittore Milaneſe è citato dal Lomazzo trat. di pit ſl

I o8. - - -

cino Allori Pittore Fiorentino, ſcolaro del Cav. Cigoli, fu uno dei

più famoſi Pittori, che fioriſſero nel principio del Secolo paſſato; dipinſe

con vaghi colori, e ſullo ſtile del Correggio; meritò lavorare opereva.

rie per la Sereniſſima Caſa Medici.

Criſtofano Amberger, dal ſuo dipinto nei contorni d'Argentina, ſi crede

ſeguace d'Olbein Olandeſe ; fu molto ingegnoſo per le invenzioni, per

il colorito, e per il diſegno, come ne rendono teſtimonianza le 12. ſtorie

di Gioſeffo Ebreo, e tant'altre dipinte in Auguſta: l'anno 153o, fece il

ritratto a Carlo V. e meritò una collana d'oro con medaglia, e mercede

maggiore di quella, che ricevette Tiziano in tutte tre le volte, che lo

ritraſſe . Sandrart fol.224.

Criſtofano Breſciano, e Stefano fratelli; vedi Criſtofano Roſa.

Criſtofano Caſolano di Padre Lombardo, nacque in Roma, e fu inſtrutto

nella pittura del Cav. Pomerancio; così bene s'approfittò di quella mº

niera, che più volte aiutò il Maeſtro: dipinſe in varie Chieſe di Roma:

rimaſe colpito dalla morte in freſca età. Baglioni fol.3o6. -

Criſtofano Caſtelli Parmigiano, è riferito dal Vaſari par.3. lib.2. fol.12.

per la bella tavola, che l'anno 1499. dipinſe nel Duomo di Parma.

Criſtofano dell'Altiſſimo Fiorentino, ſcolaro del Pontormo, poi del Bronº

no; non ſolo fu Pittore iſtorico, ma ſi dilettò fare ſomigliantiſſimi ritº

ti, che ſembravano vivi; queſta fu la cagione, per la quale il Sereniſſimº

G. D. Coſimo lo mandò a Como, per ricavare dal muſeo di Monſig: Gio

vio molti ritratti di perſone illuſtri, per arricchire la ſua nobiliſſima Galle:

ria. Vaſari par.3. lib.2. fol.279. Baldinucci par.3. ſec.4.fol.17o.

Criſtofano da Bologna dipinſe nei Padri Celeſtini, ed in S.Maria diMº
Ratta, circa l'anno 138o. Maſini fol.618. Bamaldi fol.239. Queſto Cri

ſtofano dal Vidrianofol.22. è detto da Modona, da altri da Ferrara:

ſari par. 1. fol. 165. ſcrive, che a concorrenza di Galaſſo da Ferrara,

como, e di Simone Pittori Bologneſi, dipinſe nella Chieſa di Meº "
ta fuori di Bologna, dalla Creazione di Adamo ſino alla morte di Mose:

- - - - - - - - l

Simone, e Giacomo, in trenta ſcomparti, dipinſero dallaN"

IV
di Gia
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i Gesù Criſto ſino all'ultima Cena,e Galaſſo colorì la Paſſione di N.S. Tut

i te queſt'opere furono finite l'anno 14o4.

Criſtofano Gherardi, detto il Doceno da Borgo S.Sepolcro, imparò da Raf

º faello del Colle, fu ſoldato, e poi cangiò la ſpada in pennello, dive

nendo univerſale Pittore in figure, in paeſi, ed in grotteſchi; dipinſe

fr in Roma, in Napoli, in Perugia, ed in Firenze; viſſe 56.anni, e morì

e, in Patria, nel 1556. Vaſari par.3. lib. 1. fol.456.

i Criſtofano Lendenari, Lorenzo, e Bernardino tutti di tal caſato Modone

fi furono quei celebri Artefici di tarſia, che con figure, con paeſi, con

i lontananze, e con quadrature terminarono, l'anno 1465., il Coro della

Cattedrale di Modona. Croniche Lancillotto.

i CriſtofanoMagnani da Pizzighettone (Caſtello nella via di Cremona, ſull'

i Adda) imparò da Bernardino Campi, e fu d'immaginativa sì forte, che

a una ſol volta veduta qualche perſona, a memoria ne formava ſomiglian

tiſſimo il ritratto: lavorò iſtorie a olio, e a freſco a competenza del Ma

i loſſo, del Lodi, del Catapane, e del Mainardi; morì in freſca età,

faldinucci par.2. ſec.4 fol.164. -

e Criſtofano Maurer Tigurino ſcolaro, e figlio di Jodoch, delineò, e de

i ſcriſſe tutt'i luoghi della Svezia ; dipinſe ſopra i vetri; coi ſuoi diſegni
:: ſervì vari Intagliatori; compoſe di poeſia ; ſcriſſe, e diſegnò diverſi em

blemi acutiſſimi; fu aſſunto a Senatoria Prefettura, e morì l'anno 16 I 4s

ºndrart fol.243. - -

riſtofano Parmeſe annoverato fra li diſcepoli di Gio: Bellino, con An

i "rea Previtali da Bergamo, con Lattanzio da Rimini, con Rondinel

gi, " Ravenna, con Jacopo Montagna, e con altri. Ridolfi par. 1,
70l.0O, -

- Ciofino Roncalli dalle Pomerancie in Toſcana, detto il Cav.Pomeran

º imparò in Roma da Niccolò Circignano; tanto s'avanzò nella pit

"he meritò dipignere nella Cappella Clementina di Vaticano il fat
i? to d'Annania , e di Safira, che cadono morti ai piedi del Principe degli

na- ppoſtoli , volgarmente chiamato l'Altare della bugia: fece i cartoni

Sº " diverſi Moſaici, meritò da Paolo V. eſſere dichiarato Cavaliere del

"o di Criſto ; vide la Germania, la Fiandra, l'Olanda, l'Inghil

a " , º la Francia; carico d'onori, e di ricchezze giunto di nuovo a

" : l'anno 1626. laſciò la ſpoglia mortale, e dai Cavalieri, e dai

i" " eſſori, con pompa ſolenne, fu accompagnato a S.Stefano del Cac

c"i ſepºlto infº:º º" ºſ, e Stefano fratelli Breſciani furono bravi quadratoriſti dei

ſº i" e, da Criſtofano nacque Pietro; che fu ſcolaro di Tiziano,

Veleno º dipignere iſtorie, ma giovanetto, non ſenza ſoſpetto di

gomi, º (come altri dicono) di peſtilenza terminò col padre i ſuoi

º1576, Ridolfi par. 1, fol.255. Il Vaſari nella par.3. del
º lib. I.

i
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lib. 1. a fol. 18. lo chiama Criſtofano Breſciano, e lo deſcrive per uomo

eccellente in dipignere proſpettive, cornicioni, maſchere, e cartella

mi, che ſembravano più toſto di rilievo, che dipinti; ne parla ancoil º

Roſſi a fol.5 1 1.

Criſtofano Schuartz lavorò belli quadri in Monaco, e fu bravo inventore.

Con ſua invenzione Gio:Sadeler intagliò belliſſime ſtampe della Paſſione

di N.S. Morì l'anno 1594. Baldinucci par.2.ſec.4. fol.2o4 dal Ridolfi

par. 1. fol.2o4. è chiamato Suarz ſcolaro di Tiziano.

Criſtofano Serra da Ceſena, ſcolaro del Guercino, inſegnò la pittura, ed

il diſegno a Criftofano Savolini . M.S.

Criſtofano Solari, detto il Gobbo, Scultore Milaneſe, e fratello di Anº

drea, lavorò a competenza di Agoſtino Buſti, e del Siciliano nella Cer

toſa di Pavia, e nella facciata del Duomo di Milano, l'Adamo, ed Eva,

verſo Levante, ſono ſuoi lavori. Lomazzo. Vaſari p.3. lib.3. fol.21.

Criſtofano Stati da Bracciano Scultore, fu allevato nell'arte in Firenze, i

lavorò in pubblico, ed in privato in Roma: ſi diede poi a vendere, e

e comprare quadri, diſegni, medaglie, e camei, ed in queſto meſtie- : :

re conſumò 62. anni, e la vita, che terminò circa il 1618. Laſciò Fran a

ceſco il figlio, chiamato il Braccianeſe, che nella Scultura ſi portò al s;

ſai bene, e circa i 35.anni morì , nel 1627. Baglioni fol. 1 62. .

Criſtofano Storer, o Stora Pittore di Coſtanza, imparò da ſuo padre, poi ti

da Ercole Procaccino juniore, fu uomo pratico nel diſegno, e ſpedito .

nel dipingere a olio, e a freſco: ſi trattenne la maggior parte del tem- si

po in Milano, dove dipinſe nelle Chieſe di S.Bernardo, di S.Euſtorgio, i

di S.Lorenzo, di S.Bernardino, di S.Pietro Celeſtino, della Pace, del s.

la Certoſa di Pavia, ed in altri luoghi. Morì in Milano d'anni 6o nel si

1671. Sandrart fol.32o. Si

Criſtofano Sudenti, con Tommaſo, e con Pietro tutti dello ſteſſo caſato,

Fonditori Modoneſi, fuſero Statue, Cannoni, e Campane. Fiorito si

no negli anni 145o. Vidriani fol.97. - ... iº

Criſtofano Tencalla da Lugano, imparato, ch'ebbe il diſegnare, e il dipi Si

gnere in Milano , ed in Verona, andò in Germania, in Moravia, iº :

Ungaria, ed a Vienna, dove fece riſorgere il buon freſco, da gran tº i

po in quelle parti perduto. Non ſolo fu dotato d'una bravura unº

fale nel dipignere, ma di tanta grazia, e di maniere sì obbliganti, cº .

da tutti fu teneramente amato. Sandrart fol.332. º

DA
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" DAMIANO DANESE DANIELLo
- essa Amiano del Barbiere Pittore ; e scultore Fiorentino;

-

ºpia e

ºr. andò in Francia circa il 1544 e con i diſegni dell'Abate

gro" Primaticcio lavorò ſtucchi, e baſſi rilievi a Medone nel

idºl, i Palagio del Card.di Lorena. Vaſari par.3. lib.2. fol.2 14.

34 il Damiano Mazza da Padova eccellente coloritore, con
f, - - - - - - - - - - - --

4 trafece mirabilmente la maniera di Tiziano ſuo Maeſtro,

liisº -

itat Valentuomo, avendoli venduti all'Eſengrenio Senſale di pitture, di

ano ſperato terminò miſeramente la vita . Oh quanti n'averebbe fatto impazi

in zire Damiano, ſe nei più begli anni non l'aveſſe la morte privato divi

li; ta? Ridolfi par. 1. fol.2o2. - - - -
e Daneſe Cattaneo da Carrara fu Poeta, Scultore, e diſcepolo del Sanſovi

oi i no; in Venezia d'anni 19.da ſe ſculpì un S.Lorenzo di marmo eſpoſto in

i S.Marco; fece vari ritratti di pietra, e lavorò belle figure in Padova ,

"i in Verona, ed in Venezia, dove operava nel 1570. Diede alle ſtampe

ni, gli Amori di Marfiſa, in ottava rima. Vaſari par.3 lib.2 fol.246.

i Daniello Block nacque l'anno 158o in Germania ; imparò da Giacomo

iopi Scherio, avanzato nella profeſſione della pittura, ſervì Criſtiano IV,

" Re della Dania; e Guſtavo Adolfo Re di Svezia: Durò la vita fino agli
s º anni81.nel qual tempo il fuoco gli conſumò ogni ſoſtanza. Ebbe tre fi

gliuoli Pittori, cioè Emanuello in ritratti, Adolfo in battaglie, e Be

", niamino univerſale. Sandrart fol.382. -

d'iſº

ſº ſo, di gran guſto, e che tendeva in tutto, e per tutto al vero. L'ope

loſi refue ſopra i muri, e ſopra le tele pubbliche, e private, in ritratti, e

iº ſtorie copioſe, ſono numeroſe; onde biſogna dire, che fuſſe ſpedito ,

e pratico Pittore, ſe abbiamo riguardo al breve corſo di ſua vita, che
l
-

lift,

i" Milano, l'anno 163o.M.S.

,iº Diniello Cunio ilaneſe, ſcolaro di Bernardino Campi, di" opere va

ai rie con i cartoni del Maeſtro, particolarmente in S.Barnaba di Milano .

iº nel Palagio del Principe Triulzi in Malèo dipinſe le più famoſe impreſe

di Carlo V.Imp.in compagnia di Girolamo del Leone: fu il Cunio eccel

lente nel dipignere i paeſi. Lamofol.57. e 8o. - -

ºlode Heei da Bruſſelles lavorò bene in paeſi, e dipinſe egregiamen

ºfitti notturni illuminati dal fuoco, o dagli ſplendori della Luna. San

disrtfol. 311.
niello de Por , detto da Parma, praticò con i ſcolari del Correggio , e

ſº - G del
.

5 è come nel Ganimede in Caſa Sonica in Padova, ed in al-,

tri luoghi. Il Gambarato Pittore vedendoſi privo dei diſegni di queſto

ºDi Creſpi Milaneſe ſtudiò dal Cerano , poi da Giulio Ceſare Procac

cino: con la verità del naturale fece un'impaſto di buon colore, carno

non giunſe alli 4o anni, morì con tutta la ſua famiglia nel contagio di

-
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del Parmigianino, e ſi fece una maniera molto piacevole al guſto degli

Amatori della Pittura: vide Roma, dipinſe con Taddeo Zuccheri , e

con altri Pittori: cercando io la di lui morte nell'Archivio della Roton

da di Roma, nei libri dei Morti della Compagnia dei Virtuoſi di S.Gio

ſeffo trovai la morte di Daniello da Volterra, ſeguita nel 1566.ed imme

diatamente nella ſuſſeguente riga era ſcritta quella di Daniello de Por,

iè altro ſi trova, onde ſi può credere, che moriſſe l'anno ſteſſo. Vedi

Taddeo Zuccheri. -
-

Daniello da Volterra (di Caſa Ricciarelli) diſegnò nella scuola del Sodo

ma, dipinſe in quella di Baldaſſarre Peruzzi, e ſi perfezionò in Roma

ſotto Perino del Vaga, dopo la morte del quale, d'ordine di Papa Pao

lo III terminò l'opere laſciate imperfette nella Sala dei Re. Lavorò an

cora di ſtucco, e gettò il Cavallo, e Statue di bronzo d'Eurico II. Re

di Francia; ma per le ſofferte fatiche reſtò atterrato dalla morte d'anni

57.e fu ſepolto nella Certoſa di Roma, nel 1566, Leonardo il nipote fu

bravo Stuccatore. Vaſari par.3. lib.2. fol.97. Sandrart fol.152.

Daniello Dumouſtier Pittore del Re, faceva ritratti naturaliſſimi a paſtel

lo, ſi reſe celebre ancora per l'amore, che avea alla Muſica, e per i li

bri, dei quali ne poſſedeva un Gabinetto conſiderabile: era dotato di

tale memoria, che ſi ricordava di quanto leggeva , e particolarmente

delle coſe più rimarcabili, che gli piaceva notare nei libri medeſimi. Fi

libien par.4. fol.268. a -.

Daniello Engelard fu celebre nell'incavare in pietre prezioſe, ſigilli, ca

mei, e figurine molto lodate dal Durero. Sandrartfol.219.

Daniello Preiſsler nacque in Praga, l'anno 1627. imparò dal Schieblingo

Aulico Pittore, girò la Germania, e la Boemia, e ſi fermò in Norim

berga, lavorando quadri di gran lode per le Chieſe, e per le caſe priva

te. Fu la vita ſua abbreviata dalla morte, l'anno i 665.Sandrart fol.385.

Daniello Saiter Tedeſco, Cavaliere, e Pittore dell'A.R.di Savoja, ſcritto

al catalogo degli Accademici di Roma, dove l'anno 1699 dipinſe ſopra

la Porta interiore della Chieſa nuova, con forte, e vaga maniera S.Gio:

Predicante. Nacque in Vienna d'Auſtria, e morì in Turino d'anni 63.

nel 17o5. - - : ot . - Il

Daniello Soriau d'Anover, con Pietro ſuo figlio, lavorò per eccellenza

fiori, e frutti; dipinſe ancora lodevolmente le figure, Sandrart fol.289.

Daniello Vandyck Franzeſe Pittore in ritratti, in iſtorie a olio, ed a fre

ſco, ed in architettura . Fu Prefetto della Galleria, e delle fabbriche

del Sereniſſimo di Mantova. Borghini fol.533. -

DarioVarotari Veroneſe Matematico, e Pittore, Scolaro di Paolo Calia

ri. Dipignendo il ſoffitto d'una camera nel Palagio del Medico Acqua

pendente ſulla Brenta, ſi ruppe il primo palco, nel qual'atto invocando

M.V.del Carmine, ſi ſentì portare all'ultimo piano ſenza leſione : in ſe

-

- gno
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gno di gratitudine volò a Padova all'Altare della Santiſſima Vergine, e

mentre ſtava in atto di ricevere l'abito Carmelitano, ſorpreſo da acciden

º te improvviſo, in pochi giorni morì d'anni 57.nel 1596. Laſciò Aleſſan- :

i dro, e Chiara ſuoi figli chiariſſimi nella pittura, come ſi è detto. Ri

i doſi par. 1. fol.79. Baldinucci par. 2 ſec.4 fol.164 .

"David Balli da Lione d'Olanda, con bravura, e con iſpirito dipinſe natu

raliſſimi ritratti, e molti ne fece a penna. Sandrart fol.3 1 1.

David Beck Olandeſe, Ritrattiſta, e Pittore della Regina di Svezia in Ro

ma ; dopo la morte della ſteſſa ritornò in Patria, dove finì i ſuoi giorni.

Sandrart fol.2o5. - . . .

David Bourderelle di Picardia Scultore Regio, e Accademico di Parigi, fu

ricevuto nel giorno 31. Decembre 1688. nella medeſima Accademia.

David Ghirlandajo Fiorentino fratello, e ſcolaro di Domenico, dipinſe, e

lavorò di moſaico per la ſua Città, e per la Francia; d'anni 74.morì nel

i 1525. ed in S.Maria Novella fu ſepolto. Vaſari par. 3. lib.2. fol.23.

David Heſcler figlio, e ſcolaro di Sigiſmondo, lavorò in avorio per eccel

; lenza belliſſime ſtoriette, e figure. Sandrart fol.252.

a David Klokner nacque in Anverſa l'anno 1629. Per la rarità della ſua pen

a ma in diſegnare, e ſcrivere fu dichiarato Regio Cancelliero della Svezia:

a laſciata indi la penna, e dato di piglio al pennello, imparò in Olanda il

colorire ſotto Giorgio Jacobè: ritornò in Svezia, e ſervì la Regina Eleo

nora, che ſi dilettava di dipignere ; paſsò a Roma, a Venezia, in Fran

i cia, ed in Inghilterra, per tutto accreſcendo la ſua bella maniera, vera,

naturale, carnoſa, ben tinta, e vaga: finalmente l'anno 1661. chiama

to in Svezia da Guſtavo, gli fu ſempre caro per le ſue rare qualità, e vir

y tuoſi componimenti. Sandratfol.33 1.

a David Riccardi Pittore famoſo in picciole figure, ed in animali. Sandraro

fol.2 I 1. -

Di Tenier d'Anverſa, ſcolaro di Pietro Paolo Rubens, ed in Roma

d'Adamo Elzheimer , dipinſe ritratti in picciolo, e lavorò in grande a

º freſco. Morì l'anno 1649. Sandrart fol.281.

David Vinkebon nato in Anverſa l'anno 1578. imparò da ſuo Padre, dipin

ſe in grande, ed in picciolo, e ſopra vetri. Sandrart fol.281.

De Bar da Vienna fu Cuſtode della Galleria Imperiale, eloquente Orato

re, e vago Pittore di fiori. Sandrart fol.384.

Dello Pittore, e Scultore Fiorentino lavorò picciole figure ſopra le tavo

1

:

nel partire lo dichiarò Cavaliere; ritornato alla Patria ebbe grandi con

traſti per la confirmazione dei ſuoi privilegi, perlochè ſcriſſe al Re, il

quale lo favorì preſſo quella Signoria, e ne conſeguì il ſuo intento. Ri

tornò poi nelle Spagne, dove dipigneva con il grembiale di broccato

d'oro, ed ivi in età di 49 anni morì. Vaſari par.2.fol.166.

2 - De

l

º

-

-

-

le, e ſopra gli armarj; andò nelle Spagne, e fu così caro al Rc, che
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1De vetti Tedeſco mirabile in dipignere minute figure, come dal Sondrati

a fol.385.

Deodato Delmont nativo di Fiandra. Queſti fu mantenuto in Italia dai ſuoi -

Principi naturali in gioventù , per apprendere il diſegno, e fu conſerva,

to in vecchiaia dai Stranieri in varie parti, per le ſue rare qualità in Pittu.

ta, ed in Architettura d'anni 63. nel 1634. morì. Sandrart fol.3o;.

TDeſiderio da Settignano Scultore Fiorentino, fu dotato dalla natura d'arte

più ſublime di Donatello, il quale pigliò ad imitare: niuno forſe l'avreb

be ſuperato, ſe la morte non l'aveſſe depennato dal libro dei viventi cit.

ca il 1485. in età d'anni 28, e ſepolto nei PP. dei Servi. Vaſari para,

fol.323. ' - -- - º ,

iDiana Mantovana grazioſa fanciulla, fu veduta l'anno 1566. in Mantova,

con iſtupore del Vaſari, intagliare opere belliſſime. Vaſari par.3. lib.2.

fol. 13. -

3Diego di Romolo, che fu Pittore Italiano, e che ſervì Filippo II con va.

ri dipinti nell'Eſcuriale di Spagna, dove li nacque Diego: queſti atteſe

alla pittura, e l'imparava in Roma nell'anno 162o. Batron fol.122.

Diego Velaſquez Spagnuolo Pittore di Filippo IV. dal quale l'anno 16;i.

fu mandato in Italia per copiare, e comprare i migliori quadri, che ivi

ſi ritrovaſſero. Speſe in Venezia dodici mila ſcudi in due quadri di Tizia

no, in due di Paolo Veroneſe, e nello ſchizzo del Paradiſo del Tento:

retto. Boſchini nelle ſue rime fol.57.

Dieterico Barent, detto in Venezia, il Sordo Barent, fu Letterato, Muſi

co, Sonatore univerſale, Pittore, ſcolaro, ed amato come figlio da Ti

ziano - Morì d'anni 48. Baldinucci par.2. ſec.4. fol.146.

Dieterico Cornelio figlio, e ſcolaro di Giacomo bravo Pittore in Amſterº

dam, vendette le ſue pitture a gran prezzo ſino all'anno 1567, in cui

d'anni 7o. morì. Sandrart fol.2o5. V

Dieterìco Maijr Tigurino nacque di nobili Parenti, e riuſcì d'ingegno ſº

blime nel dipignere ſulle tele, ſopra muri, ſopra vetri, e nell'intagliº ,

re; diede alle ſtampe un Libro dei ritratti degli Uomini più illuſtri dellº
ſua Patria, perdochè l'anno 16oo. fu onorato dal Senato col titolo di Ca

meriere, e Prefetto della Camera Senatoria. D'anni 87. morì nel 16º,

Furono ſuoi figli Ridolfo inſigne nel diſegno, e nell'intaglio: queſti mº

d'anni 33. nel 1638. Gio: Giacomo Pittore ſopra i vetri fù aſſunto º

Collegio dei Senatori, e morì d'anni 5o. Corrado Pittore, ed Intagº

tore nacque l'anno 1618. Sandrart fol.245.

Dionigio Fiammingo (di caſa Calvart ) giunſe a Bologna, con qualche

pratica nel diſegno , in particolare in far paeſi. Tanto gli piacqueº" ,

Città, ed i Pittori viventi, che fermatoſi con Proſpero Fontana, poi cº

Sabbatino, ſi reſe franco nelle figure : partì poi per Roma, dove copi

le Statue, ed i dipinti migliori ; ritornato a Bologna aprì"
- - - Cu0
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Scuola, e fra gli altri diſcepoli ebbe Guido Reni. Il tempo gl'interclu

ſe la via a gloria maggiore, perchè lo depoſitò nella Chieſa dei PP. dei

i Servi l'anno 1619. Malvaſia lib.2. fol.249. - :

2ionigio Miſeron Intagliatore in gemme, imparò da ſuo Padre, e ſuperò

i tutti i Profeſſori dei ſuoi tempi. Sandrart fol.343.

Domenico Aimo Bologneſe, detto il Varignana, Scultore in Roma, e nel

: la Santa Caſa, Bumaldi fol.35 1. Il Maſini fol.618. tiene, che abbia la

i vorato di marmo le Statue dei quattro Protettori nella Chieſa di S. Pe

e troniodi Bologna, e nel Campidoglio Romano l'Immagine di Papa Leo

i me X. Fiorì nel 153o. -

Domenico Ambrogi, detto Minghino del Brizio, che gli fu Maeſtro, e ſi fe

i ce ajutare in varie manifatture; feraciſſimo nel diſegno, e copioſiſſimo

nell'invenzione, lavorò in vari Palagi, e Chieſe della ſua Patria di Bo

logna; intagliò diverſi rami in grande, e fu univerſalmente amato. Mal,

: vaſia part.3 fol.544. - - -

iDomenico Bartolo Fiorentino, nipote, e diſcepolo di Taddeo, dipinſe con

i migliore pratica , e con maggior copioſità del Zio proſpettive, ed or

s namenti. Fu uomo gentile, modeſto, e liberale. Fiorì circa il 1436.

a Vaſari par. 1 fol.148. -

i Domenico Beccafuni Saneſe, detto Macarino. Queſto povero paſtore paſ

i sò dal baſtone al pennello nella Città di Perugia, ſotto Pietro Perugi

no, poi andò a Roma, dove tanto s'invaghì del dipignere di Raffaello,

e del Buonaroti, che giurò volerli ſeguire, e ſebbene ritornato alla Pa

a tria entrò nella Scuola del Sodoma , non laſciò però egli mai il genio

Raffaelleſco, e Michelagnoleſco. Fu copioſo, e capriccioſo nei ſuoi com

g ponimenti in pittura, in getto, in marmo, ed in iſtampe a bulino, ed

acqua forte. Lavorò in Roma, in Genova, ed in Siena, dove d'anni

65.nel 1549 fu ſepolto nel Duomo, tanto da lui abbellito, nel pavimen

to,e negli Altari. Vaſari par.3.lib. I fol.373.

Domenico Beceri Fiorentino, ſcolaro di Domenico Puligo, adoprò i co

lori con pulizia, e con bella maniera ; dipigneva nel 1527. Vaſari par.

3. lib. I fol. I 12. -

Domenico Bettini Fiorentino nacque l'anno 1644. Ebbe per primo Mae

ſtro del diſegno Jacopo Vignali . Deſioſo di girare il Mondo variò di

verſe Città, e dopo molti anni ſi fermò in Roma , ripigliando gli ſtudi

di pittura ſotto Mario Nuzzi, detto Mario dai Fiori, ed in fatti in fio

ri, in frutti, in peſci, in uccelli, ed in quadrupedi ha operato mirabil

mente per molti Principi, e Cavalieri, particolarmente per il Sereniſſi

mo di Modena, col quale fermoſſi 18. anni . Il mirabile dei ſuoi copioſi

componimenti è il vedere la nuova invenzione dei ſiti veri, e ben ricer

cati, per far campeggiare in rigoroſo innanzi, e adietro l'opere ſue, che

ſono lontane da quel fondo , e campo oſcuro uſitato da tanti Pittori,

Que

º

-

º
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Queſto Virtuoſo morì in Bologna il dì 3.Novembre 17o5. ſepolto nelS" di S.Tommaſo del Mercato . - - fepo -

Domenico Biſſoni Scultore nativo di Venezia , ma in Genova, dove ſta i

pre dimorò, chiamato il Veneziano ; lavorò in legno, ed in avorio; l

belli Crocefiſſi , ed Immagini, che ogni Principe, Chieſa, Oratorio, o

paſſaggero ſoſpirò qualche ſua manifattura.Morì in Genova l'anno 16:9 |

Laſciò degno ſeguace dell'opere ſue Gio. Battiſta il figlio. Sopraniſl .

529. -

Domenico Bruni Breſciano, ſcolaro di Tommaſo Sandrini nella quadrati,

ra, nelle proſpettive, e nei colonnati. Fu valentuomo, come ſi può ve

dere nel Coro del Carmine di Breſcia,che compì l'anno 1634.Morì d'an.

ni 75.nel 1666. Ne parlano con degna memoria lo Scanelli, il Ridolfi, il

Cozzando, e l'Averoldi a fol.144.

Domenico Campagnola Veneziano, ſcolaro di Tiziano, laſciò belle memo i

rie di ſua mano dipinte nelle Chieſe, e nei Palagi di Venezia. Lavorò

con diligenza a olio, ed a freſco; toccò i paeſi per eccellenza alla Tizia a

neſca.Ridolfi par. 1 fol.73. - si

Domenico Carretti Bologneſe gran tempo dimorò in Breſcia, e dipinſe bel ,

le ſtoriette ; ultimamente comparve in pubblico con un quadro di M.V. si

che con monile d'oro orna il ſeno a S. Tereſa, e ſi vede nella Chieſa di

S. Pietro in Oliveto: ritornato alla Patria ha dipinto in pubblico, ed in

privato : ha un fratello, che dipigne al naturale fiori, e frutti. Averol i;

di fol.2o6. -

Domenico Carnovale Pittore , ed Architetto in Modona, a olio, ed afte

ſco laſciò infinite pruove del ſuo ameno pennello in quella Città; dipin a

ſe tanto al naturale l'architettura, che ingannò gli uccelli, ed i Pittori, i

Travagliava nel 1564. Vidriani fol. 1oo. º

Domenico Conti Fiorentino Pittore, e ſcolaro d'Andrea del Sarto al quº .

le per gratitudine ereſſe una memoria di marmo nella Chieſa dei Pii .

Serviti di Firenze, intagliata da Raffaello da Monte Lupo . Borghini ,
fol.426. i

Domenicodel Barbiere Pittore Fiorentino, eccellentiſſimo Maeſtro di tuº

chi, e famoſo diſegnatore, come confermano le ſue ſtampe, che girano

per il Mondo, con univerſale ſtupore. Ajutò il Roſſo nelle Reali Galle s

rie, e nei Palagi di Francia, dove gran tempo dimorò. Vaſari pari lº l

1 fol.216. -

Domenico dalli Camei Milaneſe: fu celebre nello ſcolpire in pietre preziº ,

ſe veriſimili ritratti; fece il Duca di Toſcana, e Lodovico il Moro in º

Balaſcio, della grandezza d'un giulio, che fu coſa rara in quei tempº e

Vaſari par.3.lib. I fol.291. -

Domenico del Monte S.Savino Scultore,e ſcolaro d'Andrea Contucci - Po. º

co dopo la morte dell'amato Maeſtro, che ſeguì nel 1529, l'accompºgº
al Sepolcro. Vaſari par.3.lib. I fol. 128. Do
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Sornenice de Paris, ed Orazio di lui fratello furono ſcolari di Pietro Peru

gino, e lavorarono nella loro Città di Perugia, e per quei contorni va

ghe pitture. Fiorirono nel 152o.Vaſari par.2.fol.42o.

Domenico di Polo Fiorentino famoſo Maeſtro d'incavo, ritraſſe in pietre,

i prezioſe con ſomma franchezza, illuſtri Perſonaggi. Fu ſcolaro di Gio:

º dalle Corniole. Viſſe 65.anni . Vaſari par.3.lib. I fol.296.

Domenico Ferrerio Romano, ſcolaro di Baſtiano Torrigiano: con ſodo di

ſegno s'applicò a lavorare sì bene d'intaglio, e fondere in bronzo, che

i fu eletto da Papa Paolo V.per la fabbrica della Cappella Paolina in San

ta Maria Maggiore di Roma, con Pompeo Targone, Cammillo Maria

ni, Guglielmo Bertolot, Stefano Maderno, Egidio Moretti, Ercole Cur

tis, ed Orazio Cenſore. Morì l'anno 163o. Baglioni fol. 125.

Domenico Feti Romano ſcolaro del Cav.Cigoli . Dal Card. Ferdinando

(che poi fu Duca di Mantova ) a quella Città condotto, praticò l'opere

di Giulio Romano, e ne divenne bravo imitatore. Andò poi a Venezia

º per dilatare la maniera, e rinforzarſi nel colorire, ma tanto s'indebo

lì con i diſordini, che d'anni 35.correndo il 1624. ivi laſciò la vita. Di

º ſpiacque al Sereniſſimo tal perdita, e per l'amore, che gli portava, chia

mò a se una di lui ſorella Pittrice da Roma, e la fece Monaca; arricchì

º quel Monaſterio di vaghe , e belle pitture . Mariano Feti fu anch'eſſo

i Pittore, ma non sò, ſe fuſſe parente di Domenico. Baglioni fol. 155.

Domenico Fiaſella, detto in Genova il Sarezana, dalla Patria, in cui nac

que, imparò da Aurelio Lomi, poi da Gio: Batiſta Paggi.Impetrata dal

: padre l'andata a Roma, fece eſattiſſimo ſtudio ſopra quei dipinti, e ſo

pra le ſculture, ſichè entrò a compagnia col Paſſignano, e col Cav. d'

Arpino. Nei ritratti fu mirabile, e molti ne fece a memoria. Dai Prin

cipi di Genova ſucceſſivamente ebbe l'incumbenza ſopra l'opere pubbli

che. Lavorò ſempre d'una lena inſtancabile, ſino agli anni 8o. nei qua

li morì. Lo pianſero i parenti, i diſcepoli, e l'arte ſteſſa languì nella

perdita d'un tanto Pittore. L'anno 1669. fu ſepolto in S. Maria della

Pace. Erede del ſuo ſtudio fu Gio: Batiſta il nipote, che atteſe all'arte.

Soprani fol.245. -

Domenico Fontana nacque l'anno 1593. in Milì ( Terra ſopra il Lago di

Como ) con Gio:Architetto ſuo fratello maggiore ſtudiò in Roma l'ope

re del Buonaroti, gli edifici antichi, e moderni, acquiſtandoſi il merito

d'Architetto di Siſto V. Per ordine di queſto Pontefice inalzò gli Obe

a liſchi Vaticano, Laterano, ed alla Porta del Popolo; reſtaurò le colon

ne Trajana, ed Antoniana; conduſſe a Roma l'acqua felice, ed il premio

di tante fatiche meritò il Cavalierato dello Sprone d'oro , col titolo di

Nobile Romano. Chiamato a Napoli fu onorato da quel Vice-Re col

nome d'Architetto Regio; ivi riduſſe molte fabbriche imperfette a per

a fezione: morì d'anni 64 da tutto Napoli compianto. Bellorio fol. 141.
- - - Do
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Domenico Ghirlandaio Orefice Fiorentino, di caſa Curradi,ma detto Ghir.

landajo, perchè ſuperò ogni altro artefice nel formare le ghirlande (or.

namento ſolito in quei tempi per il capo delle fanciulle. Diſegnava per

eccellenza; perlochè laſciata l'arte del padre, ſotto Aleſſio Balduinetti

principiò a dipignere, e ben preſto fu ricercato per i luoghi pubblici a

tignere muri, e tele. Chiamato a Roma da Siſto IV. in compagnia d'

altri Maeſtri dipinſe la Cappella Pontificia. Senza ſquadra, o compaſſo

copiò, e dipinſe perfettamente l'architetture . Lavorò con diligenza, e

con nnova invenzione di moſaico ebbe molti ſcolari, fra i quali il fa

moſo Buonaroti, Ridolfo il figlio, David, e Benedetto fratelli, che in

S.Maria Novella gli diedero onorevole ſepoltura l'anno 1493.toccavali

44.di ſua età. Vaſari par 3.fol.361.

Domenico Giuntalocchio da Prato ſcolaro di Niccolò Soggi,il quale l'amò

come figlio, e gl'inſegnò l'architettura, la pittura, e il fare ritratti la

Roma trovò buona fortuna con l'Ambaſciadore di Portogallo, che lo

mandò a D.Ferrante Gonzaga Vice-Re di Sicilia , per il quale operanº

do di fortificazione, di machine, e di pitture, fu trattato, e ſervito al

la grande. Paſſando poſcia Governatore a Milano, ſecolo conduſſe, ed

ivi fu l'arbitro delle grazie d'un tanto Principe. Morto D.Ferrante, ri

tornò dovizioſo alla patria, dove ſtabilì un fondo di dieci mila ſcudi,col

frutto dei quali ordinò ſi doveſſero mantenere giovani Prateſi allo ſtu

dio della pittura, e poco dopo morì avanzato in età Vaſari par.3 libi

fol.393. -

Domenico Greco Pittore Spagnuolo, ſebbene le ſue pitture non ſono tropº

po finite, nella proporzionata diſtanza però ſono di tal piacere, che nº

ritò entrare nell'Eſcuriale di Spagna con opere ſue. Butron fol.121.

Domenico Guidi nato in Maſſa di Carrara, l'anno 628.fu Scultore ſtimato

in Roma per le moltiplicate opere, che ſi vedono nei Tempi, e nei luo. ,

ghi pubblici, ſugl'inſegnamenti del ſuo dilettiſſimo Maeſtro Aleſſandº

Algardi: morì l'anno Santo ſcorſo 17oo.

Domenico Laneti Pittore, nel 15oo. fioriva in Ferrara con gran nomº

benchè la ſua maniera fuſſe un poco antica. Vaſari p.3. lib.2. fol 2.

Domenico Maria Canuti nacque in Bologna l'anno 1623. portò dalla nº"

ra la maeſtria di Pittore, ſe più volte fece ſtupire diuido Reni, di"

Maeſtro, nel vedere la feracità, Ferudita intelligenza, con la q"

compiva i vaghi ſcorci introdotti nei ſuoi pittorici componimenti. "

adoperato in Roma, ed in Bologna in opere magnifiche, e maggiº"

ne ſarebbero vedute, ſe d'anni 55. non fuſſe dal Mondo partitº e

Domenico Maria Fontana oriondo da Parma , ma di scuola Bologneº

con Veronica ſua figlia intagliò molte ſtampe. Altro di ſimil nome º

di Domenico Fontana. - -

Domenico Maria Mirandola Bologneſe, uno di quei Capi, che disi"

-

º
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ſi con i Carracci non ſolo aderì a Pietro Facini, ma gli diede luogo nel

la propria caſa, per piantare la nuova Accademia, detta del Facini, dopo

ia morte del quale proſeguì col nome dell'Accademia del Mirandola.

ueſta arricchita di rilievi, di ſcheletri, di torſi, di teſte, e diſegni,

fu frequentata dal Marcucci Saneſe, dal Gangiolini da Fano, da Leo

nello Spada, dal Valeſio, da Andrea Lungo da Ravenna, dai Caſtelli,

e dal Poſterla, e vi leſſero per due anni la Matematica Antonio Caſtal

i di, e Giacomo Landi. Malvaſia par 3. fol. 15o. - -

longenico Maria Muratori Bologneſe nato l'anno 1661. imparò l'arte del

l'Orefice, poi nella Scuola di Lorenzo Paſinelli il diſegno: entrato in

Roma godette l'onore di comparire nella Chieſa di S. Franceſco a Ripa,

con la tavola, e coi laterali di vago colorito all'Altare di S. Gio: da Ca

i piſtrano, ed in altri luoghi, particolarmente in S.Gio:Laterano, dove

i d'ordine di N.S.ha dipinto il Profeta Nahum .

)omenico Maria Viani figlio, e ſcolaro di Giovanni, nacque in Bologna

; l'anno 167o. fatto pratico nel diſegno, ſtudiato ch'ebbe in Patria, ed in

Venezia, paſsò al maneggio dei pennelli, coi quali dipinſe opere molto

gradite, sì per la forte maniera, e gradito colore, come per i bene ſtu

diati contorni. Nei ſuoi dipinti ſcuopronfi molte oſſervazioni del Guer

cino, e dei Carracci, colle quali erudì il gran quadrone copioſo di 5o.fi-

gure al naturale, rappreſentante M.V. ed i Santi Protettori d'Imola, che

liberano quella Città dal contagio, eſpoſto nella Chieſa dei Servi, e melti

altri per Signori diverſi. Fu ſavio Pittore, ed amorevole Maeſtro, il

quale ebbe ſempre fiorita ſcuola. Invitato a Piſtoia l'anno 171 1. per di

pingere la volta della Chieſa degli Angeli, Monache Benedettine nere

di Sala, quantunque fuſſe diſuaſo dagli amici a non partire dalla Patria,

ſtante i ſuoi mali ipocondriaci, che ſpeſſe volte l'opprimevano, egli volle

andare, e dato principio al lavoro; aveva già terminate due figure, quan

do aſſalito dalla febbre, ivi di etisìa morì nel primo giorno di Ottobre,

e fu ſepolto nella Chieſa dei Padri Filippini. La vita di lui fu deſcritta,

e data alle ſtampe di Bologna da Gioſeffo Guidalotti Franchini nobile Bo

logneſe, l'anno 1716. Laſciò Domenico Filippo il fratello, il quale con

non poca felicità attende alla quadratura. -

Domenico Maroli ebbe genj paſtorali, e toccò per eccellenza gli animali:

ſi legga il Boſchini a fol.61o.

Domenico Moroni nacque in Verona l'anno 143o. imparò da alcuni ſcolari

di Stefano Veroneſe, furono l'opere ſue di ſtima, e credito, come ſi può

vedere da quelle dipinte in S.Bernardino della ſua Patria, ove invecchia

ia fu ſepolto. Laſciò erede della virtù , e delle ſue facultà Franceſco il

figlio. Vaſari par.3. lib. 1. fol.268. -

Domenico Parodi figlio di Filippo Scultore Genoveſe, il quale inſegnò i

principi del diſegno al figlio, coi qualifissato a Roma tanto s'appro

fit
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fittò, che l'anno i 698 entrò con un quadro nella Chieſa Nuova a com

petenza di molti altri Pittori, che furono Lazzaro Baldi, Gioſeffo Ghez

zi, Monsù Daniel Saiter, e Gioſeffo Paſſari. Ora vive in Genova fe

lice. - - -

Domenico Paſſignani Fiorentino imparò da Federico Zuccheri; tanto s'a-

vanzò nella pittura, che è gloria fingulare di queſto degno pittore Pave

re tre opere di ſua mano in S.Pietro di Roma, cioè S.Tommaſo, che po

ne il deto nel coſtato del Redentore, la Preſentazione di M. V. al Tem

pio, e nella Clementina, la Crocefiſſione di S. Pietro, per la quale fu

dichiarato Cavaliere da Clem.VIII. Servì Paolo V. in Laterano; morì in

patria ottogenario, l'anno 1638. Laſciò nobiliſſimo ſtudio di medaglie,

di diſegni, e di coſe antiche. Baglioni fol.331.

Domenico Piola Genoveſe allievo di Pellegrino ſuo maggior fratello , che

morì nel 164o. Sebbene dal defunto non riportò ſe non i primi principi,

con iſtudio affiduo, e coi propri ſudori s'avanzò per la via della perfezio

ne, Morì l'anno 17o3. Soprani fol.15o. -

Domenico Poggini uomo non ſolo valente nella Scultura, negl'impronti di

monete, nelle medaglie, e nel fondere di bronzo, ma anco bravo Poe

ta: molto s'affaticò colla penna, e collo ſcarpello nell'onorare il catafal

co del Buonaroti. Vaſari par.3. lib.2. fol.2o5.

Domenico Puligo Fiorentino accurato nel diſegno, vago, e pulito nel co

lorito, fu diſcepolo di Ridolfo Ghirlandajo, ed amico di Andrea del Sar

to, col quale conferiva i ſuoi pittorici componimenti, traendone ajuto,

e conſiglio: lavorò molte opere per Firenze, e per i ſuoi contorni, par

ticolarmente Ritratti, e Madonne, le quali a maraviglia conduceva:

dedito più ai paſſatempi, che allo ſtudio, non paſsò gli anni 52, di ſua

età, e morì nel 1527. Vaſari par.3. lib. 1. fol. 1 io.

Domenico Remps Fiammingo. Il diletto di queſto grazioſo Pittore fu il

fingere ſopra le tele tavole di legno, nel mezzo delle quali dipigneva

paeſi, vedute, lettere, carte ſtampate, o da giuoco, bicchieri, ſcat

tole, diſegni, pettini, cortelli, calamaj , penne, animali, ed altre

coſe, il tutto così bene ſomigliante al vero, che l'occhio reſtava ingan

nato, e la mente deluſa, nel credere eſſere naturale quello, ch'era di

pinto. Molte di queſte opere ſono ſparſe per le Gallerie.

Domenico Ricci Veroneſe, detto il Bruſaſorci, perchè il padre fu inven

tore di vari ordegni per prendere i ſorci: da ſe lavorò molte figure, ed

intagliò in legno, poi entrò nella Scuola del Carotto al diſegno, ma eſ

ſendo perſpicace d'ingegno, facile, ed erudito nei ſuoi ſoggetti, ſuperò

il Maeſtro. Andò a Venezia per vedere i dipinti di Tiziano, e di Gior

gione, ed ivi aggrandì la maniera sì a freſco, come a olio. Condotto

a Mantova dal Cardinal Gonzaga, dipinſe in Duomo a competenza di

Paolo Veroneſe, e del Farinati, Sonava così bene il Leuto, che"-
- c
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t: Nel 1567, morì d'anni 73. Ridolfi par.2. fol.ros.

domenico Romano aiutò gran tempo il ſuo Maeſtro Franceſco Salviati in

a Roma, ed in Firenze : fiorì nel 155o. Vaſari par.3. lib.2. fol.96. -

Domenico Santi Bologneſe, detto Mingaccino, ſcolaro d'Agoſtino Metel

r: fi, fu ferace, ſpedito, fondato, e paſtoſo Maeſtro di quadratura, ſti

al mato non ſolo dalla ſua Città, ma da tutt'i Principi di Lombardia, i qua

a li con ſomma lode ſervì, maſſimamente il Duca Sforza, che lo creò Ca

a valiere. Morì d'anni 73. nel 1694. e fu ſepolto in S.Benedetto.

I )omenico Scorticone Lombardo allievo di Taddeo Carlone, fu Scultore,

- ed Architetto inſigne in Genova, dove laſciò molte opere ſcolpite, e va

a rie piante di palagi ſopra ſuoi diſegni innalzati. Aggravato da fluſſioni

catarrali paſsò a miglior vita in età virile in Genova. Soprani fol.295.

.Domenico Tempeſti Pittore, e Intagliatore Fiorentino, nacque l'anno

- 1652. Studiò ſotto Baldaſſare Franceſchini, dal quale imparò il diſegna

e re, ed il dipingere, fece belliſſimi ritratti al naturale di paſtelli. Delio

ſo d'imparare d'intagliare al bulino, l'anno 1675.dal G.Duca Coſimo fu

mandato a Parigi, ed imparò da Roberto Nantevil: queſti, dopo due,

anni, morto che fu, paſsò ſotto Gerardo Edelenk Fiammingo. Ritor

nato in patria, dal ſuo Principe gli furono aſſegnate Stanza, e provviſio

ne nella Reale Galleria, dove travagliò col bulino, e con l'acqua forte :

ripigliati poi i pennelli, ed i paſtelli paſsò a Roma preſſo Carlo Maratti,

che lo proteſſe, ed ivi conſumò dodici anni, dopo dei quali fu condot

to a Londra dal Milord Exiteà ; andò in Irlanda, in Olanda, d'india

Duneldorf, dove fece i ritratti di quegli Elettori, dai quali fu larga

mente rimunerato. Ritornò in Olanda, varcò la Fiandra, e giunſe a

a Parigi, e per tutto laſciò qualche memoria di ſe ſteſſo. Ridotto in Patria

vive provviſionato nella Reale Galleria operando col pennello, e con i

paſtelli, o con intaglio al bulino, ſopra di cui penſa di dare al pubblico

un Trattato con le oſſervazioni di altri eccellenti Profeſſori. i

Domenico Tentoretto Veneziano di Caſa Robuſti, figlio, e ſcolaro diJa

copo : ſebbene non arrivò al padre, lo ſeguì almeno con tanta bravura,

che dell'opere ſue alcune ſembrano del Maeſtro. Nella Sala del Maggior

Conſiglio dipinſe vari fatti Veneti, ritraſſe Regine, Duchi, Principi,

ed infiniti nobili in Ferrara, in Verona, in Breſcia, ed in Venezia ; ſi

dilettò di Poeſia ; ebbe belliſſimo ſtudio di rilievi, di modelli, e diſegni,

i quali laſciò a Sebaſtiano Caſſieri Tedeſco ſuo amato diſcepolo. Mancò

nel 1637. in età d'anni 73. e fu ſepolto vicino al padre. Ridolfi par.2.

ol.263.

pi Tibaldi di Caſa Pellegrini, figlio, e ſcolaro di Pellegrino, det

to Tibaldi, riuſcì Pittore, Architetto, ed Intagliatore in rame, co

me da tante ſue carte, alle quali non usò mettervi il nome. Viſſe 42.

anni, e da numeroſa prole fu accompagnato per la ſepoltura alla Chie

R 2 ſa
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fa della Santiſſima Nunziata di Bologna l'anno 1582. Malvaſa pari a

fol.2oo. - -

Domenico Veneziano, dopo i lavori di Loreto, e di Perugia, ſi portò a

Firenze, dove dipignendo a concorrenza d'Andrea del Caſtagno (al qui:

le aveva inſegnato il colorire) una notte mentre ſtava cantando, e ſonan |

do il Leuto alla ſua innamorata, fu ucciſo dall'invidioſo, ed ingrato |

ſcolaro, circa il 147o. in età di 56 anni, e fu ſepolto in S. Maria Nuo |

va . Vaſari par 2. fol.3o3. Borghini fol.335. - - - - -

Domenico Zampieri Bologneſe, detto il Domenichino nella Scuola di Dio

nigi Fiammingo, dove da fanciullo, più intento alla pittura, che alle

l lettere, fu introdotto. Con tal nome, che ritenne ſino alla morte, paſ.

i sò poi a quella dei Carracci, e nel diſegno oltrepaſſando tutti i compº

gni, ebbe la gloria d'eſſere dichiarato Principe dell'Accademia. Modt |

ſto , diligente, ameno, ſpiritoſo, eſpreſſivo, tra il colorito di Guido ſi

Reni, e del Guercino, e grazioſo nel dipinto, fu ſoſpirato da varie Ciº -

tà, in particolare da Roma, ove aprì Scuola, e da Napoli ove chiuſº

gli occhi, e nell'una, e nell'altra Città in pubblico, ed in privatoli ,

iciò memorie inſigni del ſuo fecondo ingegno, ed erudito pennello. Nºn

ſenza ſoſpetto di veleno d'anni 59. correndo il 1641., nella Cattedrali

“di Napoli ebbe onorevole ſepoltura. Baglioni fol.381. Malvaſia pur e

- ol.31o. “ , - -

pi Fiorentino rariſſimo Scultore, mirabile Statuario, pratico Suº º il

scatore, valente Architetto, e Proſpettiviſta, fu cotanto grazioſo º

muovere, nel veſtire, e nel contornare l'opere ſue in marmo, o bronzº,

che in Roma, in Venezia, ed in Firenze avanzò i Greci, ed i Latini Sciº

tori. Conſumato dalle fatiche, d'anni 83: ritrovò il ripoſo in S. Lorº

di Firenze l'anno 1466.Simone il fratello ſeguì la di lui maniera. Vºlº

cri part.2. fol.235. . . . s:

Donato Creti nato in Cremona l'anno 1671. da Padre Bologneſe, ma alle i

- vato in Bologna nella Scuola di Lorenzo Paſinelli; riuſcì ſpiritoſo, fº:

- co nel diſegno, e nel colorito, d'idea ferace, e di buon guſto, comº s

può vedere da tante opere ſue dipinte per Cittadini, e Cavalieri, epº º

colarmente nelle pubbliche Scuole in quella memoria del famoſo Medicº

iSbaraglia. Nel diſegnare poi a penna, e terminare tutto ad un tempº" .

primi ſegni i ſuoi pittorici capricci, ſenza alcuno preventivo delinea" .

to di matite, ſi rende mirabile, che però i ſuoi diſegni, con ſommo ſi f,

dio ſono ricercati per abbellire raccolte, e gabinetti, come tra tanº " si

tri ſi può vedere preſſo il Co: Pietro Ercole Fava, amorevole Mecenº" ,

così ſavio, e diligente Pittore. - - - -

iDonato da Formello, ſcolaro di Giorgio Vaſari, col quale lavorò in tutti

le Storie Romane, che ivi dipinſe. Fu un lampo la vita di queſtº 8"

ne, che apparì con iſtraordinario ſplendore di virtù, ma ſi cangº"
- tu0'
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tuono, che con ſommo doloredell'arte fece riſonare per Roma la di lui

morte immatura . Vi fu ancora Bernardo da Formello ſcolaro del Vaſari.

Baglioni fol. 16. -

Donato Veneziano, ſcolaro di Jacobello: ſi vedono i ſuoi dipinti nel Ma

giſtrato dell'Avogaria ſopra il Tribunale, e tra l'altre coſe vi è un Leo

ne alato, che nel libro porta impreſſo il ſuo nome, e l'anno 1459.Ridol

A par. 1. fol.2o. -

Don Domenico Martinelli Luccheſe, dottiſſimo Architetto, e Pittore di

proſpettiva, e di architettura: egli è ſtato molto ſtimato nell'Inghilter

ra, ed ha ſervito l'Elettore Palatino, dal quale più volte ha ricevuto fo

gli in bianco ſottoſcritti per i pagamenti dell'opere ſue. Di là partito an

dò a Roma, d’indi a Lucca, per ſoggiacere al taglio della pietra, da cui

era doloroſamente oppreſſo, ma ivi morì nell'anno 17 18. -

Don Erman Stroifi imparò in Genova dallo Strozza, e tanto uguagliò quel

Ha maniera, che erano ſempre in conteſa i Dilettanti, e Compratori, ſe

le pitture fuſſero del maeſtro, o dello ſcolaro. In Venezia cangiò manie

º ra, aderendo cen profitto maggiore al dipinto di Tiziano. Boſchini

º fol.52o. - -

- Don Fabio della Corgna, fratello del Duca della Corgna Perugino : tra le

f altre ſingolari virtù poſſedeva quella del diſegno, e della pittura; onde

di ſua mano ſi vedono vari dipinti a freſco nel Palagio del Duca di Caſti

º glione del Lago, ed in altri luoghi, quadri a olio fatti di buon guſto.

a Viveva nel ſecolo paſſato. M.S. - - -

e Don Giulio Clovio: per voto fatto l'anno 1527 nel Sacco di Roma, eſſen

do prigione dei Spagnuoli, entrò nella Religione dei Canonici Regola

I ri. Nacque in Griſone di Schiavonia, pervenuto in Italia, imparò il di

a ſegno da Giulio Romano ; diſpoſto dalla natura a dipignere minutiſſime i

miniature, riuſcì in ſuperlativo grado eccellente, dimodochè ſervì Im

peradori, Re, Pontefici, e Monarchi . Tanto ſtimò il Durero i ritratti,

º e le ſtoriette di queſto Valentuomo, che molte ne diede alle ſtampe. Per

dpera del Card.Grimani ottenne dal Papa d'ufcire dalla Religione. La

vorò ſino all'ultima vecchiaia ſempre d'un guſto; e ripieno di buone ope

razioni volò alla gloria. Vafari par. 3. lib.2.fol.259. -

Don Mattia Benedetti nativo di Reggio, fcolaro d'Orazio Talami, dipinſe

di quadratura, e di proſpettiva: l'anno 17o 1. ſi fece onore nella Volta

della Chieſa di S. Antonio di Breſcia, ſervendogli di Figuriſti Giacinto

Garofalini, e Ferdinando Cairo. Averoldi fol.83. -

Don Pietro da Bagnara Canonico Regolare Lateraneſe, ſcolaro di Raffael- -

lo d'Urbino, dipinſe nella ſua Chieſa di S.Maria in Porto di Ravenna il

quadro di S. Lorenzo, e nelle ſtanze Abaziali evvi un nobiliſſimo quadro

rappreſentante la Crocefiſſione del Redentore, con numero grande di ſi

gure ; nel Refettorio poi dipinſe a freſco il Miracolo della moltiplicazio

-,. lle
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ne di pane, e peſce, con infinità di figure, e di proſpettive : Nella Vol

ta ſono ancora di ſua mano i belliſſimi arabeſchi. Fabri fol. 138.145.

Don Silveſtro Monaco Camaldoleſe, negli Angeli di Firenze miniò per ec

cellenza i Libri da Coro, ſcritti da D. Jacopo Fiorentino l'anno 134o.

Queſti veduti dopoi da Leone X. furono deſiderati per la Baſilica di S.

Pietro. Dell'uno, e dell'altro di queſti celebri Scrittori, in una cuſtodia

ſi conſervano quelle mani, che tanto s'affaticarono a gloria di Dio, e dei

ſacri canti. Baldinucci ſec.2. fol.61. -

Don Vincenzio Vittoria di Valenza, Canonico di Xativa, fu ſcolaro del

Cav.Maratti; ſebbene non laſciò opere pubbliche, molte però ſe ne veg

gono in Roma in luoghi privati. Fu celebre Dilettante di Diſegni, di

$tampe, di Medaglie, di Gemme, di Camei, di Marmi, di Metalli, e

di altre erudite antichità, delle quali formato aveva un famoſo Muſeo:

diede alle ſtampe certe Oſſervazioni pittoriche ſopra i Libri della Felſina

Pittrice, del Co:Carlo Malvaſia, alle quali fu riſpoſto dall'erudito Pit

tore Gio:Pietro Zanotti, come ſi dirà nella Tavola II, Scriſſe altri Libri

ſpettanti alla Pittura, e tra eſſi la Vita del Cav.Carlo Maratti ſuo Mae

ſtro, ma prevenuto dalla morte l'anno 17o9.in età d'anni 56, in circa ,

non li potè pubblicare. -

Donino operò con il Colonna in Iſpagna dopo la morte d'Agoſtino Metelli.

Era Cavaliere.

3Donino Ingoni Modoneſe Scultore, ſervì il Vice Re di Napoli, poi il Re

di Francia ; gradito dall'uno, e dall'altro, ritornò in Patria carico d'

e onori , e di prezioſiſſimi regali. Per ripoſo di ſue fatiche, il Sereniſſimo

di Modona gli conſegnò la credenza Ducale. Morì l'anno 16o4.Vidriani

ol. I 2 R. - -

ri i Ferrara, ſcolaro di Lorenzo Coſta, nacque nel tempo medeſimo

dell'Arioſto, queſto famoſo per la penna, che lo celebrò, e quello per il

pennello, che lo dipinſe; con Batiſta il fratello bravo paeſiſta, lavorò

gran tempo per il Duca Alfonſo, dal quale fu provviſionato in vita.Fio

rì nel 1536. e fu ſepolto col fratello in S. Polo. Superbi. Vaſari p.2. fol.

33o par.3.lib. 1. fol.185.

Duca Tagliapietra Scultore molto nominato in Bologna, con Ercole Fer

rareſe Pittore, ſervì a molti Principi. Vaſari par.2. fol.335.

TDuccio da Siena Pittore Grotteſco, ſi vedono ſue opere in Siena, in Luc

ca, in Piſa, ed in Firenze: ne parlano di coſtui il Vaſari, ed il Baldi

nucci ſec. 2. fol.58.Fiorì nel 1348.

Durante Alberti da Borgo S.Sepolcro, Uomo religioſo, ed onorato, diſe

gnò, e dipinſe divote Immagini in Roma; viſſe 75. anni ; morì nel 1613.

ed accompagnato dalli Profeſſori alla Chieſa del Popolo, ivi fu ſepolto e

Pietro Franceſco il figlio Pittore morì d'anni 54.nel 1638.M.S.

Durante del Nero da Borgo S. Sepolcro, con i Zuccheri, col Barocci, con

- Leo
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Leonardo Cungii, con Sante Zidi, e Giovanni Schiavone, nel 156o. d'

ordine di Papa Pio IV.dipinſe il Palazzetto di Belvedere, ma il Barocci

ſuperò tutti. Vaſari par.3 lib.2. fol. 1 15. -

EGIDIO ELISABETTA.

Gidio Coignet, detto Gillis d'Anverſa, variò diverſe pare

i ti del Mondo; lavorò a freſco, ed a olio. Il dipignere di

- E queſto bizzarro umore fu lo sbattimentare le figure con

- ſi lumi accidentali di torcie, di faci, o di fanali. Morì in

º SºS, Amburgo l'anno 16oo. Baldinucci par.2 ſec.4. fol.167.

i -.

º

Egidio Coninxloy nacque in Anverſa l'anno 1544. im

parò da Pietro Aloſtano juniore; vide la Gallia, e la Ger

mania; ſi fermò in Amſterdam, dove i ſuoi paeſi furono comprati dai

Mercatanti per rivenderli a gran prezzo in altre Città. Sandrart fol.169.

JEgidio Monſtrart nato in Olſta di Fiandra, fratello gemello di Franceſco -

furono cotanto fimili di faccia, che il Padre faceva loro portare un birret

a to diverſo per diſtinguerli, il che fu cagione di varj, e curioſi accidenti.

Imparò da Giovanni Mandino; in grande, e picciolo dipinſe opere belliſ

i ſime: fu Uomo lepido, grazioſo, faceto, e delle ſue burle ſi potrebbe

riempire un libro: ridotto all'ultima vecchiaja, morì l'anno 1593. laſciò

per teſtamento ai ſuoi figli tutto il Mondo, col dire, di queſto poterſe

ne fare acquiſto con la virtù. Sandrart fol.264.

Egidio Sadeler d'Anverſa, nipote di Giovanni, e di Raffaello, fu chiamato

, la Fenice dell'Arte. Intagliate le belle opere dei Pittori in Roma, paſsò

in Germania al ſervigio di Ridolfo II.di Matthias, e di Ferdinando II.dai

, quali fu tenuto in gran conto; intagliò per quelle Maeſtà opere varie, e

dipinſe vaghi componimenti: toccando l'anno 41. di ſua età, fu toccato

dalla falce di morte, e cadette nel più bel fiore dell'operare. Con ſommo

onore, l'anno 1629.fu ſepolto in S. Giovanni di Praga. Baldinucci fol,

45. Sandrart fol.355. -

Eliſabetta Sirani nacque in Bologna l'anno 1638 da Gio: Andrea, che con

tro ſua voglia, ſcoperto il genio pittorico della figlia, l'educò nel diſe

gno. Tanto crebbe della famoſa Pittrice il grido, che a competenza del

Padre, del Canuti, del Bibiena, e del Roſſo Napoletano, dipinſe nella

Certoſa di Bologna il Batteſimo di Geſù Criſto in un quadro di 3o.palmi,

nel quale diede sì in grande, e riſoluto, che ſuperò la natura, il Pa

dre, e gli altri concorrenti. Mai ſi slontanò dalla grazia, e dallo ſtile ele

gante di Guido Reni. Con pianto univerſale, e d'anni 26.l'invidia la ru

bò al Mondo, con eſecrando tradimento di veleno, ſenza mai penetrarſi

da qual ſacrilega mano preparato, ed in S.Domenico, dopo ſuntuoſe eſe

quie, nel ſepolcro di Guido Reni, di cui in vita ſeguì i colori, ebbe gli

ulti
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ultimi ripoſi . Malvaſia par. 4. fol. 453.

Eliſabetta Sofia Cheron nata in Parigi Manno 1648, fu figlia d'un Pittore di

ſmalto, il quale l'ammaeſtrò nel diſegno, ed ebbe talento per la pittura,

che diedele il rango nell'Accademia Reale: non ſolo faceva bene in ri

tratti, ma ugualmente conduceva le grand'opre di ſtorie, e diſegnava le

coſe antiche di tal guſto, che ſono ſtate intagliate dai Profeſſori: ſi diºn

ſe altresì nella muſica, e nella poeſia, talche meritò luogo tra gli Accade

mici Ricoverati di Padova. Morì nel dì 3.Settembre 17 i 1. -

Eliodoro Forbicini Veroneſe, Pittore ſpiritoſo nel dipignere grotteſchi, li

vorò in molti luoghi con Felice Bruſaſorci, e con l'India. Vaſari pari,

lib. 1. fol.52 1.

Emilio Savonanzi nobile Bologneſe, nacque l'anno 158o, e ſino alli 26 di

ſua età eſercitoſſi in ogni arte cavallereſca, militare , e letteraria. Diſpo- |

ſto dalla natura al diſegno, ebbe Guido Reni, ed i Caracci per maeſtri in .

Bologna, e nella Scultura l'Algardi in Roma. Con piena cognizione di

ſacre, e profane ſtorie, di favole, di notomia, di fiſonomia, di pro ,

ſpettiva, e d'architettura rendeva conto a tutti del ſuo operare, che di

pinto con la grazia di Guido, girò per molte parti del Mondo. Viag.

giava ſulle Galee Pontificie per Iſpagna, quando colto da mortale infer i

mità, vicino a morire fu veduto in un'iſtante ſanato per miracolo di S. ,

Filippo. Fu Uomo liberale, integerrimo, onorato , elemoſinario, e

zelante nell'aſſiſtere ai poveri condannati a morte. Prima di colorire l'Im

magini Sacre (bel documento ai Pittori) s'accoſtava ai Santiſſimi Sacri

menti, onde non è ſtupore ſe riuſcivano così belle, e divote le ſue pit

ture. Ottogenario, e moribondo, piagnea la moglie il grave peſo, che ,

-

gli laſciava di tanti figli, in iſpezie di Caterina già avanzata nell'età; lº s

fece dunque a ſe chiamare, ed interrogandola ſe voleva ſeguirlo a migliº

vita, accettò l'invito: non fu così toſto dato ſepoltura nella Città diº

merino al Padre, che lo ſeguì anche la figlia. Monſig.Ottavio Cambiº

ferito dal Malvaſia par. 2. fol.3o2.

Emilio Taruffi Bologneſe, ſcolaro dell'Albano, fu vivace nel diſegno º

con vaghi, e ben toccati paeſi ſullo ſtile del Maeſtro, lavorò in pubblico, º

e privato gradite pitture: andò a Roma, e tra la cupola del Lanfranchi,

ed i pennacchi del Domenichino in S. Andrea della Valle , dipinſe unº

delle ſtorie di detto Santo, l'altra la conduſſe il Cignano . Ritornº"

Bologna aggrandì la maniera ; aprì ſcuola, e nobilitò il ſuo dipigº s.

d'anni 62 proditoriamente ferito, paſsò all'altra vita l'anno 1696 º "

ſepolto in S.Benedetto.
Enea Salmeggia da Bergamo, detto il 7 alpino, praticò in Milano col Pro

caccini, e per 14 anni ſtudiò in Roma si eſattamente l'opere diRº .

lo, che le ſue pitture ſono ſtate ſtimate di quel gran Maeſtro º "
S.Vittore a cavallo nel coro dei Padri Olivetani di Milano. Morº l'aſl

no 1626. - Eilea
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inea vighi , o Vico da Parma famoſo Intagliatore in rame , inciſe opere

varie del Rbſſo, del Buonaroti, di Tiziano, del Bandinelli, del Clovio,

del Salviati &c. Fcce i ritratti di Carlo V. d'Arrigo Re di Francia , di

l

Gio: e di Coſimo Medici, e d'Alfonſo II,Duca di Ferrara, preſſo del qua

le riposò il reſtante di ſua vita,e gl'intagliò l'Albero Ducale, Si dilettò

d'anticaglie; diede alle Stampe più Libri di medaglie , inciſe l'Albero

-dei dodici Ceſari; intagliò 5oi abiti di nazioni diverſe , e finì con glo

ria i ſuoi giorni . Vaſari par.3 lib.I.fol.3 io. -

Enrico Bloemart Intagliatore Olandeſe , fratello di Cornelio - e figlio dº

Enrico Cornelio Uroom nato in Arleme d'Olanda l'anno 1566, imparò il

-

r

-

Abramo, che gli fu Maeſtro: non poco dopo la morte del padre , che

ſeguì nel 1647.l'accompagnò in florida età al ſepolcro.Sandrart fol.29o.

diſegno da ſuo Avo artificioſo Statuario , e da ſuo Padrino plaſtico , e

formatore di vaſi di porcellana , ſi trattenne in Sivilia con un Pittore

Tedeſco, ed in Roma con Paolo Brilli : veduta poi tutta l'Italia, ritor

nò in Olanda , d'indi in Iſpagna , ed ivi dipinſe molto bene di nauma

chie, di paeſi, di lontananze, di peſci, Città, arazzi, Scc. Sandrare

fol.274. -

Enrico de Bles Boemo imitatore di Giovachino Paternieri, lavorò in Ger

mania, ed in Italia, particolarmente in S. Nazaro di Breſcia l'Altare del

la Naſcita del Redentore a olio , ed i laterali a freſco; perchè ſi dilettò

di paeſare, e naſcondere ſempre in qualche luogo capriccioſo, una civet

i ta, quindi è,che fu comunemente chiamato il Civetta. Lomazzo fol.689.

i Enrico , e Carlo Bobrun fratelli nati in Amboiſa nella Turena, furono Pit

l

-

tori non ſolamente dei Re Enrico IV. e Luigi XIII. ma ancora Ajutan

ti di camera, e cuſtodi della Guardarobba;fecero perfettamente i ritrate:

ti a ſoddisfazione di tutta la Corte: Erano induſtrioſiſſimi ancora per in

ventare divertimenti nei regi balli, e dare diſegni per vaghe mode di

veſtire da camera, e da teatro, e mercè le loro virtù furono dalla regia,

Protezione dichiarati Teſorieri della Reale Accademia, nel qual grado

morirono. Filibien par.4.fol.222. - - - -

Enrico de Clef Pittore d'Anverſa, pervenuto in Italia copiò le più belle,

e

r

º

e

vedute dei noſtri contorni, e ſe ne ſervì nei dipinti: diede alle ſtampe,

varie carte d'antichità, e di ruine inventate da Melchior Lorchenſe;ter

minò molte pitture laſciate imperfette nella morte di Franceſco Floris,

e le accordò sì bene, che ſembrarono da una ſol mano formate. Morì in

vecchiaia nel 1589. Martino, Egidio, Niccolao, e Guglielmo, tutti di

ſua caſa, furono valenti nell'intaglio, o nella pittura. Sandrart ſol. 248.

Enrico Haffner figlio d'un Tedeſco, ma nato in Bologna, dove fu Alfiere

; poi Tenente della Guardia dei Svizzeri; imparò da Baldaſſar Bianchi,

poi da Gio: Giacomo Monti la quadratura, e divenne intelligentiſſimo,

freſcante, ſichè col Canuti figuriſta dipinſe in Roma nei Palagi Colon-,

S - na,

-
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na, ed Aſtieri, e nella volta della Chieſa dei SS. Siſto; e Domenico a

Monte Magnanapoli; in Bologna la nobiliſſima Libraria di San Michele

in Boſco, e col Franceſchino figuriſta la Chieſa del Corpus Domini.Que

ſto onorato, e virtuoſo Pittore d'anni 64 morì nel 17o2. ſepolto nei Pa

dri Celeſtini. - - ,

Enrico Gaudt Conte Palatino, portato da un genio naturale alla pittura ſu,

però nella ſua Patria tutti i diſegnatori a defioſo di gloria andò a Roma, e

fu il primo Accademico nella ſcuola d'Adamo Elzeimero; comprò opere

varie di queſto gran Maeſtro, per darle alle Stampe in Patria - Braman

do conciliarſi l'amore di bella fanciulla, pigliò certo medicamento, che l'

anno 1625. lo fece impazzire. Sandrart fol.3o2. - -

Enrico Goltzio Olandeſe, ſcolaro di Lionardo d'Arleme, vide tutta l'Italia:

traveſtito da villano, diſegnò ſottilmente a penna tutte l'antichità di Ro

ma : celebre in ritratti, e famoſo per l'intaglio del ſuo bulino, d'anni 59.

morì glorioſo nel 1617. Baldinucci fol.35.e 266. . . . . . . . . .

Enrico Hondio nacque di ſangue nobile nel Brabante l'anno 1573. Educato

nel diſegno, nella pittura, e nell'ingaglio, nella matematica, nella geo

metria, e nella proſpettiva, nell'architettura civile, e militare, ebbe mol

ti onori da'verj Principi, e Monarchi, i quali riſpettivamente ſervì a mi

fura dei loro geni. Sandrart fol.357.

Enrico Steinvingh da Francfort di nome chiariſſimo preſſo i Pittori, fra i

quali portò il primo onore nei ſuoi contorni, dipinſe nei Tempi, Palagi,

e caſe private con gran franchezza, e con iſtudio migliore di Gio:Uries,

che gli fu Maeſtro. Morì l'anno 16o3. Laſciò erede della ſua virtù il fi

glio, che aggiunſe alla pittura la proſpettiva , e l'architettura , e ſe ne

fece sì franco padrone, che Carlo Stuardo Re Brettanico chiamollo a fe

per adornare il Reale Palagio, che al giornò d'oggi s'ammira , dai Pro

feſſori. Inſegnò l'arte alla moglie, che dopo il marito viſſe onoratamente

con quella. Sandrart fol.292. o si -

Enrico Teſtellin il giovine Pittore, e fratello di Luigi, ha travagliato per

comando del Re, che diedegli alloggio nei Gobelini, compoſe un Libro,

intitolato: Sentimenti dei più celebri Pittori ſopra la Pittura, e Scultu

ra, ſtampato in Parigi l'anno 1696. Egli è Libro in foglio figurato. Fu

imo Segretario dell'Accademia Reale, e morì in età di 8o. anni.

iEnrico Valchemburgh Pittore d'Auguſta , giunto a Venezia s'approfittò

nella Scuola dell'Alienſe ; mandò alla patria molte pitture dell'amato

Maeſtro, e furono vendute gran prezzo ; dopo la morte di quello , ere

ditò molti diſegni, coi quali fatto copioſo nell'invenzione, partì per la

patria, dove conſeguì molti onori, Ridolfi par. 2. fol.226. -

Enrico Vander Borch, o Borchenſe nato in Bruſſelles, fu allevato in Gere

mania; fu informato nel diſegno da Egidio Falkopurgh in Francofort;

e perfezionato in Italia nella cognizione delle pitture, dei camei, e delle
- meda
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medaglie, delle quali sì eruditamente parlava, che infiammò più d'uno ,

a tat diletto . Ritornò alla patria, e la ſua caſa fu un'aperto Emporio di

varie virtù acquiſtate, e profeſſate ancora da due ſuoi figliuoli. San

i drart fol.3or. - - - a

Enrico Verburgh da Traject ſcolaro di Bloemart, inclinò ſempre alla pro

a fondità della profeſſione, ottuſo, raccolto, e ſolitario nel concepire le

º idee, che meditava con ogni regola partorire, ſi ſuſcitò un malinconico

i umore, che traſpirò fino nei ſuoi dipinti, degenerando da quello ſpirito

i primiero, col quale tant'altre opere aveva dipinto. Morì l'anno 164o.

; Sandrart fol.3o 1. . . . -

Ermano Scuvanefeld, chiamato l'Eremita, perchè ſempre dipigneva rui

ne, diſerti, romitori, ſimili luoghi orridi, e grotteſchi; in Roma fu mol

to ſtimato ; nel dipignere il nudo ebbe pochi pari, onde ſoleva dire, non

doverſi chiamare Pittore quello, che perfettamente non ſapeva, ſenza

il naturale avanti, dipignere un nudo . Sandrartfol.3 I 1. -

Eraſmo Quellino nato in Anverſa l'anno 16o7. Dedito allo ſtudio delle uma

ne, e filoſofiche ſcienze, da giovanetto ne divenne laureato Maeſtro: ge

niale poi di Pittura s'accoſtò a Pietro Paolo Rubens, e con profondo in

tendimento penetrò le difficultà dell'arte: sfogò ben preſto le ſue vaſte

idee in pittura, ed in architettura ſopra le tele, e muri con tanta copio

i ſità d'invenzioni, che meritamente fu chiamato Lume e Maeſtro di tutti

i Pittori. Da queſta Famiglia fiorirono nella Scultura Arto ſeniore; in .

Pittura, e Statuaria Gio: Erafmo. Sandrart fol.334.

Ercolano Ercolanetti Perugino Pittore di paeſi; viveva l'anno 1683. Mo

relli fol.164. , º . -

Ercole Abati Modoneſe, pronipote di Niccolò, ſopra i di cui ſtudi, e diſe

- gni s'approfittò, e ſe quello fu celebrato dallo Scanelli, dal Vaſari, e dal

Aumaldi, queſto fu eſaltato dal Marino, e dal Vidriani fol. io3. dove ſi

leggono le belle opere, che fece per gli ſtranieri, e per la propria Città,

nella quale l'anno 1613. morì, e laſciò Pietro Paolo il figlio in ogni ſcien

za paterna ammaeſtrato. - -

Ercole Bazzicaluva Fiorentino, bizzarro Inventore, ed Intagliatore in ra

me ſulla maniera del Callot, di Stefanino della Bella, e del Cantagalli

na: ſi vedono alle ſtampe ſue belliſſime carte di battaglie, d'arabeſchi, di

º i" , e di paeſi fra ſcheggiati con guſto non ordinario: fioriva nel
- l 4 I • - M.- - -

Ercole da Ferrara, di caſa Grandi, diſcepolo di Lorenzo Coſta; ſebbene

avanzò il Maeſtro, e fu in più luoghi invitato a dipignere, mai lo volle

abbandonare , ma ſempre ſervire ſino alla morte, dopo la quale s'eſercitò

in opere pubbliche, che furono in grande ſtima. Se troppo amico del vi

no, d'anni 4o. non fuſſe d'apopletico morbo caduto nel 148o. averebbe

moggiormente illuſtrato il ſuo nome. Vaſari par. 2.foli333. M.S. -

- S 2 Er
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Ercole Ferrata Scultore da Pelſot di Como, ſcritto nel Catalogo degli Ac

cademici del diſegno in Roma, l'anno 1657. Egli colle ſue belle opere in

marmo, o lavorate di ſtucco entrò nella maggior parte delle Chieſe prin

cipali di Roma, alcune delle quali quì ſi riferiſcono per gloria d'un tanto

Maeſtro, e ſono: La Statua del Pontefice Clemente X. al ſuo ſepolcro

in Vaticano: La S.Agneſe di baſſo rilievo nell'Altare di detta Santa, e

Chieſa in Piazza Navona: Li SS. Andrea Appoſtolo, ed Avellino nella

facciata della Chieſa di S.Andrea della Valle: Alcune figure nei Depoſiti

degli Eminentiſſimi Cardinali Pimentelli, e Bonelli nella Minerva : La

Statua della Carità nel Depoſito di Clemente IX. in S. Maria Maggiore:

Il S.Bernardino, ed altre coſe nella Chieſa di S.Maria della Pace: Una fi

gura rappreſentante la Fede, laterale all'Altare maggiore della Chieſa

di S.Gio: dei Fiorentini : L'Angelo, che ſoſtiene la Croce a Ponte S.An

gelo, e tante altre, che ſono in luoghi diverſi. Mantenne ſempre in Ro

ma ſcuola aperta, particolarmente per la nazione Fiorentina, la quale ſi

dava l'onore di ſervire, a contemplazione dei clementiſſimi comandi di

S. A. R. di Toſcana. -

Ercole Fichi da Imola, ſcolaro d'Emilio Savonanzi; dopo il giro per molte

Città, ſi fermò in Bologna, e lavorò di marmo, e di ſtucco, fu aſſun

to alla carica d'Architetto dell'eccelſo Reggimento di Bologna. Malva

ſia par.2. fol.3o7. -

Ercole Gennari da Cento, cognato del Guercino, e padre di Benedetto,

e di Ceſare. Era queſti incamminato alla chirurgia , quando una ſera fat

to oſſervatore di certi ſcolari, che diſegnavano il nudo, dato di piglio per

capriccio ad un toccalapis, colpì tanto bene quell'atto, che ſorpreſo dal

Guercino, con ammirazione oſſervando quei contorni, gli fece animo a

cangiare i ferri in pennelli, ed in poco tempo riuſcì bravo nel copiare

d'opere del Maeſtro, e tignere di propria invenzione ſopra le tele. Viſſe

anni 61. e morì nel 1658. fu ſepolto in S. Niccolò degli Alberi - Malva

ſia par. 4. fol.377. - -

Ercole Graziano, detto Ercolino, nacque in Bologna l'anno 1654. Fattoſi

maeſtra la natura, e la verità riconoſciuta nei più celebri Freſcanti d'ar

chitettura, da ſe è divenuto pratico, tenero, ed ameno Pittore di quadra

ltura: ha ſervito l'A.R. di Toſcana in pubblicò, ed in privato, diverſi No

bili di Venezia, d'Imola, e di Bologna, dove vive, per la ſua modeſtia,

e virtù da tutti amato. - - - -

Ercole Procaccino ſeniore Bologneſe, Capoduce di quella gran ſcuola Pro

caccineſca ; che fioriſce ſino al giorno d'oggi in Milano. Non avendo

fortuna in patria di competere con li Sabbatini, Ceſi, Paſſarotti, con

i Samacchini, Fontana, e Caracci, fece poi fronte in Milano alli Figi

ni, ai Lilini, ai Cerani, ai Morazzoni, e ad altri, arricchendo quella no

biliſſima Città d'opere ſingulari, acclamate dal Settalino Muſeo, dal Bo

- - - S 2. - ſca
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º ſca, da Girapeno, dal Savaro, dallo Scanelli, dal Boſchini, e dal Mal

i vaſa par.2.fol.275. Fioriva nel 1571.con Cammillo, Giulio Ceſare,e Car

ºlo Antonio ſuoi figli, tutti Pittori. Ercole juniore figlio di Carlo Anto

ºnio imitò il padre nella pittura ; mantenne l'Accademia del nudo a pro

º prie ſpeſe; toccò di Leuto per eccellenza; ſi dilettò di caccia; dipinſe

º opere infinite per Milano, e per altre Città; in Turino meritò una col

A lana d'oro con medaglia ; finalmente d'anni So. morì nel 1676. M.S.

i tºrcole Setti Modoneſe, diſcendente da quel Cecchino Setti tanto lodato

"i nelle Croniche del Lancilotto. Fiorì nella pittura, e nelle ſtampe diſegna

i"; te, ed intagliate di ſua mano, queſte ſi rendono rare per la perfezione del

º le figure, che in tante vaghe, e grazioſe attitudini ſi muovono: marcava

si le pitture, e le ſtampe con queſto nome: Hercules Septimius. Viveva

iti nel 1571. Vidriani fol.94. -

ſTircolino del Geſſi Bologneſe, fratello di Gio:Hatiſta Ruggieri, detto anch'

mi, i eſſo Batiſta del Geſſi, perchè l'uno, e l'altro furono di lui diſcepoli.

miº. Chi vede l'opere d'Ercolino, ſubito le giudica del Maeſtro, tanto bene

imitò quella maniera. Malvaſia par.4. fol.356.

giºircolino da Caſtel S. Gio: della famiglia dei Maria, chiamato Ercolino di

ico, Guido Reni, di cui fu allievo; copiò sì eſattamente l'opere del Mae

giº ſtro, che più d'una volta poſe le copie ſul treppiè per darvi gli ultimi ri

tocchi, credendole i ſuoi originali. Mandato a Roma da Guido al Car

di dinal Sant'Onofrio fratello di Papa Urbano VIII. col quadro dell'Ange

ri: lo Michele per la Chieſa dei Padri Cappuccini, bramandone quel Porpo

piſ rato una copia, la fece sì ſomigliante, che i Pittori di Roma l'acclama

e º tono per un'occulto Maeſtro, onde il Papa ordinò , che faceſſe un qua

diº in S.Pietro: rimaſe ſtordito a tal comando il Pittore, collo ſcuſarſi

, eſſere ſolo copiſta, ma non inventore, e per quanto potè dire, non tro
e vò modo da diſimpegnarſi con Sua Beatitudine: Fatto per tanto ricorſo

i.) ºl'Ambaſciadore Facchenetti, con certa ſcuſa di portarſi a Bologna, per

viſitare la madre moribonda, non ſolo ottenne benigna licenza, ma di

6 º una collana d'oro con la croce, e con Brove di Cavaliere, il quale

ſi i""i ſino alla ſua morte, che ſeguì in freſca età. Malva

ed elºPar 4. fol.356.

lº""da Cremona nacque l'anno 1618. e fu ſcolaro del Cavaliere

i sºalotto. M.S.

"ºliſta Martinotti di Monferrato riuſcì mirabile in paeſi, con belle ve

ºPiccole figure, ed animali; fu ſcolaro di Salvatore Roſa; ſeſſagena

( " "ºrº dal detto Salvatore : queſto d'anni 38. morì nel i674. M S.

""iola Cremoneſe imparò da ſua ſorella Sofonisba, e con i di

º º d'Antonio Campi conduſſe tavole ſtoriate d'Altare. L'anno 1568.
l ſ l vi - - - - - -

ſº itata da Giorgio Vaſari, che ſtupì nel vedere i ritratti, che con tan

w

ta
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Ne morì l'anno 1694. Ebbe un fratello, per nome Franceſco, figuriſta, e
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ta franchezza, ed eccellenza conduceva, non meno dell'altra ſorella An

na Maria. Baldinucci par. 2. ſec.4. fol.164. Vaſari par.3. lib.2.fol. 17.

Euſebio Sangiorgio Pittore di Perugia, ſcolaro di Pietro Perugino; fiorì

circa il 153o. Morelli fol. 163. Vaſari par.2. fol.42o.

Euſtachio le Sveur Franzeſe, Accademico Reale di pittura, e di ſcultura in

Parigi; imparò da Simon Vovet, e più aggiuſtato, e dilicato del Maeſtro

ben preſto comparve. L'opere prime furono nella Certoſa di Parigi in 22.

tavole rappreſentanti i fatti di S. Bruno, e riuſcirono d'eſtrema bellezza

con maraviglia dell'arte, che le vide in tre anni terminate. Godono al.

tre Chieſe ſue manifatture di gran forza, di buon colorito, e ſenza affet

tazione, ma con vero, e naturale componimento dipinte. Sebene non

vide Roma, fece però vedere quanto sà fare chi l'ha veduta. La morte

ſolo potè ſtabilire il termine alla ſua gloria , e fu l'anno 1655. quando di

38. anni lo riduſſe al ſopolcro in S.Stefano del Monte in Parigi. Monſieur

Perrault fol.22o.

Fiorirono ancora nella bella profeſſione del diſegno Edelinco Intagliatore

di Parigi. Egidio Roſſelletti compoſitore di vari Libri di diſegni. Elia

Godoler Pittore, ed Architetto . Elia Hinzelman con ſuo fratello d'Au

uſta. Enrico Bergman prima in battaglie, poi in iſtorie famoſo. Enri

co Bolſevert di Friſia . Enrico Poppi ritrattiſta, ed iſtorico. Erardo da

Parigi Prefetto della Reale Accademia. Ermelio paeſiſta, e figuriſta.

Enea Roſſi Bologneſe, che fiorì nel 16o4. Ercole da Bologna, che lavo

rava nel 147o. Euſebio Baſtoni Scultore Perugino. Emanuello Lima. Er

cole Roſſelli Romano. Egidio Alè Liegenſe. Egidio dalla Riviera Scul

tore Fiammingo. Egidio Scor Tedeſco. Ercole Orfeo da Fano. Egidio

Rouſſellet, che intagliò il Criſto, che appare a S. Tereſa del Guercino:

e molti altri nominati dal Sandrart, e da altri Autori, nei quali non ſi

trovano più preciſe notizie.

FABIANO FABIO FABBRIZIo.

Abiano dl Stagio Saſſoli Aretino, con Stagio ſuo figlio ec

- cellente nel dipignere ſopra i vetri, fece le belle fineſtre

fa del Duomo d'Arezzo. Fiorì nel 15 Io. Vaſari par.3.lib. 1.

- ol. 8. -

v» fi io Criſtofani della Marca lavorò in Roma diverſi

º moſaici ſopra i diſegni di Pietro da Cortona, e di Andrea

Sacchi. M.S. -- - -

Fabbrizio Boſchi Fiorentino imparò dal Cav. Paſſignano, negli anni 18.

comparve in pubblico con opere lodatiſſime: contenevano queſte un toc

co galante, e brioſo, colpi franchi, e ſpediti, perfetta diſpoſizone di figu

re, ed crudita invenzione. Sopra muri, e tele introduſſe copioſe "ie,
e InOl
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e molte più n'averebbe fatto, ſe diſtratto dalle continue villeggiaturee,

non aveſſe indebolito quello ſpirito vivace, che quaſi ſi reſe inabile in età

º avanzata a ſomminiſtragli i più ordinari penſieri pittorici. Campò la vi

sta 72. anni, e nel 1642; morì, Baldinucci par. 3. fec.4 fol.25o.

FabbrizioChiari Romano, dall'eſempio di tanti celebri Pittori fioriti nella

ſua Patria: imparò da ſe un belliſſimo modo di tignere ſopra i muri, ete

le, perlochè in età di 74 anni, che viſſe, fu adoprato dal pubblico, e

dal particolare, con lode univerſale ... Mancò l'anno 1695. M.S.

Fabbrizio, e Granello figli del Bergamaſco, ſono riferiti dal Mazzolari

fol.71. per le diverſe operette dipinte negl'incaſſamenti, nei cieli, nei bal

dacchini, e nelle nicchie delle ſtanze dell'Eſcuriale di Spagna; queſte ſo

º ino ripiene di figurette, d'angioletti, di virtù, di deità,di medaglie, d'ara

l beſchi, e di bizzarrie vivamente colorite, e vagamente ſcompartite.

Fabbrizio Parmigiano a ſimilitudine di Lucano, che fu aiutato nei Libri

º della Farſaglia da ſua moglie Pollia; di Pericle Filoſofo ſoſtenuto nelle

diſpute da Aſpaſia Mileſia; di Gio: Lignano pubblico Lettore di Bologna,

º il quale quando era occupato nei dimeſtici affari, ſuſtituiva alla lettura

i Novella a conſorte; così Fabbrizio celebre paeſiſta ebbe Ippolita la mo

:: glie, che diede la mano alle multiplicate ſue fatture, con genio, con di

º ſegno, e con colorito uguale. La morte locolpì d'anni 45, in Roma nel

º Pontificato d'Urbano VIII. Baglioni fol.91. - -

Fabbrizio Santafede grande Pittore Napoletano dipinſe,e diede altre prove

º del ſuo ſapere nelle Chieſe di Napoli. Vi fu ancora Franceſco Santafede

cccellente Pittore, il quale dipinſe due quadri nel ſoffitto della Chieſa di

S. M. Nunziata, e nella Cappella del Principe di Somma dipinſe la Di

poſizione dalla Croce di N.S. Sarnelli fol.156.226. -

il Pattorino di Raffaello, e Giulio Romano furono amanti come figli, e rima

i ſero eredi della virtù , e di molti diſegni di sì gran Maeſtro: fu il nome

ſuo Gio:Franceſco Penni Fiorentino, ma detto il Fattorino, per l'aſſiduità

nel ſervire l'amato Precettore, di cui fu ſeguace, ed oſſervante , parti

colarmente nel diſegnare, e finire con dolcezza, e con diligenza; con i

ſuoi compagni lavorò nelle Logge Vaticane, e con Giulio Romano ter

minò l'opere laſciate imperfette, per l'immatura morte di Raffaello. Di

:: pinſe paeſi, e fece ritratti, fra i quali quello del Marcheſe del Vaſto, che

º ſecolo conduſſe a Napoli, dove infermatoſi d'anni 4o. morì circa il 1528.

Rimaſe ivi molto addolorato Luca il fratello, chiamato anch'eſſo il Fat

tore. Vaſari par. 3. lib. i.fol. 15 1.

º Fauſtino Bocchi nato in Breſcia l'anno 1659. E'ſtato diſcepolo d'Angelo

Everardi, detto il Fiammenghino, s'applicò a dipignere battaglie in pic

cole, e caricature, nel qual genere ſi può dire, abbia toccato le mete della

perfezione, particolarmente nel fare Pigmei con bizzarre, e capriccioſe

invenzioni, che hanno alletatto vari Signori d'Europa a cercarli per le

loro

3 -

V.
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loro Gallerie. Ha poi un'arte incomparabile nell'eſprimere gli affetti, e le

le paſſioni dell'animo ; tocca bene di paeſi con perfetta degradazione a
terminati.

- -

Fauſtino Moretto nacque in Valcamonica nella terra di Breno, portò gran

nome in Venezia, per la quadratura, e per le ſtatue dipinte nelle Chie.

ſe, nelle Sale, e nelle volte; lo nomina il Borghini, ed il P. Cozzan
do a fol. I 14. -: i - - - e

Fede Galizia celebre Pittrice Milaneſe, figlia di Annuncio Miniatore fi .

moſo. Volò di queſta Donna la fama a Ridolfo II. Imperadore, e ordi. -

nò,che le opere ſue fuſſero ripoſte tra i più coſpicui quadri delle Sale Im .

i -periali. · Di coſtei ſono in pubblico due opere in Milano, la prima nel; .

- Chieſa di S.Antonio Abate, PP.Teatini, ed è un S.Carlo, che portali -

º

ſi
-

l

Croce, con il Santo Chiodo; la ſeconda è nella Chieſa di S.Maria Mad. lº

dalena, Monache Agoſtiniane, poſta nell'Altare Maggiore, in cui dipin

ſe Criſto in forma d'Ortolano, che appare alla Maddalena , Fioriva nel

fine del 15oo. Molti ritratti, e altre di lei pitture ſi vedono nella Galle i

º ria Settala.Torre fol.44.63.
- -

Federico Barocci nacque in Urbino l'anno 1528. da oneſtiſſimi Parenti ;

l inclinato alla pittura fu dato in cuſtodia a Batiſta Veneziano: ſuperato

Iben preſto il Maeſtro, avanzò ancora in Roma i ſuoi concorrenti nel

opere del Palagio di Belvedere. Fatto franco col diſegno Raffaelleſco,

se col colorito Correggeſco s'andava avanzando, quando ſorpreſo daimi

- - provviſa infermità, ritornò alla Patria. Dopo quattro anni ſtabilito in

ſalute, con vago, ed ameno colorito diede sì bell'opere al pubblico,

l che principiarono a volare alte commiſſioni,per impegnare i ſuoi pennel:

li, come in fatti eſeguì per vari Principi. Fu Uomo d'onore: foſtentò

il decoro dell'arte con modeſtia, e da tutti fu amato ; meritò negli anni si

; 84. ſontuoſi funerali con orazione funebre nella ſua Città, Inſegnò l'ar ,

i te a Franceſco ſuo Nipote, che fioriva nel 158o. Baglioni fol. 133, Lo

ſtudio dei diſegni, e degli ſchizzi di queſto grand'Uomo, con altre lº si

- - ture di molto valore, cioè di Daniello Vauter, e di Pietro Bruguel ſeº .

re, è poſſeduto in Venezia dal Cavaliere Gio: Giorgio de Chechelſperº si

per molti meriti decorato, ed infeudato del titolo di Signore di dettº luº

go, tanto nei diſcendenti maſchi, quanto nelle femmine, dalla Maeſtº

dell'Imperadore Leopoldo.
-

Federico Bianchi di Milano ſonatore di Leuto , famoſo ballarino, allº
e genero di Giulio Ceſare Procaccino. Negli anni 17. comparve in pub- S

blico con tre freſchi nel Clauſtro dei Padri Zoccolanti, e ſucceſſiva"

te in varie Chieſe, e Palagi con maniera ſpiritoſa, e forte,fa"
e ben diſpoſta in belle, e fondate proſpettive. Col tempo poi addolci º

ſtile nel colorito, e nelle belle idee, e di queſto tanto ſeneco"

l'A.Reale di Savoia, che oltre il pagamento dei ſuoi dipinti, 8" |
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E, elliſſima medaglia d'oro. A queſto degno e modeſto Pittore ( che mai

rnivolle graziare delle proprie notizie) debbo molto, per quelle tante di

antichi, e moderni Pittori, chem'ha traſmeſſo a Bologna, augurando

gli dal Cielo o ni proſperità, e contezza. i : ti ,

”e ierico Brendelio d'Argentina diſcepolo di Gio: Guglielmo Baur : ebbe

i genio fingulare nel dipignere a gomma operette curioſe, e vaghe con

romma diligenza, e ſtudio compiute Sandrart foli 3o4. - 2

rederico di Lamberto d'Amſterdam s'eleſſe per patria Firenze, ſtante la

e rnultiplicità dei concorrenti allo ſtudio della pittura i fu uno di quegli

a Fublimi ſpiriti, che onorò con li ſuoi capriccioſi dipinti il catafalco del

Buonaroti l'anno 1564. Lavorò per le nozze Ducali, e laſciò belle me

a morie in picciole, e grandi quadri ſtimati ſino al giorno d'oggi dai Pro

- feſſori. Vafari par. 3. lib.2 fol 28ri i ... o . . ,

3ederico Panza Pittore Milaneſe, da giovine imparò da Carlo Franceſco

a Panfilo, andò poi a Venezia per iſtudiare l'opere di Tiziano, e di Peo

a lo Veroneſe, molte copie delle quali portò a Milano: ſi fece dunque un

forte colorito, e di gran macchia, ma per dare nel genio degli amici ,

r fu neceſſitato addolcire la maniera, e con un vago accordo di colore la

vorare a freſco, ed a olio, come ha fatto in tanti luoghi di ſua Patria ,

e particolarmente nella Chieſa di S.Franceſco all'Altare di S.Gioſeffo nei

nella Sala dei Nobili Dottori di Collegio nella Piazza dei Mercanti. Per

le opere dipinte al Duca di Savoia fu creato Cavaliero. Morì d'anni 7o.

nel 17o3. i
-

Federico Zuccheri nato l'anno 155o. in S.Angelo in Vado, Stato d'Urbi

no, fu fratello minore di Taddeo, che gli fu Maeſtro in Roma, e poco

dopo compagno nei lavori: dipinſe in Vaticano, nella Cappella Paoli

na, nella Sala Regia, nella Sala vecchia, nel Tribunale della Rota, e

nella Sala Farneſe. Fu adoperato in Roma dai Pontefici, accolto in In-:

ghilterra dalla Regina ; ſtimato in Olanda, ed in Fiandra da Principi 5,

ben veduto in Iſpagna da Filippo II. foſpirato in Savoia; deſiderato in

Venezia per la gran Sala del Conſiglio ; finalmente richiamato a Roma,

da Gregorio XIII.per compiere l'opere Vaticane. Per tutto guadagnò

gloria, onore, e ricchezze, che liberalmente profondeva in fabbriche ,

in aredi, in ſervitù, e nobili abbigliamenti. Diede alle Stampe un Li

bro di pittura, e certe bizzarrie poetiche. Lavorò di Scultura, e d'Ar

chitettura. Invogliato di vedere la Marca, s'infermò in Ancona, dove

d'anni 66.diede l'ultimo addio al Mondo . Baglioni fol. 121.

Felice Calvi Genoveſe, Marcantonio, Aurelio, e Benedetto tutti fratelli,

i figli, e diſcepoli di Pantaleo, e nipoti di Lazzaro (nella di cui caſa per

molti ſecoli fiorì la pittura, ed il diſegno ) ſono tutti nominati dal So

prani a fol. 75. - - -

Felice Cignano nacque in Bologna l'anno 166o figlio, e ſcolaro del famo

T ſo

due quadroni laterali, con tutta la Volta da lui dipinta, come ancora :
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fo Carlo Cignano del quale ſi è parlato, con iſpltito ſollevato; ci

vago dipinto, e con franco diſegno imita la maniera paterna, per cui

ſi è, eon diſtinzione inoltrato alla gloria, e vive nella Città di Forlì,

Felice Paſqualino Bologneſe, detto il Laſagna,imparò la pittura da Loren .

zo Sabbatini. Vi fu alico in Bologna Gio: Batiſta Paſqualino bravo in

tagliatore in rame nel 1622. Malvaſia par. 2.fol.233. .

Felice Pellegrini fratello di Vincenzio, detto il Pittori aello,nacque in Pº

rugia l'anno rS67. fu ſcolaro del Barocci. Per la ſublimità dei fuodiſe,

gno fu chiamato a Roma da Papa Clemente VIII.per ſervigio del Vati

cano. Morì in Patria, ſepolto nei Padri Conventuali di S. Franceſco,

M.S. - - - - - - - - - - - - - - - - -

Felice Ricci Veroneſe figlio di Domenico, detto il Braſaſorci: reſtò ere

de in gioventù non meno della virtù, che delle ſoſtanze paterne, eſſendo

di ſpirito vivace, vagò per il Mondo, poi ſi fermò in Firenze con Jacopo

Ligozzio ſuo paeſano, e Pittore Ducale, dal quale imparò una certa di

licatezza di tignere, che molto gradì alla fua Patria, nella quale contº

plicati impegni lavorò nelle Chieſe, nei Palagi, e nelle Sale a olio, ea

freſca, in ritratti, ed in proſpettive, ſinchè giunto l'anno 16o5 e diſi

età 65.cambiò gli onori acquiſtati in vita, con gl'immarceſcibile della
-

gloria. Ridolfi par. 2. fol. 1 i 9. ps 2 - - - - - -

Felice Torelli nacque in Verona l'anno 167o. Parve da giovinetto portato

dal capriccio al ſuono, e Gioſeffo il fratello maggiore alla pittura, ma

riuſcendo all'uno, ed all'altro ſtranieri quei principi, cambiarono pur

tito; s'applicò Gioſeffo al Violino, in cui riuſcì quel famoſo Sonatº

tanto acclamato dalla Germania, e dall'Italia, che godè l'opere º
ſtampate, e Felice atteſe alla pittura nella Scuola di Gio Gioſeffo dal So

le, egli maneggia con franchezza i pennelli in Bologna, dove ha conº

to in conſorte la Sig.Lucia Caſalina nata l'anno. 1677. Pittrice Bologº

ſe, e della Scuola medeſima, la quale fa pubblica moſtra dell'operº º

dipinte. Viſſe ancora Gio: de Giorgi, detto Forellino, ſcolaro, e iº

te di Felice, il quale ſi portava molto bene nel diſegno , e con lº

praticate le maniere Romane, per lo ſpazio di 13 anni, portò a Bologna

un vago colorito, il di cui forte era un'impaſto così morbido di carºgº

ne toccante la maniera Barocceſca, che dava alte ſperanze di doº"

ſcire gran Pittore; ma dopo eſſerſi trattenuto pochi giorni, morì d'anni
31.il dì 25.Novembre 1717. e fu ſepolto nella Chieſa di S. Agaº di Bo

logna. -

Feliciano da S. Vito, ſcolaro di Daniello da Volterra, con Michelei

Alberti Fiorentino fu erede di 2oo.ſcudi, degli ſtucchi, delle ſtampe, -

dei diſegni del Maeſtro, con ordine di compiere l'opere ſuº laſciate iſº

perfette alla morte, che ſeguì nel 1566.Vaſari par.3.lib. i. folici: C0ſl

Ferraù Fanzone, o da Faenza, fu ſcolaro del Cav. Vanni in Roma anali

Andrea d'Ancona, col Cav. Salimbeni, con Baldaſſarre Crºººs"
-
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tri dipinſe varie ſtorie a freſcò in S.Gior Laterano, alla Scala Santa, ed

in Santa Maria Maggiore. Colori con bell'impaſto, con vaghezza, e con

facilità. Ab.Titi. - - -

i ºi oio i

Perdinando Cairo è nato in Caſalmonferrato l'anno 1666. ed ha imparato 3

F

il diſegno da ſuo Padre Gio Batiſta: ſpedito poſcia a Bologna, entrò nella

ſcuola di Marcantonio Franceſchini, nella quale fermoſſi per lo ſpazio di

dodici anni, e fi fece imitatore di quella bella maniera, e vago colorito;

laſciò in Bologna diverſe coſe dipinte, ed altre ne ſpedì alla Patria. An

dò poi a Breſcia, dove l'anno 17o1.ricercato il Franceſchini, per dipin

gere la Volta della Chieſa di S.Antonio Abate Collegio dei Nobili, nè

potendo egli andarvi, là ſpedì Giacinto Garofalini di lui nipote, che in

fieme col Cairo dipinſe in tre ſcomparti tutta la ſuddetta Volta, e per la

quadratura ſervì Don Mattia Benedetti da Reggio , e riuſcì il tutto a

perfezione, come lo ſcrive l'Averoldi a fol.81.Io mi trovava in quel tem

po a predicare la parola di Dio nella noſtra Chieſa del Carmine di quel

la Città, e tanto ebbi di piacere nel vedere il Cairo tanto avanzato, che

finita l'opera, lo propoſi a diverſi Signori, per ſoggetto ben degno da

farlo comparire in altre opere pubbliche, come mi ſortì di fare. Ivi po

fcia accaſato vive, e dell'opere ſue fa belliſſima comparſa in ogni luogo.

Ebbe un fratello chiamato Guglielmo, il quale tanto s'era avanzato nel

la pittura, che nella Chieſa di S. Margherita di ſua Patria aveva dipin

to l'Altare Maggiore, ed in altri luoghi; ma giovine morì l'anno 1682.

erdinando Galli nato in Bologna, ma comunemente chiamato il Bibiena,

dalla patria, in cui nacque Gio:Maria ſtio Padre Pittore, e ſcolaro dell'

Albano. Bramoſo d'imparare la quadratura, non aſſaggiò appena i prin

cipi di quella ſotto Mauro Aldrovandini, e ſotto Giulio Trogli , che

giorne , e notte da ſe ſtudiando, ben preſto non ſuperaſſe ogni dif

ficulta, coll'eſſere ricercato da vari Principi d'Italia, in ſpezie dal Sere-.

niſſimo di Parma , al ſervigio del quale viſſe ſalariato Pittore . Nella

feracità, nella vaghezza, e nella celerità delle proſpettive, e dell'ope

re ſceniche non ha pari. Fioriſce ancora nelle figure, e nella quadratu

ra Franceſco minor fratello, che fu Pittore dei Sereniſſimi di Mantova,

di Parma,ed in Vienna della Maeſtà del Re dei Romani;non diſſimile dal

fratello nella preftezza,e ſapere dipingere per Camere, e per Teatri Ar

chitetture, che ſono degne d'ammirazione.Sino la Sorella Maria Oriana,

con gl'inſegnamenti di Marcantonio Franceſchini, non manca nei ritrat

ti, e nelle ſtorie di farſi conoſcere Pittrice in Bologna . Ferdinando poi

dichiarato Architetto primario, Capomaſtro maggiore, e Pittore di Ca

mera, e di feſte da Teatro di Sua Maeſtà Cefarea diede in luce un Libro

in foglio intitolato: L'Architettura Civile preparata ſulla Geometria, e

ridotta alle proſpettive conſiderazioni pratiche. Parma 171 1. per Paolo

Monti. Diede parimenti alla luce altro Libro di Architetture, Proſpet

tive, e Scene per Teatri , le quali in tutte ſono fogli 71. alla gloria di
2 così

2 -



così celebri Profeſſori, ſi aggiunge ancora Aleſſandro figlio di Ferdinan.

do, il quale nell'età ſua di 32 anni, gode l'onore di ſervire l'A. R, dell'

Elettore Palatino, in qualità di Architetto Generale. -

Ferdinando Helle nativo di Malines, ma per eſſere quaſi ſempre ſoggiorni

to in Parigi, paſſa per Pittore Franzeſe:fece in detta Città molti ritrat.

ti, e quadri, e ſebbene era ſenza paragone, ſuperiore a Luigi, Enrico, e

Carlo Robrun, che eranſi inſinuati nella Corte, ſi faceva aſſai meno pa

gare l'opere ſue. Laſciò due figliuoli ſeguaci della medeſima profeſſione,

Depilesfol.462. , li o
-

Ferdinando Neuberger Tedeſco, fratello di Daniello, uno dei primi pla

ſtici della Germania e Fra gli altri lavori di queſto Valentuomo ſi vedo.

no infinite ſtoriette, favole, e fatti guerrieri formati in cera artificioſa

mente indurita come il marmo, per le Gallerie Oltramontane. Sandrart

fol.395. . . . . . . . . . . - -

Ferdinando Tacca Scultore di Carrara, figlio, e ſcolaro di Pietro, l'opere

del quale terminò alla di lui morte l'anno 164o. nella Reale Cappella di

S.Lorenzo di Firenze, col finire il granC oloſſo di Ferdinando I. e mol

te altre opere d'intero, di mezzo, e di baſſo rilievo, tutte di metallo,

Diede il diſegno per alcune principali fabbriche, e molto valſe nelle in

venzioni di macchine per Teatri, e per feſte ſacre, onde meritò di ſuº

cedere al Padre nelle cariche, e negli onori, Baldinucci par. 2.ſec. 4.

fol.37o. º, i i -

Ferdinando Valdambrino Romano: altro non ho trovato di queſto Pittº

re, ſe non che in Milano nella Chieſa di S. Marco (Padri Agoſtiniani)

dipinſe nella Cappella di S. Guglielmo Duca d'Aquitania la tavola, º

cui vedeſi la Vergine col Bambino, ed il Santo Duca. Torrefol.267 ,

Fernando Joanvez di Almedina di Spagna ha dipinto un'Altare nella º

tà di Granada. Butron fol. 122.

Filippo Abbiati Milaneſe, diſcepolo del Nuvolone, fu Pittore facile, iº

ro nel diſegno, prontiſſimo nell'invenzione, e ſpedito nell'operº:

quindi è, che a olio, ed a freſco terminò quantità di operazioni,e lº
un buon patrimonio ai figli. Dalla ſua ſcuola uſcirono molti buoni Pit

tori. Morì d'anni 75.nel 1715.
-

Pilippo Brizio nacque in Bologna l'anno 1629. da Franceſco, uno dei più

ſpiritoſi allievi di Lodovico Carracci : reſtato in età di 2o. anni ſenza

Padre, fu da Guido Reni corteſemente accolto, e con amore amº"
ſtrato nel ſuo diſegno, che ſe gli reſe facile, e ſpedito, comunicandº

poi anch'eſſo, fatto Maeſtro, con amorevolezza ai Cavalieri , º Dame,

e ad altri ſcolari per lungo corſo di tempo. Malvaſia par.3 fol:543, d
Filippo Bertolotti Genoveſe, con gran diletto, in età giovanile , ſi die s

allo ſtudio del difegno, poi fece paſſaggio al colorito, ma vedendo"
ſe le commiſſioni, per la multiplicità dei profeſſori, s'applicò ai ritratti,

con i quali onoratamente viſſe. Il ſimile ſuccedette aMiche"
- -- S
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s figlio, della paterna virtù degno erede. ASoprani fol.9o.

ºFilippo Berteant Scultore, nato a Parigi, allevato nella ſtanza, e ſcuola di

Luigi le Comte, s'acquiſta molto di riputazione nell'operare : è ſtato

º aggregato alla Reale Accademia di Pittura, e di Scultura nel giorno 28.

Novembre 17o7. - - .-

i Filippo Bruneleſchi Fiorentino, ſebbene dalla natura portò moſtruoſità di

corpo, lo dotò però di tanta bellezza di ſpirito , che fu valevole a far

riſorgere il diſegno, la proſpettiva, la geometria, la ſcultura, e l'archi

tettura, dà gran tempo nella ſua Città ſepolta . Con grido univerſale

i: eſercitò l'arte del Giojelliere, e dell'Orologiere, poi unito con Daniello

si alla Scultura, andò a Roma,dove fece eſattiſſimi ſtudi ſopra quegli anti

re
ſiº

i chi marmi. Ritornato alla Patria,mai più dagli antichi in quà fu veduto

i l'omo di maggior pratica di queſti nei diſegni dei Palagi , nei Tempi,

nelle Torri, nei Monaſteri, nelle Fortezze, nelle Macchine, e negli

argini dei fiumi. A tante ſcienze unì l'amorevolezza cogli ſcolari, la

la famigliarità con tutti, e la carità verſo i poverelli, i quali amaramente:

i lo pianſero l'anno 1446. quando compiuti li 69. di ſua età l'accompa

i gnarono al ſepolcro in S.Maria del Fiore . Vaſari par. 2.fol.2 1 1. - e º

e Filippo degli Angeli Romano, detto il Vapolitano, e perchè da fanciullo

º lo conduſſe a Napoli il Padre Pittore di Siſto V. ed ivi gl'inſegnò il di

pigriere : lavorò di buon guſto in battaglie , ed in paeſi con vaghi ac

compagnamenti di figure mirabilmente atteggiate. Compoſe belliſſimo

i Muſeo d'anticaglie, e di bizzarrie pittoriche: fermò il corſo alla ſua vi

a ta in età avanzata nel Pontificato di Clem.VIII. Baglioni fol.335.

Filippo Furini, detto Pippo Siamerone Fiorentino, ſcolaro del Cav.Paſ

fignano, atteſe a fare ritratti, ed inſegnò i principi a Franceſco ſuo fi-t

glio, del quale ſi parlerà a ſuo luogo.

a tua fedeltà all'amico, paeſano, e condiſcepolo Gio: Coli, non iſdegna

ººo, che l'uno lavoraſſe nella medeſima teſta, o panno, o figura"i
altro Furono per ſette anni in Venezia, e fecero grande ſtudio ſopra

ºi dipinti. Richiamati a Roma dal Maeſtro, per impiegarli nella Cu

:: Pula di Santa Maria in Campitelli, giunſero un giorno dopo la morte di

quelli » º poco dopo ricevettero l'infauſto annunzio della nave predata

a "ai Turch

º " quadri di Paolo, del Tentoretto, dei Carracci, 8o, copie da

º" : e 25oo. ſcudi, reſiduali delle pitture, e della Libraria di

º Giorgio Maggiore dipinta in Venezia. Liberati dagl'impegni delle

º " º Mantova, di Savoia, di Spagna, e di Praga, che li bramavano,

ºparono nelle Cupole, nelle Gallerie, e nei quadri d'Altare in Ro
m

VA ºlioſi di rivedere la patria, là trasferiti, con doloroſo pianto del

º ºrì Gio:Coli in età d'anni 47.nel 168i. e Filippo ritornò a Ro
º - ma

Filippo Gherardinato in Lucca l'anno 1643. da Baſtiano ſuo padre imparò

E il diſegno, ed in Roma il colorito da Pietro da Cortona: giurata perpe

i, che per la parte d'Ancona portava i loro arneſi, fra li qua

º
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ma per le pitture di S.Pantaleo, poi alla patria, dove dipinſe i miracoli

di S. Maria Maddalena dei Pazzi in S. Pier-Cigoli, Padri Carmelitani

della Congregazione di Mantova. Morì l'anno 17o4.

Filippo Lauri nacque in Roma l'anno 1623. e morì nel 1694. Riconobbe

per Maeſtro Angelo Caroſello ſuo cognato, dal quale bene iſtrutto nel.

la pittura, concorſe a diverſe operazioni ben degne del ſuo erudito pen.

nello: cangiò poi ſtile, con genio particolare a piccole ſtoriette, lonta

ne dalla maniera del Maeſtro, e le conduſſe con tale ſpirito, e vaghez.

za, che allettò varj Principi ſtranieri a pagarle prezzi rigoroſi, per b.

bellirne le loro Gallerie. Baldinucci par.3. ſec.4. fol.3 12. -

Filippo Lemke Fiammingo ſeguitò in Italia lo ſtile di Monsù Bamboccio,

poi ſi diede a dipignere battaglie molto ben condotte, e che piacquero in

eſtremo ai Dilettanti. Sandrart fol.337.

Filippo Lippi Fiorentino diſcepolo di Sandro Botticelli, con nuova, ebiz,

narra invenzione di grotteſchi, di vaſi, di cimieri, di trofei, d'armi

ture, d'aſte, di bandiere, d'abbigliamenti, di calzari, e di ritratti ſparſi

nei ſuoi dipinti, comparve il primo Pittore in Roma,in Bologna, in Luc

ca , ed in Firenze. Correva l'anno 1473. quando ſorpreſo da una fiera

ſcaranzia, rimaſe ſoffocato negli anni 45. e fu ſepolto in S.Michele. Va

fari par. 2. fol.297. Sandrart fol. I 19. vedi Fra Filippo Lippi.

filippo Menzani Bologneſe, dell'Albano diletto allievo; mai abbandonò

il Maeſtro, anzi nella di lui eſtrema infermità non ſe gli partì dalletto,

nè giorno, nè notte, ſtruggendoſi in doloroſe lagrime, maſſimamente

quando ſi ſentiva ſtrignere la mano dall'amato Maeſtro, che lo benediº

va, lo ringraziava, e chiedevagli perdono di tante per lui ſofferte vigº

lie. Morto, che fu l'Albano l'anno 166o. ſeguì a dipignere con quali

i languore, che poco dopo lo levò dal Mondo. Malvaſia parº

.282. - -

Filippo Planzone di Nicoſia, volgarmente detto il Siciliano in Genova

oltrepaſsò i confini della maraviglia con ſottigliezza dei ſuoi lavori iº

gliati in avorio, e corallo, ſenza educazione d'alcuno Maeſtro Per

il Sereniſſimo di Toſcana lavorò una S.Margherita di corallo, che tiº

legato il dragone con certe catenelle incavate dallo ſteſſo pezzo, e nº"
portò in premio 5oo. ſcudi; dal che fatto animo, intagliò per il mede

ſimo in avorio, nella grandezza d'un'uovo, una gabbia, e dentro un Cºº

vallo di tondo rilievo. Invitato a Roma da Papa Urbano VIII. la mº"
gl'intercluſe in Genova la via nell'anno 163o nel più bel fiore di ſua

età, cioè d'anni 26. Soprani fol.3 13. it

Filippo Roſſuti diſcepolo di Gaddo Gaddi, con Fra Jacopo da Turrita

Franceſcano lavorò in S.Gio:Laterano, e nella facciata di S.Maria Mag
giore di Roma (circa il 13oo. ) quelle grandi ſtoriette a moſaicº, riferi

te dall'Ab.7'iti fol.224 che fino al giorno d'oggi mirabilmente ſi conſer:

vano intatte. - - Fi
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º Filippo Sampagna di Bruſſelles, nato l'anno 16o2. Fu allievo d'aſfai me.

i diocri Pittori, alla riſerva di Giacomo Foquier, che l'ammaeſtrò nei

paeſi: per gli altri generi poi di pittura non deve ad altri, chi alla ſua
a aſſiduità, ſtudio, ingegno, e travaglio ; quindi fatto buon diſegnato

mi re di perfetta correzione, ed imitatore della natura, andò in Francia ſul

diſegno però di paſſare in Italia, ma ivifi fermò, fatta amicizia con Nic

: colò Pouſſin, già ritornato dall'Italia, e unitamente con quello intra

preſe ad operare, per la Regina nel Palagio di Lucemburgo,e Sua Mae

ſtà diedegli la direzione delle pitture da farſi, coll'aſſegnamento di 4oo.

ſcudi annui; fece parimente molte grand'opere per le Chieſe, e le primi

cipali trovanſi in quelle di Porto Reale, e nelle Carmelitane. Morì Ret

tore dell'Accademia Reale d'anni 72. nel 1674. Depilesfol.5o2. -

Filippo Santacroce, detto volgarmente Pippo (il qual nome ſervì poi di co

gnome ai ſuoi diſcendenti. Queſto povero paſtorello Urbinate ricco di i

º

.

- naturale inclinazione al diſegnò , paſsò a Roma, ſtudiò da ſe, e poi die

º de principio a lavorare nell'avorio, nel corallo, nell'agate, nelle corniole,

e nel diſapro picciole ſtoriette, univerſalmente applaudite in Genova -

s Più volte intagliò in un'oſſo di ceragia ſtorie ſacre, e profane dodici

“: Ceſari, Crocefiſſi, ed altre manifatture, come dal Soprani fol.3o3.

“Matteo, Scipione, Luca, e Giulio tutti eccellenti Scultori in Genova i

furono ſuoi figli. - - -

Filippo Veralli Bologneſe allievo dell'Albano; fu la ſua vocazione alli

i paeſi, ed in fatti battè una fraſca moſſa dal vento con iſpirito; diſegnò

a penna 3 dipinſe con franchezza, e da tutti fu gradito. Malvaſia par.4,

fol.293. - -

r" Uffembach Pittore di Francofort imparò da Adamo Grimmero r .

l profeſsò con grande ſtudio l'alchimia, ſcriſſe materie teologiche, geo

metriche, notomiche, ed architettoniche. Dopo la lettura dei più co

ſpicui libri, dei quali ſi dilettava, circa il 164o, paſsò all'altra vita. 3 an

drart fol.285. - - -

Filippo Zanimberti nacque in Breſcia l'anno 1585. imparò da Sante Peran

da, col quale ſi fermò 1c. anni, e riuſcì valoroſo Pittore nel fare piccole

figure toccate con grazia, e naturalezza: non laſciò però di tignere

muri,e tele ripiene di copioſe ſtorie: pervenne all'anno 1636. e cinquan

teſimo primo di ſua età, e reſe l'Anima al Creatore, ſepolto in S.Giuſti

na di Breſcia. Inſegnò l'arte al figlio Gio:Batiſta. Ridolfi par.2. fol.282.

º Fioravante Ferramola Breſciano fioriva nella pittura nel i5 12. nel qual

º tempo ſaccheggiando i Galli la Città di Breſcia, fu ſpogliato anch'eſſo

d'ogni avere; perlochè fatto ricorſo a Monſieur de Fois Capitano dell'

r armi Franzeſi, e narrate le ſue diſavventure, e la profeſſione, volle da

- lui eſſer ritratto, e ricompensò la virtù del Pittore con 5oo. ſcudi. Ri

dolfi par i fol.245. Roſſi fol.506.

Flaman Anſelmo Scultore in Parigi, nato a S.Omer nell'Artois, Profeſſore

- nell'Ac

-
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º nell'Accademia Reale. Ebbe un figlio dello ſteſſo nome, ricevuto nel lº

i Accademia ſuddetta li 27 Ottobre 17o8. . . . . . "

e - Flamminio Torre Bologneſe ( dall'eſercizio del padre chiamato dall'auti i

- - melli, ) fece il noviziato del diſegno ſotto il Cavedone, e profeſsòli º

- pittura nella Scuola di Guido. Nel copiare, fu così giuſto, che le copie |

“ftirono ſtimate originali ſino dai Profeſſori: non è però , che di ſua in a

- venzione npn lavoraſſe egregiamente in tante Chieſe, e Palagi di Bolo.

i gna. Ebbe un'impaſto di color forte,un pennello felice, ed un franco

maneggio di tinte. Intagliò all'acqua forte. Aveva già diſegnata la Si

la degl'Illuſtriſſimi Signori Conti Fava, che fu dipinta dalli Carracci,

per darla alle ſtampe, quando prevenuto dalla morte in freſca età, ritrº:

- vandoſi al ſervigio del Sereniſſimo di Modona, morì nell'anno 166I |

Malvaſia par.4. fol.448. si o -

Flamminio Vacca Scultore Romano; da queſto Valentuomo ſi vedono |

adorni Tempi, Piazze, e Fontane di molte ſtatue, ed altre n'avrebbe

compiute, ſe la maggior parte del tempo non l'aveſſe ſpeſo in reſtauratº :

le antichità Romane. Servì Papa Siſto V. ed il Sereniſſimo di Toſcani si

Nel Pontificato di Papa Clemente VIII. cambiò la vita con la motº -

-- e fu ſepolto nella Rotonda, con la lapide,e ſuo ritratto. Baglioni ſºlº i

Florio Macchi Bologneſe fido ſeguace di Lodovico Carracci, non dºº
mai rompere il corſo al ſuo pennello con le fatture del bulino. Era sì be

ine nel dipignere incamminato, che la Vergine Nunziata, graziº" si

te dipinta nei laterali della Porta dello Spirito Santo fu creduta diº

- reſtieri di mano del Maeſtro. Furono ancora Pittori Giulio Cº a

e Gio: ſuoi fratelli. Malvaſia par.3. fol.578. ad

Ferzone di Spinello Aretino, ſcolaro di Cione: fu coſtui eccellente º
diſegno, e famoſo nei lavori d'argento ſmaltati a fuoco,co" S,

fede nel Veſcovado d'Arezzo una mitra con fregiature belliſiº" º
ſmalto, ed un paſtorale, con tante altre opere ſtoriate nei Padri dellº

Vernia, citate dal Vaſari par. 1. fol.55. .

e i - Fra Antonio Aſinelli Bologneſe Carmelitano ingegnoſiſſimo diſeg" .

ed Intagliatore di tarſia, lavorò nel famoſo Coro di S. Domenº' " º
Fra Damiano Bergamaſco Domenicano,ed in quello di S.Michelº B0

ſco, che fu terminato l'anno 152o. Maſini ſolo 14. Bumaldi ſºlº 3,
Fra Bartolomeo della Gatta Camaldoleſe, Abate di S.Clemente" i

ſu Miniatore, poi Pittore in grande, come da tant'opere ſue iº" º

e deſcritte dal Vaſari par.3. lib.2.fol.352. Veſtì l'abito Religº s

1461. morì d'anni 83. fece molti allievi nella Religione. . Per

Pra Bartolomeo di S.Marco Domenicano, detto avanti Baccº dalla fo

ta Fiorentino, ſtudiò molti anni ſotto Coſimo Roſſelli, poi" tet

pere di Leonardo da Vinci. In Firenze conferì le difficulta dell'are" iù

tura, e del colorito con Raffaello d'Urbino. Vide Roma, e i""
perfetto alla Patria. Diſegnò il nudo a maraviglia; diede nels"

-
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º diminuì rombre con artificio, e colori con grazia; inventò il modello

inimi di legno, che ſi ſnoda , fu aſſiduo al lavoro. Di natura quieto, e timorato
ali) º di Dio, morì d'anni 48. correndo il 15 17. Vaſari par.3. lib. 1. fol.41.

i "Fra Bernardino Caſtelli Genoveſe Min. Oſſer. di S. Franceſco figlio, e ſcola

i si ro di Bernardo. Oltre l'eſſere di grande virtù, e merito, fu ancora ap

" plicato alle miniature, e benchè ſopraviveſſe al padre, che morì l'anno

eli 1629. non ebbe lunga vita . Soprani fol. I 15.

si fra Biagio Betti da Piſtoia laico Teatino, allievo di Daniello da Volterra,

i ſi riempì la ſua Religione di quadri ſtoriati di buon guſto; ſi dilettò di ſcul

º iſº tura; modellò di cera, e di creta; miniò iſquiſitamente; profeſsò la me

fia dicina, la cognizione, e la virtù dell'erbe, la muſica, e compoſizione

nella dell'oltramare . Nemico dell'ozio, amico dei Virtuoſi, fu ſtimato dalla

- Religione, dai Cavalieri, e da Papa Clemente VIII. In tempo d'eſtate

uomoi addormentato ſopra una fredda pietra, trovò l'ultimo ſonno d'anni 7o.

dati e nella Chieſa di S.Silveſtro a Monte Cavallo ebbe ſepoltura l'anno 1615,

i ſoiº Baglioni fol.3 18. -

in Frº Bonaventura Biſi Bologneſe Min. Conventuale di S.Franceſco, fu allie

i cosi vo di Lucio Maſſari; ſi dilettò di miniare, e ridurre in picciolo l'opere
Bgi di Guido , e di altri Maeſtri: per la grazia, e vaghezza, con la quale

ci, o leterminava ; fu chiamato comunemente il Padre Pittorino. Servì mol

inoi º Principi ; in particolare il Sereniſſimo di Modou, che ha tante belle

a gº ºutine di ſua mano nella famoſa Galleria. Morì al ſervigio di detto

in Principe l'anno 1662.Inſegnò di miniare a D.Gioſeffo Caſarenghi ſuo ni

Girº " ed a D.Gio:Batiſta Borgonzoni, i quali fecero onore al Maeſtro,

F ºaſia par 3 fol.559. Maſini fol.617.

c: "o Monſignori Veroneſe Min.Oſſer.di S.Franceſco,fratello di

, con i". e di Fra Girolamo Domenicano, tutti tre bravi Pittori dei

tesº i"" - Dal padre dilettante di pittura, contuttochè non dipigneſ

º º può dire, che portaſſero l'inclinazione al diſegno. Fiorirono nel

ººº Vaſari par.3. lib. 1. fol.268.

o di" Piazza nativo di Caſtelfranco, nello Stato Veneto, dopo avere

Dº mio " ſtudi ſopra i Veneti Pittori, e con le regole dei Palma ju

A i "pºtº in varie Chieſe, e Palagi, veſtì l'abito dei Padri Cap

i Iluto "i" un Germania, ſervì Ridolfo II. Imperadore; perve
e º in rComa , dipinſe per Papa Paolo V. ritornato a Venezia, lavorò

ntonio Priuli; finalmente d'anni 64. nel 162 1. morì, e fu

n:

º il Doge A
º ſepolto nella ſua , - - - - -

º º Baglioni"," Chieſa del Redentore. Baldinucci par.3. ſec.4.fol.214.

e ºra Emanuel
3 , èo certi""" Rif. di S.Franceſco:ſino dà fanciullo veden

del diſegno, ci ipignere nel Duomo della ſua Città, tanto s'innamorò.
iº htre ſtorie, i da ſe riuſcì Pittore: lavorò ſopra vaſte tele , e muri

inni 76, e noi me nel Clauſtro di S. Franceſco a Ripa di Roma: viſſe
i sºnorº nel 17oi a - - - - - -

l V Fra
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Fra Filippo Lippi nato in Firenze l'anno 1381. Entrò nella Religione del

Carmine d'otto anni; copiando, e ricopiando l'opere, che ſono in tal

Chieſa, imparò il dipingere. D'anni 17. laſciò la Religione; andò in

Ancona, e ritrovandoſi a diporto per il mare fu predato da una fuſti di

Mori, e condotto in Barbaria, dove rimaſe per 18. meſi alla catena. 0.

corſe intanto, che avendo un giorno ritratto con un carbone il ſuo Pa

drone, queſti ſtupefatto a tal novità, credendolo uomo divino, gli die.

de la libertà. Navigò per Napoli; lavorò in Calabria; ridotto a Firen.

ze ſervì il Duca Coſimo; ebbe un figlio per nome Filippo Lippi Pitto.

re famoſo. Si riduſſe finalmente a Spoleto, dove non ſenza ſoſpetto di

veleno terminò i ſuoi giorni nel 1438. Vaſari par. 2. fol.29 I.

Fra Gio:Angelo Lottini Servita, chiamato avanti Lionetto Fiorentino, fu

allievo di Fra Gio:Angelo Montorſoli, compoſe vari Libri di poeſia, e

di ſciolta orazione, fu buon plaſtico, e miglior diſegnatore; Morì cie:

co ottogenario l'anno 1629. Baldinucci fec.4. fol. 176. par.3.

Fra Gio: Angelo Montorſoli Scultore Fiorentino, ſcolaro d'Andrea di

Fieſole, andò giovinetto a Roma, poi a Perugia, d’indi alla Patria,

fu adoperato dal Buonaroti nella Sagriſtia di S. Lorenzo d'anni 24 iſpi

rato da Dio alla Religione, profeſsò in quella dei Padri Serviti, dove

ebbe molto da imparare dal dipinto nei Clauſtri d'Andrea del Sarto. In

vitato a Roma da Papa Clem.VIII. reſtaurò le ſtatue di Belvedere; fece

il ritratto del Papa; poi ritornò alla patria più perfetto, e lavorò col

Buonaroti. Si trasferì a Parigi, dove fece quattro ſtatue per il Re; nel

ritorno vide gran parte dell'Italia, e quaſi per tutro laſciò qualche mº

moria: terminò i ſuoi giorni d'anni 56 in Firenze. Vaſari par 3. libº.

fol.62. -

Fra Gio:da Fieſole Domenicano: vedi Beato Giovanni . .

Fra Gio: da Verona Olivetano famoſo nei lavori di tarſia, e commeſſi, º

chiamato a Roma da Papa Giulio II. acciocchè fabbricaſſe le ſpalliere di

legno nelle Sale Vaticane, dove aveva dipinto Raffaello; dopo tale º

voro, terminò il Coro di Monte Oliveto, e quello di S.Bernardo di Sº

na, e la Sagreſtia di Monte Oliveto di Napoli. Morì in grande ſtima

l'anno 1537. compiuti i 68. di fua età. Vaſari par.3. lib.2. fol.79 ,

Fra Gio:Maria Breſciano, Sacerdote Carmelitano Argentiero, poi Piº:

re dipinſe nel principio del Secolo 15oo. nel Clauſtro del Carminº di

Breſcia i fatti più egregi dei Santi Profeti Elia, ed Eliſeo, che per lº
tempi furono opere plauſibili, e ſi conſervano intatte ſino al giornº d'

oggi. Averoldi fol. 144.

Fra GioVincenzio Caſali Fiorentino Servita, fu Architetto, Scultoºº

ºlarº di Fra Gio Angelo Montorſoli lavorò in Parigi"Napoli, ed in Iſpagna, condottovi da Franceſco I. Gran Duca di Toſcº

na. Invitato da Filippo II. in Portogallo per reſtaurare quelle Fortez

ze, giunto alla Città di Cucumbria, d'anni sº ivi laſciº"
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º nel 1893. Rimaſero dopo lui Fra Tiburzio Santini,e Fra Jacopo da Vi

terbo ſuoi allievi. Baldinucci par.2. ſec.4 fol.238.

Fra Giocondo Monſignori Veroneſe Domenicano fu Pittore, Architetto,

Proſpettiviſta, Filoſofo, Teologo, Maeſtro di lingua greca, e latina, fa

i migliare d'Aldo Manucio, dello Scaligero, del Sannazaro, favorito da

Maſſimiliano Imperadore, e da Lodovico XII. Re di Francia, Antiqua

rio, Geniale d'antiche iſcrizioni, Aſſiſtente con Raffaello d'Urbino alla

fabbrica di S.Pietro Vaticano, Dilettante d'agricoltura, di ſemplici, ed

º in altre ſcienze perfetto; dormì l'ultimo ſonno nella ſua Patria, in età

º decrepita. Vaſari par. 3. lib. 1. fol.25o. vedi Franceſco Monſignori.

Fra Girolamo Monſignori Veroneſe Domenicano, fratello di Franceſco

º Pittore, e di Fra Cherubino già deſcritto: volle per umiltà eſſere

º Converſo, e per la Religione, e per altri luoghi dipinſe molte tavole

º ſacre. Era uomo ſemplice, e lontano dalle coſe del Mondo. Stava in

Villa in un podere del Convento di Mantova, per godere la ſua quiete

nel dipignere. Per non pigliarſi noja di quello aveſſe ogni giorno a man

giare, cucinava una caldaja di fagiuoli, il lunedi, per tutta la ſettimana.

Venendo poi la peſte in Mantova,ritornò al Monaſterio per ſervire ai po

º, veri infermi, e d'anni 6o.morì di quel male. Vaſari par.3. lib. 1. fol.268.

* Fra Guglielmo della Porta Milaneſe imparò la ſcultura da ſuo zio Gio: Gia

º como, ſtudiò dall'opere di Leonardo da Vinci, ed in Genova s'avanzò

º ſotto Perino del Vaga, che l'amò come fratello. Fece paſſaggio a Ro

º ma, nè gli mancarono ſtatue, baſſi rilievi , e ſepolcri da lavorare : re

ſtaurò varie ſtatue, fra le quali fece le gambe al tanto rinomato Ercole

i Farneſe; eſſendoſi poi ritrovate le antiche, giudicò il Buonaroti non

doverſegli mutare (come ſi è detto in Glicone nella parte prima.) Per la

morte di Fra Sebaſtiano, ebbe l'ufizio del Piombo, col peſo però di fab

i bricare il nobiliſſimo Depoſito di Papa Paolo III. in Vaticano . Da que

tº Cafa fiorirono nella ſcultura il Cav.Gio Batiſta, e Tommaſo , che morì

, l'anno 1618. Baglioni fol.151. -

º Fra Jacopo da Turrita (territorio Saneſe) fu diſcepolo d'Andrea Tafi , ve

º º l'abito Franceſcano, lavorò diverſe ſtorie a moſaico in Roma , dentro,

º º fuori delle Baſiliche di S.Pietro, di S.Giovanni, e di S.Maria Maggiore:
ſir" di vivere circa il 13o3. Baldinucci ſec. 1. fol.41. ; -

a tra Ignazio Danti Perugino Domenicano, fu Coſmografo, che traduſſe

i laºdi Procolo Liceo, e l'arricchì d'annotazioni; Matematico , e Let

º ºre di tal ſcienza nel pubblico ſtudio di Bologna; Pittore, che dipinſe

per Papa Gregorio XIII. la Galleria Papale; Scrittore, che diede in lu

"," Giacomo Barocci, ed al Libro, intitolato il Vignola, fece le

º "ºni ſopra le regole della proſpettiva. Per tali, e tante lodevoli

"ºe meritamente fu promoſſo dal Pontefice al Veſcovado A,
tri - - - -

º "sº Siſto V. mancò di vita, meritevole di gloria. Ba
-

- º

i
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l

-

-
-
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-
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Fra Lorenzo Fiorentino Monaco Camaldoleſe, ſeguitò la Scuola di Taddei
i Gaddi, mini) per eccellenza, dipinſe a chiaroſcuro, e fu franco nel colo.

rire, corretto nel diſegno, e pratico nell'invenzione. Fioriva con mol.

ti allievi nella Religione l'anno 1413. Baldinucci ſec.2. fol.94. -

Fra Lorenzo Moreno Genoveſe Carmelitano, l'anno 1544. dipinſe M. V.

Nunziata ſopra la porta del Carmine con sì bella, e divota grazia, che

pochi anni ſono, dovendoſi gettare a terra quel muro, in occaſione di

nuova fabbrica, con grande induſtria, e fatica fu fegato, e collocato nel

Clauſtro: il ſimile ſi fece d'un'altra Immagine di Maria Vergine trasferi

ta da una ſtrada ſcoperta ſotto il portico, dove è la porta del Convento.

Soprani fol.28. -

Fra Matteo Zaccolino da Ceſena Teatino, dal Cav. Scipione Chiaramonte

imparò alcune regole di proſpettiva, e ſtudiando i Libri di Lionardo da

Vinci giunſe a termine tale, che per ſe, e per altri pratico Pittore diven

ne. Nel ſuo Monaſterio di S.Silveſtro in Roma ſi contemplano varie biz

zarrie di sfondi, di proſpettive, di Libraria finta, d'adornamenti, di baſe

ſi rilievi, con inganno dell'occhio, e di ſtorie della Paſſione di Geſu Cri

ſto. Laſciò belliſſimi manoſcritti ſpettanti alla proſpettiva lineale, all'

ombre prodotte dai corpi opachi rettilinei, alla generazione dei colori,

ed all'architettura. Se le ſoverchie applicazioni non l'aveſſero rubato al

Mondo nel 1630. d'anni 4o. al certe più copioſe ſarebbero ſtate le ſue

operazioni. Baglioni fol.3 16. - -

Fra Michele Aiguani Bologneſe Carmelitano fu Dottore Parigino, Deci

mottavo Generale dell'Ordine, Conſigliere appreſſo molti Pontefici:

Scrittore ſopra i quattro Libri delle Sentenze, Eſpoſitore dei Salmi dei

cinque Libri intitolati l'Incognito, Compoſitore del Dizionario Teolº

gico, Teologo, e finalmente eccellentiſſimo Scultore, come dalle me

morie, e ſtatuette nel Clauſtro di S.Martino Maggiore, Padri Carmelº

º tani di Bologna. Scrivono alcuni, che mentre lavorava una lapide,

giunſe la nuova, ch'era aſcritto nel numero dei Cardinali, e fra tantº

morì l'anno 14oo. Maſini fol.52 1. Ghirardacci par.3. fols 16.
- . ; Fra Paolo Piſtoieſe Domenicano fu allievo di Fra Bartolomeo di S. Mar

f

º

co, che morì nel 1517. e laſciò erede il diſcepolo di tutti i ſuºi diſegni,
con i quali dipinſe molte tavole Sacre in S. Domenico di Piſtoiº ed in

altri luoghi. Vaſari par.3.lib. 1. fol.48. - tO

i Fra Sebaſtiano dal Piombo Veneziano, non ſolo valente Pittore, mº 8"

----- Muſico, e Sonatore univerſale. Deſioſo d'imparare la pittura, ".
2.

te
Bellino (allora vecchio) tirò i primi ſegni, poi li perfezionò nella; 0

di Giorgione, con tanta ſomiglianza, che il dipinto dell'uno fu più v 0

dell'altro creduto. In Roma fattoſi amico del Buonaroti (in quel"

emolo di Raffaello) fu graziato di vari diſegni, con i qualiri"" 2,

opere a confronto dell'Urbinate, e ne riportò uguale onºrº º 0C

- - - - - - 'ufi

Papa Clemente VII, ottenne per gratitudine l'Abito del Frate, i
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lº zio del Piombo,col quale laſciando il dipignere,ſe la godette con molte

r: comodità fino agli anni 62.del 1547.Fu ſepolto nella Madonna del Popo

ita: lo, dove ſono ſue belliſſime, e copioſe pitture. Vaſari par.3. lib. 1.

ol.242. -

isºsi da Carnulo (terra di Voltri) Franceſcane Riformato, inſigne

sui Pittore di proſpettiva, e di piccole figure, terminate con iſquiſitezza di

noi colore. Fioriva nel 1519. Soprani fol.27.

ºsºra Tiburzio Baldino Bologneſe dipinſe lo Spoſalizio di M. V. e la Strag

gi: i i degl'Innocenti nella Chieſa delle Grazie di Breſcia . Averoldi

10 , ol. 17. -

Fravia Ghislandi da Bergamo Laico Religioſo di S.Franceſco di Pao

Cir: la, ha ſtudiato ſotto Sebaſtiano Bombelli, e benchè abbia dipinto qual

Lra che ſtoriato quadretto, il ſuo forte però è nel dipignere,e ritrarre dal na

i turale, con tanta buona grazia, e forte colore, che dà nel guſto Tizzia

me neſco, e che molto piace a tutti. Paſsò quì per Bologna l'anno ſcorſo in

età di circa 6o. anni, e laſciò alcune prove dei ſuoi pennelli ammirate dai

i primi Profeſſori dell'Arte. - -

li: Altri nomi di Religioſi li vedrai alla parola Padre:

. Franceſco Albano Bologneſe, dopo i principi del diſegno ſotto Dionigio

o : Fiammingo, paſsò alla ſcuola di Lodovico Carracci, e tanto s'approfittò,

che riuſcì quel famoſo Pittore, le di cui opere oggi ſi ricercano a prezzo

d'oro. Amico giurato di Guido Reni, conferirono inſieme dolcezza d'i-

, l dee, il girar di teſte, l'amenità dei paeſi, i capricci,le ſtorie, e la vaghez

p. za del colorito, onde più volte comparve in pubblico, e privato, per i

ley Principi, per le Chieſe, e per i Palagi. Aprì ſcuola in Roma, ed in Bo

logna, dalle quali n'uſcirono valenti Pittori ; amò teneriſſimamente i

n: ſuoi ſcolari, ai quali non occultò mai alcuna difficultà dell'arte: fu Uomo

i di teneriſſime viſcere, dabene, e modeſto: Arrivò agli 82 anni, e morì

", nel 166o. Malvaſia par.4 fol.223. vedi Filippo Menzani. 2 ,

-
-

il

l:

in

ei - - - - - - - -

º Pittore, ſecondo nelle ſtorie, ſvelto negli atteggiamenti, ameno nei

colori, comparve in molte Chieſe, e Palagi di Roma, a freſco, ed a olio,

º laſciandovi quantità di ſue operazioni, e gran numero di ſcolari, fra i

i ""inio , ed Angelicai ſuoi figli :oviſſe 76. anni, e morì nel
i 3. M.S. º l - .. e 1 -

- - Rºseſco Anguier Lavne Scultore, ed Architetto originario di Picardia;
fece i ſuoi primi ſtudi ſotto Martino Carron Scultore, ed Architetto d'

9 Abbeville,e ſi perfezionò ſotto Simone Guillain:fu chiamato in Inghilterº

i "º il ſuº travaglio fu aſſai utile per intraprendere poſcia il viaggio

giº " - nella quale ſi fermò per lo ſpazio di due anni, e contraſſe una

"i, e lega con Niccolò Pouſſin , Pietro Mignard, Alfonſo

iºy, º Claudio Stella : Nel ritorno in Francia da Luigi XIII.ebbe

, ºtte, e ſtanza per lavorare nel Louvre, con la cuſtodia del luogo,

- QV (3

Franceſco Allegrini da Gubbio ſcolaro del Cav. d'Arpino. Queſto ſpirito i



- - - - –r

15 8 º : FR

ove ſi conſervano le coſe antiche. Tra le opere principali, che queſto e t.

cellente Scultore ha laſciato alla poſterità, ſi ammira il Mauſuleo dello

timo Conteſtabile di Montmorancy a Moulins; quello del Cardinale dei

Berul nella Chieſa dei PP.dell'Oratorio a Parigi; quello del Gran Priore

di Sovuray a S.Gio:Laterano; quello di M.e di Madama di Tou in S.An l

drea dell'Arti;di M.il Duca di Longeville ai PP.Celeſtini, nei quali pari |

menti evvi quello di M.Chabot fatto a concorrenza del Cav. Bernini, e

di altri famoſi Architetti. Fece finalmente il diſegno , e la facciata del

vecchio Louvre, e con Michele ſuo fratello la ſcultura, col Baldacchino º

per la Chieſa di Val di grazia. Morì d'anni 65. nel 1669. M.S.

Franceſco Antonio Piella nacque in Bologna Panno 1661. Dal lavorare |

coſe diverſe d'acciaio paſsò da ſe ſenza altro Maeſtro a copiare quadri, e

dipinti d'architettura, proſpettive, e paeſi. Ciò oſſervato dagli Amato -

ri delle buone Arti, l'animarono a prendere le regole dell'Architettura,

e della proſpettiva dal Sign. Priore Claudio Gozzadini digniſſimo Arci º

prete della Chieſa Cattedrale di Bologna, e meritiſſimo fratello dell'Eni º

nentiſſimo Signor Cardinale Gozzadini, delle quali per ſuo genio, eno º
bile trattenimento ſi diletta. Ottenuto, che ebbe l'intento, con tali bio s.

ni principi, e con l'aiuto felice della natura ſi fece una maniera propriº, º

colla quale dipinſe, e lavora a tempra Proſpettive, Paeſi, Porti di Mart º

ed altre coſe, le quali rieſcono così tenere, amene, e con sì bella varietà º

di colori accordate, che molte Caſe Senatorie, Cavalieri, Cittadini º

Bologna, e foreſtieri ſi ſono provveduti delle ſteſſe in grande, ed inpiº º

ciolo. In tutte ſi ammirano belliſſimi ſiti, acque limpidiſſime in moto,º s

verſità di piani, proprietà di ſiti, per adattarvi le figure, lontanº, º

giuſta degradazione al punto, ed un tutto inſieme , che molto ferma

occhio a conſiderarle, e goderle . Tanto gli è ſucceſſo ancora in Firen,

ze, ed in Livorno, dove l'anno ſcorſo ſi trattenne per ſervigio d'alcuni

Cavalieri, e nobili Signori. Ora vive in Patria. l
Franceſco Apollodoro, detto il Porcia , fu Uomo molto ſtimato in Pado.

va nel compire perfettamente i ritratti. Dipinſe la maggior partº dei

Letterati di quell'antichiſſimo ſtudio. Ridolfi par.2 fol.26o. di

Franceſco Badens nato in Anverſa l'anno 1571. imparò da ſuo Padre ordiº

nario Pittore. Con Giacomo Mattam ſi portò in Italia, dove concepiº i

più lovevole maniera, la portò con gloria in Patria, e fu chiamato il fº l

tore Italiano. Gio: Badens. Pittore fu ſuo fratello, queſto aſſaſſinº per

viaggio, morì di dolore l'anno 16o3 Sandrart fol.281 , la º
Franceſco Barbieri, detto da Legnago, perchè nacque in quella Fortezi

l'anno 1623. eſercitò prima l'arte del calzolaio, poi quella del ſoldatº º
Breſcia ; d’indi paſsò alla pittura nella ſcuola di Bernardino Gandini, s

cui poco dopo fu compagno nelle opere; ma non andò gran teºrº'"

invaghitoſi della maniera di Pietro Ricchi, quella ſeguitò - Fu "i"
vivace, franco nei colorire le figure, i paeſi, e le proſpettivº "

ImC
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ictiºn menti erudito nelle Storie Sacre, e Profane, nelle favole, nell'arte miſti

in Mica, e ſimbolica. Le ſue pitture a olio, ed a freſco, furono innumerabili.

gelo Aſ. Se nel diſegno fuſſe ſtato un poco più regolato , per certo avrebbe fatto

quello a ſoſpirare i più valenti Pittori dei ſuoi tempi. Morì in Verona l'anno

dimila 1698 MS. - - -

esſi ritiranceſco Barrois Scultore di Parigi, profeſſore dell'Accademia Reale, ri

ade Cri cevuto i 3 Luglio 17o6. nel qual tempo donò alla medeſima una figura

no, eli, di marmo, rappreſentante Cleopatra:
tun ranceſco Baſſano ſeniore, Avo del juniore. Queſti ſi partì da Vicenza ſua

Patria periſtabilirſi in Baſſano, cangiando il cognome da Ponte in quel
il 1660 li

- -

i lo di Baſſano. Nel dipignere ſeguì la maniera dei Bellini, fu pratico di

patori: belle Lettere, e di Filoſofia; conſumò quantità dei ſuoi averi nell'al

Iervato il chimia Ridolfi par.1 fol.374.Franceſco da Ponte, detto il Baſſano junio

edili º fu figlio, e ſcolaro diJacopo celebre negli Animali, diede ſaggio del
ini dpi ſuo ſapere a competenza del Tentoretto , del Palma, e di Paolo Vero

no fatti neſe in Venezia nell'opere del Palagio Dicale, e nella Sala del Conſi
r ſogº glio, con le copioſe ſtorie della rotta data da l Veneziani a Pipino l'an

" º 1123 con l'acquiſto di Padova dipinto di notte, introducendovi una

iie fetta ſcoccata dall'aria, che con bene ſtudiati rifleſſi illumina il quadro;

leſi.Poi ºn Papa Aleſſandro III. che preſenta al Doge Ziano lo ſtocco, mentre

" imbarca per andare a combattere contro Federico Imperadore, e con

"ºpie per Roma, per Savoia, e per Breſcia. -

i sºſco Baſſi nacque in Bologna l'anno 1664 ricercò il diſegno,ed il co

" ºrito nella ſcuola di Lorenzo Paſinelli ; s'apriva in Milano una bella

lill ſi ſtrada alla gloria, quando morte intempeſtiva lo levò dal Mondo d'anni

" º Franceſco Baſſi chiamato in Venezia il Cremoneſe dai Paeſi, perchè
che moltº º quelli operò mirabilm - ue in Cre , lº -

sa to lti per mirabilmente; nacque in remona l'anno i 64o.ha ſervi
" "ºlti Nobili, ed ha mandato ſuoi quadri a Parigi, a Lione, in To.
ſervigi

- - -

ſervi; ºma, a Roma, ed 1 Il altri luoghi,

ºceſco Beccaruzzi da Conigliano nel Friuli, battendo la ſtrada del Bor- -

matº i
-

". i": di cui ſi ſtima allievo, dipinſe in Venezia, e nella ſua Patria un

" ºſco, che riceve le ſtigmate con vari ritratti ſotto ben lavorati

le i",i e con tenerezza, e ſotto vi ſono le lettere F. B. D. C. Ai

eºPrin. - - - f. 2 17. e - , - - - -
- -

"ri Breſciano laſciò memorie dei ſuoi pennelli nelle Chie

i fiinceſtoi º di S.Gio di Breſcia. Averoldi fol,7i.
1447.col lanchi, detto volgarmente il Frari, nacque in Modona l'anna

giº." colorito, grazioſe attitudini, belle moſſe, e grande in

iº ni nelle fu ipinſe opere belliſſime ai noſtri giorni molto lodate. Il Boſchi

iº meziana " ººº a fol.54o. lo deſcrive per degno Pittore di maniera Ve
grº lotto". pulita, e pronta. Il Vidriani concorde col Lanciol

º º suoni ºre ſtato Maeſtro del famoſo Correggio; viſſe anni 73.

i º figli laſciò tutto il ſuo ai poverelli,
ſº Fran
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ro Ferri, e del Romanelli nella ſcuola di Pietro da Cortona nella ſua P.

tria ho veduto vari quadri d'Altare di buon colore, ben meſſi, e ſullo ſi

le del ſuo Maeſtro. --

Franceſco Borzoni, Gio:Batiſta, e Carlo fratelli Genoveſi, furono tutti

figli, e ſcolari di Luciano.Gio:Batiſta iſtoriò con figure al naturale.Car.

lo ebbe felicità ſtraordinaria nel far ritratti. Franceſco dipinſe paeſi,mi.

rine, e naufragi,coi quali ſi fece tanto largo in Francia,che l'anno 1674

con annuo ſtipendio, e ſingolari onori fu fermato in quella Corte. Sº

prani fol.285.e fol.2o7. -

Franceſco Bramballa, o Brambilari Milaneſe, dal Lomazzo è numeratoffi

quei bravi Scultori, che lavorarono nel Duomo di Milano.

Franceſco Brizio Bologneſe, inclinato al diſegno, praticò la ſcuola di Bar.

tolomeo Paſſarotti, poi entrò in quella di Lodovico Carracci: ſtudiò di

ſe con tanta attenzione le regole della proſpettiva, e dell'architettura,

che non ſolo ne diede pubbliche lezioni ai Cavalieri, ed ai Pittori, mi

più d'una volta n'introduſſe di proprio pugno nei quadri del Maeſtro"

be una penna così gentile nel diſegnare, che Agoſtino Carracci lo pigliº

a compagnia negl'intagli delle ſue ſtampe, e da ſe intagliò opere varie di

Lodovico. Le pitture poi conduſſe con vago colore, con maeſtoſa arci

tettura con belli piani, con nobili atteggiamenti, e con grazioſevº

te di paeſe : Filippo il figlio, e Domenico degli Ambrogi, chiamatº lº

nichino del Brizio ſuo ſcolaro , furono bravi Pittori , come ſi è dettº

Viſſe 49. anni, e morì nel 1623. non ſenza ſoſpetto di malia. Malvaſº

par.3 fol.535: - - - - - - -

Franceſco Buglioni Fiorentino, dimeſtico, e familiare di LeoneX ſoggi

to erudito, Muſico ſoave, e Scultore inſigne : ha il ſuo depoſito inº

Onofrio col ſuo ritratto di baſſo rilievo, viſſe 58. anni, e morì nel 15º

Franceſco Caccianemici da Bologna ſcolaro dell'Abate Primaticcio"
di quei ſpiritoſi giovani, che feco conduſſe in Francia, acciochè gli fiſſe

in ajuto nell'opere di Fontanablò; partito poi l'Abate d'ordine Reale per

andare a Roma a formare il Laocoonte, aiutò in quel tempo il Roſſº"

tore Fiorentino. Vaſari par.3.lib.1 fol.2 16. - imparò

Franceſco Cairo nacque nel territorio di Vareſe ( Stato Milaneſe)"

la pittura dal Cav. Morazzone: ſe non uguagliò nella forza ilMº

almeno lo ſuperò nella diſicatezza, di queſta tanto ſe ne compº".

A.R.di Vittorio Amedeo di Savoia, che oltre un'annuoſti"

lo Cav. di S. Maurizio, e gli diede in conſorte una Damigella di Mi i

Criſtina. Queſto compito, e gentile Virtuoſo ebbe tre mani" º ".
ma fu quella del Maeſtro, con forte colore, la ſeconda più dolce" i

ſtata in Roma, la terza di gran fondo, e ſapere riportata dallº"

Paolo Veroneſe, e di Tiziano in Venezia; con queſt'ultima fecei

ritratti, che paſſano per mano di Tiziano. Si trattò ſempre allº "Il

-

–

Franceſco Bonifacio nacque in Viterbo l'anno 1637. fu compagno di ci

º

s
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º con carrozza, e ſervidori; viſſe fino alli 76 anni, morì nel 1674 in Mi

º lano, e fu con ſontuoſiſſimo funerale ſepolto nei Padri Scalzi, M.S.

ºranceſco Camilliani scultore Fiorentino ſcolaro di Baccio Bandinelli,con

ſumò 15 anni nelle fontane, che d'ordine di D. Luigi di Toledo ſi fab

ti, a bricarono in Firenze al ſuo giardino, arricchendole di ſtatue, d'anima

ºliº li, e di fiumi, fra i quali l'Arno, ed il Mugnone riuſcirono due figure

ºi diſtre a fronte di qualſiſia valente Maeſtro. Vaſari par.3.lib.2. fol.286.

il franceſco Camuilo Bologneſe, fido ſeguace di Lodovico Carracci, ſopra i

Ritiſ, diſegni del quale ragionevolmente conduſſe pubbliche tavole nel 162o.

Malvaſia par.4.fol.577. - -

ºttºranceſco Cappello Modoneſe uſcì dalla ſcuola del Correggio,tanto s'avan

in zò nella pittura, che fu adoperato con gloria in pubblici luoghi. Gradi

)liſi ſommamente un ſuo quadro Ridolfo Imperadore. Quando ſtava per mie

litigi tere le palme, fece raccolta di funeſti cipreſſi di morte. Vidriani fol. 82.

dell'iºranceſco Capurro Genoveſe ſcolaro di Domenico Fiaſella: veduto Roma,

diº e Napoli, ſi fermò ſulla maniera dello Spagnoletto: ritornò alla Patria.

ridilº indi a Modona al ſervigio della Corte: piacque a tutti il ſuo dipignere,

Citigi Partì poi per la Patria, dove in freſca età oppreſſo da febbre maligna, fu

iò º neceſſitato cedere alla morte. Soprani fol.26o.

onrtºranceſco Carracci, detto Franceſchino, fratello minore d'Annibale, e

ongº d'Agoſtino: nel ricavare dall'Accademia il nudo non ebbe pari ; come

gi,dº anco nel buon diſegno, e nel colorito diede a divedere a Bologna, ed a

tri Roma, che era degna prole di sì famoſi Maeſtri. Se le ſue procedure non

mi aveſſero offuſcato il luſtro di tanta virtù, averebbe in quell'Alma Cit

tà goduto migliore fortuna , e forſi vita più lunga, che terminò nei

Lº i anni del 1622. e fu ſepolto nella Chieſa Nuova . Malvaſia par. 3.

def fol.523.

"si Carbone Bologneſe allievo d'Aleſſandro Tiarini, dal quale con

irº ſeguì in conſorte una figlia: nel dipignere fu più invaghito dell'amore,e

sº dell'eleganza di Guido Reni, che del forte, e rigoroſo del Maeſtro, tut

odiº ºvºlta fra l'una, e l'altra maniera conduſſe a buon termine le ſue ope

rivº azioni. Malvaſia part.4 fol.21 i

Princeſco Caſtiglione Genoveſe ſcolaro, ed unico figlio di quel Gio:Bene

l: ºtto univerſale Pittore in figure, in paeſi, ed animali, fu erede della

suº "ù Paterna, e calcò la via della gloria, che però fu riconoſciuto in

ſº cº ºria per degno Pittore. Soprani fol. 225.

oi º "eſco Cavazzone Bologneſe, prima che paſſaſſe ai Carracci, tirò allo

is º " Bartolomeo Paſſarotti: ſi vedono opere pubbliche di queſto divo

sº º Pittore » che ſcriſſe un Libro intitolato: Trattato di tutte le Madon

" » e miracoloſe di Bologna, diſegnate, e deſcritte. In oltre

"Magnavacca famoſo Antiquario poſſiede un'altro Libro in fo.

i i" i Trattato del S. Viaggio di Gieruſalem, e di tutte le co

a “più notabili di quei Santi Luoghi, diſegnate a penna, e manoſcritte

X l'anno
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l'anno 1616.dal ſuddetto. Malvaſia par.3. fol. 579.

Franceſco Chavueau nato a Parigi d'onorata Famiglia, fu allievo di Lo.

renzo de la Hire, imitò quaſi che affatto il Maeſtro. Fu Intagliatore al

l'acqua forte, e laſciò di lui molti diſegni; in tale arte era faciliſſimo,

non meno, che nella Poeſia ; fu Accademico Reale, e morì nel 1675.

Filibien par.4. fol. 22o.

Pranceſco Civalli Perugino diſcepolo di Gio:Andrea Carloni, poi in Ro.

ma per molti anni di Baccicia, dal quale imparò bella maniera di fare

ritratti. -

Franceſco Correggio Bologneſe, ſcolaro del Geſſi, dipinſe in S. Maria dei

Servi due tavole, con la Madonna, con S.Luca , e con altri Santi; io

rì nel 1652. Maſini fol.623.

Franceſco Coudray Scultore nato in Villaert, preſſo Parigi, donò una

Figura di S. Sebaſtiano di marmo all'Accademia, quando fu ricevuto, il

dì 3o. Aprile 1712.

Franceſco Cozza Palermitano fu ſcolaro del Domenichino in Roma, dove

dipinſe opere varie, a olio, ed a freſco ſul guſto del Maeſtro: ſi trova

ſcritto fra gli Accademici Romani l'anno 165o.

Franceſco Curadi diſcepolo di Battiſta Naldini, nacque in Firenze l'anno

157o addeſtrata la mano al pennello, ſpendeva il tempo in dipignere ſi

cre tavole, molte delle quali ſi vedono con ſommo diletto degl'Intel

denti nelle pubbliche Chieſe della ſua Patria, in particolare nei PP.Giº

ſuiti, dove ſe ne ammirano tre, fra le quali il S.Franceſco Saverio è dº

gno d'eſſere notato per una delle belle ſue opere: lavorava d'anni 9i.

Era Cavaliere. M.S. -

Franceſco da Caſtello venne dalla Fiandra a Roma con qualche principiº

di pittura; s'andò perfezionando in quella gran ſcuola finoatantochè i

diede fuori con belliſſime miniature, e quadri in grande per la Spagna '

Viſſe anni 8o. e mancò nel Ponteficato di Clemente VIIi. Laſciò due i

gli, cioè Pietro Dottore di medicina, e pubblico Lettore in Palermº ' ,

dove diede alle ſtampe vari Libri dell'arte ſua. Michele l'altro, che lº

le miniature ſi portò molto bene, ma d'anni 48. morì nel 1636. ſepolº

in S.Biagio di Roma. Baglioni fol.86. - v

Eranceſco da Cotignola, dopo la morte di Rondinello da Ravenna, reſtò

in quella Città primario Pittore, ed in fatti per tutte le Chieſe ſisti
qualche lavoro di ſua mano: ſebbene non arrivò al diſegno di Rondinel:

lo, colorì però più vago: fu ſepolto in S.Apollinare, dove l'Altar mºº

giore, e due laterali furono da lui dipinti.Vaſari par. 3. lib. 1. fol.249.

Pranceſco di Giuliano San Gallo Fiorentino, Scultore, ed Architettº "

to circa il 1498. lavorò gran quantità di ſtatue, di depoſiti, ed'Aſti
con ſuo;Padre in Firenze, ed in Roma : benemerito per tanti lavºrº , fu

dichiarato dal Duca Coſimo Architetto del Duomo: viſſe ſopra i 7º"

ni. Vaſari par. 3. lib. 2. fol.234. - - Frall
l'all
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Franceſco dell'Indaco Fiorentino, fratello di Jacopo, che fu ſcolaro di Do

menico Ghirlandaio, ed in Roma lo traſtullo del Buonaroti, riuſcì più

ragionevole Pittore, e plaſtico diJacopo. In Arezzo lavorò nelle ſtatue,

neile pitture, e nei trionfi, che ereſſero quei Signori per l'entrata del

Duca Aleſſandro. Vaſari par. 2. fol. 428.

Franceſco d'Orliens, con Lorenzo Naldini, fu in ajuto del Roſſo nella

Galleria di Fontanablò, e lavorò negli ſtucchi, con ſingulare maeſtria.

Vaſari par.3.fol.216. - -

Franceſco dal Prato da Caravaggio, Orefice, Maeſtro di tarſia, Fondito

º re di bronzo, e Pittore nominato dal Vaſari par. 3. lib. 2. fol.84. per l'

º opere, che lavorò in Firenze, e dall'Averoldi fol. Io2. per lo Spoſalizio

di M.V. cons. Gioſeffo, dipinto nella Chieſa di S. Franceſco di Breſcia

º l'anno 1547.

º Franceſco de Troy nacque a Toloſa in Linguadoca , era giovine, quando

ſuo Padre l'inviò a Parigi, ove ſtudiò da Niccolò Loyr Pittore del Re, e

dell'Accademia ; Sposò la Sorella della moglie del ſuo Maeſtro, e tutto

i chè ſi ſia dato a dipignere ritratti, è ſtato ricevuto nell'Accademia, co

me Pittore di ſtoria, che egli non ha giammai abbandonata, ſtatagli que

ſta di grandiſſimo utile nelle grandi compoſizioni dei ritratti,come ſi può

giudicare dalli quadri fatti per l'Oſtel de Ville in Parigi, per la Chieſa di

S.Genevieſa nella Città medeſima, per Monſignore il Duca di Mayne ,

e per più particolari. Il Re Criſtianiſſimo Luigi XIV. l'inviò in Baviera

- a fare il ritratto della Principeſſa, che fu Spoſa di Monſignore il Del

i fino. Quindi aſceſo in riputazione ſtraordinaria, il G.D.di Toſcana vol

le da lui il ſuo ritratto, per collocarlo tra gl'illuſtri Pittori della ſua Gal

leria. Con queſti aſſeriti talenti della pittura crebbeſi queſti a vantaggio

a di eſſere ſtato l'Inventore dei nobili abbigliamenti dei ritratti , che ſen

e za ſoggettarſi alle mode paſſaggiere, delle quali gli Uomini, e le Donne

e ſogliono ordinariamente ornarſi, ſono aſtretti i Pittori contemporanei,

che hanno portato al più alto ſegno queſt'uſo, rendergli queſta giuſtizia

- d'tina tanta fecondità d'immaginazioni, in diverſità di sì proprie, va

ghe, ed univerſali diſpoſizioni d'abiti . Per gradi differenti, e con tutti

li principi, e fondamenti ſalì plauſibilmente ad eſſere Profeſſore dell'Ac

cademia Reale nell'anno 1693.e Direttore nel 17o8.per tre anni. Proſe

guiſce intanto a dipignere con diſtinzione, e vive di lui allievo un figlio,

che è uno dei migliori Pittori,che oggidì ſiano in Francia. -

Franceſco Domenici Breſciano valoroſo nei ritratti, come ſi vede nel qua

dro del Duomo ſopra il bianco della Compagnia della Madonna , in cui

rappreſentò in proceſſione il Veſcovo, e molti Canonici ritratti al natu

rale; dipinſe ancora a freſco, ma d'anni 35.morì.Aidolfi par. 1. fol.217.

Franceſco Dumont Scultore nato a Parigi, donò una figura di marmo, in

eſſa eſpreſſovi un Gigante, all'Accademia, quando fu ricevuto nel dì

24 Settembre 17 12. - -
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Franceſco du Queſnoy (Terra de Valloni in Fiandra.)Lanno 1594 nacque

queſto degno Scultore, che imparò il diſegno da Girolamo ſuo Padre:

P. ſsò a Roma provviſionato dal Re di Francia, e laſciò belle memorie

dei ſuoi ſcarpelli in Vaticano: andò a Livorno, dove non ſenza ſoſpet.

to di veleno procuratogli da un fuofratello, morì d'anni 49.Bellorio ſol

27o.vedi Franceſco Mocchi. -

Franceſco Ferrari Ferrareſe nacque l'anno 1632. Dai migliori maeſtri di

Bologna cercò diſegno, e colorito, ed in fatti riuſcì di buon guſto, mal

fimamente nel freſco, come ſi può vedere nei due laterali all'Altare di

M.V.del Carmine in S.Polo di Ferrara, e nella Chieſa di S. Giorgio, ci

in altri luoghi. -

Franceſco Floriani da Udine, ſcolaro di Pellegrino da San Daniello, Pit,

tore, ed Architetto; dipinſe per Maſſimiliano Imperadore, e gli dedicò

un Libro diſegnato a penna di vaghe invenzioni, di fabbriche, di teatri,

d'archi, di ponti, e di Palagi. Non diſſimile da Franceſco fu Antoniomi

nore fratello, che ſi fermò all'attuale ſervigio del ſuddetto Monarca

Vaſari par.2. fol. 189.

Franceſco Flore Veneziano, e Jacobello ſuo figlio, poſero in riputazio

ne la pittura, e riformarono l'arte nella durezza, e nella ſeccaggine: ſei

bene il tempo ha conſumato le fatiche di Franceſco , ſi ſcuopre però in

quelle di Jacobello conſervate ſino al tempo d'oggi in Venezia, un lume

di ſoda intelligenza, e caſtigata maniera. Giace Franceſco dal 1436 in

quà ſepolto nel Clauſtro di S.Giovanni, e Paolocon Epitafio Ridolfipur,

1. fol. 18. - -

Franceſco Floris d'Anverſa, gloria, ſplendore, fumiera del diſegno, cºº

chiarato il Raffaello della Fiandra ; Nacque da Padre Scultore, inlicº

con Cornelio Statuario, ed Architetto, con Giacomo Scrittore ſºlº

vetri, e con Giovanni Pittore da vaſi, tutti fratelli: atteſe prima cºº!

paterni inſegnamenti alla ſcultura, poi con le direzioni di Lambº

Lombardo alla pittura: veduto, che ebbe Roma, e diſegnato il miº
in ogni genere, ritornò alla Patria inchinato dai Pittori, accolto dai Mo

narchi, come da Carlo V.e da Filippo Re delle Spagne: la ſua manº fu

un fulmine , dipignendo un quadro in un giorno, e nell'altro dandolo

alle ſtampe: Non vi fu mai Pittore tanto compianto di queſti, per lº

re, che portava ai ſuoi ſcolari, che in gran numero l'accompagnarº

al Sepolcro nel 157o.quando in età di 5o anni morì. Sandrart folºsº
Franceſco Francia, di caſa Raibolini, nato in Bologna nel 145o. Fu ſingu

lariſſimo Orefice, Intagliatore in argento, in oro, in gemme, ºmi

glie: da ſe fatto Pittore, tale fu il profitto, che lo ſteſſo Raffaellº"

no si 8. gl'inviò da Roma il quadro della S. Cecilia, da colloca"
S. Gio: in Monte, da rivedere, ed emendare dai patimenti del viaggiº

(riuſcendo in queſto fatto apocrifo, quanto ne ſcrive il Vaſari nel lib,

i fol.41o.) cicè, che atterrito, e ſtupefatto da tal'opera gli fuº"
- - Il
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nata la morte,ſe dal 1522.ſino al 153o.ſi vedono opere ſue, marcate col

ſmilleſimo, e ſuo nome, che era Francia Aurifex, come prova il Malva

ſia nel lib.2. fol.4o. Fu giuſto nelle proporzioni, aggiuſtato nel diſegno,

elevato nel colorito, grazioſo nelle attitudini, oſſervato dal Primatic

cio, dal Tibaldi, dai Procaccini, e ſino dagli ſteſſi Carracci: fu Capo ,

e Duce d'una gran ſcuola. Dalla ſua Caſa fiorirono nella pittura Giaco

mo il figlio, Gio: Batiſta il nipote, e Giulio cugino: Ottogenario ter

minò con gloria la vita l'anno 153o.

ºranceſco Furini Fiorentino figlio, e diſcepolo di Filippo, già deſcritto ,

poi di Matteo Roſſelli . Queſto valoroſo Pittore ebbe una grazia ſtraor

dinaria, ed una dolciſſima maniera nel dipignere l'opere ſue, molte del

le quali ſi ritrovano nei Palagi dei Signori Marcheſi Ridolfi, Vitelli, e

Corſini. Nell'età di circa 4o. anni veſtì l'abito Chericale, e fu provve

duto d'una Chieſa nel contado di Mugello, dove d'anni 49 morì nel

1649.M.S.

Franceſco Gentileſchi figlio d'Orazio Piſano inſigne Pittore, dopo la mor

te del Padre andò a Genova, imparò dal Sarezana, e per qualche tempo

s'eſercitò col Maeſtro nel colorire, partito che fu da Genova, paſsò all'

altra vita. Soprani fol 252.

Franceſco Geſſi nacque in Bologna l'anno 1588. di nobile ſtirpe; inabile al

le lettere, laſciato in libertà dal Padre, cercò il diſegno dal Calvart, e

dal Cremonini, ma riuſcendo in quelle ſcuole uno ſpirito troppo vivace,

fu eſcluſo da quei Maeſtri: parve che s'acquietaſſe in quella di Guido Re

ni, ed in fatti fece tanto profitto, che niuno mai imitò sì bene quella

ghiotta maniera ; quindi fu , che l'opere pubbliche, o private, che

non poteva conſumare Guido, o le conferiva, o le prendeva a compa

gnia col Geſſi. Fu paſtoſo, gentile, ed ameno nei dipinti, che princi

piarono a perdere il luſtro primiero, quando rimaſe erede di molte como

dità paterne, e di varie liti, che lo turbarono per gran tempo: morì

capriccioſamente , per non volere ubbidire ai Medici. Malvaſia par. 4.

fol.345.

Franceſco Girardon Scultore,ed Architetto nato a Troyes, ed allievo di

Lorenzo Maniere. Dopo eſſerſi perfezionato preſſo Franceſco Anguier,

molto acquiſtò di riputazione per l'opere di ſcultura, che fece a Verſail

le per il Re Luigi XIV.Sua Maeſtà lo mandò a Roma, con una penſione

di mille ſcudi, e nel ſuo ritorno ha ſempre lavorato per regio comando ,

per le Caſe Reali, e per i Giardini di Verſaille, e di Trianon, i quali con

tengono opere di lui maraviglioſe, tanto in bronzo, che in marmo eſe

guite ſopra i ſuoi modelli, o ſopra i diſegni di Carlo le Brun primo Pit

tore del Re, dopo la morte del quale Sua Maeſtà gli diede il carico, e

l'aſſiſtenza ſopra tutte l'altre opere di Scultura. Pietro Puget fu l'unico

degli Scultori, che non volle aſſoggettarſegli, ritirandoſi a Marſilia in

Provenza, ove però proſeguì a lavorare per regio ſervigio. Se Girardon
llQIl
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non ebbe l'eſecuzione, per condurre da ſe l'opere come Puget, ebbe bene

sì il dono della correzione, e del componimento, come può giudicati,

con ammirazione, nelle ſue opere, delle quali quella per il Depoſito del

Cardinale di Richilieu, nella Chieſa della Sorbona, vedeſi alle ſtampe,

intagliata da Gerardo Audran, e ſerve di guida agli Stranieri, che paſſi i

no per Parigi, per andare ad oſſervare sì bella manifattura. Aveva il ſuo

alloggio, e ſtanza per i lavori nel Louvre, e queſti erano ornati di figure,

buſti, bronzi, lampade, monumenti antichi, modelli del Buonaroti, di

Franceſco Fiammingo, dell'Algardi, e di altri ; non vi mancavano pit

ture, diſegni, e medaglie, che tutto aſſieme formavano una ſingular

Galleria, dalla quale ſi cavavano copie, modelli, e ſtampe per ammaeſtra

mento, e profitto dei Profeſſori. Morì l'anno 17 16. Direttore, Anzi:

no, e Cancelliere dell'Accademia, e fu ſepolto nel Depoſito da lui fatto

vivente, il quale è ornato con più figure di marmo nella Chieſa dei Zan

dry. Laſciò ricco patrimonio alli ſuoi eredi,

Pranceſco Giugni diſcepolo, e puntuale imitatore del Palma juniore, come

da tante opere ſue, a olio, e a freſco in pubblico, ed in privato, nella

ſua Patria di Breſcia. Era Uomo gioviale, arguto, dilettante di muſi

ca, e di commedie: ereſſe in ſua Caſa l'Accademia dei Sollevati, da cui

fiorirono molti belli ingegni ; queſta terminò al finire della ſua vita, che

fu compiuta da 62. anni nel 1636. Ridolfi par.2. fol.258. -

Franceſco Goubeau Pittore d'Anverſa allievo di Guglielmo Baur, ſi acqui

ſtò onore diſtinto in rappreſentare ſoggetti un poco più elevati, che qui

li del ſuo Maeſtro, e per così dire ſul guſto migliore del Bamboccio, º

del Miele. Fu Maeſtro di Niccolò Delargillere. -

Franceſco Granacci Fiorentino imparò nella bottega di Domenico Ghir

landajo, e fu compagno del Buonaroti, dal quale col tempo gli furº

conferite tutte le regole della pittura, che però di grazia, di diſegno,

di colorito ſuperò tutti gli altri ſuoi pari. Per le Maſcherate, Archittº

fali, e Teatri negl'ingreſſi dei Sommi Pontefici, o Nozze Ducali, fº"

co inventore. Dipinſe drappi, vetri, tele, e muri . Ceſsò dallº

ſue l'anno 1543. e 57. di ſua età, ripoſto in S.Ambrogio. Vaſariº

lib. 1. fol.28o. -

Franceſco Landriani, detto il Dgcbino, forſi perchè fu Direttore iº"
l'opere, che ſi dipignevano nei ſuoi tempi nella Corte Ducale; dipinſe

con grande ſpirito, e con franchezza a freſco, e l'opere ſite ſicon"

come ſe fuſſero oggi dipinte. Arrivò al ſecolo 16oo. ma non ſi sººº

età moriſſe. M.S. - - : I miei

Franceſco le Moyne figlio d'oneſti Genitori in Parigi , ed allievo di"

Galoche, ſotto del quale ſi perfezionò aſſai bene, ed in età di 25 º,

ammeſſo nell'Accademia Reale nell'anno 1718. nel quale annº trivagº

un gran quadro, che ſervì per la Badia di S.Germano preſſo Parº,

Franceſco Leux Prefetto della Galleria Imperiale, coi fondamenti""º

,
l
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Paolo Rubens dipinſe per la Germania: venne in Italia a perfezionarſi, e

ritornò bene erudito al ſervigio di Ferdinando II.Imperadore, dipinſe con

franchezza, e con vago colore: ſono innumerabili l'opere ſue. Sandrart

fol.318. -

iºranceſco Madonnina Modoneſe merita d'eſſere annoverato fra i Pittori di

sa sfera, per l'induſtria del ſuo pennello, per la buona maeſtria d'iſtoriare,

º e per l'amenità di colorire quadri. Vidriani fol.96.

isranceſco Maffei Vicentino allievo di Sante Peranda, poi contemplatore di

si Paolo Veroneſe, la di cui maniera cercò ſeguire in vaſte tele ſtoriate, mo

i rì in Padova l'anno 166o. Boſchini fol.519. -

frirancefco Magagnoli Modoneſe celebrato dal Lanciollotto, e riferito nelle

gf Vite dei Pittori dal Vidriani fol.38. fit antico, e valente Pittore, ma il

oi tempo diſtruttore d'ogni coſa ha le ſue opere divorato, dimodochè non

i ſe ne ſcorge un ſegno. - - -

'ranceſco Manzoli allevato nell'Accademia di Modona, e perfezionato per

Erº molto tempo in quella di Roma, dipinſe con tale induſtria, diſegno, e co

titº lorito, ſingularmente in Paeſi, che Alfonſo IV. lo fece chiamare alla Pa

ar: tria, per ſervirſene in operazioni degne del ſuo pennello;ma quando ſtava

in ordine per dar principio, la morte gli troncò lo ſtame vitale in freſca

ſi età - Vidrianifol. 14 r.

'ranceſco Maria Rondani Parmigiano, ſcolaro del Correggio cercò d'imi

sui tare quella gran maniera dolce, e ſoave, a olio, ed a freſco, ſi vedono

opere ſue in Parma nella Chieſa di S.Pietro, l'Aſſunta di M.V. nei Padri

- Eremitani, l'Altare di S.Girolamo, ed in altri luoghi opere degne dei ſuoi

pennelli. -

re?ranceſco Maſini Gentiluomo di Ceſena, ſino da fanciullo guidato da na

o g turale inſtinto al diſegno, ſenza aiuto d'alcun Maeſtro, dipinſe quadri

i ragionevoli ; ſi dilettò d'anticaglie, di rilievi, e di diſegni, fra i quali

acquiſtò molti pezzi della ſtoria dell'Eliodoro dipinto da Raffaello in

Vaticano : Vaſari par 3. lib. 1. fol.82

Franceſco Marot figlio d'un Pittore di Parigi, diſcendente da quel Cle.

mente Marot Ajutante di Camera di Franceſco I. molto cognito agli

Amatori di belle lettere per i ſuoiPoemi.Paſsò nella ſcuola di Carlo della

- Foſſe, ove aſſai bene ſi approfittò ſotto quell'eccellente Pittore, che niu
i nov'è, che ſe gli ſia più avvicinato. E' Profeſſore dell'Accademie Rea

le, travaglia in grand'opere, ed ha terminato un Martirio di S. Lo

renzo, per la Chieſa di Roterdam in Olanda.

Franceſco Mazzola nato in Parma l'anno 15o4. dalla bellezza, dalla genti

lezza del volto, e dalla Patria volgarmente chiamato il Parmigiano ; fu

introdotto al diſegno da due ſuoi zii ordinari Pittori, ma la natura ſupe

rò l'arte ; d'anni 16. dipinſe il Batteſimo di S. Gio: nella Chieſa della

Santiſſima Nunziata, e non ancor giunto al quarto luſtro, aveva termi

nato l'opere di Viadana, con altre in Patria, e chi le mira, non da gio

f, - - vinet
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vinetto, ma da provetto Maeſtro dipinte le ſtima. Deſioſo di vedere Ro.

ma, là fu accolto con grandeamore da Papa Clem. VII. e fu adoperato

in vari lavori con buona fortuna; ma il ſacco di Roma nel 1527. tronº

cò la via alle ſue ſperanze. Fece dunque paſſaggio a Bologna, dipignen.

dovi coſe varie. Provato la diſgrazia del furto dei ſuoi diſegni, e delle

ſue ſtampe , rubategli da Antonio da Trento ſuo Intagliatore, partì per

Parma col ſuo Leuto, che dolcemente ſonava. Capriccioſo d'alchimia,

principiò a poſare i pennelli, per far fumare i fornelli, nei quali conſumò

il tempo, e la vita con pianto univerſale dell'arte: in età di 36 anni

morì a Caſal maggiore, e dal fratello Girolamo, anch'eſſo Pittore, fu

ſepolto nella Chieſa dei Padri Serviti, chiamata la Fontana, che è un

miglio da Caſale lontana - Vaſari par.3. lib. 1. fol.236.

Franceſco Melzo Miuiatore Milaneſe, ſcolaro di Leonardo da Vinci è ri:

portato dal Lomazzo trattai pitt.fol. 1c6. -

Franceſco Merano Genoveſe, detto il Paggio, perchè da giovinetto kri

i Signori Paveſi ; tutto intento per natura al diſegno, e non al ſervitº,
ſcoperto tal genio al ſuo corteſe Padrone, lo raccomandò al Sarezana, il

quale con attenzione inſegnandogli, ben preſto giunſe a tignere iſorie

di buoniſſimo guſto: principiarono dunque a volare le commiſſioni, e º

non aveſſe formato sì baſſo concetto di ſe medeſimo, con tanta modeſti,

al certo averebbe incontrato migliore fortuna. In freſca età, morì lº

no del contaggio 1657. Soprani fol.2o9.

Franceſco Milet Fiammingo, fu in Italia, e ſi attaccò alla maniera di Nic

colò Pouſſin, nel dipingere paeſi, riuſcì mirabile; i ſuoi quadri ſono i

cercati dai dilettanti. Morì in Parigi Profeſſore della Reale Accademiº

Filibien par.4. fol.283.

Franceſco Miazochi Pittore da Forlì, ſcolaro di Gio:Antonio Licinio,º

to il Bordonome: tra le belle opere, che dipinſe in Patria è d'ammirare

nella Madonna della Grata la volta della Cappella maggiore (oltre gli il

tri dipinti a freſco) il Dio Padre ſopra le nubi attorniato da gran cora

d'Angeli, che in varie attitudini ſi movono a ſervirlo, e corteggº'

e ſono tutte figure al naturale, eſpreſſe con tanto ſapere, forza ſpiri

to, e cognizione d'un rigoroſo di ſotto in sù, che in queſt'opera , ſe n0ſl

ha ſuperato il Maeſtro, almeno ſi è a lui fatto uguale, scanelli ſolº
Franceſco Mires, o Mireſio, ſcolaro di Girardo Dau da Lione, ruº COS

bene la maniera al Maeſtro nel principio del ſuo operare, che col tempo

lo ſuperò : nel dipignere bizzarrie, fu cotanto eccellente, che Leopol.

do Guglielmo Arciduca d'Auſtria pagò due mila fiorini un ſuo quadrº

to, nel quala ſtava dipinta una bottega coi venditori, e compº'

mancò in freſca età. Sandrart fol.317. -- ! -

Pranceſco Mocchi Scultore Fiorentino, e ſcolaro di Cammillo"

ſebbene il Baldinucci nell'opera poſtuma fol.246. non dice altrº" º
eccellente Maeſtro; dirò io, che fu uno di quei quattro Artefici i

-
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i lavorarono le ſtatue di 22. palmi nei Pilaſtroni della Tribuna Vaticana,

avendo egli fatto la S.Veronica; Andrea Bolgi la S. Elena. Franceſco

r du Queſnoy il S. Andrea Appoſtolo, ed il Cav. Bernini il S.Longino: ſi

i vedono poi altre ſue operazioni in S.Maria Maggiore, in S.Andrea della

i Valle, e le due belliſſime ſtatue dei Santi Pietro, e Paolo alla Porta del

º Popolo, che con diſegno del Buonaroti, e con architettura del Barocci

fu eſeguita dal Cav. Bernini per ordine di Papa Aleſſandro VII, in occa
ſione dell'entrata della Regina di Svezia in Roma. -

ranceſco Monaville Fiammingo Pittore, e Accademico di S. Luca di Ro

º ma ; dipinſe molti quadri per il Principe D. Livio Odeſcalchi; fece anco

ra alcuni cartoni per certi Arazzi a Luigi XIV. Re di Francia.

Franceſco Monſignori fratello di Fra Giocondo, già deſcritto, nacque in

Verona l'anno 1455. imparò in Mantova dal Mantegna ; tali furono i

ſuoi progreſſi nella pittura, che Franceſco II. di Mantova l'amò sì tene

ramente, che per i dipinti a Gonzaga, ed a Marmirolo, non ſolo gli aſſe

: gnò annua provviſione, ma gli fece dono d'un Podere di 1 oo. campi,

i detta la Marzotta, con caſa, giardino, prati, ed altri belliſſimi co

fº modi: fu uomo di gran bontà ; mai dipinſe coſe laſcive ; furono tanto

ſimili, e veri gli animali da lui dipinti, che ingannò gli uomini, e le

beſtie; nei ritratti ebbe pochi pari. Per liberarſi dai calcoli, andò alli

º Bagni di Caldero ſul Veroneſe, dove di 64 anni morì, e fu fatto portare

iº a Mantova dal ſopradetto Marcheſe, per dargli onorevole ſepoltura in

S.Franceſco. Vaſari par. 3. lib. 1. fol.265.

ºranceſco Monſtrart nacque in Olſta di Fiandra, e fu fratello gemello d'E-
da gidio, imparò da Enrico de Bleſs, detto il Civetta: queſto a differenza

º del fratello Pittore a olio, dipinſe a freſco, ed in freſca età morì. San

drart fol.264. -

i Franceſco Montelatici, chiamato volgarmente Cecco Bravo, principiò a

º diſegnare dal Bilivelti, e terminò al Coccapani . Queſto ſpiritoſo, e biz

zarro Pittore ebbe gran colore, eſtrema eſpreſſiva, e ſtravagante ma

; niera, come ſi ſcopre nella caduta di Lucifero dipinta a freſco nei Padri

Teatini di Firenze ſua Patria . Condotto in Iſpruch dall'Arciduca Fer.

su dinando d'Auſtria, ivi morì l'anno 1661. M.S.

ſi Franceſco Montemezzano Veroneſe, tentò d'approſſimarſi alla maniera di

Paolo Caliari, di cui fu diſcepolo, ma per molto che ſi faticaſſe, non gua

dagnò nei ſuoi dipinti quella nobiltà, e grandezza, che fu propria dote

- di quel valoroſo Maeſtro : ſervì però molte volte Benedetto fratello di

i Paolo nei lavori a freſco di Trevigi, di Venezia, e di Verona. Invaghito

i d'alta Signora, provò precipitoſa caduta, e terminò la vita di veleno nel

- la più freſca età l'anno 16oo. Ridolfi par. 2.fol. 137. -

Pranceſco Monti nato in Breſcia nel 1646. chiamato il Breſcianino delle

l Battaglie, perchè in quelle mirabilmente fiorì; ha ſervito di ſue opera

ºioni molti Principi, e Cavalieri in Genova, in Roma, in Venezia, in

i - Y - Par
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Parma, in Germania , ed in Napoli: imparò da Pietro Ricchi, chiams.

ºto il Luccheſe, poi dal Borgognone dalle Battaglie: ſi fermò ſempre a

Parma con il figlio, che ſegue le pedate paterne. Altro Franceſco Mon

ti nato in Bologna l'anno 1685. fu ſcolaro di Gio:Gioſeffo dal Sole, dal

quale imparò il diſegno, e il dipingere ; la diligente attenzione delgio.

vine ai dettami del ſuo diletto Maeſtro lo francò ben preſto in quella

dolce, e forte maniera, onde ſi è avanzato più volte a comparire nelle

pubbliche Chieſe di Bologna, di Modona, e di Reggio, dove le opere

ſue ſono riguardate con qualche diſtinzione dai Dilettanti. Vive in P.

tria, ed opera di continuo per compire le commiſſioni, che non lo laſcia,

no ozioſo nel bel fiore di ſua età.

Franceſco Morandini da Poppi (Terra nel Coſentino) detto volgarmente

il Poppi, fu ſcolaro di Giorgio Vaſari, ſotto il quale, diligente, facile,

felice, franco, e vago Pittore divenne: ſenza fare ſchizzi, o li diſegni

dei ſuoi penſieri, ſopra la tela col geſſo, alla prima li partoriva ; in ri

tratti, in ſtorie ſacre, e profane, per le Chieſe, e per i Palagi fu Mac.

ſtro aſſai adoperato. Nacque l'anno 1544, Borghini fol.64o. Baldinucci

part.3 ſec.4.fol. 188.

Franceſco Moroni Veroneſe, figlio, e ſcolaro di Domenico, erede dello

ſtudio, dei diſegni, e della virtù paterna; migliorò la maniera coſì dire

alle figure grazia, diſegno, unione, e colorito più elegante del Padre,

Modeſto, facile, e religioſo volò ( come ſi ſpera) alla gloria d'anni 55.

nel 1529. e vicino a ſuo padre fu ſepolto in S.Domenico di Verona, Ve

fari par. 3. lib. 1.fol.269.
-

Franceſco Moſca da Settignano, chiamato il Moſchino, figlio, e ſcolarº

di Simone Scultore, ed Architetto: prodotto dalla natura (quaſi diſi

coi ſcarpelli alla mano) d'anni 15. con iſtupore della Città d'Orvieto,

conduſſe gli Angeli, il Dio Padre, la Viſitazione di M.V. e le Vittoriº

per il Duomo di quella Città. Lavorò in Roma, in Firenze, in Piſa, º

in Parma dopo la morte del Padre, che ſeguì nel 1554. Viſari pari lº

1.ſol.497.
-

Firri Milaneſe ſtudiò in Venezia, ed in Milano, poi andò a Ro.
ma con un catarro in capo di volere inſegnare ai Romani Pittori il mo

do di dipignere, ed in fatti la prima operazione fu molto lodata, mºº

tempo riflettendo alle opere magnifiche di tanti celebri Pittori, inº

ce d'apprendere migliore maniera, in tal modo ſi confuſe, che le ſue Pº

me manifatture non hanno che fare con l'ultime: fu pratico nel dipigº

ornamenti bizarri di chiaroſcuro, con diverſe capriccioſe fantaſie a olio,

à freſco, ed a ſecco: godette 65.anni di vita, e circa il 1638.mancò n

Roma. Baglioni fol.3 io. -

Franceſco Neve d'Anverſa, in grande, in piccolo, ed in ritratti operò in

gegnoſamente in Roma, in Auguſta, in Monaco, ed in Vienna, con º

go colore, con facilità, e con preſtezza. Sandrart fo/.3 12, Prali
- - rali”
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inseco Pagani Fiorentino, da fanciullo andò a Roma ſotto Polidoro, e

º Matturino, ritornato alla Patria d'anni 21 ebbe a dire il Pontormo dell'

ita opere ſue dipinte , che ſe non l'aveſſe vedute dipignere dal Pagani, le

"º averebbe ſtimate del Buonaroti: Morte immatura, d'anni 3 1. levollo dal

º Mondo nel 156o.rimanendovi Giorgio ſuo figlio di due anni , che col
logi tempo riuſcì bravo Pittore. Baldinacci par.2 ſec.4. fol.75.

º Franceſco Paglia è nato in Breſcia l'anno 1636. in Bologna fu ſcolaro del

º" Guercino, queſto letterato, galante, compito, e virtuoſo Pittore, viſſe

º felicemente in Patria, e conduſſe quadri di buon impaſto, e ſomigliantiſ

º fimi ritratti in grande, e piccolo. Scriſſe un Libro della Pittura: E' mor:

to in queſto ſecolo.

º º Franceſco Paroni Milaneſe figlio d'ordinario Pittore, coi principi del quale

giºr andò a Roma, accolto dal Marcheſe Giuſtiniano emeritiſſimo Mecenate

i, i dei Virtuoſi, e ricavando da quel nobiliſſimo Muſeo di ſtatue, e di pit

io ture l'opere migliori, da ſe ragionevole Pittore, per il pubblico, e per il

Digi privato comparve. Fu un vento la ſua vita , che in età giovanile l'anno

p, i 1634. lo portò di volo al ſepolcro in San Lorenzo in Damaſo. Baglioni

fol.342. - - . - - -

o, Franceſco Perrier Borgognone, Pittore in Roma, ed in Parigi nel 1635.

ni: Fu quello, che intagliò il S.Girolamo dipinto da Agoſtino Carracci nel

in: la Certoſa di Bologna, inviandolo per tutte le parti d'Europa, per li

ri: i berare il Domenichino dalla calunnia impoſtagli, d'averlo rubato di peſo

di V: nel ſuo S.Girolamo dipinto nella Chieſa di S.Girolamo della Carità in

Roma. Malvaſia par.2.fol. Io3.

io, Franceſco Peſelli Fiorentino, detto Peſellino, figlio, e ſcolaro di Peſello

a Peſelli; dopo i principi avuti dal Padre, ſeguitò la maniera di Fra Filip

po Lippi : non potè avvantaggiare ulteriormente la ſua gloria, perchè
morte immatura di 31 anni lo portò al Sepolcro. Vaſari par.2 fol.31 I •

Franceſco Peſenti, detto il Sabioneta, perchè nativo di quella Fortezza,

in Di queſto Pittore non ho potuto ricavare da certi manoſcritti antichi, ſe

- non che fu dei primi ſcolari del Cav. Maloſſo, inſieme con Vincenzio ,

i detto anch'eſſo il Sabioneta, e lavorarono con buon guſto, e ſpeditez

i za. M.S. - -

Franceſco Pezzutelli Scultore Fiorentino, ſcolaro d'Antonio Suſini , fu

, Uomo di vita eſemplariſſima; ſuperò il maeſtro nella pulitezza; lavorò -

Crocefiſſi di bronzo per eccellenza, ma per eſſere aſſai lungo nell'opera.

re, ſi riduſſe in ultima miſeria a morire nello Spedale di S. Maria Nova.

Baldinucci par.3 ſet.4.fol.379. -

Franceſco Poy, o Poilli, e Nicolao ſuo fratello furono famoſi Intagliatori

in Parigi. Baſta ſolo vedere il S.Agoſtino in foglio per riconoſcere il fi

niſſimo taglio, e valore di queſto Valentuomo.Sandrart fol, 374.

r- Franceſco Pouburs di Bruges, figlio, e ſcolaro di Pietro, ſotto Franceſco

º Floris riuſcì il migliore allievo di quella fioritiſſima ſcuola, onde foleva

ſº - Y 2 dire
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dire il Floris eſſere il Pouburs ſuo Maeſtro ; ebbe per moglie una ſua ni:

pote ; mai uſcì dalla Patria , in cui fece vedere in quel nobile Paradiſo

Terreſtre dipinto, quanto fuſſe eccellente in animali, in figure, in pae

ſi in vedute, ed in proſpettive. Morì nel 158o.Laſciò Franceſco il figlio

pratico Pittore. Baldinucci par.2 ſec.4 fol.84. - - -

Franceſco Quaino Bologneſe, ſcolaro d'Agoſtino Metelli; delle proſpetti

ve, e delle quadrature di queſto valoroſo Pittore parlano le Chieſe, i pa

lagi di Bologna, e d'altre Città:l'anno 168o.,e 69 di ſua età fu il termine

della ſua vita; laſciò Luigi il figlio, che riaſſunſe la gloria del padre,co

me ſi dirà a ſuo luogo. - -

Franceſco Ricchini oriondo da Roato ( Territorio Breſciano) fu Pittore,

Architetto, e Poeta. Ritornato d'Alemagna dipinſe nel Coro di S.Piº

tro Olivetto di Breſcia vari quadri del Teſtamento vecchio, i quali fan

no chiara moſtra qual fuſſe la vaga, e diligente maniera del ſuo operare.

Vaſari par.3. lib.2.fol.18.Cozzando fol. I 16.

Franceſco Ruſca figlio di Cammillo Medico Romano, ed Ebreo fatto Ci

ſtiano, arrivò col padre in Venezia, con qualche pratica nella pittura,

e fatto gli ſtudi ordinari, aprì ſcuola, e piacquero i ſuoi dipinti a quellº

Città. M.S.
Franceſco Santacroce Genoveſe, chiamato Pippo dal ſopranome di ſuo Avo

Pilippo Scultore, da Luca ſuo padre imparò il diſegno, la plaſtica, e la

Scultura , e ſebbene era univerſale , il genio ſuo però era in figº

i" , poche delle quali ſi vedono, perchè morì giovine. Sºprº

fol. 197.

franceſco Saneſe, detto di Giorgio, fu Pittore, Scultore, ed Architº
lavorò per gloria, e non per biſogno, onde non è ſtupore, ſe le ſuº ſcule

ture, o getti ſono così netti, e puliti; toccò ancora di pennello º "

non tanto bene, quanto di ſcarpello: ſuperò poi l'uno, e l'altroº
Architettura ergendo vari palagi in Urbino , le Logge per Pºpº Gill

lio II.in Vaticano, ed il Veſcovado di Pienza, patria di detto Pontefiº

fu Ingegnero da guerra, eletto dal Supremo Magiſtrato dei Signº"
la ſua patria onorato da Principi, da tutti univerſalmente ſtimatº fu0

ri che dalla morte , la quale gli perdette il riſpetto circa l'annº 1510,

compiuto che ebbe li 47.di ſua età. Vaſari par.2.fol.3 16.
Franceſco Scolari da Corona (Dioceſi di Como ) ed Antonio ſuo fattº

appreſero da Taddeo Carlone l'architettura, la ſcultura, e la plaſtica i

"º per poco tempo, perchè brevi furono i giorni lorº: Sopriº

fol.297. - -

Franceſco Solimea, detto l'Abate Ciccio Solimene, nacque l'annº"
Nocera dei Pagani (Territorio di Napoli) atteſe non ſolo alle belle let º

re, ma ancora al diſegno ſotto Angelo ſuo Padre, poi oſſervatº:" ale

be l'opere di Luca Giordano , e del Cav. Calabreſe, ſul guſto del"

conduſſe i ſuoi primi dipinti, paſsò alle oſſervazioni delle pitº º0
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tro da Cortona, e da ſe ſi fece un modo particolare di dipignere con for

za , e con amenità molto gradevole: quindi è , che riuſcito eccellente

l

º

nello ſtoriare tavole grandi, e picciole a olio, e nel dipignere a freſco con

facilità inarrivabile, e con franca ſicurezza nel diſporre,e preparare i co

lori a perfezione, ha condotte opere grandioſe, la maggior parte delle

quali ſi ammirano nei privati, e pubblici luoghi di Napoli, dove quaſi

ſempre ha dimorato, col diſpenſarſi dagl'impegni d'andare a ſervire Prin

cipi ſtranieri. Non manca però, che non abbia avuto alte commiſſioni

per oltramontani paeſi, dove giunte l'opere fue, ſono ſtate accolte con

ſommo genio dagli Amatori della Pittura. Vive felice in Napoli.

ranceſco Scanavino Ferrareſe ſtudiò in Bologna da Carlo Cignani, riuſcì

di qualche grido per le pitture in S. Gioſeffo, nelle Monache di Mortara,

ſi e per ritratti dipinti nella ſua Patria morì d'anni 47. nel 1688. ſepolto in

e S.Giorgio. M.S. - -

-

º

'ranceſco Spezzini Genoveſe ſcolaro di Luca Cambiaſi, e di Gio: Battiſta

Caſtelli, ai quali fu ugualmente caro : avido di gloria, cercò ben fon

darſi nel diſegno ſopra l'opere di Raffaello, e di Giulio Romano; oſſer

vò ancora con iſtudio particolare le regole del Buonaroti, e la maeſtria

d'Andrea del Sarto, all'eccellenze dei quali ebbe ſempre la mira: lo die

de a divedere nei Tempi delle Vigne, e di S. Colombano di Genova l'an

no 1578.Maggiori progreſſi n'avrebbe veduto il Mondo, ſe in florida

età, non l'aveſſe condotto alla morte il contagio. Soprani fol. 33.

ranceſco Spierre nacque nella Città di Nanſi l'anno 1643.imparò da Franº

-

ceſco Poly: in Roma intagliò opere varie del Cortona, e dipinſe ſu quel

guſto: in Venezia diede alle ſtampe ſuoi intagli: ritornato a Roma rice

vette l'infauſta nuova di Claudio ſuo fratello, caduto da un palco nel di

pignere il Giudizio univerſale nella Chieſa di S. Nazaro di Lione: chia
- - - 5 - - - - - -

mato a terminare quell'opera, ſi poſe in viaggio, ma giunto a Marſilia ,

morì l'anno 168i.Baldinucci fol. Io3.

ranceſco Squarcione Padovano, innamorato della pittura paſsò in Grecia

a ricercare il diſegno, e portò nell'Italia una maniera tanto lodevole ,

che la ſua Scuola fiorì più d'ogn'altra, numerandoſi 137. ſcolari, onde fu

chiamato Padre dei Pittori. Viveva ben provveduto di beni di fortuna,

e godeva numeroſa raccolta di pitture, di diſegni, e di rilievi, i quali

i ſervivano d'eſemplare ai ſuoi diſcepoli. Fu viſitato dal B.Bernardino, da

Federico Imperadore, da Patriarchi, e da Prelati. Ridotto ottogenario

all'anno 1474.diede fine alla vita, e fu ſepolto nei Chioſtri di San Fran

sceſco di Padova. Vaſari, Ridolfi par. 1. fol.67.

Franceſco Steen, o Stenio d'Anverſa, impotente al moto per leſione d'una

gamba, con la vita ſedentaria diede continuo moto alla mano intaglian

dº: e pignendo per l'Arciduca Leopoldo, e per Ferdinando III. Impe

ºdºre, col quale ſi fermò, provveduto d'annuale ſtipendio fino alla morte. Sandrartfol.362. - , a

Fran
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Franceſco Stella Fiammingo nacque nel 1596.d'anni 2o.venne in Italia ben lº

pratico nel diſegno: nel ſuo paſſaggio per Firenze fu dato a conoſcere al

G.D.Coſimo, il quale per un famoſo apparecchio di nozze di ſuo figlio

lo fermò, e l'impiegò in lavori a miſura del ſuo talento, e fu rimuner,

to di alloggio, e di una penſione ſimile a quella del Callot, per ſette al

ni continui, che ivi ſi trattenne: paſsò dopoi a Roma, e per lo ſpazio di

undici anni, ſtudiò ſopra le ſtatue antiche, e ſopra i dipinti di Raffaello,

n ciò fattoſi poſſeſſore d'un buon guſto, dipinti molti quadri, che i

rono intagliati, e laſciata di ſe buona fama, partì per Parigi, e dal Cif

diuale di Richeliù fu preſentato al Re, il quale gli aſſegnò mille lire al

nue, ed alloggio nelle Gallerie del Lovure. Tanto belle furono le opei:

ſue, e tanto di genio di Sua Maeſtà, che lo creò Cavaliere di S. Michele,

e così inſignito dipinſe per il Re altri quadri, la maggior parte dei qui

li furono traſmeſſi a Madrid. Travagliò per molte Chieſe, e per molti

particolari, e fece buona copia di diſegni per le ſtampe, dal che reſo in

perfetto di ſalute morì nell'anno 1647. Depilesfol.483.

Franceſco Stellaert Fiammingo valoroſo Paeſiſta, buon Diſegnatore, lº

ventore , e naturale rittrattiſta in Lione - Baldinucci par. 3. ſec. 4

ol.z28.

ri Stringa nato in Modona l'anno 1683. Studiò ſopra le opere del

Lana, poi con la ſopraintendenza alla Galleria Eſtenſe, qualificò l'orº ,

re ſue erudite con la veduta dei rari quadri, e diſegni, che in quelli º

ammirano, e ne adornò Chieſe, Palagi, Sale Ducali in Patria, in Ve ,

nezia, ed in altri luoghi: dipinſe con franchezza, con gran colorº

e con iſpirito vivace in iſtorie, in paeſi, in quadratura, in archiº

tura, ed anche intagliò in rame in Modona, dove morì a dì 19 Miº

“zo 17o9.

Franceſco Suſini Scultore Fiorentino nipote, e ſcolaro d'Antonio Sº

ni, che fu allievo di Gio Bologna: andò a Roma, e cogli ſtudi ſtº

dinari fatti ſopra quelli rilievi, molti dei quali fuſe in bronzo, mi

mamente il Toro Farneſe, ritornò in Firenze, dove ſono innumerabi

l'opere, che gettò ſino al 1646- tutte deſcritte dal Baldinucci par 3 ſº

4fol.377. - -

Franceſco Terzi Bergamaſco, benchè attendeſſe più al bulino, che lº

nello, nondimeno fece alcune ragionevoli pitture nella Chieſa di Sfiº

ceſco di Bergamo: quello che gli fece grido fu la ſerie dei ritratº dº

Principi della Caſa d'Auſtria, i quali veſtì d'abbigliamenti magnifici

bizzarre armature, fra belle architetture intagliati, come ſi vedono il

º le ſtampe. Ridolfi par. 1. fol. 132. º'-.

Franceſco Torbido, detto il Moro Veronefe, imparò da Giorgione, º rime

tò nel colorito, e nella morbidezza. Caduto in contumacia in ve"
per avere ferito un ſuo rivale, partì per la Patria, e laſciò per qualche

tempo il dipignere, il quale ripigliò ſotto Liberale Veroneſe, cºº
- C0
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come figlio, ed alla morte laſciolo erede univerſale. Il Moro fu bravo

Pittore; maneggiò bene ogni ſorta d'armi ; ebbe ſpiriti nobili ; conſeguì

in conforte una giovane di fingulari natali, e fu dai parenti di quella te

neramente amato : morì in Villa ſepolto in S.Maria in Stella. Vaſari par.

i 3. lib. 1. fol.261. - -

Franceſco Traballeſi Fiorentino della Scuola di Michele di Ridolfo Ghir

- Iandajo, dipinſe in Roma, in Firenze, ed in altre Città. Fu Pittore uni

verſale, e dilettoſi di far ritratti. Furono ſuoi fratelli Bartolomeo, detto

il Gobbo Pittore, Felice Scultore, e Fonditore, e Niccolò bravo Argen

i tiero in Parigi ; queſto dopo la morte della conſorte veſtì l'abito Dome

i nicano; Ebbe cinque ſorelle tutte Monache in S.Caterina, tutte Pittri

i ci, e viventi nel 16oo. Baldinucci par. 3. ſec.4. fol.212. -

º ranceſco Traini Fiorentino il più eccellente, ſpiritoſo, e vivace allievo

º d'Andrea Orcagna, come ne rendono conto l'opere ſue , tanto bene co.

:: Iorite nella Chieſa di S.Caterina dei Padri Domenicani di Piſa, dove nel

i" nell'unione, e nell'invenzione ſuperò il Maeſtro. Vaſari par. 1.

º fot. I o5.

i ranceſco Treviſani nato in Trevigi l'anno 1656. Si portò a Venezia nella

Scuola d'Antonio Zanchi, e dopo molto ſtudio ſopra le maniere Vene

: ziane, andò a Roma, dove al giorno d'oggi dimora, e con iſpirito in

º piccolo, e fortezza in grande fa bella moſtra di ſue erudite, e ben colori

i te pitture. Nella Baſilica Lateraneſe ha dipinto il Profeta Baruch d'or

i dine di N.S. -

ranceſco Vander Mulen Pittore Fiammingo, ricevuto nell'Accademia

Reale di Pittura, e di Scultura in Parigi, ebbe dal Re Luigi XIV. ap

partamento d'alloggio nella ſua Caſa Reale dei Gobelini; Fu da Sua Mae

ſtà occupato a fare molti quadri rappreſentanti le ſue conquiſte, e per

º meglio confirmarlo nella pratica dei militari oggetti , lo conduſſe colle

fue armate in Fiandra, in Alemagna , ed in Olanda : queſte opere ante

dette furono d'ordine, ed a ſpeſe regie fatte intagliare, e formano le

a ſteſſe buona parte delle ſtampe, che ornano il Regio Gabinetto. Vive

a felicemente in Parigi. Sandrart fol.373.

Franceſco Vanni Saneſe. Dal 1372.in Lippo Vanni, fino al giorno d'oggi

e fiorita in quella Caſa la pittura, e Franceſco fra gli altri riportò gloria,

e palma di famoſo Pittore ; conſumati i primi ſegni ſotto Arcangelo Sa

limbeni ſuo Padrino , ſi portò a Roma, dove copiando l'antico, ed il

moderno, piacque a Gio: dei Vecchi, col quale s'accomodò per qualche

, tempo, ma ſcoperta la Barocceſca maniera, giurò volerla ſeguire, co

me fece . Invitato al Vaticano, per il lavoro dell'ameniſſimo quadro, che

rappreſenta la caduta di Simone Mago alla preſenza di S. Pietro, e dell'

Imperadore Nerone, diede tanto nel genio degli Eminentiſſimi Cardina

li ſopra la Fabbrica, che oltre il prezzo, per opera del Cardinal Baro

nio, impetrò da Papa Clemente VIII. l'Abito di Cavaliere di Criſtoie
- e
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fe anni 47, e nella Chieſa di S. Giorgio di Siena fu ſotterato l'anno 16io, la

Laſciò Michelagnolo, e Raffaello ſuoi figli bravi Pittori. Baglioni fol. Io ci

Franceſco Ubertino Fiorentino, detto il Bacchiacca, fu diligente Pittore, e

di coſtumi ſingulari, favorito, ed aiutato nell'arte da Andrea del Sat º

to: in minute ſtoriette, in diſegni da ricamare, ed in animali fu innar

rivabile: morì nel 1557. Antonio il fratello fu eccellente ricamatore. I

Vaſari par.2. lib. 1. fol.542. | ,

Franceſco Veccellio da Candor fratello di Tiziano, averebbe laſciata fami .

di gran Pittore, ſe divertito dall'armi non aveſſe per molto tempo appli ,

cato da generoſo ſoldato alla milizia: ridotto nulladimeno in caſa del fri :

tello, ripigliò i pennelli, e tinſe molte tele d'Altare , e nel 1528, tre :

Confaloni. Diede sì alto ſaggio del ſuo ſpirito, che ingeloſito Tizianº |

lo divertì dal dipignere con la mercatura,facendo poi ſolo qualche ritrat |

to per gli amici, e per paſſatempo ; morì in età avanzata avanti il fratel a

lo. Ridolfi par. 1. fol.199. ::

Pranceſco Vecchio Veroneſe Miniatore, e Scrittore di libri, avantichèfuſ si

ſe in buon uſo la ſtampa, e però fu chiamato Franceſco dai libri, fustº e

perato da molti Principi. L'anno 1472. ebbe un figlio per nome Girº -

mo, che ſeguì in eccellenza le pedate Paterne. Vaſari par.3lib. I.ſolº76 |

Franceſco Verdier figlio d'un'Artefice da orologi in Parigi, fu amato co º

laro di Carlo le Brun; moſtrò ſubito un sì bel genio alla pittura, dei

Maeſtro lo fece lavorare nelle ſue più belle opere, e ritornato da Roº

li diede in conſorte una propria nipote. Egli è Profeſſore dell'Accº

mia Reale; le ſue principali operazioni ſono nei Palagi del Re; poſit

de una grande facilità nel diſegnare interamente ſulla maniera dºlº

Maeſtro. - - - -

Franceſco Vervilt da Roterdam ſeguace della maniera di Cornelio de º
in piccolo, in grande, in paeſi, in ruine, a olio, e freſco fu ſtimato ſupe:

periore al Maeſtro. Sandrart fol.3 13.

Franceſco Villamena d'Aſſiſi, nel Pontificato di Siſto V. entrò in Romi

diſegnato ch'ebbe l'antico, ed il moderno, s'applicò col bulino adº"

gliare l'opere di Raffaello, di Giulio Romano, di Muziano, di Fºi

del Barocci, e d'altri: da ſe poi intagliò vari Santi, e rami in granº i

molto ſtimati: compoſe belliſſimo ſtudio di pitture, e di diſegni i di ma ,

tura malinconico, oppreſſo dal male, una mattina per iſtrada reº", si

to, vicino alla Chieſa della Pace in Roma, circa gli anni 6o. Bagliº ºi

fol.392. ba
Franceſco Zucchi, o Zucca Fiorentino, con Giacomo ſuo fratello laVOI ò ºt

olio, ed a freſco in Roma: ſi diede poi ai lavori di moſaico , ei" ii

opere molte in S.Pietro Vaticano: dipinſe bene fiori, e frutti:""
Pontificato di Paolo V. e fu univerſalmente compianto dai Profeſſori º

Baglioni fol. Io2. - - entº

Frangia Bigio Fiorentino ſcolaro di Mariotto Albertinelli, poico"
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º d'Andrea del Sarto, col quale tenne lungo tempo bottega: atteſe per di

letto alla proſpettiva, e fu riputato valente in quella: non laſciò paſſare

è un giorno, che non diſegnaſſe un nudo 3 ſi dilettò di ritrarre, e dipigne

i re in picciolo : mai uſcì dalla Patria; ſempre ſtudiò, ma la fatica l'oppreſº

i ſe di 42.anni, correndo il 1525. e fu ſepolto in S.Brancaccio: laſciò An

e gelo ſuo fratello, e diſcepolo bravo Pittore. Vaſari par.3. lib. 1. fol.223.

Franco da Bologna celebre Miniatore, chiamato a Roma da Papa Benedet

i to IX. per lavorare nei Libri del Vaticano, ſuperò Giotto, ed Olderigi

r: da Gobbio, onde meritò d'eſſere celebrato da Dante nell'x1. Capitolo:

i fiorì nel 13o3. e fu capo di quell'antica Scuola in Bologna, dalla quale

uſcirono i Vitali, i Simoni, i Jacopi, ed altri Maeſtri. Vaſari. Maſini

il fol.621.

P"Mondini uno dei più bravi allievi, che mai uſciſſe dalla Scuola

i del Guercino; mancò in Firenze l'anno 1664. nel più bel fiore della ſua

età, e nel principio del ſuo maraviglioſo operare. Maſini fol.623. Vedi

Giacomo Alboreſi. -

. Fulvio Signorini Scultore Saneſe, detto il Vino, lavorò nella ſua Patria

e belle ſtatue di bronzo, e di marmo: in Roma aiutò Proſpero Breſciano

º alla Fontana dell'acqua Felice nella ſtatua del Moisè, che fu poi la mor

a te di Proſpero, come ſi dirà: fioriva nel 16o9. nè altra contezza ne dà il

a Baldinucci par.3 ſec.4 fol.153.

il -

- GABBRIELLo.

Abbriella Carla Patina nacque l'anno i 366.da Carlo Dot

2 tore, Medico Parigino, Accademico Padovano, e Cav.

A di S.Marco; inſtrutta in varie ſcienze latine,e volgari,in

geografia, e sfere, nella cognizione d'antichi marmi, di

camei, di medaglie, d'iſtorie, di poeſie,e diſegno, meritò,

con ſommo applauſo, eſſere dichiarata Accademica Pari

ll e e gina. Carla Caterina di lei ſorella fra l'altre opere ſue

diede alle ſtampe un Libro in foglio l'anno 1691. in Co

ºnia, intolato: Le ſcielte Pitture intagliate, e dichiarate da Car. Cat.

scºtina, con rami diverſi d'opere famoſe. Sandrart fol.399.

ºrsello Brunelli scultore Bologneſe, ſcolaro dell'Algardi. In Padova,

"º Savenna, in Verona, in Bologna, in Napoli, in Mantova, ed in Mo

don= per quei Sereniſſimi Principi lavorò ſtatue, baſſi rilievi, depoſiti,

tag=ni , e pubbliche fontane, con figure giganteſche, ben moſſe, e ri

dote-ea ſingolare perfezione. In certo manoſcritto di mano di queſt'Au- .

" ritrovo avere egli fatto 44. operazioni di marmo nelle ſopradette
a - -

S\ -elio Caliari figlio, e ſcolaro di Paolo Veroneſe, con Carletto il fra

º compì quadri ritrovati imperfettigº morte del padre: nella Sala
Sº -

, del
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del Gran Conſiglio Veneto eſpreſſe la ſtoria di Papa Aleſſandro III, la

Verona, in Vicenza, in Breſcia, ed in Padova conduſſe opere varie ai

ne lodato. Vivevano queſti due fratelli con dolciſſimo vincolo d'amore,

e fra di loro non v'era ſuperiorità: ogn'uno era padrone di correggere,

e di mutare il dipinto dell'altro; ma la morte inaſpettata di Carlettonº

gli anni 26. troncò sì bel nodo d'amore. Seguì Gabriello con Benedet.

to il zio bravo Pittore, e quadratoriſta a dipignere, ma defunto ancor

queſti, laſciò i pennelli, e con ripoſo godette la pingue eredità paterni

fino agli anni 63. del 1631. nei quali morì . Ridolfi par. 1. fol.339.

Gabbriello Ferrantini, detto dagli occhiali, per riparare alla ſua debole

viſta, fu figlio di valoroſo, e venerando ſoldato, che d'anni Ioi. moil

in Bologna; imparò da Dionigio Calvart il diſegno : ſi dilettò più del

freſco, che dell'olio: con maniera molto vaga, e grazioſa più coloriti,

e moderna di quella del Maeſtro, tirò alla ſua ſcuola molti diſcepoli:fo

rì nel 1588. Malvaſia par. 2. fol.266.

Gabbriello Honnet Pittore dipinſe per il Re Enrico III. di Francia, eſº

, il Gabinetto della Regina al Louvre: viſſe nel 158o. Filibiempiri,

ol'8o.

Gaddo i dai Fiorentino moſtrò più franco diſegno nella Greca maniera, i

quello, che faceſſe Andrea Tafi. Invidioſo compagno di Cimabue, nº

to da lui appreſe, e ſeco lavorò di muſaico, e dipinſe. Chiamatoallº

da Clem.V, terminò le fatture laſciate imperfette da Franceſco da Tº

rita in S.Pietro, in S.Gio: ed in S.Maria Maggiore. Lavorò di muſº

piccole ſtoriette alla grandezza d'un'uovo, e ſi conſervano nella Giº

ria di Toſcana. Seguì la ſua morte nel 1312.dopo 73 anni di vita, º

ſtandovi Taddeo figlio, che con i principi del padre, e compimento ſotto

Giotto, fu rinomato Pittore . Vaſari par. 1. fol.28. ſori di
Orl

Gagini Scultori di Palermo, da queſta famiglia uſcirono molti Profe

ſcultura, e famoſi diſegnatori, dei quali trovo, che Miche

roti quando in Firenze conſignò il Criſto da portare a Ro

della Minerva, diſſe, io ve lo conſegno nudo, ſe lovolete

mandatelo ai Gagini di Palermo. Reſta fol.57. iera

Galaſſo de Prado Pittore Spagnuolo, a cui fu molto in piacere la manutf

del Parmigianino, teſtimonio di ciò è un quadretto d'una V

molti Santi, il quale ſi trova nel Palagio del Conteſtabile Colº

Roma, non inferiore alle opere di detto Maeſtro. io

Galaſſo Galaſſi da Ferrara Pittore ſepolto nella Parrocchiale di S. Gº

di quella Città: vedi Criſtofano da Bologna. :a e di

Galeazzo Campi Cremoneſe padre, e maeſtro di Giulio, d'Antº""

Vincenzio, che nella ſua, ed in altre Città furono rinomati" ir

tiene per certo, che imparaſſe da Boccaccino il vecchio, o dai ſº"

ti: morì nel 1536. Vaſari par.3. lib.2. fol. 15. - -

Gaſparo Celio Romano" il diſegno, ed il colorito dane"

ergine C0ſl

ma in

lagnolo Biº
ma nella Chieſa -

far veſtire bene ,
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raneio; diſegnò gran parte delle ſtatue antiche, e moderne, che poi fu

rono intagliate dal Coltzio, dipinſe gran tele, e muri in pubblico, ed in

privato; fu fatto Cavalier dell'Abito di Criſto (onore uſurpato ad Ora

i zio Borgiami, per cui era l'impegno. Fu uomo bisbetico, e ſtravagan

te; conſervò per 45. anni rinchiuſa la moglie in caſa; una notte dell'an

º no 164o. reſtò ſoffocato da una moſſa di ſangue,e fu ſepolto nella Madon

º na del Popolo, Pizzicò di Poeta, d'Aſtrologo, e di Scrittore: diede al

i te ſtampe un Libretto d'alcune dichiarazioni delle pitture Romane. Ba

º glioni fol.379. . . . . -

ai d'Anverſa fu ſcolaro di Raffaello Caxii. L'anno 1585.andò ad abi

º tare in Bruſſelles, dipinſe in vari Tempi, e poi per molti anni fu Pit

I tore del Cardinal Ferdinando. Sandrart fol, 31o.

AGaſparo Forzoni Luccheſe entrò in Genova l'anno 155o. ſcolpì in legno,in

i geſſo, ed in pietra diverſi feſtoni, fogliami, e figure: fu di gran giova

mento ai Pittori, perchè formò belliſſimi modelli di geſſo, i quali al gior

º no d'oggi ſervono alle Accademie; inteſe bene l'architettura, e l'inſeguò

a a Luca Cambiaſi. Soprani fol.282. I
-

Gaſparo Leman Scultore in gemme, ed Inventore d'intagli in vetro, e cri

a ſtalli, fu così caro a Ridolfo Imperadore, che lo creò ſuo Cameriere,

º e l'anno 16o9. gli conceſſe ampli privilegi. Di queſto valentuomo ſi ve

º dono molte manifatture nelle Gallerie di Germania. Sandrart fol.343.

.Gaſparo Miſuroni Milaneſe Intagliatore in gemme , ſervì il Duca Coſimo

i; di Toſcana di vaſi, e di tazze. In un pezzo d'Elitropia incavò un'Urna

º di maraviglioſo intaglio; come pure un'altra in Lapislazzolo ſommamen

º te lodata . Vaſari par.3. lib. 1. fol.29.

Gaſparo Pagani nel più bel fiore di ſua età, cioè nel quinto luſtro, l'anno

154o. fè paſſaggio all'altro Mondo; laſciò ſcontenta la ſua Città di Mo

i dona, che godeva il ſuono del ſuo Leuto, e gradiva i belli ritratti for

a mati dal ſuo pennello. Vidriani fol.54.

Gaſparo Pouſſin, così detto, perchè allievo, e cognato di Niccolò, per al

a tro fu di Caſa Dughet; non ebbe pari al ſuo tempo in Roma, che l'ugua

gliaſſe nei paeſi tanto bene inteſi, nei ſiti, nelle piante, nelle vedute, ſtra

de, fontane, rivi, acque, fraſche ſempre battute dai venti, e figurette,

ſempre in moti grazioſi, a olio, ed a freſco. Lavorò di continuo con ma

giſtrale franchezza, e valore. Bellorio fol.4o7.

Gaſparo Sacchi da Imola dipinſe nella Chieſa di S. Franceſco in Ravenna la

a tavola del S.Rocco, con la B.V. e li Santi Franceſco, e Sebaſtiano. Fa

bri fol. 1 15.
-

Gaſparo de Witt,o della Vite d'Anverſa,di follevato ingegno,e franco nel

dirignere ruine, vedute, ritratti in grande, e piccolo in Italia, ed in

Francia, e però merita aver luogo fra buoni Pittori. Sandrart fol.313.
Gaudenzio Milaneſe, di Caſa Ferrari nato iu Valdugia (Dioceſi di Milano)

ſcolaro di Andrea Scotto, poi di Pietro Perugino, e compagno di Raf

Z 2 faello
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faello d'Urbino, al quale preſtò aiuto nell'opere dipinte nelle ſtanze di

Torre Borgia inVaticano (ſecondo quello ne ſcrivono il Vaſari, il Lt.

mazzo, lo Scaramuccia, ed Altri. Il ſuo dipinto a olio, o freſco fugen.

tile, diligente, ameno, ben colorito, con nobili, e grazioſi atteggi.

menti nelle figure molto lodate dai Profeſſori. -

gentile Bellini Veneziano figlio, e ſcolaro di Jacopo, nacque l'anno i 4ai,

Sbrigato dal diſegno aiutò il padre nella Sala del Gran Conſiglio:creſciu,

to con l'età in virtù , fu ricercato da Maumet II.Imp.de'Turchi, e d'or

dine del Senato là ſi trasferì . Le ſue pitture, e ritratti da quei Traci fº

rono ſtimati miracoli. Occorſe, che d'ordine di quel Sovrano dipinſeum

S.Gio:Batiſta Dicollato ) tenuto in conto di gran Profeta dai Turchi) e

preſentatato al Gran Sultano, lodò la diligenza, avvertendolo d'un ſolo

, errore , cioè che il collo troppo ſopravanzava le ſpalle, e parendogli, che

il Pittore rimaneſſe ſoſpeſo, per fargli vedere il naturale effetto, fatto a

ſe condurre uno ſchiavo, gli fece troncare la teſta, dimoſtrandogli come

diviſa dal buſto, il collo affatto ſi ritirava: reſtò tanto ſpaventato a quei

ſto barbaro eſempio, che cercò ogni via per preſto partite, del che avvº

dutoſi il Gran Turco, lo creò Cavaliere, con una catena d'oro al collo,

e regalato alla grande, lo rimandò con ringraziamenti al Senato. Segui

tò poi in Patria a dipignere fino agli anni 8 o, nei quali fu ſepolto in

S.Zanimpolo. Ridolfi par. 1. fol.39. -

Gentile da Fabbriano Pittore di Martino V. in Roma, dipinſe in Siena,

in Firenze, ed in Perugia; ſervì il Senato di Venezia nella Sala del Gran

Conſiglio, e meritorono l'opere ivi dipinte, che gli fuſſe conceſſa annº

le penſione,e privilegio di veſtire toga all'uſo dei Patrizi di quella Citº

Le ſue pitture vedute dal Buonaroti furono in eſtremo lodate, concº

dendo, che erano ſimili al nome: viſſe 8o. anni, e fatto ritorno allº

tria morì. Vaſari. Ridolfi par. 1. fol.23. - -

Gentile Zanardi Pittrice Bologneſe, diſcepola di Marcantonio Franceſcº

ni: con dolcezza, ed amenità di colore copia a memoria, e dipigneº

venzione;è ſtata conſorte di Sebaſtiano Monci bravo Pittore di quadrº

ra, e ſcolaro del Metelli ſeniore, amendue ſono morti in queſto ſecologº

Paolo Zanardi (del quale ſi parlerà fu fratello della Pittrice.

Gerardo Dau da Lione, ſcolaro di Rembrandt, fu un miracolo dellº
nel dipignere con ſomma pazienza, nella miſura d'un palmo, minutº ſt0

riette ; era ſolito venderle ai Mercatanti Olandeſi da 6oo. fino a iº

fiorini l'una . Sandrart fol. 316. -

Gerardo d'Arleme ſuperò Ovatero ſuo Maeſtro nell'invenzione, nellº ,

ſpoſizione, nella vaghezza, ed eſpreſſione . Di queſto valoroſo Pitº

ebbe a dire il Durero, che ſino nell'utero materno doveva dipignº,

tanto era franco, ſicuro, e ſpedito nel colorire ; ma perchè tali elevat

ingegni partono dal Mondo in giovanile età, tal diſgrazia provò quelº

virtuoſo nei 23 anni. Sandrart fol, 2o4. - Ge

- rare
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Gerardo Piorentino gentiliſſimo Miniatore, Pittore, Intagliatore, e lavo:

ratore, di muſaico : d'ogni una di queſte belle arti diede belliſſimi ſegni

del ſuo ſapere in molti luoghi. Il corſo della ſua vita fu ſino alli 63. anni:

i Fioriva nel fine del 14oo. Laſciò tutti i ſuoi diſegni al diletto diſcepolo

Stefano Fiorentino. Vaſari par.2. fol.358.

Serardo Hundhorſt d'Utrecht diſcepolo d'Abramo Bloemart : ſi portò a

Roma, e con guſto Caravaggeſco diede molto nell'umore a quella Città;

dipignendo coſe notturne , come nella Galleria Giuſtiniana il famoſo

quadro di Geſu Criſto giudicato in tempo di notte,con tanti sbattimen

ti di lumi, che gli percuotono la faccia, dai quali ſplendentiſſimo riſal

ta quel volto, che abbaglia chi troppo fiſſo lo rimira, e di queſta verità

io ne fui più volte teſtimonio in Roma. Ritornato alla Patria fu invita

to da Carlo Stuardo Re d'Inghilterra, poi dal Re Daneſe, e da altri Mo

narchi, i quali ſervì di belle invenzioni poetiche , ed iſtoriche ben tin

te, e profondamente inteſe. Stanco di più operare riposò i pennelli l'ane

no 166o. in età di 68anni. Sandrart fol.296.

gerardo Laireſſe Patrizio Leodienſe, applicato dal Genitore Pittore alle

a belle lettere, alla poeſia, ed alla muſica, fu iſtradato poi nel diſegno da

a quello, e copiando le manifatture dei migliori Valentuomini in ſpezie

g di Bartoletto, principiò di 15. anni a far ſomigliantiſſimi ritratti, e po

co dopo quadri per gli Elettori di Colonia, e di Brandeburgo, ricavan- --

i done copioſa ſomma di danaro; il quale profondeva con la facilità mede

a ſima, che lo guadagnava. Veſtiva alla nobile, ſi trattava alla grande, e

º ſtava ſull'amoroſa vita ; a cagione di queſta fu ferito di coltello da una

a ſua amata, che aveva abbandonata, e qua ſi reſtò morto, avendo un bel

a che fare a difenderſi colla ſpada dal furore di quella furia ; toccato dal

s contagio un'altra volta ſi riduſſe all'eſtremo, pure ſi riebbe, e dopo aver

i"i" ſtampe eroiche ſtorie, terminò i ſuoi giorni in Patria. Sandrarti

- .388. - a -

Gerardo Ornerio Friſio uno dei migliori Scrittori ſopra i vetri , che rico:

noſceſſe mai la Città di Bologna, dove nella Chieſa Cattedrale di S. Pie

tro, dipinſe le cinque fineſtre del Coro , ſtoriate coi fatti mirabili dei

Principe degli Appoſtoli: circa il 1575. furono terminate. M.S.

Gerardo Segers d'Anverſa fu educato in Roma da Bartolomeo Manfredi;

toccò le figure con ombre profonde, e sforzò i lumi a farle di rilievo,dan

dovi un rotondo, un carnoſo , un'armonico , ed un ſibbene accordato

º colore, che riſonò la ſua fama per varie parti del mondo. Tale ne fu dei

p ſuoi pennelli il guadagno, che ſpeſe 6o. mila fiorini nella fabbrica della

ſua caſa in Patria. Mutò col tempo maniera aſſumendo quelle di Dych,

e del Rubens, ma preſto cangiò ancora la vita con la morte l'anno 1651.

Sandrart fol.294. -

Gerardo Starnina diſcepolo d'Antonio Veneziano , nacque in Firenze l'

anno 1354. dalla natura portò gran petto, e nonſochè d'alterigia, ie
- a InOl
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a molti odioſo lo reſe i partito per le Spagne a ſervire quel Monarca del

l'opere ſue, ritornò tanto affabile,e pratico Pittore, che da tutti era ami º

to, e ricercato per avere i ſuoi dipinti: entrato nell'anno 49. uſcì divi,

ta, ſepolto in S.Jacopo ſopra Arno. Vaſari par.3.lib. 1.fol.137. -

Gerardo Vanobſtat di Bruſſelles Scultore famoſo in baſſi rilievi, ed in avo.

rio, fece molti lavorieri per ornamento del gabinetto del Re.Morì Ret.

tore dell'Accademia in Parigi l'anno 1668.M.S. -

Giacinto Bellini Bologneſe ſcolaro dell'Albano, e Pittore ſalariato del Col

Odoardo Pepoli, andò a Roma con Franceſchino Carracci, poi vi ritor

nò col Maeſtro; il quale lo fece accettare in Corte dell'Eminentiſs, Cir.

dinal Tonti, dal quale fu provveduto del Cavalierato di Loreto: dipin

fe con dolcezza, e con amenità ſullo ſtile dell'Albano : era di preſenza

così nobile, e gentile, che Guido Reni ſe ne ſervì più volte per modello

Malvaſia par.4fol.266.

Giacinto Bertoja da Parma ſcolaro del Parmigianino dipinſe coſe varie pub.

bliche, e private,e cercò d'imitare la maniera di quel diligentiſſimo Mae

ſtro; i diſegni per dipingere le vitriate del Duomo di Parma ſono diſu

invenzione: morì nel 1558. Fiorì nei tempi medeſimi un'altro Pittore

Parmigiano chiamato l'Amidano , il quale fu ſcolaro dello ſteſſo Parmi

gianino, e riuſcì molto celebre nell'imitazione d'un tant'Uomo,edifici

dipinti ſono ſempre piacciuti agli Oltramontani, i quali ſi ſono provve

duti di quelli nei loro paſſaggi per Parma. Sono opere ſue in S. Michº

ſino, nel Quartiere, e nella SS.Trinità, tutte Chieſe di Parma.

Ciacinto Brandi da Poli (Stato Romano) riuſcì uno dei più perfetti, e fran

chi ſcolari, che uſciſſero dalla ſcuola del famoſo Lanfranco ; rendonº

conto della ſua virtù le belle pitture nelle cupole , nelle volte , nellº

Chieſe, e nelle Sale Romane: queſte ſono tinte di sì gagliarda manierº,

ed erudite di sì nobili invenzioni,che gli fruttarono onore, e gloria giuº

ſe agli anni 68. e partì dal Mondo nel 1691. Era Cavaliere.

Giacinto Calandrucci Palermitano diſcepolo del Cav.Maratti;dipinſeº

re varie nelle Chieſe di Roma, le quali ſi contemplano con guſtoſº

eſſere condotte ſulla maniera d'un tanto Maeſtro. Chiamato poi allaº

tria terminato, che ebbe un'opera grande ivi morì l'anno 17o7.

Giacinto Campana Bologneſe, ſino da fanciullo copiando dalle ſtampe, mo

ſtrò genio pittorico; introdotto rertanto nella Scuola del Brizio º

re, con facilità, e con diligenza appreſe quel bel maneggio di pennº"

in varie caſe di Cavalieri inſegnò ai loro figliuoli: morto il Brizio,º
comodò con l'Albano, e da queſto, ad iſtanza del Card. Santacroce , fu

mandato in Polonia ſalariato Pittore della Maeſtà del Re Uladislaº, "

non potendo reſiſtere ai rigori di quel clima, ivi morì. Malvaſº º 3'

fol.547. - ſco

Giacinto Garofalino nacque in Bologna Panno 1666. Egli è Nipote, º

laro di Mareantonio Franceſchini, ſotto del quale è ſempreate"
gole,
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i gole, che il corteſe Maeſtro gli ha inſegnate, di maniera tale, che fatto

buon ſeguace di quella dolce, e dilettevole maniera è comparſo in pub

li blico nella Città di Breſcia entro la Chieſa di S. Antonio, Collegio dei

Nobili, dove con Ferdinando Cairo ſuo condiſcepolo dipinſe la volta

i in tre ſcomparti diviſa, con le azioni, e gloria di quel Santo Abate. Le

z Chieſe di Bologna riconoſcono anch'eſſe i ſuoi belli lavori, e ſono nella

Carità lateralmente all'Altare maggiore, nei RR. PP. Scalzi parimenti

si all'Altare maggiore i due quadri laterali, in S. Tommaſo del Mercato, e

º in altri luoghi a freſco, ed a olio. Molte Caſe Senatorie, ed altre di Ca

i valieri, e Cittadini godono dei ſuoi dipinti, e ſono bene guardate da

tutti l'opere ſue. Vive in Patria.

i Ciacinto Giminiani da Piſtoia uno degli ultimi ſcolari di Pietro da Cortona

: in Roma; appreſe quella bella maniera, e la praticò ſulle tele, e muri di

varie Chieſe Romane con qualche credito, ma con miglior fortuna operò

n Lodovico il figlio, che più vivamente eſpreſſe i ſuoi concetti. Morì d'an

is ni 46.

giacinto Rigaud Scudiere, Cittadino nobile della Città di Perpignano nel

Roffillione, nacque nel giorno 25. Giugno 1653. fu figlio, e nipote d'un

; Pittore della medeſima Città, avendo nell'età d'anni 18. perduta la Ma

a dre,s'inviò a Mompelier in Linguadocca per imparare la pittura da Mon

sù Pezet, aſſai mediocre Pittore in quelle parti, e ſotto di lui perſeverò

º per lo ſpazio di quattro anni; fu in ſeguito a Lion,dove ſi fermò per qual

che tempo, l'anno 1681. ſi riduſſe finalmente a Parigi per renderſi perfet

to nell'Arte ſotto gl'idonei Pittori dell'Accademia. Carlo le Brun Pri

mario Pittore del Re, trovando in fatti ſingulare talento per i ritratti in

queſto Giovine, lo diſtornò dal viaggio intenzionato per Roma: ſeguì il

conſiglio di quel gran Pittore, ed accolto nell'Accademia fece il ritratto

del Re Luigi XIV.di tutti i Principi,e Signori della ſua Corte, e di Prin

cipi ſtranieri, che furono per colà di paſſaggio, ſenza un'altra infinità di

particolari, che non gli hanno dato meno di riputazione, che i ritratti

ſtoriati del Cardinale di Buglion Decano del Sacro Collegio, dei Cardi

nali di Roano, e di Polignach, di Monſignor di Rancè antico Abate, e

Fiformatore della Trappa, del dotto, e celebre Monſignor Boſver Ve

ſcovo di Meaux, e di tutti i grandi Uomini, parte del ſecolo paſſato, e

corrente; coſichè in favore del merito diſtinto di queſto illuſtre Pittore,

la Nobiltà di Roſſillione nominollo al Re nell'anno 17o9. per riempire

una delle Piazze tra la Nobiltà. Il Gran Duca di Toſcana ha voluto ave,

re il ſuo ritratto, per inſignirlo di glorioſa memoria tra i famoſi, che ſo

no nel ſuo Gabinetto dei Ritratti. S.A.R. Monſignore il Duca d'Orleans

Reggente di Francia , che non ha meno di genio per la Pittura, che

per tutte le Scienze militari, e politiche neceſſarie ad un'ottimo Gover-º

no, e tale quale dirige al preſente , lo ſcelſe per fare il ritratto del

Glorioſiſſimo Re Luigi XV. L'Accademia della Pittura l'ha attualmen
- - te



184 G I

te incaricato a dipingere il ritratto del Signor Duca d'Antin, Soprainten

dente alle fabbriche di S. M. Non v'è di più tra l'Europa Regia Corte,

che non abbia ſuoi quadri, e più ſe ne trovano ancora preſſo il Marcheſe

Durazzi in Genova. Il G.D. di Toſcana oltre il ritratto di quello famoſa

Pittore, ha con premura richieſto, ed ottenuto il compendio della ſua

vita, un'eſtratto del quale è il preſente da me debolmente deſcritto. Si

vede alle ſtampe un numero ben grande dei ſuoi ritratti.

Ciacomo Alboreſi da Bologna ebbe i principi della quadratura da Domenico

Santi, poi gl'incrementi da Agoſtino Metelli, al quale tanto fu caro,

che diedegli per moglie una ſua figlia. Con gl'inſegnamenti dunque, e

colle direzioni d'un tanto Maeſtro s'avanzò nell'arte, e ſervendoſi di Ful

genzio Mondini allievo del Guercino, che ottimamente compiva, e ani»

nava con le figure i lavori da lui condotti, comparve più volte in pub

blico, ed in privato, con gloria di ſe medeſimo, in Patria, e in altre Cit

tà, particolarmente in Firenze per lo Spoſalizio del Gran Duca vivente,

nella qual Città ſoffrì non poche perſecuzioni dagli Architetti, e Pittori

Fiorentini ; ma che poi riſultarono in grande di lui vantaggio. Servì il

Duca di Parma, poi fu richiamato a Firenze, dove l'anno 1664. morì il

Mondini, che ivi ebbe onorate eſequie, e fu compianto da chi l'avea trat

tato. Seguitò poi altri lavori, ſervendoſi per compagni figuriſti, ora di

Giulio Ceſare Milani, ora di Domenico Canuti, e giunſe ancora a tale

onore di unirſi col famoſo Angelo Michele Colonna, che era ſtato Pitto

re Regio nelle Spagne con Agoſtino Metelli. Malvaſia par.4. fol.422.

Giacomo Antonio Manini nato in Bologna l'anno 165o. ed allevato da Do

menico Santi, merita eſſere nominato per la tenerezza, e buona maniera,

con la quale dipigne di quadratura, e architettura; come da tante opere

ſue in Parma, ed in Bologna

Giacomo Antonio Santagoſtini Milaneſe ſcolaro di Giulio Antonio Procac

cino, ſulla maniera del quale procurò compire i belli quadri, che ſono

nelle Chieſe di S.Lorenzo Maggiore, di S.Giorgio in Palazzo, di Santa

Maria del Lantaſio, di S.Vittore, e d'altri luoghi particolari : in età cir

ca d'anni 6o. morì nel 1648. Fiorirono ancora nella pittura con onore

Agoſtino, e Giacinto fratelli Santagoſtini; i quali oltre l'opere loro di

pinte in S.Fedele, diedero in luce il Catalogo dell'inſigni pitture, che ſo
no nelle Chieſe di Milano. M:S.

Giacomo Barbello perito Pittore iſtorico in grande, a olio, e a freſco,

imparò a Napoli : ſi vedono molti ſuoi dipinti in Breſcia, in parti

colare il gran quadro ſopra la Porta maggiore della Chieſa dei SS.Fauſti.

no, e Giuvita, compiuto l'anno 1623.e diffuſamente deſcritto dall'Ave

roldi fol.32.Morì d'anni 66.nel 1656. ferito in fallo d'archibugiata.

Giacomo Bargone Genoveſe nella Scuola d'Andrea, e d'Ottavio Semini

imparò una ſoprafina maniera di diſegnare,con tale abbondanza d'inven

zioni, che da tutti era ammirata la prontezza, con la quale eſprimeva

i ſuoi
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º i ſuoi penſieri tanto bene ſicuri, contornati, e vagamente coloriti. Dallo

º ſplendore dunque di tante lodi meritamente tribuitegli, aececato un'in

º vidioſo Pittore, convitandolo a cena, ſotto preteſto di burla preſentolli

º una tazza di vino meſcolato con ſale, e con altri ingredienti di tal vigore,

che offeſo il cervello, lo levò di ſenno, ne per quanti rimedi s'applicaſſe- .

º ro potè ritornare in ſe ſteſſo, onde trionfò la perfidia, ed il povero gio

vine terminò ſcontento i ſuoi giorni. Soprani fol.29. -

Eiacomo Barocci da Vignola, volgarmente chiamato il Vignola, imparò il

º i diſegno, ed il colorire nella Scuola di Bartolomeo Paſſarotti, ma non fa

i cendone molto frutto per l'inclinazione, che nudriva all'architettura,ed

alla proſpettiva, da ſe la principiò ad iſtudiare. Giunto a Roma fu im

pegnato dagli Accademici del diſegno a miſurare le antichità di Roma ,

Arrivò intanto da Parigi l'Abate Primaticcio, per levare le miſure delle

i antichità Romane da gettare in bronzo per la Reale Galleria di Francia,

e ſi ſervì non ſolo del Vignola, ma ſeco lo conduſſe a Parigi. Paſſati due

anni, ritornò a Bologna, e col ſuo diſegno ſi fece il Canale,che a Ferra

ra conduce le navi.L'anno 155o.fu creato Architetto da Papa Giulio III.

; e tirò a Roma l'Acqua Vergine. Per il Card. Aleſſandro Farneſe compo

ſe il diſegno del famoſo Palagio di Caprarola. Diede alle ſtampe il Libro

in foglio intitolato il Vignola, con i 5. ordini dell'architettura. Finale

a mente conſumato dalle fatiche, fermò il corſo ai ſuoi giorni d'anni 66.
5. - - - - - -

nel 1573-Vaſari par 3. lib.2 fol.129. - -

3iacomo Barucco Breſciano dipinſe i miſteri gaudioſi in S.Domenico, l'In

. ferno in S.Afra, Criſto che và al Calvario nella Miſericordia, tutte Chie

s. ſe di Breſcia. Averoldi fol. 1 2 3.

iacomo Barri Pittore Veneziano, diede alle ſtampe un Libro intitolato i

" Viaggio Pittoreſco, in cui ſi notano diſtintamente tutte le pitture famoſe

dei più celebri Pittori, che ſi conſervano nelle Città d'Italia, ed è ſtam

pato in Venezia nel 1671. - -

3iacomo Bertucci : vedi Giulio ?'onducci. -

"Siacomo Bink fu uno dei migliori Intagliatori in rame, che ammiraſſe No

rimberga al tempo del Durero, e di Marcantonio Raimondi, il quale aiu

tò nel taglio dell'opere di Raffaello d'Urbino: era ſolito marcare le ſue

º ſtampe con le lettere I.B. Quando, e dove morì, non lo ſcrive il Sandrart

a fol. 223. - -

Giacomo Biancard nato a Parigi l'anno 16oo. da Gabbriello de Condrì, il

quale fu allievo di Girolamo Boleri ſuo Zio Pittore del Re, ſi perfezionò

in Italia nel vedere, e nello ſtudiare ſopra le opere di Tiziano, di Paolo

Veroneſe, e del Tentoretto, talmente, che meritò per i ſuoi lavori, così

ben tinti, il nome di moderno Tiziano. Si veggono opere ſue a Vene

zia, a Turino, a Lione, ed a Parigi, ove morì in età di 38 anni. Depi

lesfol. 463.

ºssono Bolognini nato in Bologna l'anno 1664, imparò da ſuo Zio Gio;

- A a Bat

1'

!

º
r

;º

-



º

º

IS 6 G I

Battiſta, che fu ſcolaro di Guido Reni, divenuto franco nel diſegno, pri

cipiò a sbizzarrirſi ſopra vaſte tele con forte, e ben'impaſtato calore, r.

dire, e furore,cercando ſempre l'azione più eroica per vivamente rappre

ſentarla: vive in Patria. -
-

Giacomo Buiret Scultore, nato a Parigi, fu ammaeſtrato da Giacomo Sart.

zino, e fu uno dei migliori allievi della ſua ſcuola. Fece alcune Sculture

alla Porta di S.Dionigio di Parigi, ove ſe ne vede un più gran numero di

più di quelle, che egli fece, per eſſere divenuto cieco. Fu Profeſſore del

Accademia Reale, ma ceſsò da tal funzione, a cagione della ſua diſgrazia,

morì li 3.Marzo 1699.d'anni 69.M.S.

Giacomo Callot nacque di nobili Parenti in Nansì (Città di Lorena) l'anno

1594.Fuggì dalla Patria tirato a Roma dal deſio d'apprendere il diſegno,

d’indi a Firenze, e nella Scuola di Giulio Parigi imparò architettura,mi

tematica, e tagliare in rame, ed in fatti gli riuſcì l'intento, come da tan

te ſtanpe ſacre, profane, caccie, pianti, cingari, balli, giuochi, eguº

re: fu caro all'Italia, alla Francia, ed univerſalmente gradito. Ritornº

to alla Patria morì d'anni 4t.e fu ſepolto nella Chieſa dei Padri Oſſervanº

ti; tanto ne ſcrive a fol. 48. il Baldinucci. Ma il Sandrart fol. 374. lo fa

ſcolaro di Bellangio, nato nel 1589. e viſſuto 46 anni.

Giacomo Carrucci da Pontormo (Stato Fiorentino) chiamato volgarmº

il Pantormo, nacque l'anno 1493.Paſsò per le Scuole di Leonardo da Viº

ci, e di Mariotto Albertinelli, ſi fermò in quella d'Andrea del Sartoº

ben preſto lo ſcacciò per geloſia, quando ſentì Raffaello, ed il Buonarº

che lodavano le di lui opere giovanili. Ritirato dunque a Pantormº

ſe, con iſtudio indefeſſo diede alla luce opere tali, che lo fecero chiarº

a Firenze per la creazione, ed ingreſſo in quella Città di Papa Leone De

cimo. Per i teatri, per le maſcherate, per i Cortili, per le Sale perle

Gallerie,e per le Chieſe, in ritratti, ed in lavori di terra è indicibile lº

to operaſſe: qualche volta colorì per capriccio con maniera Dºrº" cº

me nella Certoſa. Fu Uomo ſolitario, e malinconico. Oppreſiod idro"

ſia d'anni 65.fu ſepolto nel Chioſtro dei PP. dei Servi, ſotto le ſtº

lui dipinte.Vaſari par. 3. lib. 1. fol.472.

Giacomo Cavedone cacciato di Caſa dal Padre Speziale in Saſſolo (ºº"

vuole il Vidriani fol.121.ordinario Pittore) giunſe a Bologna nºi
le d'Annibale Carracci, dei Paſſarotti, e del Baldi; diſegnòconfº c

za il nudo prima degli altri; franco nel diſegne, ſi diede a" º

piacque tanto a Guido Reni il di lui dipignere sbrigativo,e cºº"º 3

lori, che volle gli moſtraſſe quel modo d'operare, e ſecº lo coii
Roma : vide Venezia, e ſi compiacque ſommamente del dipinto di i

no. Ritornato a Bologna dipinſe ſu quel guſto, ed a lº Carraccei

modo tale, che i ſuoi quadri ſono ſtati ſtimati dai peritio" e l0

Carracci, e di Tiziano. Non corriſpoſe sì bel principio alfº: "" -

ſpavento per il palco ſmoſſogli ſotto nel dipignere in S. Salvator lo:

ti
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º logna,o il dolore della moglie inferma, e la morte del figlio, precipitò da

º sì alta maniera , ed umiliò i ſuoi colori fatto ottuſo, e ſcarſo di penſieri ,

º ed abbondante di ſtento, onde andando di male in peggio di ſapere, di

ſoſtanze, e di ſanità, aſſalito dal male d'eſtrema vecchiaia ; cadette un

i giorno per iſtrada, e ſpirò l'anima l'anno 166o.Malvaſia par 4 fol.2 15.

igiacomo Cazes Parigino Profeſſore dell'Accademia Reale, ha ſtudiato da

iº Bon Boulogna, altresì Pittore dell'Accademia ſuddetta. Egli ha un ge

i nio fortunato per riuſcire nelle grandi, e picciole opere, che veggonfi

i nelle caſe particolari, e per le Chieſe di Parigi, ove approvato, e diſtin

to continuamente travaglia. -

Siacomo Coltrino Architetto, Ingegnero,e Pittore Breſciano, ſebbene non

i vivono le ſue pitture, che dipinſe nella Chieſa ſotterranea di San Fauſti

i no Maggiore, vive però nella memoria degli Scrittori, ed in iſpezie del

:: Cozzanda fol. 1 17.morì in Candia. Roſſi fol.5 1o.

e Giacomo de Baccher, alias del Fornaro, nacque in Anverſa da Padre Pit

ºi tore, che morì in Francia: accolto in caſa d'un tal Jacopo Palermo Pitto

il re, e venditore di quadri, che lo faceva ſenza ripoſo lavorare, inviando

i le ſue Pitture a Parigi, con vendita di gran prezzo, ſenza farne parte al

povero Pittore, tanto ſi ſtancò, che favorito da generoſo, e Dilettante

i Cavaliere, lavorò con guadagno, e comodità, ma i ſofferti ſtenti nella

- i del Palermo d'anni 3o.nel 156o.l'ucciſero, Baldinucci par.2 ſec.4.

ol.71.

Siacomo del Duca Palermitano ſcolaro del Buonaroti Scultore, ed Archi

tetto del Popolo Romano,al quale diede compiuta ſoddisfazione in ogni

genere dell'opere ſue. Ricercato dalla ſua Patria, eſercitò la carica d'Ins

gegnero maggiore, ma i malevoli non lo laſciarono gran tempo in poſto ,

i mentrechè una notte fu ucciſo nel letto, ſenza mai penetrarſi da qual pro

i ditoria mano tradito. Fu di gran virtù nell'arte, e di mediocre ſapere nel

la poeſia. Baglioni fol. 54.

Giacomo Deyns nato in Anverſa l'anno 1645. Fu ſcolaro d'Eraſmo Quelli

no: venne in Italia, viſitò Venezia, Bologna, Roma, Napoli, e fece le

copie delle più famoſe pitture di quelle Città: erudito da tanti Maeſtri

"meritò eſſere accolto dalla Sereniſſima Arciducheſſa di Mantova, che lo
fece ºperare in diverſi luoghi, poi lo mandò a travagliare per il Sereniſſi

mo di Toſcana, dal quale ritornò rimunerato, e regalato di catena d'oro:

" finalmente la Patria ricco di virtù, e di beni di fortuna. Sandrart

Jol.293.

Sicomo del Pò Palermitano Pittore ſcritto al catalogo degli Accademici di

" l'anno 1674. -

i" d'Aix in Provenza, fu Scultore aggregato alla Reale Ac

Nºvi ºiº di Parigi li 24. Settembre 1689.

º ºErneſto Thoman Patrizio Lindavienſe, nacque l'anno 1588. Im

dº Varato i pri ncipi del diſegno, venne in Italia ſotto Adamo Elzeimer, dal

i - A a 2 quale
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quale appreſe quel vago dipinto campeſtre, col quale ſi fece grande ono.

re in Roma, e nella Patria; dipinſe ancora copioſe ſtorie a freſco. Inſor.

te le guerre della Germania ſi ricoverò ſotto la protezione di Ceſare, e i

fatto Prefetto dell'Annona, laſciò il bulino, ed i pennelli: morì d'anni65,

in Lindavia. Sandrart fol.288. -

Giacomo Foquier nato in Fiandra celebre in opere magnifiche, a freſco, in

paeſi, in acque, in pietre, in rupi, in monti, e ſelve : riconobbe la ſu

virtù l'Elettore Palatino, e ſino lo ſteſſo Rubens cercò aiuto da queſto

Valentuomo, per i ſuoi poetici, ed iſtorici componimenti. Sandrartſil,

go5. Depilesfol.426. -

Giacomo Francia Bologneſe figlio, e diſcepolo di Franceſco: ſebbene non

arrivò al Padre, dipinſe però gran numero di Madonne, alcune delle quº

li ſono aſſai morbide, e finite: fu di grande aiuto alla Compagnia dei Pit

tori nella lite della ſegregazione dalle quattro Arti , a quella contribuì

conſiglio, danaro, e formole di nuovi Statuti : morì l'anno 1575. Mik

caſa par.2 fol.55.

giacomo Geyn nacque in Utrecht da nobili Parenti l'anno 1565. poſe ogni

ſtudio in dipignere vetri, d’indi in colorire a gomma ſopra tavole belliſ

me ſtoriette; s'addimeſticò ancora al dipignere a olio ſopra le tele, mal

età di 5o anni poſe il termine ai ſuoi lavori. Il figlio ſcolaro del Goltzio

riaſſunſe la gloria del padre nel tagliare in rame , e fare fiori. Sandrº

fol.278. -

Ciacomo Giordano nato in Anverſa nell'anno 1594. E' indicibile il riportº

re quante opere fece nel corſo di 84.anni,che viſſe. Ebbe queſta dote pº

ticolare, che dipigneva ogni quadro ſulla maniera, che ſe gli ordinavº

chi voleva vedere Tiziano, Paolo Veroneſe, il Caravaggio, il Baſſano, º

antichi Pittori, baſtava impegnarlo a quel guſto, che ottimamente iº

trafaceva. Conteſero l'opere ſue con quelle del Rubens, queſte di più º

rito, ed invenzione, quelle più eſpreſſive, e vere, ma dal molto dipignº

re a freſco in Dania, ed in Svezia degradò col tempo dai primieri cºi

e con gloria riposò in pace. Sandrart fol.333.e 381.

Giacomo Giorgetti Pittore d'Aſſiſi imparò in Roma il diſegno, e dilº

Lanfranchi il dipinto: in Perugia, ed in altre Città ſi vedono opereº

morì nel ſecolo paſſato d'anni 77.Morelli fol.166. -

Giacomo Grimmero ſcritto al catalogo dei Pittori d'Anverſa l'anno sº

Ebbe per primo Maeſtro Mattia Koch,e per ſecondo Criſtiano Queburgº
nel dipignere a freſco con facilità, e nel rappreſentare con eloquº nel

teatri fu ſuperato da pochi, Sandrart fol.259.

Giacomo Legi Pittore Fiammingo, cognato, ed allievo di Gioi lo

nova, lavorò fiori, frutti, ed animali, nei quali ſi portò molto bºº º
riva le tele con grazia, con maeſtria, e con vaghezza: aggravº da i

ra diſtillazione fu neceſſitato appartarſi dall'aria marina, e ridurſi a Mila;

no, dove morì , Soprani fol.324. Gia»

Roſa in Gº
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iacomo Ligozio Pittore, Miniatore, Intagliatore in rame, ed in legno:

:: fu molto caro al Gran Duca Ferdinando di Toſcana, da cui fu dichiara

itato Prefetto di quella nobiliſſima Galleria. Lomazzofal.256. -

::iacomo Lippi da Budrio (Caſtello nel Bologneſe, chiamato ordinariamen

te Giacomone da Budrio, uſcì dalla ſcuola dei Carracci, approfittato in

, i quadratura, ed in figure, a olio, e a freſco fece conoſcere il ſuo talento.

co: Malvaſia par.3 fol.379.

it iacomo Lodi Bologneſe ſcolaro di Gio Luigi Valeſio: volle fare la fimia

la del Maeſtro, cioè lo Scrittore, il Miniatore, il Poeta, e l'Intagliatore o

ma mediocremente riuſcì. Malvaſia par.4 fol.154. ,

p: Aiacomo Maffei Vicentino, con l'armonia della ſua voce canora aggiunſe i

e pregi alla pittura, e nell'una, e nell'altra virtù gareggiò ſempre co i mi

gliori Pittori, e Muſici dei ſuoi tempi. Borghini fol.324.

º iacomo Maria Giovannini nacque in Bologna l'anno 1667. chiamato dal

il " la natura al diſegno, non ricusò gl'inviti, anzi con le magiſtrali direzio

ni di Gioſeffo Roli ſi fece animo a comparire nelle Chieſe , e nei Palagi,

5 con quadri grandi, e piccoli . Sentendoſi poi un certo prurito d'adde

ai ſtrare la mano all'intaglio dell'acqua forte 9 quella diſpoſe con varie pro

ve, dando in luce opere d'Autori diverſi, finchè giunſe a pubblicare il

famoſo Clauſtro di S. Michele in Boſco, dipinto dai Carracci, e dai ſuoi

i ſcolari, intagliato in 2o-fogli, e la Cupola tanto decantata , dipinta in

" Parma dal Correggio in 12. fogli, ed altre opere del ſuddetto Autore,

Perlochè la di lui eccellenza, e compitezza giunta all'orecchio del Sere

miſſimo di Parma , impiegò ad intagliare il ſuo ricchiſſimo Muſeo delle

Medaglie dei Ceſari in oro, in argento, ed in metallo eſiſtenti in ſette

mila, colle annotazioni ben copioſe dell'eruditiſſimo Padre Paolo Pedru

ſi della Compagnia di Gesù, e già con ogni diligenza, con eſatto dife

gno, e con tutta fedeltà n'avea compiuti ſette Tomi, con l'intaglio di

duemila di eſſe, dall'anno 1694 fino al 1717. dati alle ſtampe in Parma

(i quali da quel Sereniſſimo, e Generoſiſſimo Signor Duca ſono liberal

mente regalati agli Uomini Illuſtri , e per Nobiltà, o per Lettere, tra i

quali io pure godo l'onore di eſſerne fatto partecipe ſin'ora) quando con

mio grave dolore portatomi a Parma , andai per viſitarlo , e lo trovai

ſull'ultime agonie, nelle quali morì il dì 15. Maggio 1717. Laſciò tutti

gli amici ſcontenti, e più di tutti afflitto Carlo Ceſare il figlio nato in

"e ºlºgna l'anno 1695. pratico non meno nel diſegno, e nel colorire, co

ct
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Profeſſori di quella. Sebbene il Giovannini avea tanti impieghi in Cor

º non laſciò però ozioſi i pennelli in ſervigio dei privati, e del pubblico,

º ºe veder ſi può nella noſtra Chieſa del Carmine in Parma, dove in un

Altare dipinſe il Martirio di s. Quirino, nel quale vi è da conſiderare la

ºº ſuo colore, e la maeſtria del ſuo diſegno. Ebbe ancora un talen

( fo

º ha fatto in ſervigio di S.A. e di altri ; ma ben fondato ancora nelle ,

"ºne Arti, particolarmente nella Poeſia , per cui è molto gradito dai

l -
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to particolare nel reſtaurare le pitture guaſte, e perdute, con un'attº º

do maraviglioſo di colori, che non laſcia punto feoprire l'emende,

Giacomo Maria Toſi Bologneſe imparò da ſuo Padre Pierfranceſco il mini

re: d'anni 12. preſentò al Gran Duca di Toſcana, nel ſuo paſſaggio per lº

Bologna, un libretto di ſua mano miniato con tutte le Arti di Bologna

ſe nel frontiſpizio il ritratto di quell'Altezza, coſa che fu molto gradita di

quel Sereniſſimo. Malvaſia par. 2 fol.269.

Giacomo Matham nato in Arleme d'Olanda l'anno 1571, figliaſtro, e ſº

ſaro d'Enrico Goltzio , molte delle cui opere tagliò di ſua mano; viſº

anni 6o, laſciò Teodoro il figlio Pittore, ed intagliatore, Sandrinſ |

36o. - - - -

Giacomo Panizzati Ferrareſe, allievo dei Doſſi, dipinſe poco, perchè i

breve la ſua vita, che finì circa il 154o. per altro era di grande aſpetti |

zione, per la franchezza del diſegno. Superbi fol. 125. -

Giacomo Pedrali Breſciano collega di Domenico Bruni celebre quadratori

ſta in Venezia, dove dipinſe con quelli, lumeggiò d'oro, e dipinſe figli

re todate dal Boſchini, ed ennunziate dal Cozzando fol. I 17. -

Giacomo Prou, nato a Parigi, morì Profeſſore dell'Accademia Realeli

Marzo 17o6. d'anni 51. Era Scultore .

Giacomo Ripanda, o Ripranda da Bologna, tenuto in gran conto in Rº º

ma per le ſue pitture , e perchè fu il primo , che diſegnaſſe la Colonº i

Traiana ; fu lodato dal Volterrano nel lib.xx1.nominatoda Mahaſant º
4

"la par. 1 fol.34 e ſecondo il Maſini fol.624. fiorì nel 151o.

Giacomo Rocca Romano ſcolaro di Daniello da Volterra, benchè nonfº

ſe provveduto dalla natura di ſpiritoſi penſieri nel dipignere, con l'º
però , e con la copia dei diſegni laſciatigli dal defunto Maeſtro, fai

quali molti del Buonaroti s'aiutò in diverſi luoghi con altri Pittori, A

rivò alla vecchiaia, e morì nel Pontificato di Clemente VIII. Bugiº

ol.66.

c"" di Norimberga nipote, ed allievo di quel famoſo giori

chino, che diede alle ſtampe ſ'eruditiſſimo Libro in foglio, con iRinº

ti, e le Vite di vari Pittori ; educato nel taglio del bulino,inciſe ingº,

dei ritratti di Ferdinando III. Imperadore, dei ſette Elettori, ºº

Principi Imperiali, e nel Libro del Zio varie effigie dei Pittori tºg"
cora carte geografiche, ed altre opere degne della ſua mano - Sandra

ol.262- - - - -

c" Sarazin di Noyon in Piccardia, Pittore,e Scultore fece opº

ſiderabili di scultura: E' molto ſtimato un Crocefiſſo, che fece ºº"
como della Beccaria. Morì Rettore dell'Accademia in Parigi nel 1605'

Filibien par.4.fol. 143. -

Giacomogio, nel Pontificato di Gregorio XIII. entrò"
ma ammeſſo ai lavori delle Logge, della Libraria, della Galleria Va º

na, della Scala Santa, e della Cappella Gregoriana, sì nei muſsº:

rec0ſl
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s: me nei dipinti. Era ſpeſſo chiamato in aiuto degli altri Pittori, per l'uni- º

si verfalità, per la pratica, e per la facilità, con la quale eſeguiva. Ritor

è nato alla Patria, morì d'anni85. Laſciò Lodovico il figlio, che in ritrat

i ti grandi, e piccioli ſi fece onore. Baglioni fol.336. Il Vaſari par. 3. lib.

i 2 fol.245.memora un'altro Giacomo Breſciano ſcolaro del Sanſovino. .

Giacomo Tagliacarne nella ſua Città di Genova fioriva l'anno 15oo. nelle

gioje, e nelle pietre iſcavò ogni ſorta di figure , e di ritratti con tanta

i maeſtria, e pazienza, che moſſe l'erudita penna di Cammillo Leonardo a

a e farne onorata menzione nel 3. lib.delle Pietre. L'incavo di figure in ſimi

i li materie è un'operare difficile, e per così dire alla cieca, non potende

ſi vedere ciò che ſi fà , ſe non col mezzo della cera, che ſerve in certo mo

», dodi lume, ricorrendoſi ogni momento a quella, per la correzione dell'

operato. . - i

Siacomo Vighi da Medicina (Terra del Bologneſe) fiorì nel 1567. e fu

º Pittore del Duca Emanuello Filiberto di Savoia, dal quale ebbe in dono

è il Caſtello di Caſale Burgone: così aſſeriſce Valerio Rinieri nei ſuoi ma

noſcritti riportati dal Maſini fol.624.

iiacomo Zucchi, o Zucca Fiorentino allievo di Giorgio Vaſari; nell'eſe

quie del Buonaroti dipinſe in gran tela Papa Giulio III. ebbe ſtretti col

r: loqui con Michelagnolo ſopra le fabbriche da ſtabilirſi in Vaticano. Va

i Jiri par.3. lib.2.fol.2o7. vedi Jacopo del Zucca.
li: . Altri Pittori col nome di Giacomo li trovarai alla lettera I.

- col nome di Jacopo. -

illes Maria Oppenor primo Architetto di S. A. R. Monſignore il Duca di
Orleans Reggente della Francia, nacque a Parigi, e fu figlio d'un'Eba

niſta del Re, che l'allevò nel diſegno: ma ſcoperte le naturali diſpoſizio

ra ni del figlio per l'Architettura, gli fece imparare la Matematica, ed in ſe

i guito fu impiegato a travagliare d'ordine di M.Maufard Sopraintendente

º alle fabbriche Reggie, intorno le opere di cui impiegò circa un'anno 3

- dopodichè tutto deſideroſo, e più ardente, che mai di perfezionarſi in ar

tesi bella, venne in Italia Penſionario prima creato dal Re, e ſoggiornò

in Roma , ed in Lombordia per lo ſpazio di otto anni, diſegnandovi tut

ii Monumenti antichi, e moderni, ed ha condotte, dirette, ed ultima
te più fabbriche, che fanno conoſcere il felice, non che facile ſuo buon

"º, e talento, come dalli differenti diſegni, che di ſua invenzione,
º d'idea ha fatto eſeguire in Parigi per S.A.R. Monſignore il Duca d'Or

a leans Reggente: così ha fatto ancora per più Chieſe, e caſe particolari e,

" ſtranieri pertanto lo riconoſcono d'una ſuperiorità mirabile nel ſuo

"ºrº, e ricorrono a lui per averne i loro occorrenti diſegni.

ºgero Pittore in Berlino ai ſervigio del Sereniſſimo Elettore di Bran

gi ºmburgh; ſul metodo d'Antonio Vandich tinſe molte tele, e muri ; ma

ºnla penna ſuperò i pennelli, avendo con diverſità di caratteri riporta

ºdiaſigiscrittore. Sandrarſi sa. (Gi
1
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Ginevra Cantofoli Pittrice Bologneſe, perfezionata dalla Strana; paſsi lº

piccioli quadretti ad opere grandioſe, come ſi vede nelle tavole d'Altar .

in S.Procolo, in S.Maria della Morte, in S. Giacomo, ed in altri luo

ghi. Malvaſia par.4. fol.487. - - , e lº

Giodoco Aman Tigurino dipinſe ſopra i vetri ; e diſegnò a penna meglio i

s d'ogn'altto Scrittore dei ſuoi tempi 1588. Compoſe vari Libri di figure (

della Bibbia, d'iſtorie Romane, di caccie, di peſcaggioni, di varietà di 5

biti religioſi, di piante di Città, e di fatti ruſticali, molti dei quali di li

de alle ſtampe in ſegno : morì in Norimberga. Sandrart fol.243. Gio

doco è lo ſteſſo che Giuda. ::

Giodoco Maurer chiaro per la geometria, illuſtre per la Pittura, celebre per i

la Geografia, acclamato per l'Oroſcopia, e per l'Aſtronomia, e famoſº º
º

per la Poeſia, come dai Salmi Davidici in elegantiſſimo metro donati i

i le ſtampe. Per tante rare qualità, e ſingulari virtù, il Senato Tiguri -

- no l'inalzò all'ordine dei Senatori, poi alla Prefettura della ſua Patria, i

- dove di 5o. anni morì nel 158o. Sandrart fol.243. i

- Giorgio Bachman dimorò quaſi ſempre in Vienna, dove morì l'anno 16 |

Queſto grazioſiſſimo Pittore dipinſe quadri d'Altare nelle Chieſe più ti i

nomate, e fece ſomigliantiſſimi ritratti. Sandrart fol.3 18. .

Giorgio Barbarelli nacque in Caſtelfranco (Terra del Trevigiano) Per º |

to grande, e decoroſo ſuo aſpetto ſi acquiſtò il nome di Giorgione sinº a

nato al diſegno l'imparò da Gio: Bellino, e in poco tempo allontananº le

dalla dilicata maniera del Maeſtro ſi diede con diſegno ſicuro, e confº s.

imaniera, e colorito con poche tinte addattate ai ſoggetti, a dipigº si

con tale franchezza, che arrecò geloſia grande al ſuo Maeſtro, edº

-ziano. Accolta queſta grave invenzione di tingere dai Dilettantilº .

- gnarono a olio, e a freſco a laſciare vive memorie delle ſue grandiº si

a che ſparſe ſi veggono in pubblico, e in privato per Venezia, e lº il

tri luoghi. Sebbene la morte lo rapì alla gloria in età di 34 anni º

ſciò però tanti eſemplari dell'opere ſue, che gli artefici dopo di lui º

ti, hanno potuto apprendere la facilità, e il vero modo di colorire, º

i" ſi ſono avanzati di gran lunga nell'arte della pittura. Ridolfº

sfol,77. - - -

giorgio Bethle Scultore Alemano i giunſe da Roma a Genova l'anno 1622,

in tempo, che viveva il Paggi, al quale fece ricorſo per godere del

ſua direzione, e patrocinio, e reſtò in tutto conſolato, accreditº"
- preſſo i Principi, e Cavalieri, ai quali intagliò mirabiliſſimi Crocefiſſi

e figurette d'avorio: partì poi per Lombardia, ma incontratoſi nelº
tagio del 1631. morì . Sopranifol.321. - - l

º giorgio Carmenton nato in Lion fu ſcolaro di Franceſco Stella, dipig"

aſſai bene le Storie, ma il ſuo principale talento era nel dipignerº 0 ,

te, e Vele di Camere, e di Saſe, e ciò particolarmente ove entrº

chitettura, e proſpettiva dipinta, Filibien par.4.foli 19.

-

i
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giorgio Criſtofano Eimert di Ratisbona Architetto, edIntagliatore in ra

me. Nel Libro intitolato Accademia Sandrart, ſono molti rami, e ritrat

i ti dei Pittori di ſue mani e dipinſe quadri, ritratti, uccelli, e commeſti

bili al naturale: lavorò architetture, ed archi trionfali con invenzione

mirabile: fu perito negli annali di Svezia. Sandrart fol.379. 375.

iiorgio Damino da Caſtelfranco Veneziano, fratello di Pietro bravo Pit

tore, eſercitoſſi nei ritratti piccoli: morì poco dopo l'anno della peſti

i lenza del 163 1. reſtò dopo lui la ſorella Damina valoroſa Pittrice, e d'al

i tre ſingulari virtù adorna, Ridolfi par.2. fol.252.

iorgio del Grano Mantovano fu ſcolaro del Correggio, ſi vede in Parma

º nella Chieſa di S. Michele l'Altare maggiore da lui dipinto, parimenti

i nella Chieſa di S.Pietro l'Altare,dove ſono la Santiſſima Vergine, i San

a ti Gio Batiſta, e Criſtofano: Nella Galleria Ducale evvi un quadro di

lui, il quale diceſi, che fu diſegnato , e ritoccato dal Correggio. Que

º ſto è un'Autore di buona claſſe, del quale niuno ha mai parlato.

iiorgio Hoefnaghel Pittore d'Anverſa ebbe gran talento in fare paeſi, e

e perchè ſcorſe varie parti d'Europa, ſempre copiando alla campagna .

e quanto vedeva di vago, di bello, e di curioſo, diede campo alla Francia

di fare una copioſa raccolta delle vedute di varie Città, ed intagliate in

s rame, darle alle ſtampe; terminò la vita l'anno 161o. Baldinucci par.2.
g, ſec.4 fol.275. a -

iiorgio PensPittore, cd Intagliatore di Norimberga, andò a Roma, e con

Marcoantonio Raimondi tagliò opere varie di Raffaello, e ſtudiando da

quelle: ritornò in Patria bravo Pittore, ed Inventore : intagliò molti

i rami dal 153o. fino al 155o. marcati con G.P. Sandrart fol.222.

giorgio Perundt nato in Franconia l'anno 16o3. Fu Scultore, Architetto

gi civile, e militare, Metafiſico, Chimico, Medico, Intagliatore in rame,

i Geografo, uomo finalmente da Principe, accolto da Monarchi in guer

giº, e in pace, ſinchè idropico morì nel 1663. Sandrart fol.342. -

iorgio Petel Scultore Svezzeſe imparò da ſuo padre, andò poi a Roma, ed

º acquiſtò molto di perfezione con le regole del Rubens, onde le figure,

g che fece d'avorio, di legno, e di marmo, ſi vedono moſſe con Rubenia

sºnº deſtrezza: morì circa il 1636. Sandrart fol.34o.

ºrgio Scuvanhart portò il diſegno connaturale dai ſuoi Antenati tutti

pratici Pittori : appreſe la ſcultura da Criſtofano Arrigo, ed il dipignere.

ſºpra vetri da GaſparoLehmani; tanto crebbe col tempo la fama di lui,

º fu caro ai Principi, ed ai Monarchi, dai quali riportò grazie, doni,

cºmpliſſimi privilegi. Sandrart fol.344.

Giºrgio Vaſari ſeniore figlio di Lazzaro Pittore Aretino, dilettoſi d'anti

ºità, lavorò di vaſi, e di rilievo inſieme con tutti i cinque ſuoi figliuo

i morì d'anni 68. nel 1484 e fu ſepolto nella Pieve d'Arezzo. Giorgio

º iſtri juniore Pittore, Architetto, e Scrittore delle Vite dei Pittori, fu

ºgº d'Antonio, ebbe i primi principi del diſegno da Guglielmo Marzil
15 b la
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la, nominato il Prete Gallo ed in Firenze ſi perfezionò nelle Scuole d'An.

drea del Sarto, e del Buonaroti. Andò a Roma, ivi copiò quantovided

più ſingulare in pittura, in architettura, ed in iſcultura; tanto là i pini

col ſapere, che meritò ſervire i Pontefici Paolo III. Giulio III. Clemen

te VII. e Pio V. In Firenze Aleſſandro, e Coſimo Gran Duca; In Bolo

gna, in Venezia, in Ravenna, in Rimino, in Arezzo, in Piſa, in Piſto.

ja, in Perugia, in Napoli, ed in altre Città, Principi, Cavalieri, e Mons.

ſteri. Furono sì copioſe l'opere ſue, che ſembra impoſſibile nel corſo di

63. anni aver tanto operato in architettura, in pittura, ed in Libri di

alle ſtampe. Dalla natura però riportò molti doni, e furono il diſegno

connaturale, la copioſità dell'invenzioni, la facilità, la dolcezza, la

preſtezza nel colorire. Fu pratico delle ſtorie, e delle favole. Fu amico

dei Poeti, e degli Scrittori, amato dai ſuoi Principi naturali, beneficato

dagli Stranieri, deſiderato dalle Spagne: finalmente l'anno 1574 morì

in Firenze, e l'oſſa ſue furono portate nella Pieve d'Arezzo, per l'ono.

rata ſepultura. Vaſari par.3. lib.2. fol.376. Baglioni fol.11. Sandrarº

fol.173. Il Cav. Giorgio Vaſari di lui nipote, Pittore, ed Architetto dei

ſcriſſe in un libro ſtampato nel 1619, l'opere, che fece in Firenze nel Pi.

lagio Ducale. -

Gioſeffo Agelio da Soriento ſcolaro del Cav. Roncalli dalle Pomerancie di

pinſe di proſpettiva, e di figure, ed aiutò molti Pittori in vari luoghi

pubblici di Roma. Baglioni fol.3 16. -

Gioſeffo Ainz, o Enzo Pittore di Berna, col Spranger, con l'Hoefnaghel,

con il Bruguel, con il Sadeler, e con altri ſalariato da Ridolfo II. Impº

radore, fu mandato a Roma, ed a Venezia per copiare le più inſigni pit

ture, e ſtatue, maſſimamente la Leda, tanto decantata del Correggio,

e queſta la riportò tanto mirabilmente, che acquiſtò oltre un'annuo aug:

mento, tutta la grazia di Ceſare. Conſumò in quella Corte molti anni

dipignendo opere grandioſe, dal Sadeler, e dal Mayr intagliate. Erº

da tutti amato per l'amena, ed erudita converſazione; diſpiacque allº

peradore, alla Corte, ed a chi l'aveva conoſciuto la morte di lui, ciº

ſeguì in Praga, dove ebbe ſepoltura in S.Giovanni. Da queſto nacquº

un figlio per nome anch'eſſo Gioſeffo, detto il giovine, il quale neº

bizzarie, nei capricci, nelle fantaſie di ſogni, di chimere, di molti,

d'animali, e di trasformazioni in piccole figure non ebbe pari: con lº

ſte guadagnoſi la grazia di molti Principi, ed in iſpezie d'Urbano Vº:

che lo creò Cavaliere dello ſprone d'oro. Sandrart fol.277. Boſchiº

fol.62.534
Gioſeffo Antonio Caccioli figlio di Gio Batiſta Pittore Bologneſe portò dal

la natura l'inclinazione al diſegno, nè potendolo imparare dal padre,

che lo laſciò d'anni tre, andò poi a cercarlo da Giofeffo Roli; aſſicurº
el diſegno fece qualche coſa a olio, ma il ſuo talento è di lavorare º fre

e figure, come ha fatto più volte in Firenze, ed in Bolosi ill

- m0Iº
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a molti luoghi, e particolarmente col ſuo Maeſtro nella Volta della Chieſa

e di S.Paolo, avendo ſervito di quadratura, e d'architettura Pietro Fari

i ma Bologneſe, ſcolaro d'Antonio Roli, ed in Germania per ſervigio del

li Sereniſſimo Principe di Baden, come ſi dirà in Gioſeffo Roli. Vive in

il Bologna . -
-

i 3ioſeffo Antonio Caſtelli, detto il Caſtellino, nacque in Monza ( luogo

i riguardevole dieci miglia da Milano lontano)e fu allevato dal famoſo Ma

a riano ſeniore nell'architettura, e nella proſpettiva, nelle quali riuſcì

il molto dolce, ed ameno nel colorire, e negli arabeſchi, fiori, frutti, ed

º altro è inarrivabile; nei lavori ſi ſerve di Gioſeffo ſuo nipote, e di Giaco

i mo Lecchini ſuo parente,i quali ſotto le direzioni di lui attendono a per

il fezionarſi nell'arte: vivono in Milano -

i Gioſeffo Arcimboldi ſtravagante Pittore Milaneſe, ſervì Maſſimiliano II.

5 e Ridolfo II. Imperadori, con bizzarri penſieri pittorici , e furono le quat

si tro Stagioni, ogn'una dipinta coi ſuoi geroglifici, cioè la Primavera tut

ta di fiori, l'Eſtate tutta coperta di legumi, e di ſpiche, l'Autunno tutto

º di frutti, e l'Inverno in forma d'Albero. Con diverſi ſtromenti da cuc

a cina figurò il Cuoco, con quelli della cantina il Canavajo, con diverſi

tà d'uccelli il Cacciatore, 8 c. Nelle maſcherate poi, o fabbriche d'inſtru

- menti diverſi, nei ponti, o teatri, &c. fu mirabiliſſimo. Fioriva nel 159o.

i Lomazzo Idea del Tempio fol. 154.

3ioſeffo Arighini Breſciano ſervì di Pittore, e d'Architetto il Sereniſſimo

i Principe di Branſuich,e gli anni ſcorſi fu mandato da quel Principe in Ita

ſia, in Francia, ed in Germania per oſservare minutamente la ſtruttura, e

i magnificenza dei Teatri. Cozzando fol 13o. . . .

ioſeffo Axareto Genoveſe ſcolaro, e figlio dello ſpiritoſo Giovachino, che

, morì l'anno 1649. Moſtrava il giovinetto ſtraordinaria diſpoſizione di ſe

guire lo ſtile paterno, con regolato diſegno, ed ameno colore, quando

morte immatura lo rubbò al Mondo. Soprani fol.172.

ioſeffo Badaracco, detto il Sordo, dalla durezza dell'udito, con profitto

in Genova ſcorſe le Scuole di belle lettere, paſsò al diſegno ſotto il Padre

Bernardo Strozzi, ed al celorito ſotto Gio: Andrea Anſaldi: partì poi per

i Firenze, e tanto s'invaghì dei dipinti d'Andrea del Sarto, che giurò vo

lerlo imitare, come in fatti ſeguì nella diligenza, nel componimento, e

s finimento tale, che ivi acquiſtò molto onore, ed altretanto di gloria nel

" la ſua Patria, dove criſtianamente morì l'anno 1657. Laſciò Raffaello il

figlio pratico nel diſegno . Soprani fol.2 o5.

ºiºſeffo Carloni Scultore Lombardo fratello di Taddeo, dal quale imparò

l'arte, e lavorarono inſieme in Genova, per la Francia, per la Spagna, per

linghilterra, e per Mantova. Era deboluccio di ſtomaco, che però con

figliatagli dai Medici la mutazione dell'aria, andò a Rovo (Patria dei

fioi Antenati ) ed ivi laſciò la vita . Rimaſero dopo lui Bernardo, e Tom

ºſo ſuoi figli, il primo dei quali fu chiamato a Vienna per la Maeſtà dell'
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Imperadore, e lavorò molti marmi, ma preſto morì; il ſecondo fi femò

molto tempo a ſcolpire in Genova, poi fu condotto a Turino per ſervigio ,

di quell'A.R. la quale vedendo morire un tanto virtuoſo, ordinò, che

fuſe onorato il di lui depoſito con ſtatua, ed epitafio. Soprani folay,

Gioſeffo Carpi nacque in Bologna con un genio particolare all'architettura,

ed alla proſpettiva : ottenute le regole di quelle da Ercole Graziani è

divenuto Pittore da Camere, e da Teatri, e ſono ſuoi lavori in Peſaro, in

Venezia, in Bologna, ed in altri luoghi. Egli ha grande ſpirito, aggiu

ſtato diſegno, paſtoſità, e buon fondo nel colorire, per le quali prero,

gative non è ſcarſo d'impieghi. Vive in Patria.

Gioſeffo Cefari d'Arpino: d'anni 13. ſi partì dalla Patria, ed entrò in Vati.

cano a ſervire i Pittori di Papa Gregorio XIII.dipinſe un giorno di naſco

ſto certi Satiretti, i quali oſſervati con iſtupore dal Pontefice, furonoci.

gione, che lo provvedeſſe di dieci ſcudi al meſe, acciochè aiutaſſe la ſua

povertà, e s'incoraggiſſe nello ſtudio della pittura, la quale in un'anno

imparò ſotto la condotta di quei valenti Maeſtri, coi quali entrò a parte

col pagamento d'uno ſcudo d'oro al giorno: Crebbe tanto la fama di

*Gioſeppina d'Arpino, che le Chieſe,i Palagi, e le Corti principali di Roma,

di Napoli, e di Francia ſoſpirorono la dolcezza dell'opere ſue: fu onori

- to dell'ordine di S. Michele da Lodovico XIII. di Francia, e da Clemen

te VIII. dichiarato Cav. dell'Abito di Criſto: carico di gloria, e di riº

chezze ottogenario morì l'anno 164o. ſepolto in Ara Caeli, Baglioni

fol.367.

ſioſeffo Chiari Pittore Romano allievo del Cav. Maratti, al quale ha ſemi

pre fatto onore, col dipingere opere private, e pubbliche, come ſi può

- vedere nella Volta della Cappella dei Montioni, nella Chieſa di Montº

Santo; nella Cappella parimenti dei Marcaccioni, nella Chieſa di S. Mi

ria del Suffragio ha dipinto i due quadri laterali, in uno la Natività di

M.V. nell'altro l'Adorazione dei Maggi. D'ordine poi di Noſtro Signo

re ha colorito il Profeta Abdìa nella Baſilica di S. Gio: Laterano, e vivº

in Roma .

dioſeffo Creſpi, o Creſti,detto lo Spagnuolo,nacque in Bologna l'anno iº,
inclinato al diſegno andò ad impararlo da Angelo Michele Toni; nel

tempo poi che il Canuti dipigneva la Libraria di S. Michele in Boſco, ſi

ritrovava il Creſpi con altri giovani a diſegnare le belle opere dei Carrº

ci in quel Clauſtro dipinte, ed il Canuti vedendo di queſto giovinettº"
diſinvoltura, la grazia, e la buona diſpoſizione nel diſegnare, lo bram

ſuo ſcolaro ; e parzializandolo cogl'inſegnamenti lo laſciò alla ſua motº

in tal poſto, che ha potuto ſervire col ſuo grazioſo diſegno, e forte colori

to l'Italia, la Germania, e dare alle ſtampe vari capricci. Quindi è, che

divenuto uno dei migliori Pittori di Bologna,ognuno cerca di avere qual:

che di lui dipinto, in cui ſempre fi trova quel tutto, che ſi ricerca in un

celebre Pittore : vive felice in Patria, dove inſegna con amore ai ſuoi

ſcolari. Gio
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cioſeffo Criſtona nato in Pavia l'anno 1664. ha avuto per Maeſtro Bernar

uoi dino Ciceri, ha ſtudiato in Roma, e ritornato in Patria s'è eſercitato in

, i vari luoghi ; è di buon guſto in piccolo: dove poi introduce il paeſe, mol

Spito diletta per una certa fraſca ben moſſa, e leggiermente battuta dal ven

li:to. Vive in Patria.

co: iefeffo Danedi, e Gio: Stefano fratelli, detti i Montalti, nacquero in Tre

rii, viglio (Stato Milaneſe) inclinati alla pittura, il primo l'imparò da Guido

ſi Reni in Bologna, il ſecondo dal Cav. Morazzoni in Milano. Fatti Mae

ſtri ebbero occaſiono di moſtrare il loro ſpirito in pubblico, ed in privato,

cioè in Milano, in Turino, ed in altri luoghi, con quantità d'operazioni,

e per la lunga, e felice vita, che conduſſero. Gioſeffo viſſe fino alli 7o.an

circa mi , e Gio Stefano ſino agli 81. del 1689. amendue furono ſepolti nella

e in Parocchiale di S.Pietro di Milano. M.S. -

ioſeffo Flepp ritrattiſta, proſpettiviſta, figuriſta , agrimenſore, Pittore di

i fiori, e di frutti, apportò gran dolore alla ſua Patria di Berna, quando

– l'anno 1641. morì. Sandrart fol.245. -

Bieſeffo Franchi dai Monti, detto dalle lodole, per eſſere ſtato famoſo cac

ciatore di quelle con varie invenzioni: fu uno di quei buoni Pittori, che

- i dipinſe in Vaticano con lo Scalvati, col Salimbeni, col Lilio, con Gio;

E. Batiſta da Novata, col Cav. Guidotti, collo Stella, col Nogari, con Ar

rigo Fiammingo, e con altri. Ab.7iti fol.415.

3ioſeffo Gambarini nacque in Bologna l'anno 1679 e fu ſcolaro di Lorenzo

Paſinelli: vide poi Roma, ſi trattenne in Venezia, e ritornò alla Patria

- e ben munito di quelle belle, e forti maniere, che lo rendono al giorno d'
-

-

- oggi prattico Pittore a freſco, ed a olio, come ſi può vedere nella Chie

fa di S.Petronio in Roma, nel Palagio Taſſoni in Ferrara, in Caſa Bello

ºi in Bologna, ed in altri luoghi. Egli cerca con ſommo ſtudio di ben co

lorire l'epere ſue, e di dargli quella forza, che loro è neceſſaria per farle

- comparire d'un gradimento univerſale. Vive in Patria.

Gioſeffo Ghezzi nacque nella Terra della Comunanza d'Aſcoli l'anno I 634.

e con i principi di Sebaſtiano filo Padre, che fu ſcolaro del Guercino, in

- clinò alla pittura: morto il genitore, andò a Fermo per iſtudiare Legge,e

Filoſofia; nel progreſſo di quegli ſtudi non abbandonò quelli della pittu

E ra, ma fattoſi amico Lorenzino primario Pittore di quella Città,s'avanzò

con riguardevole profitto nell'arte. Compiuti gli ſtudi, andò a Roma,

dove laſciò la legge , ed abbracciò con rigoroſa attenzione la pittura, e

º perchè dalla lettura dei buoni libri appreſe quanto ſia neceſſaria la teorica

º al Pittore, per queſta ſtrada ha condotto Pierleone il figlio ſpiritoſo Pitto

re, del quale ſi parlarà a ſuo luogo. Gioſeffo poi oltre le opere dipinte in

dieciſette Chieſe di Roma a concorrenza del Baldi, del Saiter, del Paſ

ſari, del Parodi, e di altri valenti Pittori, dipinſe nella Chieſa Nuova i

due quadroni, uno della Creazione d'Adamo, ed Eva, l'altro della Ri

ſurrezione dei Morti, e con diſtinzione da tutti gli altri, gli furono com
meſſi
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meſſi ancora i due Ovati nella Nave di detta Chieſa, in uno la Maddale

na, nell'altro la Rebecca, cd il quadro dell'Altare dedicato all'Aſſunzio

ne di M.V. L'anno 1674.fu ſcritto tra gli Accademici del diſegno di San

Luca, e dichiarato Segretario, e per l'Accademia molto ſi è affaticato,

con la penna ſino ai giorni preſenti, o colle relazioni ſtampate, o col ri

trovamento dell'unica, e ſingulare Impreſa di quella, o con i motti ſen

tenzioſi ſparſi per la medeſima, o con altro, come ſi dirà nel principio del.

la Tavola II. di queſto Libro. Fu parimenti dichiarato Arcade dell'Ac

cademia Romana, e ripieno di merito, di virtù, e di anni 84.opera anco

ra a gloria delle belle Arti. -

Gioſeffo Laudati nato in Perugia l'anno 1672,Imparò i principi dei diſegno

da Pietro Montanini, poi in Roma per ſette anni ebbe una parziale, ed

amorevole direzione da Carlo Maratti: l'Anno Santo ſcorſo ritornato

in Patria, intendo da Perſone degne di fede, che abbia dato ſaggio del

ſuo nobile talento con vago , ed accordato colorito, ben fondato diſe

gno, ed ottima intelligenza nei componimenti; ſichè per mezzo ſuo ſi

è fatta vedere rifiorire la pittura in Perugia, che quaſi eſtinta piagneva

ſi. M.S. -

Gioſeffo Magnavacca nacque in Bologna l'anno 1639.fu Pittore, Antiqua

rio di gioie, di medaglie, e di camei 3 dilettante di pittura, di libri fin

gulari, e d'altre coſe; ritrovandoſi da giovinetto regalato in Lodi di cer

te medaglie antiche, e ſentendo in Roma un perito altamente favellare

di quelle, tanto s'acceſe nel diletto di ſtudiare ſopra quei ritratti, e ro

verſci, che riuſcì uno dei principali Intendenti d'Europa. Andò per tre

anni in Polonia, e sì franco riportò quel linguaggio, che da Bologna a

Roma ſervì d'Interprete a gran Dama Polacca. Ritornato, ricevette il

lume del diſegno, e del colorito dal Guercino. Inſtancabile poi nella let

tura dei rari libri, compì prezioſa Libraria ; infaticabile nel cercare pit

ture, e diſegni, ne gode copioſa raccolta; inſaziabile d'antichità, di

medaglie, e di camei, ne poſſiede ricco Muſeo, nel quale è libero l'in

greſſo a Principi, ai Cavalieri, ed ai Dilettanti. Io debbo molto a que

ſto Virtuoſo, per le notizie favoritemi in voce, in libri,ed in manuſcritti

antichi per compiere queſto mio Libro.

Gioſeffo Maria Bartolini nacque nella Città d'Imola l'anno 1657. ſtudiò il

diſegno, e la pittura in Bologna nella Scuola di Lorenzo Paſinelli, poi

in Forlì in quella del Cavaliere Carlo Cignani. nella quale tanto ſi ap

profittò, che ha compiute, a olio, e a freſco molte opere private, e

pubbliche per le Chieſe della ſua Patria, e per molte altre della Roma

gna, encomiate da varie penne erudite, e alcune ſono intagliate alle

ſtampe. Non manca al preſente di erudire la gioventù nell'arte del diſe

gno, colle continue Accademie, e con lidotti inſegnamenti.

Gioſeffo Maria Metelli nacque in Bologna l'anno 1634. da Agoſtino celebre

in quadratura, e in architettura, e che gli fu Maeſtro: di genio nobile ,

So
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Sonatore univerſale, Cacciatore, Intagliatore in rame, e Pittore, prati

cò le ſcuole dell'Albano, del Guercino, del Torri, e del Peſareſe. Fece

vedere qualche opera dipinta al pubblico; ma la più parte del tempo lo

º ſpeſe nell'intagliare, o l'opere di famoſi Maſtri, o le ſue capriccioſe in

º venzioni, che ſono in tale, e tanta copia, che formano un Libro volu

º minoſo, come dal catalogo di quelle, dato alle ſtampe con i prezzi loro .

º Ultimamente inventò certe pitture ammovibili, che a forza d'un facile

ordegno muovono le mani, gli occhi, i piedi &c.e ſi eſercitano o in lavo

º ri , o in giuochi, o in bizzarre operazioni : morì a dì 29 Gennaio 1718. e

fu ſepolto nella Chieſa dei Padri Serviti. -

3ioſeffo Mariani Milaneſe figlio , e ſcolaro di Domenico, dal quale imparò

º i principi della proſpettiva , e dell'architettura : defioſo di girare il

Mondo venne a Bologna ; dove ſi trattenne per molto tempo, e praticò

a coi primi Maeſtri di quadratura; andò poi a Genova, a Roma, a Napoli,

a ed a Vienna, dove acquiſtarono gran fode i ſuoi belli dipinti: ora vive

5 in Patria. - - ,

3ioſeffo Mazza da Cammillo Plaſtico, e Statuario nacque in Bologna l'an

no 1652.ſtudiate l'opere dei Carracci nel Palagio dei Signori Fava , e

i nella ſcuola del Paſinelli il dipinto, ſi diede alla plaſtica, ed alla Scultura

con tale, e tanta grazia, che è indicibile deſcrivere l'amore, la morbidez

za, le belle ciere, e l'erudite invenzioni, con le quali termina i ſuoi baſ

ſi , ed alti rilievi in terra, in marmo, o in bronzo. Vive queſto Virtuo

a ſo in Patria.

i Sioſeffo Mazzoli Scultore Saneſe, ſcritto nel catalogo dell'Accademia Ro

a mana l'anno 1679.Nel Depoſito di Papa Clemente X.ſcolpì la ſtatua del

º la Fortezza; Lazzaro Morelli fece quella della Fedeltà; Ercole Ferrata

e il Pontefice; Filippo Carcani le due Fame; l'Urna Leonardo Reti, e fe

a ce il baſſo rilievo di quella ; l'architettura poi fu di Mattia Roſſi. 7'iti

i fol. I 1.Gioſeffo Mazzoli Ferrareſe dipinſe in vari luoghi della ſua Città ;

e fu ſepolto in S.Andrea ; fiorì nel 1586.e ne parla il Superbi fol. 125, che

i lo chiama il Baftaruolo. -

Dioſeffo Mazzoni nacque in Bologna l'anno 1678. fu ſcolaro del Paſinelli ,

poi di Gio:Gioſeffo del Sole; con un certo colorito gradevole ſi fece luo

go per entrare in diverſe Chieſe, e Palagi a freſco, e a olio, e li riuſcì

con felicità in Romagna, in Turino, ed in Bologna, dove le opere ſue

hanno buon poſto con quelle d'altri Pittori di ſua età. Vive in Patria,

Sioſeffo Meda Milaneſe ſcolaro di Bernardino Campi: dipinſe coſe varie a

freſco, e a olio pubbliche, e private: fioriva nel 1565.Vedi Carlo Meda.

Lamofol.56. -

Sioſeffo Montano nato in Peſaro l'anno 1641. Dalla natura inclinato alla

pittura, cercò il diſegno dalle più belle opere dei ſuoi contorni, cioè da

Bologna, da Parma, e da Roma; onde da ſe ſi può dire, che Pittore ſia

comparſo: fra le rari doti di queſto Virtuoſo è ammirabile quella d'ac:

- qui: -
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quiſtare i quadri perduti con tale artificio, e maeſtria, che pare facciri,

ſorgere i Pittori, che li dipinſero a rinovarli, cheperò con Pontificio di

ploma reſta ſalariato in vita, per aſſiſtere all'opere del Vaticano, e tener

le lontane dall'ingiurie del tempo, e conſervarle. Si diletta di poeſia, ed

in quella tende all'eroico. Scrive le Vite dei Peſareſi Pittori, e di tutto

lo ſtato d'Urbino, con promeſſa di darle alla luce. Il ſuo nome è celebri,

to nelle ſtampe dal Cav. Fontana, dal Padre Pozzi, e dal Bonanni nel

ſua Storia Vaticana a fol. 1 17. - -

Gioſeffo Moretto nacque in Bologna l'anno 1657.ſino all'età di 3o.anaipro,

feſsò l'arte dello Stampatore, d'indi invaghito del diſegno, e dell'inti.

glio, particolarmente in legno, da ſe è giunto a tal perfezione, e tali

mitezza, che i di lui intagli ſembrano più toſto fatti col bulino, o col

acqua forte ſopra il rame,che in legno.Vive in Patria.

Gioſeffo Naſini Pittore Saneſe, ed allievo di Ciro Ferri, è ſtato creato C.

valiere dall'Imperadore Leopoldo, con amplo Diploma, nel quale Sia

Maeſtà dotta a lui, ed alli ſuoi figliuoli 4oo. anni di nobiltà, ed il potere

concorrere alli Benefizi, e Dignità Eccleſiaſtiche nella Germania. Tro

vaſi in Roma, dove l'opere ſue ſono ſempre ſtate gradite da tutti. Lº

Santità di N.S.l'ha eletto per uno di quei Profeſſori, che hanno dipintº

li dodici Profeti nella Baſilica di S. Gio:Laterano, ed egli ha colorito il

Profeta Amos. - -

Gioſeffo Nuvolone, dal nome di Panfilo ſuo Padre, nominato il Panfili

Nacque in Milano l'anno 1619.Di4 anni portato da iſtinto naturale,i

ſegnò col carbone ſopra d'un muro una figura, che fu il preludio di dº

vere riuſcire valente Pittore, come infatti è ſeguito. Diſegnando duº

que dall'opere migliori della Città, e quaſi diſſi di naſcoſto del Genitori

giunſe d'anni 16. a laſciare uſcire dal ſuo pennello opere tali, che trº

ſtimate del fratello maggiore Gio:Franceſco. Fatta poi una maniera º

turale ſua propria, e particolare, è indicibile il dire quante volte cºi

parve nelle pubbliche Chieſe, nei Palagi, e nelle Gallerie con pennº

erudito, riſoluto, e ben tinto, ſino all'età d'anni 84. in cui con fai

chezza, con intendimento, e con grazia, operò come ſe fuſſe ſtato º

verde età. Della nobiltà dei ſuoi Antenati ne parlano le ſtorie di Cremº

na, e Mantova in una lapide ſepolcrale di Carlo Nuvolone, ſepoltº º

S.Andrea l'anno 1559. M.S. - -
Gioſeffo Orſoni nato in Bologna l'anno 1692.Studiò ſotto Domenico Vianº

ni il diſegno, e le figure: ma per un genio ſingulare all'architettura"
trale diedeſi ad oſſervare quelle dei primi Maeſtri, poi diretto daPom

peo Aldrovandini applicò totalmente a quella, onde nei Teatri di Gell0

va, di Bologna replicatamente, e di Lucca ha moſtrato il ſuo vivº º

ſpiritoſo talento. - - -

Gioſeffo Paſſari è nato in Roma l'anno 1654. Geniale del diſegnº º ci

Per Maeſtro Carlo Maratti, e tale fu il profitto, che colorìdis"
- - aIlc
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ameni quadri in diverſi Tempi. A concorrenza del Ghezzi, del Saiter.

del Baldi, e del Parodi, colorì il Moisè ſopra il Pulpito della Chieſa

Nuova, in cui moſtrò il ſuo valore, ed in altri luoghi. Morì in Ro

ma a dì 7. Novembre 1715. dopo aver dipinto nella Baſilica Vaticana

un quadro. - - - - - - i ) . - - -

Sioſeffo Pinacci, nacque in Siena l'anno 1642. Applicato dai Parenti alle

buone lettere, fu ſcoperto d'inclinazione più forte al diſegno, e lo poſe

ro ſotto Livio Meus. Capitato poi in quella Città Giacomo Corteſi, det

to il Borgognone dalle Battaglie, ſi ſentì guidare dal genio allo ſtudio di

i quelle: paſsò poi a Roma, dove fu provveduto d'onorevoli impieghi :

addeſtrata la mano a fare ritratti, dipinſe tanto al naturale quello del Mar

cheſe del Carpio, che meritò" le ſtampe. Dichiarato Vice

Re di Napoli il Marcheſe ſuddetto , ſeco lp volle in qualità di Gentiluo

mo, e per ſervigio delle Altezze Sereniſſime di Toſcana ivi lo mandò, e

dipinte alcune battaglie, e ritratti, ritornò a Napoli ſino alla morte del

º ViceRe. Fece ritorno a Firenze , dove godè la protezione del Sereniſſi,

i mo Gran Principe, e lavorò opere diverſe. Tra le altre doti del Pinacci

quella è rimarcabile, di avere una perfettiſſima intelligenza nel conoſce

re gli Autori delle pitture, e nel reſtaurare i quadri perduti, e guaſti, con

diverſità di ſegreti per fare vernici, e colori, ed altre coſe neceſſarie ai ,

Pittori. Eleonora prima moglie di lui, dipinſe fiori, frutti, cuccine con

i ſuoi utenſilj,ed altre galanterie a buona perfezione condotte. 2

3ioſeffo Piamontini Scultore nacque in Firenze l'anno 1664 fu ſcolaro di

Gio.Battiſta Foggini: da S. A. R. fu mandato a Roma, per iſtudiare l'an

tico ſotto la direzione di Ercole Ferrata, ed in breve tempo fu notabile il

profitto di lui, dopo chiamato alla Patria dal Gran Duca gli furono aſſe

gnate ſtanze, e provviſione. Datoſi dunque ai lavori in marmo, fece

ſtatue diverſe, gruppi di figure, e baſſi, rilievi per le principali Chieſe, e

Palagi.Per oltramontani Perſonaggi poi ha travagliato in bronzo,per for

mare gruppi di figure, e baſſi rilievi, che ſono ſtati ſommamente gradi- ,

ti : Egli ha una ſingulare intelligenza nel far conoſcere il più difficile

dell'arte ridotto a perfezione, con ſicuro diſegno, è con paſtoſa tene

rezza: per queſta ſtrada conduce Gio Batiſta, ſuo figlio maggiore, ed An
tonio Montauti ſuo ſcolaro, i quali danno ſperanza di non riuſcire infe

º riori al Maeſtro. 2.4.

3ioſeffo Porta, detto del Salviati, o Veneziano, o Grafagnino, perchè ſco ,

: laro del Salviati ," Caſtelnuovn

º della Grafagnana l'anno 1535. Fu col ſuo Maeſtro a Roma, poi a Vene

i zia, dove ſtabilì la ſtanza; pratico nel dipignere a olio, ma più a freſco

º aggiugnendo la Veneziana alla Romana maniera non gli mancò da tra

i vagliare nei Palagi"" ; Giunſe la fama del ſuo

valore a Roma, e lo volle Papa Pio IV. per dipignerei" Sala Regia

Federico I. Imperadore,sistitia Papa Aleſſandro III. opera,
- - C - che
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-. che gli fu rimeritata con mille ſcudi d'oro. Ritornò a Venezia, dipinº,

- ſcriſſe, e defignò varie matematiche figure, le quali penſava dare alle tin

pe, ma ſopravenuto dalla morte, gettò gli ſcritti nel fuoco, e d'anni;o

morì. Ridolfi par. 1 fol.22 1. -

- - Gioſeffo Puglia Romano , detto del Baſtaro, atteſe alla pittura, e nel buon

freſco fece grande riuſcita : nei Chioſtri della Minerva, nella Baſilica di

S.Maria Maggiore, in S. Girolamo dei Schiavoni, ed in altri luoghi i

conoſce lo ſpirito di queſto giovine , il quale fu portato via dalla morte

nel fiore della ſua virtù. Baglioni fol.351.

Gioſeffo Ribera, detto lo Spagnoletto, perchè nativo di Valenza ; ſtudiò

ſopra l'opere del Correggio in Parma, ed in fatti chi vede il quadro di

pinto nella Chieſa di S.Maria Bianca di Napoli, lo ſtimarà del Correg

gio, e non del Spagnoletto. Per abbattere poi l'opere del Dominichino

in quella Città, infierì la maniera con i colori del Caravaggio, e tanto ſi

ſtabilì negli orrori, che ſi fece connaturale il dipignere dilaniati Bartolo

mei, arroſtiti Lorenzi, Stefani lapidati, Iſioni su le ruote, Tizzi sbranati,

Tantali tormentati, e ſimili tragiche operazioni, con le quali diede ſom

mamente nell'umore di Napoli. Quando, e dove terminaſſe i ſuoi giorni,

non ne parlano il Baldinucci, nè il Sandrart a fol.182. -

Gioſeffo Roli nacquè in Bologna l'anno 1654. diretto da Gio: Batiſta Cicº

cioli, e dal Canuti fu erudito nella pittura inſieme con Antonio il fratel

lo nella quadratura ; baſta vedere la Volta della Chieſa di S.Paolo di Bº

logna, chi vuole conoſcere la pratica di queſti due Valentuomini, che

ancora in altre Città ſi ſono fatti conoſcere, particolarmente Gioſeffo in

Germania, dove ſervì il Principe di Baden, a cui dipinſe il gran Salone

direſſe GioſeffoAntonio Caccioli ſuo allievo, e figuriſta, e Pietro Fradº

éeſco Farina allievo d'Antonio Roli quadratoriſta per le pitture, ed i
i chitetture fatte nelle ſtanze,e gabinetti del Palagio, le quali furono mol.

to gradite da quel Sereniſſimo. Vive in Patria. -

Gioſeffo Scolari Vicentino praticò la Scuola dei Maganza,e riuſcì buonº

tore, che ſervì al privato, e al pubblico: il ſuo fare era più toſto aficº

ea chiaroſcuro, con certe tinte gialle, che a quei tempi del 158o piº

vano, e perchè era franco nel diſegno, Andrea Andriani Intagliatore º

legno Mantovano intagliò un Criſto portato alla ſepoltura, diſegnº

dal medeſimo. M.S. - -

Gioſeffo Stitter, overo Svizzero di Berna, ſcolaro di Hans Aken, andò a

Roma col ſuo Maeſtro, dove ſi fece diligente coloritore: ſi portò a Vene

l zia, e nei diſegnare le belle coſe dell'una, e dell'altra Città ebberº

- pari. I diſegni di coſtui vennero in tanta ſtima appreſſo l'Imperº

che volle tenerlo a ſue ſpeſe gran tempo in Roma,acciochè diſe naſſerº

lui tutte le coſe antiche di quella Città, Fioriva circa il 159o. Baldiº
ci par.3 fec.4 fol.124. º i

Gioſeffo Tortello nacque in Breſcia d'oneſti parenti l'anno 166a te!
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gli ſtudi di belle lettere, di Filoſofia, e d'Inſtituta, portato dal genio alla

pittura, e da ſe applicò al diſegno, ed al colorito con incredibile avan

zamento: deſioſo poi di maggiore perfezione ſcorſe fino a Napoli, ed oſ.

ſervò in ogni luogo i migliori Maeſtri: ritornato alla Patria, e ritrovate

º anguſte quelle mura alle vaſte idee, che nudriva, paſsò a Venezia,nè gli

º mancavano impieghi confacenti al ſuo talento :ne fà onorata memoria l'

Averoldi a fol.2o7. -

i Gioſeffo Vaſconio Romano, a olio, ed a freſco con diligente maniera ſi fer

ce conoſcere per bravo Pittore entro, e fuori della ſua Patria. Fu ſcritto

i al catalogo dei Pittori l'anno 1657. - -

Gioſeffo Vermiglio Pittore Turineſe, ſono opere ſue in Milano nelle Chieſe

º di S.Gio:in Conca, di S.Eufemia, di S.Martino, e di S.Gioſeffo. M.S.

Gioſeffo Verner di Berna, ſgroſſato nel diſegno dal Padre, fu dato in cuſto

dia a Matteo Meriani celebre Pittore di Francfort per il colorito, e ſotto

di quello dipinſe opere lodevoli. Andò a Roma, e nelle carte pecorine

dipinſe belle ſtoriette a gomma, vendendole a gran prezzo per le Galle

rie; Viaggiò per Parigi, e ritrovò buon poſto in Corte, dipignendo nel

lo ſtile medeſimo le Reali impreſe. Partì per Germania i lavorò in Augu

ſta, ſi fermò in Baviera, e per la Sereniſſima Elettrice colorì i Miſteri di

M.V. pagati 1 oo. ducati d’Ungaria l'uno. Dipinſe in minute figure ca

priccioſe fantaſie, con animali, e paeſi; fece molti ritratti, riportando

dall'opere ſue catene d'oro, e ricco valſente. L'anno 1683.andò a Mona,

co, dove dipinſe due belliſſimi quadri a olio:in uno v'è Teti ſopra la con

chiglia marina attorniata dagli amorini; nell'altro la Cena di Criſto coa

l gli Appoſtoli, per la Chieſa di S.Croce. Sandrart fol.33o.

Gioſeffo Viviano nato a Lion diſcepolo di Carlo le Brun , è ſtato eletto da

S.A.Elettorale di Baviera per ſuo primo Pittore, di cui ha fatto il ritrat

to iſtoriato, che è ſtato intagliato da Gio: Audran - ſi diſtingue dagli al

tri Pittori per i belli ritratti a paſtello, che egli cava dal naturale, ed e ,

tra i Profeſſori dell'Accademia Reale. - I ) :

Gioſeffo Zanata Milaneſe ſcolaro di Carlo-Franceſco Nuvolone . Queſto

erudito Pittore vive nella ſua Patria, dove fa comparire l'opere ſue di

pinte in pubblico, ed in privato. -

Gioſeffo Zarlati Modoneſe, deve avere buon luogo vicino agl' Intagliatori

in rame, come quello, che ebbe tant'arte nelle belle idee, negli orna- ,

menti di teſta, negli abbigliamenti donneſchi, nelle grazioſe attitudini,

e nel tutto inſieme sì bene inteſo. Se il Cielo gli aveſſe conceſſo lunga vi

ta, averebbe arricchito il Mondo d'opere maggiori. Vidriani fol.339.

Giotto Pittore, Scultore, ed Architetto nacque in Veſpignano Territorio

Fiorentino l'anno 1276. da Bondone lavoratore campeſtre : paſcolando

le pecore paſſava il tempo nel ritrarle ſopra laſtre di pietra, o diſegnarle

nella polve; Sopragiunto da Cimabue, e ſcoperto il genio pittorico del

paſtorello, con licenza del Padre, lo conduſſe a Firenze ferra" i

Cc 2 - In
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nel diſegno. Cangiò ben preſto il baſtone in pennello,e principiò a dipin

gere coſe varie, particolarmente coſe ſacre per le Chieſe di Firenze , e

molte ne fece in Aſſiſi: ritraſſe ancora Dante il Poeta, ed il Brunetto ſuo

Maeſtro,ed altri ancora; queſti furono cotanto ſimili, che ſembrarono mi

racoloſi. Fu il primo, che ſcorciaſſe, moveſſe, ben veſtifſe le figure, e

pigneſſe paeſi,onde era chiamato il diſcepolo della natura. Da Papa Bene

detto IX.richieſtogli un diſegno, intinſe un pennello nel colore, e con

una girata di mano tirò un circolo così rotondo, che il compaſſo perfet

tamente lo circondava ; per tale franchezza ordinò dunque il Papa, che

lavoraſſe inVaticano, e meritò molte grazie, e 6oo. ſcudi d'oro da Sua

Santità. Morto poi il Pontefice, e creato Clemente V.lo conduſſe in A

vignone, ed in Francia, dalla quale portò a Firenze gran quantità di ric

chezze. Fu dichiarato Cittadino, e provviſionato di 1 oo.ſcudi d'oro an

mui per gli onori riportati alla Patria. Conſumato dai lunghi viaggi, e

dalle molte fatiche, ſeſſagenario laſciò l'anima a Dio, il corpo alla terra,

ſepolto in S.Maria del Fiore, e i ſuoi diſegni agli ſcolari. Vaſari par. 1.
fol.36. Baldinucci,Sandrart, 6 c. - e - -

Giovachino Axareto nato in Genova l'anno 16oo. Portò dall'utero mater

no una tale inclinazione al diſegno, che da fanciullo altro non faceva,che

ſegnare muri, carte, e tavole ; perlochè entrato nella ſcuola di Luziano

Borzone ſuperò in poco tempo tutti gli altri compagni: per certo acci

dente poi paſſato a quella di Gio: Andrea Anſaldi, in età di 16. anni com

parve in pubblico; nell'Oratorio di S.Antonio Abate dipinſe la vittoria

di quel Santo contro le diaboliche tentazioni, e riportò fama di provetto

Pittore. Con qual forza poi,con quale ſtudio, preſtezza,ed arte proſeguiſ

ſe tante altre opere per la ſua, e per altre Città , ſi ricerchi dal Soprani

fol.167. baſta il dire, che vi furono caſe intere ripiene dei ſuoi quadri, e

pure non contò, che 49 anni di vita. º 3

Giovachino Buecklaer d'Anverſa, addeſtrato nel diſegno, e nel tagliare in

rame da Pietro Artens, lavorò con franca maniera fiori, frutti, peſci,car

ne, ed altri commeſtibili, vendendolì a buon mercato, 6nde vi fu chi ſe

ne profittò dopo la ſua morte, ricercati a prezzo rigoroſo: dipinſe anco

ra tavole d'Altare con lode non vantò di vita altro, che 4o anni . San

drart fol. 251.3 o , o noi ! io: º io b . . .

Giovachino Paternier da Dinante feliciſſimo Pittore nel dipignere a freſco

ſtoriati paeſi, ºsa olio eruditi quadretti,che appena terminati erano com

perati a gran prezzo dagl'intendenti : ogni ſuo guadagno ſpendeva alla

taverna, nè era poſſibile, che ritornaſſe ai pennelli, finochè non aveva il

tutto conſumato: Sandrart fol.234. - - - - - ,

Giovachino Pizzoli, nato in Bologna l'anno 1652. è ſtato allievo di Agnolo

Michel Colonna, e nella quadratura, sì in Francia, come nella ſua Città,

ove af preſente dimora , ha dato ſaggio del filo ſpiritoſo talento. -

Giovachino, Sandrart da Stochai nacque l'anno 16o6, d'antichiſſima, e no

- a , º biliſ



G I 2of

biliſſima Proſapia i portò dalla natura un'ardente desìo al diſegno; tirò

dunque i primi erudimenti di quello da Egidio Sadeler, e della pittura

gl'infegnamenti da Gerardo Hundorſt con tanta preſtezza, che gli fu

compagno in Inghilterra nell'opere ordinate da Carlo Stuardo. Paſſato

in Italia, copiò, per diletto, dei più celebri Maeſtri le inſigni pitture.

Per ſervigio del Monarca delle Spagne, eletti dodici dei più famoſi Pit

tori, per compiere d'una ſteſſa miſura dodici quadri; ebbe l'ultimo luo

go nella nomina, ma fu ſtimato in Roma dei primi nel ſuo Seneca svena

to; gli altri furono Guido Reni, il Guercino, l'Arpino, il Cortona,

, Valentino Colombo, Andrea Sacchi, il Lanfranchi, il Domenichino,

i Pouſſin, il Cavalier Maſſimi, ed Orazio Gentileſchi. Ritornato in Ger

rmania, in Norimberga diede alle ſtampe Libri d'architettura, di ſcultu

i ra, e delle Vite dei Pittori, formandone un belliſſimo Libro in foglio

a e queſto è quel Sandrart, che tante volte ſi nomina in queſt'Opera. Fu

a onorato dell'ordine dei Palmigieri, e fu Conſigliere dell'Elettore Pala

tine. Gli onori ricevuti per le ſue grand'opere dagl'Imperadori, Re, Du

chi, e Monarchi ſono indicibili, e ſi poſſono leggere nel fine del ſuo Li

bro, dove è notata l'ultima fattura del Giudizio univerſale, che dipinſe

l'anno 1683. - -

iovaehino Utenval nato in Traje&t l'anno 1566. da padre accreditato nei

lavori di ſmalto, imparò da Joann.Baer; girò l'Italia; ſi fermò per qual

che tempo in Francia; ritornò alla Patria, ed in ogni luogo laſciò belle

memorie del ſuo alto ſapere. Sandrart fol.28o. t

iovanna Garzoni della Città d'Aſcoli inſigne Miniatrice, la quale per il

ſuo cognito valore fà vederſi nelle più celebri Città d'Italia, e dimorò

lungo tempo in Firenze, dove acquiſtò ricchezze, e molti luoghi di

Monte, laſciando ivi belliſſime memorie della ſua rara virtù . In vecchia

ja ſi fermò in Roma da tutti ſtimata, dove in età decrepita morì, e laſciò

erede l'Accademia del diſegno di S.Luca, non ſolo degli ſtabili, ma an

cora di quantità di diſegni d'Uomini illuſtri; perlochè l'Accademia gli

alzò una memoria col ſuo ritratto, ed inſcrizione fatiagli da Gioſeffo

Ghezzi Pittore, e Segretario di detta Accademia.

iiovanna Marmocchini Corteſi Cittadina Fiorentina, moglie di Giuliano

Fratellini, nacque l'anno 167o. Imparò il diſegno da Livio Meus, e da

Pietro Dandini; quindi perſuaſa dalla Gran Ducheſſa Vittoria (a cui ſi

fece conoſcere) ad imparare la miniatura, ebbe per direttore il P.Ippo

º lito Galantini Cappuccino Miniatore di non poca ſtima, eſercitandoſi

dunque ſempre in queſt'arte fu adoperata dalle AA.Sereniſſime in diver

ſe occaſioni, e particolarmente nel fare ritratti al naturale, ſomigliantiſ

ſimi di grandi Perſonaggi, e Dame: queſti conduce ancora a paſtello, ed

a olio con non diſuguale perfezione. Al preſente è trattenuta in Siena

- da quella Sereniſſima Gran Principeſſa Violante Beatrice, che di quella

Città è Governatrice, e preſſo la quale và ſempre operando con gloria

della Patria, Gio

.

:
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Giovanni Abak nato in Colonia d'Agrippina nel 1556.il padre fu d'Aqui:

grana, onde fu anco detto Gio:Aken: nel tagliare in rame, ſeguì il meto.

do del Spranger ; nel dipignere in Venezia, la pratica di Gaſparo Reni,

e del Moretto. Fu adoperato dai Principi, dai Re, e dall'Imperador

Ridolfo. Accumulò tante ricchezze, che niuno lo potè uguagliareni

ſuoi tempi. Sandrart fol.276.

Gio: Abeyk ſortito dalla Fiandra circa il 137o. Fu Pittore in Bruges, e di

molti, come pure dal Vaſari è chiamato Gio: da Brugia; ſi crcde che in

paraſſe il dipignere da Uberto ſuo fratello maggiore: ſi dilettò dilchi

mia ; fece molte pruove di nuovi colori, e fu il primo, che inventiſ:

la vernice, ed il dipignere a olio, che poi comunicato ad Antonello di

Meſſina fu portato in Italia. Per la novità dei colori, freſchezza, eluſiº

dell'olio, ebbero gran credito i ſuoi quadri: inſegnò la pittura a Mit |

gherita ſua ſorella. Morì in Bruges cnorato di nobile depoſito con epi

tafio. Sandrart fol.2o1.

Gio Alberti da Borgo S.Sepolcro, inclinato alla proſpettiva, andò a Rom,

e gli riuſcì entrare nella Sala Clementina con tanta maeſtria, che alcº |

templare i ſuoi dipinti l'occhio ſtravede. Con Cherubino ſuo fratello"
pinſe in vari Palagi, e Chieſe. Fu uomo affabile, di buona conval |

zione, e diſpiacque a tutti li Profeſſori la ſua morte, ſeguita nel 16ºi

in età di 43 anni. Baglioni fol.7o.
-

Gio: Aſper Tigurino nacque l'anno 1499. formò i ritratti ſul metodo d

Gio: Olbein ſuo coetaneo, e ſi portò tanto bene, che fu cuniata unº

daglia col ſuo nome,acciocchè reſtaſſe di lui memoria, viſſe 72 anni."

drart fol.381.

Gio:Baglioni Romano ſcolaro di Franceſco Morelli: d'anni 15 fu introdº

to nella Libraria Vaticana, in Laterano, e nella Scala Santa, doº

pinſe opere varie con ſommocompiacimento dei Pontefici Siſto Vº

mente VIII. In S. Pietro eſpreſſe in un gran quadro la ſtoria del Priº
pe degli Appoſtoli, che riſuſcita Tabìta, e riuſcì tanto erudita, ebel

diſpoſta l'opera, che oltre una collana d'oro, da Paolo V, fu creatº"
valiere dell'Abito di Criſto. L'anno 1642. diede alle ſtampe il Librodº

le Vite dei Pittori, e Scultori fioriti nella ſua Patria dal 1572 ſº"
1642. Avanzato nell'età volò alla gloria, e fu ſepolto nella Chieſ de

SS.Coſma, e Damiano al ſuo Altare di Maria Vergine, e di S.Giovani

da lui eretto, e dipinto. Baglioni fol.4o6.
-

Gio Balducci Fiorentino, detto Coſci, perchè allevato in caſa d'un ſº"
di cognome Coſci : imparò la pittura da Batiſta Naldini. Favorito di

-Card. dei Medici (che fu poi Leone XI.) lavorò in Firenze, ed in Rºi

In Napoli pigliò moglie, ma ivi laſciò la vita circa il 16oo. Baldinº

par. 2. ſec.4. fol.2 18. Un'altro Gio: Balducci Scultore Piſano ritrovº

quale nella Cappella di S.Pietro Martire, poſta nella Chieſa di S.Euſtº

di Milano, fece il ſontuoſo Mauſuleo, entro il quale ripoſa detto Sº'
c que
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e queſto è ſingulare per le figure al naturale, e per gli arabeſchi, che l'a-

dornano. Torre fol.96.

Sio: Bandini, detto da Caſtello, o dall'Opera, per avere lavorato gran tem.

po nell'opera di S.Maria del Fiore in Firenze, imparò la ſcultura da Bac

cio Bandinelli : di ſua mano è la belliſſima ſtatua rappreſentante l'Archi

tettura ſopra il ſepolcro del Buonaroti: altre ſtatue ſacre, e profane ſi

vedono per le Chieſe, e per le ſtrade. Fu valente nello ſcolpire ritratti:

º nacque l'anno 154o. Baldinucci. Borghini fol.637. -

io: Ballinert Fiorentino allievo del Cicoli; ma con tale ſomiglianza,che i

ſuo dipinto in Roma fu dagl'intendenti ſtimato del Maeſtro. Volle ve

dere la Patria ( ma oh viſta troppo deplorabile ! ) ſe principiando a patire

di viſta, con univerſale dolore perdette affatto la luce. Baglioni fol.154.

io: Bernardi da Caſtello Bologneſe celebre nell'intaglio, nel rilievo,

º e nel cavo dei camei, in gioje, ed in altre pietre, nelle quali fece i ritrat

ti di Papa Clemente VII. e di Carlo V., d'Alfonſo Duca di Ferrara, e del

º G.D.di Toſcana; ſuperò in queſti Niccolò Avanzi, Valerio Vicentino,

Matteo del Naſſaro, Galeazzo Mondella, Domenico dai Camei Milaneſe,

º Gio: dalle Corniole, Pier Maria da Peſcia, ed altri: furono i ſuoi an

º nido e di fine all'operare nel 1555. Vaſari par,3. lib. 1. fol.29 .

ºic:Bizzelli ſcolaro d'Aleſſandro Allori in Firenze, nacque l'anno 1556.

l º" in Firenze, ed in Roma, con grazia, e con diligenza. Borghini
lº fo -29 I. -

iò Bokberger dal padre Pittore in Salisburgo educato nella pittura, preſto

º gli fu in aiuto nel dipignere;anzi per una certa vivacità di ſpirto, e certa

prontezza di mano lo ſuperò nelle caccie, nelle battaglie. ed in altre ope

º rººioni. Fioriva circa il 156o. Sandrart fol.25 1. -

io Boll ſortì i natali da oneſtiſſimi Parenti in Michelina l'anno 1534. por

tºto dal deſio al diſegno, d'anni 14 fu conſegnato ad un Maeſtro,e nei 16.

iº aveva tanto di virtù acquiſtato, che l'Elettore Palatino, per due anni lo

volle a lavorare nella ſua Corte. Ritornato alla Patria fece alti guada

i 8ºi, ma nel 1572. il tutto gli fu levato dallo ſpoglio dei ſoldati, ſi rico

Wºrò in Anverſa da certo amico, che lo riveſtì da capo a piedi. Si diede

alle miniature, e ritornò in capitale; ſiaochè di 59. anni la morte gli die

de l'ultimo aſſalto in Anſterdam. Sandrart fol.264.

º ººpger di Troa ſcolaro in Bologna di Guido Reni, e primario Pitto
Te dei Sereniſſimi di Modona , per i quali in detta Citta, in Saſſolo, ed in

º "uºghi a freſco, ed a olio praticò la ſua bella, e vaga maniera in va

ºrie ſtorie ſacre, e profane, molte delle quali ſono alle ſtampe : d'anni 54.

morì ºl. 66o, e fu ſepolto nella Chieſa di S.Vincenzio in Modona.
gl0; Bonati Ferrareſe,detto Giovannino di Pio,perchè d'anni 14. dal Cardi

" Pio Veſcovo di Ferrara fu accolto, e mantenuto un triennio in Bo

logna ſotto il Guercino, e ſette anni in Roma nella ſcuola del Mola, fu

º ºndato a Parma , a Venezia, ed a Milano ſempre a ſpeſe di detto Emi

- IlCIl
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nentiſſimo, acciocchè dal vedere, e dal copiare li dipinti famoſi Valen

tuomo diveniſſe, come in fatti ſeguì. Dipinſe dunque in Roma per la Re

gina di Svezia nella Chieſa Nuova, in S.Croce in Geruſalemme, e nell'

Anima. Creſciuto il nome di queſto degno, divoto, e modeſto Pittore,

ſtavano in pronto opere ben degne del ſuo pennello, quando la morte gli

levò la gloria nell'anno quaranteſimo ſeſto del 1681. ſepolto nella Chieſa

Nuova di Roma . M. S.

Gio Bonconſiglio. Di queſto Autore parla il Ridolfi par. 1. fol.25. col dir

lo Vicentino, ed abitante in Venezia, dove in S.Coſimo della Giudeca

conduſſe con buono ſtile, e dolcezza un quadro, ſottoſcrittovi: Joannes

Bonconſilias Mareſcalcus de Vincentia anno 1497. --

Gio: Both d'Utrecht figlio d'uno, che dipigneva ſopra i vetri, fu ſcolaro

d'Abramo Blenart: pervenuto a Roma con ſuo fratello Pittore, ſi fece

ſeguace di Claudio Loreneſe famoſo paeſiſta, e di Pietro Laer, detto Bam

boccio celebre in piccole figure: dipignevano inſieme queſti due fratelli

nel quadro medeſimo, l'uno di paeſe, l'altro di figure , e d'animali, e co

sì bene s'accordavano, che pareva d'una ſola mano il dipinto. La caduta

in un fiume del fratello laſciò nell'operare ſenza una mano Giovanni, il

quale ſi riduſſe alla Patria, e circa il 165o. ivi morì. Sandrart fol.3o7.

Gio:Burchmayr d'Auguſta ſcolaro d'Alberto Duro: queſto grande Intaglia

tore compoſe molti Libri di carte geografiche, di giuochi,e di carri trion

fali dedicati a Maſſimiliano Imperadore, e ſono carte rariſſime per l'inta

glio, per la bizzarria, ed invenzione: ſi trovano ancora in ſua Patria

pitture di Durera maniera. La natura lo tradì di 44 anni mancandogli

d'ogni aiuto in una leggiera infermità, che lo conduſſe al ſepolcro nel

15 17. Sandrart fol.22o.

Gio:Caccini Scultore, ed Architetto Fiorentino, diſcepolo di Gio:Antonio

Doſio ; nel lavorare i marmi riuſcì così pulito, e diligente, che a maravi

glia reſtaurò le ſtatue di ſua invenzione ben poſte, e meglio dintornate.

D'anni 5o. morì nel 1612. ſepolto in S.Maria Novella. Baldinucci par.3.

ſec. 4. fol.49. Borghini fol.649.

Gio: Calcar, così detto dalla Città di Calcar (Ducato di Cleves. ) L'anno

1537. ebbe in Venezia per Maeſtro Tiziano, e ſi fece di quella maniera,

con tanta ſimiglianza padrone, che il Goltzio in Napoli reſtò ingannato,

ed il ſimile occorſe in Roma nei quadri, che dipinſe ſulla maniera di Raf

faello. Col bulino, o con la penna diſegnando nella cera, o nella creta

modellando, acquiſtò ſempre fama, e gloria : brevi furono i ſuoi giorni;

morì nel 1546. in Napoli. Sandrart fol.232.

Gio:Cambiaſi nacque nella Valle di Polcevera, poco lungi da Genova l'an

no 1495. in età avanzata volendo vedere, ſe la mano applicata al diſe

gno ubbidiva al genio, nella ſcuola d'Antonio Semino ne fece la prova,

e riuſcì così franca, che lontana dalle ſeccaggini di quei tempi dipinſe

con dolcezza, e con rotondità molto gradita. Giugnendo poi in Genova

Pe
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Perino del Vaga, ed il Bordonone, oſſervò il tignere del primo, ed il

rz contorno del ſecondo, ſicchè aggrandì la maniera, con la quale inſegnò

re a Luca il figlio, che lo pianſe amaramente, quando in età avanzata lo

it º vide morire. Soprani fol. 17.

i; io: Campino da Camerino andò in Anverſa da fanciullo, ed imparò la pit

- tura da Abramo Gianſone; tornò in Italia ; ſi fermò in Roma ; applica

to alla maniera del Caravaggio, col ſuo dipignere, e coll'amorevolezza

- 3 s'acquiſtò molti Padroni : Fu il padre, il Proccuratore, ed il Protettore

del Fiamminghi Pittori, aiutandoli in fatti, in parole, ed in iſcritto. Con

dotto in Iſpagna al ſervigio del Re, ivi morì - Sandrart fol.3o8.

io Carotti Veroneſe ſeguitò la maniera di Gio: Franceſco ſuo fratello: una

i dell'opere eroiche di queſto Pittore fu il diſegnare tutte le piante, l'an

- ticaglie, gli archi trionfali, il Coloſseo, e le Macchine di Verona, le

e quali rivedute dal Falconetto Architetto Veroneſe furono date alle ſtam

E pe. Il Vaſari par. 3. lib. 1. fol.261. lo fa Maeſtro di Paolo Veroneſe, ed il

1 Ridolfi ſcrive, che fu Antonio Badile. Morì circa il 1555. d'anni 6o.

-io: Cavalletto Bologneſe Pittore, Scultore, Muſico, e Poeta, nominato,

e celebrato in verſi latini dal Cajada Spagnuolo, in un Libro d'egloghe

ſtampate nel 15o 1. come riferiſce il Maſini fol.627.

io: Contarini Veneziano; ſtanco d'eſercitare la profeſſione di Notajo,

portato dal genio alla pittura, cangiò la penna in pennello, e da ſe ſtu

diando, e diſegnando l'opere del Tentoretto, col farle rivedere ad Aleſ

ſandro Vittoria, riuſci bravo Pittore, e coloritore: d'anni 3o, paſsò in

- Germania , deve ſervì la Corte Imperiale di pitture, e di ritratti, fatto

– Cavaliere da Ridolfo II. ritornò in Patria ricco d'onore, e di buona ſom

ma di contanti, e con l'amenità del ſuo dipignere ſi fece largo nei luoghi

- pubblici fra tanti eccellenti Pittori ; in età virile s'invaghì di bella fan

ciulla, per la quale ſoffrì incomodi, e prigionie; finalmente ſuperato il -

tutto, in età d'anni 56, quando cercava la quiete, ritrovò gli ultimi ri

poſi nel 16o5. Ridolfi par. 2. fol.89. -

io: Couſin di Soucy preſſo a Sensin Francia, ſi formò la maniera ſopra le

ºpere di Franceſco Primaticcio: il genio , che ebbe per le belle Arti in

g -,tua gioventù lo reſe profondo di cognizione,e ſopra tutto nella Matema

i tica, che riduſſe alla regolarità del diſegno, nel quale fu molto corret

è tº, e ne formò un Libro, che è ſtato impreſſo più volte, e ſcriſſe ancora

della Geometria, e della Proſpettiva: dipinſe ſopra i vetri, e ſopra le te.

a e per comprendere la fertilità del ſuo ingegno baſtarebbe vedere il qua

si dro del Giudizio univerſale, che dipinſe, o almeno l'intaglio, che ne fe

-. ce PietroJode. Sposò la figlia del Luogotenente Generale di Sens, il

ſº quale lo conduſſe a Parigi, e l'introduſſe nella Corte di Enrico II. e ſer

vì poi Franceſco II.Carlo IX. ed Enrico III. Travagliò altresì nella Scul

tura: di ſua mano è il Sepolcro dell'Ammiraglio Chabot, che è nei Cele

ſtini in Parigi.Vivea nel 1589 e morì in età aſſai avanzata. Depiles f.458.
D d Gio:

–

- -

-
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Gio:Cornudidiepe Scultore: morì Profeſſore dell'Accademia Reale di Pii

gi li 21. Agoſto 171o. d'anni 6o.

ciDieu d'Arles ſcolaro di Paolo Puget Accademico Regio.Fu Scultorei

arigi - -

Gio: de Hoey di Leida in Olanda, venuto in Francia, fu al ſervigio del R:

Enrico IV. in qualità d'uno dei ſuoi Ajutanti ordinari di Camera, e con

buon Profeſſore di pittura ebbe la cuſtodia di tutte le pitture Reali. Mol

nel 1615. in età di 7o. anni. Filibien par. 3. fol.zo5.

Gio: de Houk d'Anverſa ſcolaro del Rubens: in Roma fu accolto da molti

Principi, e Porporati, i quali gradirono i ſuoi dipinti: in Patria futrº

tenuto per molti anni da Leopoldo Guglielmo Arciduca d'Auſtria, a cui

fu molto caro per le invenzioni, prontezza, e dolcezza di diſcorrere i

florida età morì nel 165o. Sandrart fol.3o3. -

Gio: da Milano amato, e confidente diſcepolo di Taddeo Gaddi, che noi

nel 135o. e raccomandogli Angelo, e Gioi ſuoi figli, acciocchè ipedº

zionaſſe nell'arte della pittura: operò con maniera Giotteſca; ridotto il

la Patria, ivi finì la vita. Baldinucci par.2. ſec.4. fol.58.

Gio: del Monte Cremaſco diſcepolo di Tiziano, dipinſe in Milano confº |

za tale, e fondamento di ſapere, che l'opere ſue rapirono l'attenzione di

primi Maeſtri non ſolo a contemplarle, ma ancora ad imitarle. Occorſe,

queſto Pittore, che ottenuto dai Padroni deputati alla Chieſa dellº

donna di S.Celſo il dipignere la tavola della Riſurrezione di N.S. aforº

d'impegni gli fu levata da Antonio Campi; ſdegnato per la manº
di parola, pregò quei Signori a concedergli almeno il gradino dell'Altº

re, nel quale dipinſe a chiaroſcuro sì vaghe, e ſpiritoſe figurine, º ſu

però, e mortificò con quelle il Campi: Non paſſa foreſtiere dilettanºº

quella Città, che non vada a conſiderarle. 7orre fàl.73. - - -

Gio: da Nola pratico Scultore in Napoli, lavorò a competenza diſ"

Santacroce; conduſſe a perfezione varj Altari, e Sepolcri, fra i" -

depoſito tutto iſolato di D.Pietro di Toledo, allora Vice-Re nel i"

inventò un'infinità di ſtorie delle vittorie ottenute da quel valoroſo Piº

cipe contro i Turchi. Doveva quel ſaſſo trasferirſi in Iſpagna "

avendo ciò fatto mentre viveva, reſtò in Napoli, dove morianº

fice d'anni 6o. nel 1558. Vaſari par.3. lib. 1. fol.185. ò i

Gio: da Ponte Fiorentino, così detto per le grandi opere, che livo, ſi

Pontevecchio; nacque l'anno 13o6. fu ſcolaro di Buffalmaºi"
Pittore fortunato, non ſolo per i belli dipinti, ma per le copioſe"
transverſali. Morì di 59 anni, e vivendo alla grande, appº ſi" -

alla ſua morte da filo ippellire in S.Stefano Baldinucciſº"i
Gio: da S. Giovanni (luogo nello Stato Fiorentino) avendo"

lettere latine, atteſe a fare il Notaio; fatto giovinetto ſi poſe alla p 0

ra, e con la maniera di Cherubino Alberti, e del Sandrini entrò in

ente º

ma con certa pratica, che non laſciò mai ſenza lavori, mia"
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ºl freſco: terminò in Patria i ſuoi giorni in freſca età. Baglioni fol.314.

io: di Troy nato a Parigi, figlio di Franceſco, che l'inſtruì nella Pittura,

ci e poi lo mandò in Italia; col lungo fattovi ſoggiorno, ha portato una

buona maniera alla ſua Patria, colla quale ſi conoſce la facilità del ſuo

iº pennello, e ſi vede l'ingegnoſa compoſizione, ed il guſtoſiſſimo colorito.

Cr: E'ſtato ricevuto, con diſtinzione, nell'Accademia Reale, il dì 28. Lu

lei glio 17o8.

io: da Udine, di Caſa Nanni, ſcolaro di Giorgione: dal ſentire cotanto

i nominare il Buonaroti, e Raffaello, s'acceſe d'un vivo deſio di vederli ;

i?: partì dunque per Roma, ed a forza di favori ebbe l'ingreſſo nella ſcuola

l'Air di Raffaello, dove in breve fece tale profitto, che tutte le coſe vedute dal

ii naturale, come peſci, anticaglie, drappi, inſtromenti, vaſi, quadrupedi,

ed uccelli, mirabilmente li colpiva, e di queſte ne fece un copioſo Libro,

i che era lo ſpaſſo del Sancio. Compreſo pertanto dal Maeſtro il genio di

cio: Giovanni, ſeco l'introduſſe a lavorare di ſtucchi, di grotteſchi, d'animali,

teſa; ed arabeſchi, e di feſtoni nelle Logge Vaticane. Per tante opere ottenne

da Papa Clemente VII.una penſione d'8o.ducati di Camera ſopra l'Ufizio

Ma del Piombo. Lavorò ancora di figure, e di ſtorie in Roma, in Venezia

fa in Firenze, ed in Patria. Si riduſſe di nuovo a Roma, dove infermato

il fi, d'anni7o.morì nel 1564. ſepolto nella Rotonda vicino al ſuo Maeſtro

3-2 Vaſari par.3. lib.2. fol.3o.

y.io de Vecchi da Borgo S.Sepolcro imparò da Raffaello del Colle: ſervì

, il Card.Farneſe nel Palagio di Caprarola a competenza di Taddeo Zuc

i - cheri: a olio, e a freſco dipinſe in diverſe Chieſe di Roma operoni di gran

maniera, di forza, e di buon colore, come la ſtoria di S. Lorenzo in Da

maſo: Fece i cartoni per vari muſaici, in particolare quelli della Tribuna

Vaticana. Fu Uomo onorato in iſtima, ed in credito a Roma, che ſentì,

con diſpiacere la di lui morte l'anno 1614. eſſendo entrato nel 7o. di ſua

età. Laſciò Caſparo il figlio bravo Architetto Baglioni fol.127.

io: Fernandez da Navarra, detto il Vavarretto, Pittore muto, ma loqua

- ce coi pennelli alla mano nell'eſprimere in tele, e muri copioſe ſtorie ſul

lo ſtile di Tiziano ſuo Maeſtro. Il Batteſimo di Geſu Criſto fu la prova ,

per mezzo della quale entrò a dipignere nell'Eſcuriale l'incontro d'Abra

mo nei tre Angeli, il martirio di S.Lorenzo, i dodici Appoſtoli, ed altri

a otto quadroni, con belle lontananze, quattro di vaga maniera, gli altri

º più forti, come li deſcrive il Mazzolari a fol.32. -

º zio, Fiſcher celebre Orefice d'Auguſta, tentato dal genio a cambiare i fer

º ri in pennelli, ſuperò ogni difficultà dell'arte nell'Accademia di Praga:

", perfezionato in Italia, ritornò alla Patria, con un modo di contornare, e

iº, dipignere a freſco di gran durata, e molto gradito, che gli fruttò abbon

i danti ricchezze, come pure a Suſanna la figlia, ed a Gio:Mayr ſuo nipo

lº te. D'anni 63. morì nel 1643. Sandrart fol.3 14. -

i ſi Fredeman di Friſia ſcolaro di Reyer Geeritſen Pittore ſopra vetri, con
glº - - - D d 2 queſti

- --

--

-

-

-
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queſti ſi fermò 5.anni per impoſſeſſarſi del diſegno: praticò altri Maeſtri

nel variare Città ; ſi fermò in una bella, e vaga maniera : diede alle ſtam

pe 5o. pezzi di vedute in proſpettiva figurate, con l'aiuto di Paolo, e di

Salomone ſuoi figli, che lo videro morire d'anni 77.nel 16o4. Baldinucci

par. 2. ſec.4. fol.73. |

Gio: Gaddi Pittore, morì in Milano: vedi Gio: da Milano. -

Gio: Gambaſſinato nel Caſtello di Gambaſſo, vicino a Volterra: aplicito

i da fanciullo alla Scultura, divenne in breve molto perfetto, mancandogli

poi a poco a poco la viſta, perdette affatto la luce l'anno 1632. e pure ci

mai il crederebbe, che prevalendoſi del lume del ſuo alto ſapere, condº

ſi , ceſſe da cieco varie ſtatue, e col ſolo tocco della mano ſopra la faccia for.

- - maſſe ritratti ? ſi ricerchino da Bernardo Oldoni, e dal Soprani fol;;i,

e compariranno in chiaro l'opere ſtuporoſe del Cieco. Fu ſcolaro di Pie

i tro Tacca, e di caſa Gonnelli . Baldinacci par.3. ſec.4. fol.371.

i Gio: Gerola Pittore da Reggio fu allievo del famoſo Correggio. Queſti è

una notizia cavata dal ſuo ritratto, il quale è nel Tomo x1 1 1. della mia

Raccolta degli Uomini Illuſtri in ogni ſcienza, ne altro ſi sà di lui,

Gio: Ghiſolfo da Padre Gentiluomo Piacentino nacque in Milano, dove

- ſcorſe le Scuole delle belle lettere, s'applicò alla pittura nella ſtanza di

º Girolamo Chignolo, alla proſpettiva, ed all'architettura ſotto Paolo

- Antonio Volpini ſuo Zio. Diede prova dei ſuoi progreſſi nel paſſaggio

per Milano dell'Arciducheſſa Mariana d'Auſtria, negli archi trionfali,

º - i
-

º

-

ita

--

-
-

-

- ed in altre pittoriche invenzioni. L'anno 165o. con Antonio Buſca, Piº

º tore di buon nome, ſi portò a Roma, ne laſciò fabbriche antiche, offagº

- menti, che non diſegnaſſe, o dipigneſſe, introducendovi ſtorie, o favole

º di figurine, non più alte d'un palmo, con tanto guſto, con nobiltà di co

- , lore, con aggiuſtatezza, e tenerezza d'architettura, che ritornò a Mi

- , , no con alte commiſſioni per l'Italia, e per la Francia. Andò a Venezia,

poi ritornò a Roma, a Napoli, a Milano, a Vicenza, ed a Genova, e lº

- i - tutto laſciò belle memorie dei ſuoi diligenti pennelli , e riportò altiſſime

. . 5 Protezioni, prezioſi regali, e quantità di contanti, parte dei quali impº

i gò nei Monti di Roma, nella Zecca di Venezia, in ſtabili, e banchi di

Milano. Principiò a patire di viſta, dopo aver dipinto a freſco una Cºp

s pella in Vareſe, e quaſi cieco divenne. Fu Uomo quaſi giganteſco, i

iuſtato nei coſtumi, prudente, liberale, e d'incorrotta amicizia: viſº

- celibe, e ſeſſagenario morì nel 1683. ſepolto nella Chieſa Ducale diSº

in Conca di Milano. M.S.

Gio: Giachinetti Gonzales, detto il Borgognone dalle teſte, nacque in Ma

drid circa il 163o. da Padre Borgognone, e di profeſſione Giojelicretº"

le preciſamente fuſſe il di lui Maeſtro , non ne ho potuto avere notº,

ſolo ſi sà aver egli ſtudiato colà ſull'opere di Tiziano, delle quali ſempi

fu innamorato, ed eſercitoſi in fare ritratti , e teſte dal naturale di
buon guſto, che ha avuto pochi pari. I Signori Martinenghi Conti di

Barco
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i Barco in Breſcia poſſedono molte pitture di queſto virtuoſo nella loro Li

i braria famoſa : Morì in Bergamo l'anno 1696. } . . . . .

io. Gomez Pittore Spagnuolo, con i diſegni di Pellegrino Tibaldi nella

li: è Chieſa di S.Lorenzo dell'Eſcuriale, dipinſe il trionfo di S. Orſola con le

Vergini compagne. Mazzolari fol. 156. - -

p, io: Gonnelli: vedi Gio: Gambaſſi, detto il Cieco da Gambaſſi. -

Voio: Guerra Modoneſe con l'invenzione, e Ceſare Nebbia col diſegno, la

orgvorarono concordemente gran parte delle pitture ordinate da Papa Siſto,

o Quinto. Si diede poi a fare il mercatante, ma con poca fortuna, per-i

toſi, dendo quanto aveva acquiſtato nel ſuddetto Pontificato. Ritornò ai pen

ſia nelli, ſopraintendendo alle fabbriche magnifiche di Roma. Intagliò in

in rame la machina per l'erezione della Guglia Vaticana - Vide i ſuoi fratel

Fu liGaſparo, e Gio: Batiſta Prete dell'Oratorio di S. Filippo bravi Archi-,

fili, tetti, e poi contento d'anni 78. morì circa il 1612. Bagliani fol. 159.

iº Holzmano di Colonia, ſcolaro d'Agoſtino Brun, fu copioſo d'invenzio

oi ni, felice nell'imitare ogni gran Maeſtro, e franco nel dipignere, a olio,

cia: iº freſco con allegria, e bellezza di vivi colori, i quali impallidirono,
im i l allllo i 639. Sandrart fol.3o3. - ; i : : - -

º io Hovart, o ſia Giovannino q. Lamberti, Pittore nato in Amverſa; con

in quei principi Fiamminghi pervenne a Genova,e ſotto Cornelio Wael mi

i glºrò colorito, e diſegno. Gradì molto a quella Città il ſuo operare, in

i ri:"e in ritratti, i quali conduſſe con tanta eccellenza, amenità, e

noi olcezza , che tutte le Dame, e Cavalieri deſiderarono le ſue manifatture,

eatº " di natura ſaturno, e ſpeſſo travagliato dalla malinconia 9 che a poco

rili ; pºco lo conſumò in età ancora freſca, circa il 1665. Soprani fal.327.

" Jouvenet Pittore , e Rettore dell'Accademia Reale, nato a Roven da

-

i Padre Pittore, di cui il Padre ſi faceva Maeſtro del famoſo Pouſſin: ſi die-,

A""i" in grande, e ſi formò un bel carattere, col quale dipinſe

diſº i cali Palagi : le opere, che terminò per la Chieſa di S. Martino dei

effº" Parigi furono perfettamente traſportate in Arazzi Era provve.

º su" geniº fecondo, facile, pronto, e grandioſo. Morì in età d'anni
iºi" "" Tre anni avanti la ſua morte, oppreſſo da paraliſia, perdet

ai ºt"º mano deſtra, ma colla ſiniſtra fece un gran quadro per la
igº tou ſe oſtra" di Parigi: reſta di lui un nipote chiamato Ret

Sta" ua maniera, ed aggregato all'Accademia Reale...

glº zia, ed".d'Auguſta digniſſimo Orefice, e Plaſtico acclamato in Vene:

ni biliſſi ºº, dove lavorò in oro, in argento, in acciaio, ed in rame
"ºme ſtorie di baſſo, e d'alto rilievo. Di queſto Valentuomo ſi

;, º ſervi - r - - - - - -

º "" Urbano VIII.e vari Cardinali, per formare rittratti, e me"

. . ºandrare folºia. - • 2 l 7e
lºgiº Lanfranchi P fol.3 17

la si -

ºcopiato tu

i º Carracci, CQ

i -

armigiano ſcolaro d'Agoſtino Carracci in Parma; dopo

tte l'opere del Correggio, ſi portò a Roma ſotto Anniba

º Siſto Badalocchio intagliò all'acqua forte l'opere di

- - Raf

-
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Raffaello in Vaticano, e le dedicò al ſuo Maeſtro; divenuto franco, fe

cile, Carracceſco, e Corregeſco, con belliſſime pieghe, con nobile diſe.

gno, e con vago colorito reſe illuſtre il ſuo nome nell'opere magnifiche

delle cupole di S.Andrea della Valle, di S.Carlo ai Catinai, in Vaticano

con l'Altare detto della Navicella, in Napoli con la Volta, e pennacchi

nella Chieſa del Geſu, che ſono opere degne d'ammirazione, e che me.

ritarono con iſtudio ſingulare eſſere intagliate, e date alle ſtampe da più

celebri Intagliatori. Ritornato a Roma, per le belle opere dipinte a P.

pa Urbano VIII.guadagnò il titolo di Cavaliere, e d'anni 66. con pianto

univerſale ebbe i ſuoi ripoſi in S. Maria in Traſtevere nel 1647. Bellori,

ol.26e. -

cº º Pire famoſiſſimo Inventore, ed Intagliatore Franzeſe, merita ave

re buon luogo fra virtuoſi, ſtante l'univerſalità delle ſue ſtampe in ogni

genere copioſe, e ſervibili ai Pittori, agli Scultori, ed agli Architetti

Fioriva nel 165o. Sandrart fol.375.

Gio: Liſio, o Lys, volgarmente chiamato Pan Oldemburgheſe, ſeguitò il

metodo d'Enrico Goltzio in Venezia, ma in Roma mutò maniera. Con

gran diletto dipinſe in piccole tele, balli, nozze, pugne ruſticali, taber

ne, quadri Sacri, e nudi belliſſimi . Il mirabile di queſto gran Pittore

fu il penſare molto a quello , che doveva dipignere, poi riſoluto il pen

ſiero, lavorava due, o tre giorni, e notti continue ſenza prendere cibº

nè ripoſo; Morì in Venezia nel 1626.Sandrart fol.3o9. -

Gio Lutma d'Amſterdam, col nome ſteſſo ſi chiamò, e padre, e figlio,il pre

no Argentiere famoſo, morto d'anni 85. il ſecondo Intagliatore miº
bile per la finezza del bulino, come dal ſuo ritratto, dato alle ſtampe nel

1681. Sandrart fol.397.
Gio: Mabuſe nato nel Caſtello di Mabuſe, fu coetaneo, e famigliare di Lu'

ca d'Olanda: è indicibile la pazienza, e lo ſtudio, coi quali atteº"

pittura, dimodochè il Mittelburgo vedendo Alberto Duro una tavoli,

ehe aveva dipinto l'anno 1524 ſtupefatto l'encomiò ſino alle Stellº pi

cevagli molto il vino, onde dal ſuo padrone fattogli regalo d'un"
di broccato, acciochè compariſſe avanti Carlo Quinto, lo vendette alla

taverna, e poi ſe ne fece uno di carta dipinto, con tanta ſomiglianº º
primo, che l'Imperadore lo volle toccare con mano, per certificarſidº

vero. Sandrart fol.234. inta

Gio Maggi Romano lavorò iſquiſitamente di proſpettiva, e di paeſi i"

gliò all'acqua forte, diſegnò in piano Roma con tutte le ſtrade" 0

ze, le Chieſe, ed i Palagi, ma il pover'uomo per mancanza di"

non la potè dare alle ſtampe, e fu poi intagliata in legno da Pºº -

pini. Diſegnò le nove Chieſe, e le belle vedute di Roma: fui" le

legra, ridicolo in verſi, ed in motti foluti; finalmente ſtando ſulle"
s'infermò davvero, e con poco comodo nel corſo di 5o anni ceſsò di Wº

vere in Roma. Baglioni fol.393. Gio;

|
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ºi Maiocelebre Pittore ebbe una barba tanto lunga , che arrivava ſino al

ai""Cornelio Vermeyen. l

- acci cittadino Luccheſe nacque l'anno 1637. Imparò il diſegno da
zº Pao,

-f trov

profit buon poſto nella ſcuola di Pietro da Cortona, e fece non ordinari

farri fino agli anni 25. nei quali per la morte del padre convennegli

deldiſ ºno alla patria, dove furono gradite l'opere ſue per la perfezione

. legno, per l'invenzione, per la mirabile eſpreſſiva, per gli atteggia

Iſlenti grazioſi, e per il colorito non troppo sfarzoſo, o bizzarro, ma gra

to, e modeſto; ſichè non mancandogli applicazioni pubbliche, e private,

in Città, e nei contorni, ſi numerano ſopra 1oo. opere fatte molto gra

dite, dopo le quali morì l'anno 17o4: Ippolito fu di lui fratello minore,

il che ſcorſi gli ſtudi di proſpettiva in Bologna ſotto il Metelli, e Colonna,

fece conoſcere nelle Chieſe, e Gallerie la ſua virtù . Da queſta Caſa ſo

- no uſciti Uomini illuſtri Religioſi, e ſecolari in belle lettere, in diverſi

tà di linguaggi, in pubbliche letture, e ſtampe.

Dio Miele Fiammingo ſcritto al libro dell'Accademia dei Romani Pittori

l'anno 1648. fu un bello ſpirito, che non ſolo in coſe ridicole, ma anco

nel ſerio a freſco, ed a olio diede a conoſcere il ſuo alto talento, come in

Roma nelle Chieſe di S.Martino dei Monti, di S. Lorenzo in Lucina, e

nel palagio Palatino. Chiamato a Turino, con tanta grazia eſpreſſe l'in

venzioni,ed artifici per la caccia del Cervo,ſulla maniera di Michelagno

lo dalle battaglie, che quell'Altezza Reale lo creò Cavaliere dei Santì

i Maurizio, e Lazzaro. Girupenofol.161. e

º sio Moſnier di Bles nacque l'anno 16oo. Imparò da ſuo padre l'arte di di

pignere ſopra i vetri fino all'età di 17 anni, nel qual tempo Maria dei Me

ri".

ti

e

ºi, e ciò ſi puòvedere nel ſuo ritratto, che gira alle ſtampe vedi,

Biancucci, e da Pietro Paolini: d'anni 14. andò a Roma, dove ri

i dici Regina di Francia ricevutolo al ſuo ſervigio,lo mandò a Firenze,do

i ve praticò per tre anni le ſcuole del Bronzino, del Civoli, e del Paſſigna

no, dopo tal tempo andò a Roma, ivi ſi fermò quattro anni, e ritornò in

:S Francia circa l'anno 1625. ma non trovando quella fortuna, che ſi era fi

giº gurato, andò a Bles, dove molto lavorò, come ancora a Chinon, a Sau

º mur, Turs, Nogent, Valenza, Menars, ed altri luoghi, ma particolar

e mente a Chivernì, ove nel fregio di una ſala rappreſentò i fatti di Don

º Chiſſotto della Mancia, favoleggiati nelli ſuoi libri tanto noti ai curioſi:

ebbe due moglie, e dall'ultima ottenne Pietro, il quale fu Pittore,e pro

ºfeſſore dell'Accademia Reale. Morì Gio a Bles l'anno 1657. Filibien par,

i 4 fol.268. - A

gio:Monftrart nato inArleme d'antichi, e di nobili parenti:da naturale iſtin

l to promoſſo alla pittura, l'imparò da Giacomo Arlemenſe, e con l'artifi

º cio nel dipignere, e con la nobiltà dei ſuoi tratti civili s'introduſſe nella

i Corted'Inghilterra, benignamente accolto da quelle Reali Maeſtà: i ſuoi

º ritratti ſembrarono vivi, ingannando Uomini, ed animali nel vederli. In
- Cia
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età avanzata morì l'anno 1555.Sandrart fol.247.

Gio:Munari da Modona fu uno dei Capi di quell'Accademia, che fioriva nel

15 1o. ai tempi del Correggio, lodato nel lib.2. dal Lancillotto,e celebra

to dal Vidriani fol.41.per egregio Pittore;e per eſſere ſtato padre di quel

Pellegrino da Modona , che in Roma preſtò aiuto a Raffaello nell'opere

Vaticane. -

Gio:Neri Bologneſe famoſiſſimo Miniatore d'uccelli, e però chiamato Gio:

dagli uccelli: nello ſtudio d'Uliſſe Aldrovandi in Bologna ſono ſette co

pioſi Libri ripieni d'uccelli, di peſci, di quadrupedi, e d'altri animali di

ſua mano, terminati nel 1575. Maſini fol.628.

Gio: Nocret di Nansì buon Pittore riuſcito per i ritratti,fu onorato di eſſe

re attuale Pittore di S.A.R.il Duca d'Orleans; morì Rettore dell'Acca

demia nel giorno 1 1. di Novembre 1672. avendo laſciato un figlio rice

vuto parimenti nella ſuddetta Accademia, e Cuſtode della Guardarobba di

S.A.R. - i

Gio:Odazzi Romano Pittore ha imparato il diſegno, ed il dipignere da Gio:

Battiſta Gauli, detto Bacciccia; ſi è avanzato così bene nell'Arte, che

dalla Santità di N.S.è ſtato eletto per uno di quei Profeſſori , che hanno

dipinto li dodici Profeti, tra i pilaſtri della nave maggiore nella Baſilica

di S.Gio:Laterano, ed egli ha colorito a olio il Profeta Csea.

Gio:Olbein Seniore preſtantiſſimo Pittore nato in Anverſa : ſtabilito il do

micilio in Baſilea, fece quadri tanto rari, che a migliaia di fiorini erano

comperati ; ſeguì lo ſtile medeſimo Sigiſmondo il fratello, ma più di tut

ti il figlio, per nome anco, eſſo Giovanni, e però chiamato il Juniore .

ueſto avanzato nell'arte andò in Inghilterra, raccomandato a Tomma

ſo Moro, poi paſsò in tanta grazia del Re Enrico VIII, che avendo getta

to dalla ſcala un Cavaliere, il quale per forza voleva vedere certi ritratti,

che occultamente pigneva, il Re intimò al Cavaliere la ſua diſgrazia, e

colpa di leſa Maeſtà, ſe ſi fuſſe avanzato ad offendere il Pittore : Eſpreſſe

ſempre nelle ſue pitture, o le più pellegrine, o le più eroiche operazio,

ni della ſtoria, che ideava dipignere; quindi è, che fu lodato da Poeti ,

celebrato dagli Oratori, come pari a Raffaello, emulato da Luca d'Olan

da , e da altri Pittori, perchè vedevano l'opere ſue di tanta vaghezza, ed

amenità, che erano vendute a prezzo d'oro. Di 56 anni morì nel 1554.

Sandrart fol.238. - - - - -

Gio: Paderna Bologneſe ſcolaro di Matteo Borbone : fu un cervello vivace ,

ed incoſtante; da fanciullo fuggì dalla Patria, e paſsò a Firenze accomo

dandoſi per paggio di certo Capitano d'un Vaſcello, il quale ſcoprendo

la vivacità del giovinetto, poſegli grand'affetto, in iſpezie quando lo

ſentì con tanta franchezza rappreſentare la parte di Dottore in comme

dia , ed improvviſare poetiche bizzarrie . Partito poi dal Padrone, girò il

Mondo, riducendoſi a fare il comico, e cantimbanco. Per certa malatia

perico.oſa ritornato in ſe ſteſſo, ed alla Patria, ripigliò gli ſtudi di pittu

Ta
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ra ſotto il Dentone, e Metelli, dipignendo di quadratura con franchez

za, e con geloſia del Metelli. Chiamato dal Sereniſſimo a Modona in

i tempo d'eſtate, riſcaldato dal viaggio ſi poſe a bere con poco ordine vino

- agghiacciato, che in pochi giorni lo portò all'altro Mondo in età di 4o.

i anni. Malvaſia par.4 fol. 174.

io Peruccini d'Ancona ſcolaro di Simone da Peſaro, con maniera propria

e dalla natura fatto ſpedito, e franco Pittore, dipinſe in vari luoghi pub

i blici, e privati, maſſimamente per l'A.R. di Savoja, che lo creò Cav. di

r S.Maurizio : fu Uomo, che volle vivere a ſuo capriccio, e però ebbe mi

ſerabile fine, mentre in Milano fu ritrovato una mattina morto nel let

- to, correndo l'anno di 1694.e di ſua età il 65. M.S. -

gio:Petrelli, chiamato comunemente Giovannone da Forlì. Era queſti un

i certo omaccio all'antica, ſempliciotto, ma dabbene, che camminava ſem

i pre ſenza ferrajuolo, e benchè comodo fuſſe di beni di fortuna, da nulla

ſi teneva, e ſolo ſi curava ſeguire il ſuo diletto Maeſtro Gio:Luigi Valeſio

º nel diſegno, e nei viaggi di Roma finchè viſſe; poetava ſeco a gara, di

; ſegnava bene di penna , e ragionevolmente dipigneva, ma della ſua mor

a te non ſi ritrova conto preſſo il Malvaſia par.4. fol. 154.

io:Piſano, così detto dalla ſua Città di Piſa, fu figlio, e ſcolaro di Nicco

la valente Scultore, atteſe all'arte del Padre; diſegnò, e lavorò in Peru

i gia i Sepolcri di Martino IV. d'Urbano IV. e di Benedetto IX. Sommi

a Pontefici. In Napoli in Caſtello dell'Uovo ; in Siena la facciata del Duo

a mo; nel Veſcovado d'Arezzo, nel 128o, la tavola di Marmo dell'Altare ,

r Maggiore, tutta ripiena d'intagli, di figure, di fogliami, a muſaico, e

ſmalto, aſcendendo tutta la ſpeſa a 3o. mila fiorini d'oro; in Firenze il

. Batteſimo di S.Giovanni; in Bologna l'Altare Maggiore di S. Domenico;

in Piſa il Pergamo del Duomo, e di Campo Santo, nel quale in ſomma

i vecchiaia fu ſepolto l'anno 132o. Baldinucci ſec. 1. fol.41. -

io:Raon Scultore nato a Parigi, ha laſciato più opere da lui perfezionate

per il Re Luigi XIV. e queſte invitano l'ammirazione a vederle nei Giar

i dini di Verſaille, Marlì, e Trianon. Morì Rettore aggregato all'Accade

mia Reale di Pittura,e di Scultura li 4. Aprile 17o7.

iio Raoux di Mompelier figlio d'un'Ufiziale della Moneta, diſcepolo di

Ranc Pittore della medeſima Città, ha ſtudiato a Parigi ſotto Bon Boulo

gna ; paſſato in Italia dipinſe un portico a Venezia nella Caſa Giuſtiniana

Lolini, e dopo dieci anni di ſtudio, ritornato" fu ricevuto nell'

Accademia Reale. Il Signor di Vandomo Gran Priore di Francia , di

cui fece il ritratto , vedute l'opere di queſto valente Pittore, gli die

de luogo nel ſuo Palagio, ove con pubblico applauſo dipigneiſtorie, e

fa ritratti. - - -

io Riley nato nella Città di Londra l'anno 1646. Fu allievo dei Signori

Zouſt, e Fuller Pittori migliori, i quali laſciò, per attaccarſi al naturale,

e perfettamente riuſcì nel fare ritratti.Accrebbeſi la ſua riputazione dopo
E e - il

º
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il Cav.Pietro Lely,ſuccedendogli nella carica di Pittore primario del Re

Carlo II.Tra le ſue doti era unica queſta, di eſprimere non ſolo al mutua.

le l'effigie, ma ancora di fare traſpirare in eſſa i coſtumi, igeni, eloſpiti

to di quelli, che dipigneva. Fece il ritratto del Re Giacomo, della Rt.

gina ſua ſpoſa, quello del Re Guglielmo, e della Regina Maria, Quello

Pittore ebbe il vantaggio, che copiando dalla natura, non aveva manita

alcuna particolare d'altri Maeſtri, e il colorito di lui era fedeliſſimo, e n.

turale. Trattò ſempre tutti con una civiltà non ordinaria, circonſpetto

nel parlare, e niente millantatore dell'opere ſue, laſciava, che eſſe parli

ſero di ſua virtù, come fecero nell'Inghilterra, ed in ogni luogo ove giun.

ſero a gloria d'un tanto degno, ed eccellente Artefice. Morì di gotta?

anni 45.nel 1691.M.S. -

Gio:Roſa nato in Anverſa l'anno 1591. imparò da Gio: de Wael, poi di

Franceſco Sneydre : gareggiò queſto gran Pittore con la natura, nel col.

trafare fiori, frutti, ed animali. Andò a Roma, d’indi a Genova, per pºi

fare alla Patria, ma trattenuto da quei Signori inmolte fatture, ivi ſtabi

lì la ſtanza. La ſua maniera fu vaga, e vivace, rinovando gli antichi tu.

pori di Zeuſi, quelli nell'ingannare con l'uve dipinte gli uccelli, quelli

con le lepri i cani, e con peſci dipinti i gatti: nelle figure poi ſegulloſi,

le d'Antonio Vandych, e fece molti naturaliſſimi ritratti. Giunto l'ad.

no 1638.conſumato dall'etisìa, fu ſepolto in S.Caterina.Soprani folgº,

In Roma il famoſo Monsù Roſa ha pochi pari nel dipignere animali,

Gio:Rotenamer nato in Monaco l'anno 1564. imparò i principi della pittº

ra da Donavero ordinario Pittore, ebbe gl'incrementi in Roma, e ſi per

i fezionò ſopra il Tentoretto in Venezia. Paſsò dalli ritratti ad iſtoriatº

-- - ; e crebbe tanto il ſuo nome, che fu invitato in Germania, ed in Inghiltti

º ra, di dove riportò abbondante valſente, ma conſumando ſempre più º

a quello, che guadagnava, morì in ſomma povertà, ſepolto di limoſinº

- raccolte dai ſuoi amici in Venezia. Sandrart fol.279.
i» , - . . Gio:Sadeler nato in Bruſſelles l'anno 155o. Fu Capo, e Maeſtro di dº

-
-

-
-

-

-

º gran Scuola Sadelera, che fiorì in Raffaello, in Giuſto, in Egidioº ſe

- : guendo l'arte del Padre Intagliatore di ferri alla damaſchina, in età di º

º - i anni, principiò a tagliare nel rame, e riuſcì cotanto felice, ed aggiuſtatº,

º

l

le

che Martino de Vos, ed altri Maeſtri fecero a gara, per impegnarlo a tº

gliare l'opere loro. Per ridurſi in Italia, girò molti paeſi. Fu trattº

- in Baviera da quel Sereniſſimo a travagliare in opere diverſe, e fu regalº

i to di catene, e di medaglie d'oro . Giunſe finalmente a Verona, a"

zia, ed a Roma, dove preſentò a Papa Clemente VIII. un Libro "

niſſime carte, ne parendogli eſſere ſtato gradito, mal ſoddisfatto partipº

Venezia in tempo d'eſtate, e per il patimento del viaggio, giuntº a quel

li la Città,morì l'anno 16oo. Baldinucci fol.27. -

Gio:Sancio d'Urbino, oltre l'eſſere ſtato ragionevole Pittore dei ſuºi"

pi, fu Padre del famoſo Raffaello d'Urbino, che nacque nel 148;.º
- - i prin
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i principi del diſegno al figlio, finochè l'accomodò con Pietro Perugino,

come ſi dirà a ſuo luogo. Vaſari par 3. lib. 1-fol.62. - -

io.Sandrart di Francofort, conſumati gli ſtudi di lettere umane, con la

i diſciplina di ſuo Zio atteſe al diſegno in Roma; in Germania, ed in Au

ſtria eſpreſſe ſopra gran tele i ſuoi pittorici capricci, con vari ſomiglian

tiſſimi ritratti. Sandrart fol.336. -

io Scolaro Genoveſe allievo, e vero imitatore di Giovachino Axareto ,

dopo la pratica del diſegno, principiò a colorire d'invenzione belliſſi

i mi quadri, generalmente graditi, e lodati: morì l'anno 1656. Soprani

i fol. I 72- - -

"a nacque l'anno 1495.nel Caſtello di Schorel nella Fiandra Olan

deſe. Queſto nobile ſpirito riuſcì Muſico, Oratore, Poeta, Intagliatore,

i e Pittore. Fu il primo, che dall'Italia in Germania portaſſe il metodo di i

a diſegnare alla Lombarda, e però meritò eſſer chiamato Luce, e Face del

a diſegno. Imparò da Gior Mabuſe. Varcò Mari, monti, e valli, per vede

i re gran parte del Mondo, e giunſe fino a Geruſalemme; in tal viaggio di

i ſegnò le più amene vedute maritime, e terreſtri, che ſe gli preſentaſſero

alla viſta. Servì Franceſco I. Re di Francia, e Guſtavo Re di Svezia, dal

quale riportò privilegi, e doni reali. Stanco da tanti viaggi cercò gli ul

timi ripoſi d'anni 67.Sandrart fol.235. -

gio:Schvartz Friſio, chiamato comunemente Gio: Megro, fu ſeguace del

, ſopraddetto Schorel; vide l'Italia, e riportò alla Patria l'Italiana manie

i ra, che poi col tempo s'andò dilatando nei ſuoi contorni; lavorò ancora

carte geografiche. Sandrart fol.247. - -

io:Sebald Intagliatore, e Pittore Boemo; ſi ſono veduti alle ſtampe vari

º balli ruſticali, tuguri, e molte carte bizzarre di queſto vago umore; mar
-

cò le ſue carte con lettere diverſe,e furono B: vP: P: Degradò dall'acqui

l ſtato concetto, aprendo oſteria, e laſciando il dipignere, nel qual meſtie-,

re poco ben vivendo, morì nel 152o.Sandrart fol.222.

iio:Soens da Bolduch (nella Germania inferiore) imparò i primi fondamen

ti della pittura in Parma , e ſeguitò la maniera del Parmigianino; ivi era

chiamato il Fiammingo; poi in Anverſa ſtudiò da Egidio Moſtrart : ritor

nò in Italia, dove laſciò buon nome in ritràtti, in iſtorie, ed in vedute

maritime,particolarmente in Parma.

iio,Thedon Scultore fece un gran ſoggiorno in Roma, e pendente quello,

più opere riduſſe a perfezione, tra le quali un'Altare nella Chieſa dei Pa

dri Carmelitani Scalzi, in faccia a quello di S. Tereſa lavorato dal Cav.

Bernini. Morì in Parigi Accademico Regio.

Sio:Torenzio d'Amſterdam toccò egregiamente minutiſſime figure ; per

aver dipinte molte femmine laſcive, e per altro ancora cadette in ſoſpetto

del Sacro Tribunale della Santa Inquiſizione, nella quale morì l'anno

164o. Sandrart fol.299.

Gio:Toſſicani Aretino, ſcolaro di Giottino, lavorò ſulla maniera de"
E e 2 TO
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ſtro per tutta la Toſcana : dipinſe nella Pieve d'Arezzo la Cappelli dei

Tuccerelli, e nel Veſcovado una Nunziata, con i Santi Jacopo, e Filippo

(bpere che il tempo conſumò, e furono da altri Maeſtri dipinte.) Bali.

nucci ſec.2.fol.6o. -

Cio:Troſchel diNorimberga imparò il diſegno, la proſpettiva, e l'intagli.

re da Pietro Iſelburg. Per meglio fondarſi in tali virtù,venne in Italia, e

ſi fermò in Roma ſotto il Villamena; tale ne fu il profitto,che intagliòri,

mi grandi per pubbliche difeſe, o ſiano concluſioni, ed altre materie: fa

tgomo pieno, ed obeſſo, e comunemente era chiamato Sileno. Ritorni.

do una ſera a caſa ſenza lume, montando le ſcale, gli mancò un piede, f.

chè cadendo addietro, s'infranſe il capo, e morto fu ſepolto in S. Maria

del Popolo. Sandrart fol. 356. . . . . . -

Gia:Wael in Anverſa chiaro Maeſtro di Pittura, con la quale acquiſtò co.

pioſe ricchezze, e le godette fino all'anno 1633. che fu il 73. di ſua età,

in cui morì. Ebbe due figli Luca, e Cornelio, il primo raro in paeſi, il

ſecondo ſingulare in dipignere belliſſime ſtoriette dentro vaghi paeſi, ſo

prani fol.322. - - - - - - - - - - - - -

Gio:Varin Sopraintendente alle fabbriche, e Maeſtro della Moneta in Pi

rigi, fece belliſſimi ritratti di naturalezza mirabile. Nel tempo, che il

Cav.Bernini era in Francia, fece il buſto del Re, ed in ſeguito la Statua

di S.M.veggonfi l'uno,e l'altra negli Appartamenti Regi di Verſaille.Era

poi eccellente nel ben fare gl'impronti, e i cunii per i modelli delle medi

ie, e monete, come ſi vede da quelle fatte nei ſuoi tempi. Morì l'anno

1762.Filibien par.4 fol.2o4. - -

Gio; Viani Bologneſe ſcolaro di Flamminio Torre, con elevato colore, con

girare di teſte alla Guideſca, con tinto ameno, ed aggiuſtato contorno,

ha dato ſaggio di bravo Maeſtro in luoghi diverſi : Dalla ſua ſcuola ſºlº

uſciti buoni allievi fra i quali due ſuoi figliuoli Filippo, e DomenicoMi

ria, come ſi è detto: morì l'anno 17oo. d'anni 63.ſepolto nella Chicº

S.Giuliano - : i s -

Gio: Vavarino da Murano imparò con ſuo fratello Antonio da Luigi Viº

rino, conduſſe opere ragionevoli, che a quei tempi, cioè del 1449. furo.

no in credito. Bartolomeo Vivarino, che fiorì dopo i ſopraddetti, tutti

li ſuperò. Ridolfi par. 1 fol.2 1. - - - - - ,

Gio: Zanna Romano, detto il Pizzica, perchè figlio d'un Pizzicagnolº

Tarquinio da Viterbo bravo freſcante, e quadratoriſta lavorò di figº"

varie Chieſe, e Palagi di Roma. Baglioni fol.168. -

Gio: Agoſtino Abate Caſſanna: vedi Gio: Franceſco Caſſana . iviera di

Gioi Andrea Anſaldi nacque l'anno 1584. in Voltri (Borgo nella rº" ;

Genova. Imparò da Orazio Cambiaſi: ſpedito dal diſegno copiò f"

una volta l'opere di Paolo Veroneſe , onde s'imbevette di quella gº

forza, e colore, che ſempre più accrebbe nel ſuo dipinto,

ſco con facilità, e con eſatto contorno, con vago colorito,

3 - - - - -

con proſpº
Ve,

a olio, e a re
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º e, con architettura, ed atteggianti figure condotto. Spargevaſi intan

iSi to perGenova la fama dell'Anſaldi,che però i Signori Lomellini gli ordi

"si mºnoi diſegni per la cupola della Santiſſima Nunziata del Guaſtado per

dipignerla ; s'accinſe con ogni diligenza a quelli , ma oppugnato da

Trofei altri Pittori invidioſi, ſe n'appellò all'Accademia di Firenze per la revi

i si fione, e dall'Empoli, dal Paſſignano, e da altri furono con vari fondamen

Toiº ti ſommamente lodati, ea confuſione degli emoli, fece ſtampare tali di

i, il feſe. Principiò dunque l'opera, ma con infelice principio, mentre nell'

mitoli riuſcire di Chieſa una mattina reſtò proditoriamente ferito, riſanato termi

girirmò con gloria il dipinto. Non ſi fermò quì il ſuo deſtino ; dipignendo in

iſ º altro luogo a freſco , cadette da un palco con rottura d'un piede: altra

volta pati una mortale ferita per mano del Paggi ſuo competitore: la po

h ir dagra l'inchiodò nel letto, in cui leggendo, e rivoltando libri, compoſe

i fiºri varie Commedie, nelle quali degnamente eſercitava i finalmente l' anno

inori 1638 volò all'altra vita. Soprani fol. 141. -

trovgºr Andrea Biſcaino Genoveſe, ſe non di ſtraordinaria virtù, almeno di

n guſto nei paeſi; sbrigavaſi da quelli in pochi colpi , attento più al

lei. Ma guadagno, che alla gloria, per ſoſtentare la numeroſa ſua famiglia: ebbe

ſe e Perfiglio Bartolomeo, che da giovine fece gran profitto nella pittura,ma

l reſtò anch'eſſo col padre eſtinto nel 1657.dal contagio. Soprani fol.2o1,

iſºandrea Caſtelli Bologneſe ſcolaro del Dentone, imparò la quadratura,

e ſervendogli di figuriſta Franceſco Carbone, ſi fece largo ſopra vaſtimu

pi, " pubblico, ed in privato nella ſua, ed in altre Città : fiorì nel 162s.
Ma ºni fol.625. - i e -

, "ºrea Carloni figlio di Taddeo scultore imparò in Genova da Pietro

cºi ſplendore dei Saneſi Pittori, queſto s'educò sì bene nel diſegno,che

ſuperò ºtti i fuoi compagni; mancandogli poi l'amato Maeſtro, andò a

D ºPºr ricercare maggiore perfezione da quelle famoſe pitture, e dalle

i "tiche. Paſsò a Firenze nella ſtanza del Paſſignano e ſuperò i com

" a olio, ea freſco. Ritornato alla patria perfetto, franco, ed erudi

º in" benignamente accolto da i profeſſori, in particolare da

ºfo " Caſtelli Pittore, che diedegli per moglie Erſilla ſua figlia . S'af

tie"º le commiſſioni quando l'anno 163o fu impegnato a par

e avendo ºno a dipignere la Chieſa di S.Antonio,Padri Teatini, la qua e

º Chi ººmPitita la metà , gravemente infermato morì, e fin in detta

º"trotto º l'opera poi la terminò Gio Batiſta ſuo fratello. soprani -

O: - - - -

i" "ucci, detto il Maſtelletta dall'arte del padre 2 che faceva
Reni tutto" 1 il Bologna nel is75 anno in cui uſcì alla luce Guido

ºzza nelle""P" nel dipignere, e queſti tutto fuoco e pre

Maſie" uzioni, onde ſoleva dire Guido, eſſere nato meno Pittore

lodarono, Appoggiato ai Carracci ſino da principio ammirarono, e

ºformidabile celerità nei copioſi penſieri, e colorito furbe
- - ſco
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ſco, cacciando tutto in ombra, o per iſcanſare difficultà, o per non ren,

dere conto dell'eſattezza dei contorni. Nei paeſi poi fu luminoſo, brillan

te, ed ameno, introducendovi ſpiritoſe figurine in danze, in viaggi, i

mercati, in ripoſi, e conviti. Fu moderato nei prezzi, lontano dalle lodi,

di natura ſolitario,abitò gran tempo in campagna, dove in un pranſo qui

ſi avvelenato rimaſe. Per la ſicurezza della ſua vita ſi ritirò nei Padri

S.Franceſco, veſtito da Oblato , ma pregato dal Guardiano a comparire

in refettorio con gli altri, ſe ne fuggì, ed ebbe benigno ricetto nei Padri

Canonici Regolari di S.Salvatore, dai quali pure partendo, ridotto inul

tima vecchiaja, e miſeria, in caſa d'un ſuo lontano parente terminò la ti

ta- Mahaſia par.4 fol.93. -

Gio: Andrea Ferrari nacque in Genova di famiglia qualificata dalla natura

diſpoſto al diſegno lo imparò da Bernardo Caſtello,poi ſi avanzò nella piº

tura ſotto le direzioni di Bernardo Strozzi, detto il Prete Genoveſe, e

diede tante prove delli ſuoi pennelli, che ſtò per dire non eſſervi Chieſi,

Palagio, o caſa privata, entro, e fuori di Genova, che non goda qualche

dipinto di queſto degno, gentile, ed univerſale Pittore, che nelle ſtori,

nei paeſi, nei fiori, nei frutti, negli animali, nelle figure picciole, e gran

di toccò ſempre le mete d'una ſingolare perfezione. Per liberarſi dagli

pegni di prendere moglie, e di vivere libero all'operare, veſtì l'abito Che

ricale, e ſebbene fu travagliato dalla podagra, e dalla chiragra fu ſempre

inſtancabile nell'operare.Ceſsò di vivere nella ſua età di 7o anni nel diº

Decembre 1669. Soprani fol.255. Un'altro Gio: Andrea Ferrari ſtà regº

ſtrato in Orazio Ferrari .

Gioi Andrea Gravio Norimbergeſe ſcolaro di Marelio, oltre i ritratti, di
chitetture, dipinſe animali, frutti, e fiori; conſeguì in conſorte Mariº Si.

billa Meriana, che anch'eſſa vagamente dipinſe uccelli, e fiori ; non mº"

cò l'uno, nè l'altro di fare glorioſe ghirlande alla fama, la quale fº

ſonare i nomi loro per molte parti del Mondo. Sandrart fol.337.

Gio Andrea Sirani Bologneſe degno allievo di Guido Reni, e padreº

famoſa Eliſabetta, che fu la maraviglia delle Pittrici, fu gran Maeſtrº,
non ſolo nel tignere quadroni vaſti con bella, ed elegante maniera Guidº

ſca, ma ancora nell'inſegnare, e dalla ſua ſcuola n'uſcirono Barbarº º
Anna-Maria ſorelle d'Eliſabetta, la quale morendo l'anno 1665. nºn ſell

za ſoſpetto di veleno, come ſi è detto, laſciò il Genitore con ſommº dolº

re languire ſino alla morte,che lo colpì d'anni 6o.nel 167o. e fu ſepoltoiº

S.Domenico. Makwaſia par.4 fol.453. -

Gio:Agnolo Canini Pittore Romano imparò dal Domenichino, e riuſcì mck

Gio:Agnolo Vicino fratello di Gio Michele, furono figli, e ſcolari di Biti.

to ſpiritoſo: fu ſcritto al catalogo dei Romani Pittori l'anno 165º "
cantonio Scultore fu ſuo fratello; l'opere d'amendue le regiſtrº nella ſu

tavola l'Ab.7tti,

c pº

ſta: nei paeſi, nelle marine, nelle battaglie, nelle figure in sai,olo
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edi in toto, dipinſe con gloria nella ſua Città di Genova, dove fioriva nel 1675.

ipoi ſoprani ſoli 77. - - - - - - - º - -

:indi,io Antonio Boltraffio Milaneſe ſcolaro di Leonardo da Vinci: l'anno 15oo.

reti, tra dipinſe nella Chieſa della Miſericordia fuori di Bologna la diligentiſſima

, dotirºtavola di M.V. col Bambino in braccio, i Santi Gio Batiſta, e Sebaſtia

ti ſiriano, e ſotto il ritratto di chi la fece fare, con l'annotazione del nome, an

Girano, e ſcuola del Pittore. Vaſari par. 3. lib. 1. fol. 17.

g o Antonio Cappelli nacque in Breſcia l'anno 1664, dalle lettere paſsò al

i diſegno, ed al colorito nella Scuola di Pompeo Ghiti; in Bologna nell'

sgaAacademia di Lorenzo Paſinelli, ed in Roma in quella di Bacciccia. Da

cMaeſti tre Maeſtri dunque perfezionato nel dipignere, particolarmente a

alfa è ireſco, ha dato bell'opere in luce alla Patria -

iraio Antonio da Vercelli, detto il Sodomma, imparò il diſegno da Giacomo

pºsſa dalla Fonte. Con mezzi potenti entrò a lavorare in Vaticano per Papa

i Giulio II. Donò un quadro a Papa Leone X, che in ricompenſa lo creò

i Cavaliere. Lavorò un Confalone alla Ven: Compagnia di S.Baſtiano di

Camolia, e certi Mercatanti Luccheſi vollero pagare 3oo. ſcudi d'oro.

repiº Fu un umore il più bizzarro del Mondo i teneva per caſa ogni forta d'ani

i mali, taſſi, bertuccie, gatti mammoni, ſghiratoli, aſini nani, tortore,

i galline indiane, ed a tutti faceva operare, o fare qualche giuoco: ſi dilet

ligiº ancora tenere cavalli , e barberi, e ne riportò molti pali in Firenze,

7 al In Siena, in Piſa, e ſuoi contorni ; ma con queſti animali perdendo il tem

Fiſi pº, e ſpendendo molto danaro, ſi riduſſe in vecchiaia miſerabile a morire

º" ni75 allo Spedale grande di Siena nell'anno 1554. Vaſari par.3.lib. 1.

i fol.5 24.

i Intonio Doſio nacque in Firenze nel 1533. D'anni 15. andò a Roma, e

si ſi poſe a fare l'Orefice, poi poſsò ſotto Raffaello da Montelupo Scultore:

accenciò molte Statue in Belvedere; fece lavori di ſtucco, e di baſſo rilie

" º 3 lavorò varj Depoſiti di marmo coi ritratti, ed operò d'architettura,

º borerbini fol.6oi.

ioAn tohio Faſolo nato in Verona d'oneſti parenti, invaghito dei dipinti

del Zelotti, e di Paolo Veroneſe, ſi poſe in pratica con quelli, cercando

" avvicinarſi più al Caliari, che al Zelotti, ed in fatti la bell'opera
de)a Piſcina dipinta in S.Rocco di Verona, da tutti è ſtimata di Paolo,

º ºrò talvolta di fantaſia inventando azioni morali,o fatti eroici anima

i ziz, seroglifici; e perchè gareggiavano inſieme le Chieſe, e i Palagi per

ºs-narlo all'opere, dipignendo la Sala dell'udienza del Podeſtà in Ve

º - 'invidia gli ſmoſſe ſotto il palco, dal quale cadendo, morì in età di

ºn mi. Ridolfi par. 1. fol.234. -

Ans onio Lappoli nato in Arezzo, imparò da Domenico Pecori, e dal

ºtsrmo. In Roma praticò con li primi Pittori, in particolare col Par

º =mino, il quale gli portò grande affetto, perchè anch'eſſo toccava

“--nguſto il Leuto. Favorito dal Segretario di Papa Clem.VII. ave

\ ya

-
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va terminato belliſſimo quadro per donarlo a N.S. ma in quel tempo (chi

fu del 1526.) ſuccedendo il ſacco di Borbone, reſto prigioniero, e fugran

fortuna poter fuggire in camicia alla Patria, dove gionto incontrò la pº

ſte: fuggì di nuovo, e quella ceſſata ritornò a ripatriare, e conduſſe op:

-- - re varie per diverſe Chieſe, ſinchè ſeſſagenario terminò il corſo della ſua

- vita l'anno 1552. Vaſari par.3. lib. 1. fol.383.

i -, Gio: Antonio Lelli Romano ſcolaro del Cav. Cigoli; benchè poche oper

- moſtraſſe al pubblico, lavorò però molto per i privati, i ſuoi dipintich,

bero gran voga per diverſe parti del Mondo: ſe la lingua non gli aveſſe

- impedito l'ingreſſo nelle Corti, ſarebbeſi avanzato a belle fortune: id.

i lettò di ſemplici, e ne coltivò belliſſimo giardino: nel 164o. morì d'anni

– 49. ſepolto alla Madonna del Popolo: laſciò un figlio Pittore. Baglioni

fol.376. -

Gio: Antonio Paracca da Valſoldo, chiamato in Roma il Valſoldo. Nel Pon

- tificato di Gregorio XIII. entrò in quella Città, ed efercitoſſi nel reſtau

- rare antiche Statue, e ſtudiando da quelle belliſſime Sculture comparve

famoſo, come da molti Sepolcri, Depoſiti, e Statue di ſua mano riſulta,

Pu uomo di buon tempo; non travagliò ſe non moſſo dal biſogno; gui

dagnò aſſai , e ſinattantochè aveva danaro, facendo il gentiluomo, prodº

gamente ſpendeva. Conduſſe in affitto nobiliſſimo giardino, e trailfº

ſteggiare, il banchettare, e diſordinare, in eſtrema neceſſità ridotto allo

Spedale, morì in freſca età. Baglioni fol.79. -

Gio Antonio Regillo, o Licinio, o Bordonone, nacque nella terra di Bordo

- - none nel Friuli ; cangiò il cognome di Licinio in Regillo per l'odioil

ſorto contro un ſuo fratello, che lo ferì d'archibuggiata. Guidato a Venº

zia dalla fama di Giorgione da Caſtelfranco, praticò quella Scuola, e ben

- - preſto Pittore ſi vide: i ſuoi dipinti, a olio, ed a freſco in Patria, in Gº

nova, in Mantova, in Cremona, in Piacenza, ed in Venezia, per la piº

- ſtezza, e franchezza, con cui li terminava, furono innumerabili. Emº

di Tiziano, dipingeva ſempre con la ſpada a canto. Il ſuo grido tirº"

Buonaroti a Venezia per ammirare l'opere ivi dipinte. Fu privilegiatº,
e fatto Cav. dall'Imperadore. Ebbe ſpiriti marziali ; s'inteſe di belle let

re; toccò dolcemente il Leuto. Chiamato a Ferrara dal Duca Alfonſoli

per diſegnare certi Arazzi, ſorpreſo da improvviſi dolori, non ſenza º
l ſpetto di veleno, e con ſommo diſpiacere di quell'Altezza, ivi moriº

154o. in età d'anni 56. Ridolfi par. 1. fol.95.

Gio:Antonio Roſſi Milaneſe braviſſimo Intagliatore di Camei: baſti ſolº lº

ſua gloria regiſtrare quì il famoſo Cameo, alto un terzo di braccio rigº

drato, eſpoſto nella Galleria di Toſcana, nel quale iſcavò dal mezzo il

sù i Sereniſſimi Coſimo, ed Eleonora, che amendue con le mani ſolº

- gono un tondo, dentro il quale è la Città di Firenze, e dal mezzo in 8"

vi ſeno i ſette ſuoi Figli al naturale ritratti; manifattura la più degna,cº

ſi poſſa leggere nel Vaſari par. 3. lib. 1. fol.297. Gio.
- 10,
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ºniºAntonio Scaramuccia Perugino ſcolaro in Roma del Cav. Pomerancio;
è,ris fa bravo Pittore, e molto adoperato in pubblico, ed in privato: fiort

º nel 1640. ebbe un figlio per nome Luigi, Pittore, e Scrittore, del qua

ºliºle ſi parlerà, Scanelli fol.37o. - - -

ºioAntonio Sogliano Fiorentino dimorò 24 anni con Lorenzo del Credi,

per fondarſi perfettamente nel diſegno, e nel colorito: aderì poi alla ma

oſ; si sniera di Fra Bartolomeo di S.Marco, come ſi ſcorge da un Cenacolo, che

prirſi, io vidi in Anghiari ( Dioceſi Aretina) terminato di buon guſto: fu Uomo

li igi º malinconico, e lungo nell'operare i morì d'anni 52. di male di pietra, c

tost: dopo la morte ne furono ritrovate nell'uretra tre, della groſſezza d'un

: nei suovo. Vaſ par-3. lib. 1-fol.194.

glolio: Antonio Sormano Scultore Savoneſe fratello di Leonardo, che fu Sta

tuario dei Pontefici Gregorio XIII. e di Siſto V. dopo avere avvivati mol

alſi ti marmi, ed intenerita la durezza dei ſaſſi Romani, paſsò in Iſpagna al

detti ſervigio di Filippo II, per abbellire il famoſo Eſcuriale : riuſcì di tanta ſod

Si disfazione a quel Monarca, che gli furono aſſegnati 7oo. ſcudi annui in

ed in vita, oltre il prezzo dei ſuoi lavori, e per affezionarlo alla Corte, l'unì

i in matrimonio con bella Spoſa d'onorevoli natali, dichiarandolo ſuo crea

giº, Stabili dunque la ſtanza in Madrid, fabbricandovi belliſſima Caſa,

giati, dalla quale, oltre il comodo per ſe ſteſſo, ne tirava ogni anno soo ſcudi

d'affitto. Poco tempo durarono tante felicità, mentre ſorpreſo da mor

tale infermità, riposò con gloria dalle ſue virtuoſe fatiche. Soprani fol.

eli 59. Baldinucci & c. - - - -

"io Antonio Spadarino di Caſa Galli Romano . Dal quadro dipinto in S.

º Pietro di Roma, rappreſentante li Santi Valeria, e Marziale, fa d'uo

po comprendere la virtù di queſto valente Pittore, del quale niuno Auto

"i re parla. - -

li "io Antonio Vaſſallo Genoveſe ſcolaro di Luciano Borzone, s'applicò con

franchezza a fare ritratti, il guadagno dei quali ſpendeva in trattarſi be

ne, veſtire alla grande, e portare con decoro la ſua virtù. Dava grande

ſperanza d'inoltrarſi a coſe maggiori nella pittura, ma in freſca età morì.

Soprani fol.184.

io: Antonio Veroneſe fratello di Stefano rariſſimo Pittore dei ſuoi tempi,

ebbe un pronipote chiamato Gie. Antonio Veroneſe, il quale tinſe me

glio del primo, in particolare in frutti, in fiori, ed in animali, i quali

colori con viva naturalezza, e dei ſuoi quadri molti furono portati in

Francia dal Mondella Veroneſe: terminò i ſuoi giorni in Roveredo. Va,

ſarà par.3.lib. 1. fol.272. - e - i

io: Batiſta Armenini da Faenza, non meno celebre per le tele dipinte, che

per le carte vergate d'inchioſtro, avendo dato alle ſtampe tre Libri in un

Tomo in quarto intitolato: Veri Precetti della Pittura, ſtampati in Ra

venna l'anno 1587.

o Batiſta Bagnacavallo figlio, e ſcolaro di Bartolomeo Ramenghi, detto
- F f -

- - - il
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il Bagnaccavallo, aiutò al Padre nella Cancellaria di Roma, terminata a

cento giorni, ed al Primaticcio, ed al Roſſi nelle Gallerie di Francia,

Queſto Valentuomo è celebrato dal Vaſari, onorato da Agoſtino Carrat.

cì , che intagliò una dell'opere ſue, lodato dal Baldi, e dal Cavazzanº,

decantato dal Bamaldi, e con eſpreſſa memoria regiſtrato nel catalogo

dei Bologneſi Pittori, per avere difeſo, e preſtato ſomma raguardevole

di danaro a quell'Accademia , per la lite contro le quattro Arti, e

però fu eletto dei trenta del Conſiglio, dichiarato Stimatore pubblico, e

finalmente nel 1575. creato Maſſaro. Malvaſia par.2. fol.141.

Gio: Batiſta Bajardo Genoveſe Pittore aggiuſtato di componimento, co.

retto di contorno, dolce, ed ameno di colorito, fu molto ricercato in

pubblico, ed in privato: Nacque in miſeria, ma con l'opere ſue, nd

tempo del contagio del 1657. morì in fortuna. Soprani fol.21o.

Gio: Batiſta Barbiani da Ravenna dipinſe le due tavole, che ſono agli Alti

ri di S.Andrea, e di S.Gioſeffo nella Chieſa di S. Franceſco di quella Cit

tà, e ſono le coſe migliori, che uſciſſero dai ſuoi pennelli. Fabri foli;6

Gio: Batiſta Bellucci nacque ia S.Marino l'anno 15o6. atteſe per molto temi

po alla mercatura; ſervì di Cameriere il Conteſtabile in Roma, poi pali

sò alle ſeconde nozze con la figlia di Girolamo Genga famoſo Pittore, ti

Architetto d'Urbino: ſotto di queſti, benchè in età adulta , tanto ſta

diò il diſegno, e l'architettura, che fervì il Duca Coſimo di Toſcana col

terminare la Fortezza di Piſtoia; rinforzare i Baloardi di Piſa, e reſtaurº
re le forbici, e mura di Firenze: con queſt'occaſione ſcriſſe un Librº di

Fortificazione. Nella guerra di Monte Alcino fu ferito d'archibugiati,

Inſegnò al March. di Marignano il modo d'atterrare Baloardi, e impidº

nirſi di Siena, come in fatti ſeguì, ed in premio fu dichiarato capitº

di fanteria. Spedito all'Aiuola (Fortezza di Chianti) nel piantare lº

tiglieria, rimaſe colpito nel capo, e morto fu portato alla Patria, pºi

onorarlo con ſoleni eſequie l'anno 1554. Vaſari par-3. lib.t.fol.597.

Gio Batiſta Benvenuto, detto l'Ortolano, perche figlio d'un'Ortolano Fer

rareſe: nella Chieſa dei PP. Serviti di Ferrara dipinſe l'Altare di S. Miº

gherita; nei Baſtardini l'Altare Maggiore, e moltiſſime opere ſue furonº

portate a Roma, perchè erano in iſtima grande , fiorì nel 1525. Sºlº

ol. 124. - -

cº Batiſta Beinaſchi Piemonteſe ſcolaro di Monsù Spirito, poi in A"

di Pietro del Pò, diſegnò l'opere del Lanfranchi, e tanto poſſeſſo pigliº

di quella maniera, che molte opere ſue paſſarono per mano di quel grº

Maeſtro: fu diſegnatore feraciſſimo, d'idea grande, vaſtodi"

ſpedito, e riſoluto; Roma godette dell'opere fue ſino all'anno" º

fu il 54. di ſua età, in cui morì; laſciò Angela la figlia addeſtratº nel º

ritratti, e copiare l'opere ſue , come di preſente ſi vede. Morì Cav

liere . -

Gio: Batiſta Bertuſio Bologneſe ſcolaro di Dionigio Calvart ri"
-
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iº racci, coi quali poco ſi fermò, fidandoſi troppo della ſua dilicata manie

i ra, divulgando eſſere ſimile a quella di Guido, anzi morto quel famoſo

Ai Pittore, vantavaſi effere egli l'unico erede: furono però graditi i ſuoi di

ti, pinti, o fuſſe la moderatezza dei prezzi, o un'apparente vaghezza, che

anzi alla prima fermava. Fu di gran flemma, e pazienza nell'inſegnare a Ca

in avalieri, e Dame. Ebbe due parti lodevoli, cioè fu Uomo dabene, e do

gri tato di naturale eloquenza, con la quale ſermoneggiava nelle Compa

in gnie, e nelle Congregazioni, e recitò l'orazione funebre per Agoſtino

il Carracci. Conſeguì in conſorte Antonia Pinelli, Donna ſapiente, e Pit

sis trice, della quale ſi è parlato: mori ſenza figliuoli, e laſciò tutto il ſuo

mºg i" "esse di S. Sebaſtiano, di cui era confratello. Malvaſia par. 2.

fosi fol.268.

io Batiſta Bianchi Lombardo figlio di Bartolomeo Architetto, atteſe all'

i si arte del padre, poi con facilità alla Scultura º di bianco marmo concluſe

uni" , e bene inteſo Bacco per la Francia, che fu al maggior ſegno

i gradito: Per l'Altare Maggiore della Cattedrale di Genova fece una fi

e gº di Maria Vergine con Angeli di getto, per Milano ſtatue diverſe,

ia e praticando in quella Città con Gio Batiſta Creſpi, detto il Cerano, Pit

i tore di molta ſtima, provò i pennelli ubbidienti alla mano, tignendo qual

di che tavola ragionevole: ritornato a Genova, s'incontrò nel contagio del

i". e morì . Soprani fol.3oo.

ioBatiſta Biſſoni Pittore Padovano diſcepolo d'Apollodoro di Porcia, fu
". celebre in ritratti, ed in iſtorie ſacre, c profane: avanzato in età celebrò

o irº le nozze con gentile fanciulla, e fra la ſoverchia geloſia, ed amore, preſto

riº la laſciò vedova; morì nel 1636. d'anni 6o. Ridolfi par.2.fol.26o. Un'al

troGio:Batiſta Biſſoni regiſtra il Soprani a fol.199. chiamato il Venezia

no nato in Genova da Domenico Scultore Veneto; atteſe all'arte del Pa

i dre, e fece ben preſto rumoreggiare per la Città il grido del ſuo fingula

º e contorno, ſicurezza d'iſtoriare, ſpezioſità nei putti, grazia nei volti
l femminili, venerazione nei vecchi, perfezione nelle pieghe in marmo,

in avorio, ed in legno. Nei Crocefiſſi fu mirabile, baſtando ſolo memo

fare quello ſpirante nella Chieſa di S.Spirito, che muove al pianto ogni

Pºpilla, che lo contempla i ſi dilettò ancora queſto modeſto, amoroſo,

º ed onorato virtuoſo della pittura: morì nel contagio di Genova nel i 657.

orº

Gio Batiſta Blain da Fontenay, oriondo di Parigi, Pittore, e diſcepolo di -

º Batiſta, ha avuto gran genio nel dipingere fiori, i quali ſono riuſciti ſem

º, Pº in eccellenza naturali. Morì Ufiziale della Reale Accademia l'au

º º i714. M.S.

" Batiſta Bolognini da Bologna uno dei più copioſi allievo di Guido Re

, ºſodo, e ſtabile fondamento inventò opere varie, dipinſe con iſpirito,

º º velocità, e con colore più ricacciato del ſuo Maeſtro, come da circa

f 3° quadri nelle Chieſe di Bologna ſir"se , oltre infiniti particola

ſi
- 2 ri:

ni, che eſattamente non ſolo copiò, ed intagliò opere del Maeſtro, ma
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ri: viſſe fino agli anni 77. e morì nel 1688: ſepolto in S. Giacomo. L'ini

no medeſimo morì Angelo fratello minore in età di 63 anni, queſti impi.

rò da Gio: Batiſta, copiò per eccellenza l'opere del fratello, dipinſe qui.

che coſa d'invenzione, ma la maggior parte del tempo lo ſpendeva nel

inſegnare il diſegno nell'Accademie, e nei Collegi. In oggi vive il Nipo

te Giacomo Bolognini, del quale ſi è parlato.

Gio Batiſta Borzone fratello di Carlo ritrattiſta in grande, ed in piccolo, di

Franceſco paeſiſta terreſtre, e maritimo, tutti tre figli, e ſcolari di Luciº

no valente Pittore Genoveſe: atteſe ad iſtoriare in grande; dopo la mor.

te del padre (precipitato da un palco mentre dipigneva nella Santiſſimi

Nunziata del Guaftado) riaſſunſe l'opere paterne, e con grande onore e

guì ſempre di bene in meglio ſino all'anno 165o, circa il quale volò il

gloria. Soprani fol.2o6.

Gio Batiſta Bracelli Genoveſe ſdegnando l'arte del padre legnaiuolo, s'appi.

cò alla pittura nella ſcuola di G.B.Paggi, dove affaticandoſi più degli al

tri compagni, in breve tempo arrivò a lavorare nelle ſteſſe tele del Mie

ſtro. Con maniera poi terribile ſi diede ad inventare di capriccio ſenza

ripoſo, o riguardo alla ſalute, e quantunque avviſato dal Maeſtro a fil
lentare la briglia ad un corſo tanto veloce, tuttavolta ſeguì ſempre d'un

paſſo, ſinoattantochè fermato da un'etica nel quinto luſtro, correndo l'an

no 16o9. ſpirò l'anima con dolore univerſale dei parenti, e dei Proſſº

ri. Soprani fol.79. . -

Gio Batiſta Bruni Piemontoſe imparò da Giulio ſuo fratello; non potendº

arrivare alla perfezione di terminare le figure, principiò a dipignere di

macchia, e ſortì l'intento d'eſſere gradito dagl'Intendenti: fiorì nel 1625

sopranifol.32o.

gio:Batiſta Caccioli nato in Brudio (Caſtello dieci miglia da Bologna lº

tano) fu uno dei più bravi, e ſpiritoſi allievi, che uſciſſe mai dalla ſcuola

del ſecondo Canuti: oltre le belle opere a freſco nei Palagi, e nelle Cº

ſe di Bologna, ſervì i Sereniſſimi di Mantova, di Parma, e di Modonº i

ma quando ſtava per raccogliere il frutto di tanti ſeminati ſudori,"

te gli troncò lo ſtame vitale nel 1675, in età di 4o. anni. Vedi Gioſef,

Antonio Caccioli. -

-

Gio Batiſta Calandra da Vercelli famoſo lavoratore di muſaico ſi vedonº"

S.Pietro di Roma i quattro Dottori della Chieſa coi diſegni del Lanfran

chi, e del Sacchi. S.Bernardo, e S.Gregorio coi cartoni di Carlº Peº

grini, e del Romanelli, e fra tutti mirabile ſi rende l'Arcangelº Micrº

inventato dal Cav. d'Arpino, che non ſembra a muſaico, ma iſquiſitameº

te dipinto. Ab.77ti fol.51. - -

Gio Batiſta CapodibueModoneſe, alla nobiltà de' natali aggiunſe le ri

gative della pittura, della ſcultura, e dell'architettura, che lo reſerº"

bile, ed ammirabile in Parma, ed in Patria, dove ſi contempº"

Coro dei PP.Carmelitani la Santiſſima Nunziata collocatavi nel si
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ſiſe ti altri Tempi ſtatue molto bene condotte. Vidrianifolio7. r

i ri- Batiſta Carloni Pittore Genoveſe, fu ſcolaro ; e cognato di Domenico

ºf Fiaſella, al quale fece dare onorata ſepoltura l'anno 1669 in S. Maria

lin e della Pace nel proprio ſepolcro,con iſcrizione degna d'un tanto Maeſtro.

i.lºgº Soprani fol.251.

io: Batiſta Caſtello diligentiſſimo Miniatore Genoveſe, e fratello di Bers

indi, di nardo: paſsò la ſua gioventù nell'arte dell'Orefice, e comechè non era

%, e privo del diſegno, laſciò quella , e con l'ajuto di Luca Cambiaſi ſi diede

a all'eſercizio della miniatura, nella quale egli ſolo fece più di quello, che

ºra ſi abbiano fatto molti infieme : meritò di eſſere lodato dal Marini, dal So

ignºranzo, e dal Grillo. Oltrepaſſarono i monti le lodi di lui, e giunte alle

ſi orecchie di Filippo II. Re delle Spagne, lo volle preſſo di ſe, per impie

garlo a miniare i Libri dell'Eſcuriale, per le quali diligenti fatiche meri

sºtò premi reali. Servì parimenti Margherita Regina d'Auſtria. L'anno

o6 dal Senato di Genova ottenne un privilegio d'eſenzione da quelle

i leggi, e da quei capitoli, ai quali ſoggiacevano i Profeſſori di quei tem

i pi; in quello è dichiarato eccellente, ed eminente nell'arte ſopra ogni

i altro Pittore. Il Cielo ſteſſo lo diſtinſe da tanti altri, col fargli vedere

Giorgio ſuo figlio, dallo ſtato mediocre di Mercatante, paſſare al grado

"e di riverito Principe nel Regno di Sicilia, e pure tale, e tanta fu ſempre

ti, i le modeſtia del Savio Pittore, che non alterò mai un punto il ſuo vivere.

infinite ſono le opere ſue, e particolarmente quelle, che ſono condotte

oi ºminutiſſime figure, le quali ancora in età di 9o anni felicemente dipin

º . Morì l'anno 1637. e laſciò Girolamo ſuo figlio anch'eſſo Miniatore,

i" ſi parlerà a ſuo luogo. Soprani fol.135.

º tiſta Cima, detto il Conigliano, perchè nato in tal luogo nel Friuli º

º ſuº no dei primi imitatori di Gio:Bellino, e molti quadri di ſua mano fat

º "sl 1517. regiſtra il Ridolfi par. 1. fol.59. -

º Ratiſta Coriolano Bologneſe fratello del Cav. Criſtofano, già deſcrit

º, fu ſcolaro del Valeſio, dipinſe , intagliò in rame, e legno opere del

Suercino, e d'altri Maeſtri , e diede in luce più di 1oo. rami grandi ſer

" Nº li per le pubbliche Concluſioni. Malvaſia par.4. fol. 153. a

sº sù, tiſta Cremonini da Cento, per virtù, e per tratti ſingulari dichiara
pſilº" di Bologna , fu pratico, e ſpedito Pittore in figure, in chia

i" proſpettive, in fregi ſtoriati d'animali, intelligentiſſimo Archi

a º di machine, di barriere, di teatri, in Bologna, in Parma, in Modo
zº a - - - - - - - -

pos s nella Mirandola; con maniere amoroſe, tratti gentili, e prezzi ra

- e, svºli fece noto all'Italia la ſua facilità, e bravura nelle invenzioni ,

SA sePºre fino all'anno 161o in cui morì. Malvaſia par.2.fol.297.

NN"A Ne(cenci Nobile Romano, Dilettante del diſegno, volle per
A ), SN sA Cav.Pomerancio i dipinſe con aggiuſtata maniera ; godeva che

º a » NS o fu ſe l'Emporio delle Virtù dava ricetto agli ſtudioſi giovani

v º N inamorati della pittura, mantenendoli di colori, di pennelli ,

ſº di

e,
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di tele e di modelli i gradi tanto l'inclinazione di genio sì nobilePipi

Paolo V.che dichiarollo Sopraintendente alla Cappella Paolina, e ditt.

te le fabbriche, e pitture da farſi nel ſuo Pontificato. L'anno 1617, dal

Card. Zappada fu condotto in Iſpagna. Eſperimentato da Filippo Il

nella pittura, e nell'architettura, tale fu di quel Monarca lo gradimento,

che ordinò ſi fabbricaſſero con ſuo diſegno le Reali Sepolture, edilPil,

gio del ritiro. Ritornato in Italia, dove, e quando moriſſe, non nepiti

il Baglioni fol. 364.

Gio:Batiſta Creſpi detto il Cerano (dal luogo, in cui nacque, volgarmente

chiamato il Borgo, poco diſtante da Novara Stato Milaneſe. ] Nacque

d'oneſtiſſimi Parenti, i quali deſioſi di vederlo laureato nelle ſcienze,l'ap.

plicarono alle belle lettere, alla rettorica, ed alla filoſofia, ma deluſi di

ſuo genio ſtraordinario alla pittura, all'architettura, ed alla proſpettivi,

convenne loro mandarlo a Roma, poi a Venezia. Praticando dunque in

defeſſamente i migliori Pittori di quelle Città, ritornato a Milano, entrò

nella Corte Ducale a fare moſtra del ſuo vivaciſſimo talento, e ne ſord

tanto onore, che i Cavalieri, i Governatori, gli Arciveſcovi, ed i Piº

cipi ſcoprendo in lui, oltre la virtù dei pennelli,una certa nobiltà di trat.

ti obbliganti, e di franchezza nell'arti Cavalereſche, ſi ſervirono del

opere ſue in pitture, o in architetture, molte delle quali ſi contemplanº

con eſtrema dilettazione in quella Città, dove d'anni 76 laſciò la vitand

1633.M.S. - -

Gio:Batiſta de Medina nativo di Bruſſelles celebre Pittore, ſulla manierº di

Pietro Paolo Rubens. Egli fu fecondo, e ferace inventore, e l'operº ſue

diedero ſempre nel grande, e furono accolte con ſommo piacere º

Scozia, ed in Londra. Nella maniera poi di fare ritratti era celebº º

li conducea con una tale maeſtria, ed impaſto di colori, che ſemb"

no vivi; il ritratto di lui è nella Galleria dell'A. R. di Firenze º

ventuno figliuoli, e morì in età di 51. anni in Edemburgo lº

171 1. M.S.
Gio: Batiſta da Novara di Caſa Ricci, giunſe giovinetto a Roma nel Poſi'

tificato di Papa Siſto V. eſperimentata la ſua bravura nelia ScalaSº!

nella Libraria Vaticana, e nel Palagio Laterano, fu da N.S. dicº

Sopraintendente ai lavori di Pittura, durante il ſuo Papato. Le pi"

olio, ed a freſco dipinte in Roma nei Tempi, nei Clauſtri, e nei Piº
ſono innumerabili, sì per la franchezza, ed amorevolezza nei prº , co

me per la lunga età di 75 anni, che felicemente viſſe fino circa il 1618,

Baglioni fol. 149. ininſe º

Gio Batiſta dal Soſe Pittore Milaneſe imparò da Pietro ſuo Padre; dip" d

olio, ea freſco in luoghi vari di Milano, particolarmente nellº Corte

Ducale, e nelle Chieſe di S.Franceſco, di S.Euſtorgio, di S.Bernardo, º

S.Angelo, e di S.Gio:alle Caſe rotte. 7'orre nella ſua 7avola. Pro

Gio:Batiſta Diſcepoli, detto il 2oppo da Lugano, aderì allami"

–
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riccineſca, e la riduſſe ad un proprio ſtile, che molto piacque per la

veltezza, e per l'ottimo colorito , che ritrovò 5 morì d'anni 7o. nel

166o. M. S. - .

p:Batiſta Falda Intagliatore in rame ; Le tre Rome in pianta, ed in pro

ſpetto; le miſure, e piante dei Palagi più celebri, in due Libri ; Il Teatro

delle Fabbriche, ed Edifizi ſotto il Pontificato d'Aleſſandro VII. Le

Facciate delle Chieſe, in quattro Libri ; Le Fontane di Fraſcati, in due

Libri; Le vedute entroS.Pietro, la pianta del Conclave, i Catafalchi,

Le Cavalcate, le vedute delle Baſiliche, gli Archi trionfali, Giardini,Pon

ti,Piazze di Roma , ed altre infinite operazioni, ſono ſtate diſegnate, ed

intagliate da queſto Virtuoſo, come ſi può leggere nel Libro intitolato:

Indice delle ſtampe di Roma del Roſſi.

b Batiſta Fiorini Bologneſe, ſtudiate l'opere del Bagnacavallo, e dei Ve

neziani Pittori, andò a Roma, e lavorò nella Sala Regia; ſcoprendo la

dolcezza dei Zuccheri nel dipignere, umiliò i ſuoi colori; ritornò a Bolo

gna grande inventore sì, ma fiacco nelle tinte, perlochè s'unì con Ceſare

Aretuſi, tutto naturalezza nel colorire, ma ſcarſo d'invenzione , e par

torendo il Fiorini i penſieri, e l'Aretuſi dipignendoli, riduſſe opere a

perfezione, maſſimamente il Catino della Cattedrale di S. Pietro. Per il

buon diſegno poi, e per la pratica delle miſure fu dichiarato Architetto

della Città l'anno 157o. Ebbe un figlio per nome Gabriello, il quale nel

la Scultura ſi fece onore. Malvaſia par.2, fol.335.

DiBatiſta Foggini nacque in Firenze il dì 25.Aprile 1652. Appreſe i prin

ipi del diſegno da Jacopo Giorgi Pittore, e daJacopo Maria Foggini ſuo

Zio Scultore, ed i principi della Scultura da Lodovico Salveti. In Ro

ma poi ſtudiò da Ercole Ferrata la Scultura, e da Ciro Ferri il diſegno .

iotto la direzione dunque di tanti Maeſtri divenuto franco, e ſicuro Scul

ore fece pompa dell'opere ſue private, e pubbliche, particolarmente

ella Chieſa del Carmine di ſua Patria, dove lavorò di baſſo rilievo quel

º grandi tre tavole di marmo iſtoriate nella Cappella di S.Andrea Corſi

o, con l'Urna dove ripoſa il Corpo di detto Santo, opere tutte, che ſo

o guardate dai Profeſſori con buon'occhio, perchè in eſſe ha moſtrato

vivacità del ſuo ſpirito, e l'induſtria di ricavare dal marmo le figure ;

e ſembrano di tondo rilievo. Fece parimenti di marmo le copie d'alcu

e Statue, che ſono preſſo S.A.R.per Luigi XIV. Re di Francia.; alcu

i Baſſi rilievi, e puttini di marmo,per il Depoſito di S.Franceſco Saverio

Goa ; Buſti, e ritratti di marmo per diverſi, ed altre coſe degne dei ſuoi

ºrpelli. Dichiarato poſcia Architetto della Cappella di S. Lorenzo ,

:lla Galleria Reale, e di altre fabbriche, ſi ſono reſtaurate molte Chie

, C Palagi col ſuo diſegno in Piſa, ed in Firenze, dove vive. M.S.

Batiſta Foreſt dell'Accademia Reale, figlio di Pietro Pittore, nacque

Parigi li 5 Giugno 1635. Fu diſcepolo di Franceſco Mola in Roma, e

ºeccellente nel fare i paeſi; Vide due volte l'Italia per ordine del

Mar

-

r

-

-,-

i

l.ºº
-

-

;
--

-

º;

-i

-

--

-

-

-



232 GI -

Marcheſe di Seignelay Miniſtro, e Segretario di Stato, e portò un bel

numero di belle pitture dei più ſingulari Maeſtri, dei quali poſſedeva un

ottima cognizione delle loro maniere.Morì l'anno 17 12. M.S. -

Gio Batiſta Fulcini Bologneſe ſcolaro di Lorenzo Garbieri, averebbe per

certo laſciato bella memoria del ſuo nobile dipignere, ſe il contagio ad

163o. non l'aveſſe in giovanile età portato all'altra vita. Malvaſia pura,

fol.3o4.

Gio:Batiſta Galeſtrucci Fiorentino ſcritto al catalogo dei Pittori Romani

l'anno 1652. Merita queſto Virtuoſo eſſere nominato per la bravura del

ſuo bulino, col quale diede alle ſtampe tante opere, come ſi legge nellº

bro del Roſſi intitolato : Indice delle ſtampe di Roma del Roſſi.

Gio. Batiſta, e Girolamo de Grandis amatiſſimi fratelli ſempre indiviſi ne

ti nel Borgo di Vareſe (Ducato di Milano. ) Uſcirono dalla Scuola del

Mariano ſeniore, e riuſcirono perfetti, e faraginoſi Maeſtri nella pro

ſpettiva, e nell'architettura da tutti ſtimati per l'invenzione, per il co

lorito,e per l'arte d'introdurre bizzarrie nei loro lavori dipinti per varie

Città. Chi brama conoſcere l'eccellenza loro entri nella Chieſa di S.Cº

terina in Brera di Milano, e vedrà quanto fuſſe la forza, e la vaghez

za del loro operare. Sono morti uno dopo l'altro ottogenari l'anno 17ti,

M.S. -

Gio:Batiſta Ingoni Modoneſe. Da queſta Caſa molto antica ſono uſciti lº

mini illuſtri in varie profeſſioni, maſſimamente Gio:Batiſta della pittº

eccellente, negli affetti eſpreſſivo, nelle attitudini galante, e nel colorº

ameno: ottogenario paſsò all'altra vita nel 16o8.Vidriani fol. 17 ,

Gio.Batiſta Levizani Modoneſe amico delle muſe, e famigliare delleviº

animò le carte coi verſi, e le tele con li colori, tanto piacquero agliº:

gliatori l'opere ſue, che le diedero alle ſtampe.Vidriani fol.136.

Gio:Batiſta Lombardelli, detto della Marca, nato in Montenuovo, e però

chiamato ancora Montano, ſortì i principi della pittura da MarcoMºrº

ci, detto da Faenza, ma poi fu uno di quei giovani, che ſi diede aſcº

in Roma Raffaellino da Reggio: fu ſpiritoſo, e facile nell'operareº

freſco con franchezza, e con grazia, dimodochè ſe aveſſe accompagnº

lo ſtudio all'inclinazione , averebbe inalzata la ſua gloria nelle Galleri

Vaticane, nei Chioſtri Domenicani, e Promontoriani, nelle Chicº"

Palagi, ed ultimamente nella S.Caſa,dove d'anni 55. morì circa il 1587,

Baglioni fol.46. ----li

Cio:Batiſta Longone nacque in Monza (Ducato di Milano.) Imparòlº

tettura, e la proſpettiva da Gioſeffo Antonio Caſtelli, e divenutº "

di buona intelligenza nell'arte, ſervì a molti. Egli è verſato ancorº "

ſcienze matematiche: ha un figlio per nome Antonio, al qualecº"

le ſue virtù, e rieſce di buona aſpettazione. Vivono in Milano, nºto

Gio Batiſta Madonnina da Modona paſsò a miglior vita in Napoli"

dal contagio: in diverſi palagi di quei Signori, come pure inRosi
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si le memorie dei ſuoi pennelli;ſebbene nelle figure non avanzò i termi

i nidella mediocrità, nei chiariſcuri però, nelle proſpettive, nella quadratu

i ta, nei paeſi, e nei sfondati fece coſe mirabili, e con tale artificio , che

se l'occhio s'inganna, e ſtravede in coutemplarle. Vidriani ſoli 37. -

io Batiſta Maganza Seniore; oriundo da nobile ſtirpe di Magonza , che

º per le vicende della fortuna piantò la ſua ſede in Italia: nacque in Vicen

2a l'anno 15o9.Dalla ſcuola di Tiziano acquiſtò gran facilità nel fare ri

Pa tratti, e dalla natura maggior felicità nel comporre verſi eroici, e berne

ſchi con leggiadro, e teneriſſimo ſtile ſino all'anno 1589 in cui morì.

i Aleſſandro bravo Pittore fu ſuo figlio, da queſto nacque Aiio: Batiſta,det

i toiljuniore, che ſecondo il diſegno, e colorito del padre 9 da giovinetto

sa arrivò a dare ſegni ſicuri di valente coloritore, ma nel più bello dei ſuoi

i progreſſi il Cielo lo chiamò a ſe,d'anni 4o nel 1617.Ridolfi par.2 fol.245.

- io: Batiſta Mainero Genoveſe figlio di Raffaello bravo Chirurgo; proccu

, rava il padre iſtruirlo nell'arte ſua, quando ſcoprì eſſere tutto inclinato al

º la pittura,volle ſecondare il genio del figlio; lo raccomandò dunque a Lu

ciano Borzone, il quale ben preſto lo fece comparire con una tavolina d'

invenzione, con dilicata maniera a buon termine ridotta. Occorſe intan

a to il fare certi ritratti, più per capriccio, che per genio, e furono sì na

turali, che gli convenne laſciare le ſtorie, e tutto a quelli impiegarſi, giu

gnendo a farli a memoria, e ſino a ritrarre i morti di gran tempo da lui

conoſciuti: creſcendogli dunque le commiſſioni di Dame, e di Cavalieri,

agran danaro ne ricavava, col quale ſi trattava bene, e veſtiva alla nobile,

con varie diviſe : depoſe la ſpoglia mortale in florida età l'anno del con

cagio 1657.Soprani fol.2 13.

ne: Ratiſta Mantovano, citato dal Maſari , e dal Baldinacci, fu ſcolaro di

Giulio Romano in Mantova; intagliò varie coſe con antica foggia di ci

rnieri, ma le più ſtudiate, ed erudite furono le carte dell'incendio di Tro
ja - M.S. A. - -

io: Batiſta Marmi nacque in Firenze l'anno 1659.Fu figlio di Giacinto-Ma

ria. Guardarobba del Ducale Palagio, Architetto, e Gentiluomo di Corte,

imparò il diſegno da Vincenzo Dandini, il modellare di terra da Gio:Ba

tiſta Foggini, ed il colorire da Livio Meus: Protetto dalla Gran Ducheſ

ſa Vittoria fu mandato a Roma ſotto le direzioni di Ciro Ferri,e di Gio:

Maria Morandi,dove dal copiare le Statue,e pitture Romane ſi perfezio

nò nel diſegno; d'indi a Venezia appreſe il buon colorito. Richiamato

alla patria ſervì la Gran Ducheſſa, ed il Gran Principe Ferdinando con

opere varie a olio, e con ritratti al naturale , sì per le ſuddette Altezze,

corne ancora per molti qualificati ſoggetti di quella Corte. Fu inſtanca

bile non ſolamente nel provvedere le Chieſe, ed i Palaggi di opere ſue, e

di quantità di ritratti ; ma ancora nello ſtudiare le ſcienze matematiche;

perlochè eſſendo egli giovine belliſſimo, gracile, e gentile di compleſſio

ne» nºn potè reſiſtere alle fatiche, che gl'impedirono gloria maggiore nel

G g 1686.
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Gio:Batiſta Montano Scultore Milaneſe, negli anni di Papa Gregorio XIIl

Gio: Batiſta Monti povero mendico Genoveſe; col mezzo del d
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1686, e fu ſepolto nella Chieſa di S.Felicita con pianto univerſale pri,

colarmente d'Antonio-Franceſco di lui fratello , Cavaliere di lingulati

qualità , e virtù, amatore del diſegno, preſſo del quale molti ſi conſervi

no, perito nella cognizione dei libri più reconditi, dei quali gode una rit.

ca raccolta, ed erudito ſoggetto,come da tante memorie, che ſono preſſo

l'Autore del preſente Abcedario, il quale gode l'onore di vivergli buon

ſervidore, ed amico. M.S. . . . .

Gio Batiſta Merano Genoveſe, con i principi di Gioi Andrea Ferrari, ci

pregreſſi ſotto Valerio Caſtelli, con lo ſtudio in Parma ſopra l'opere di

Correggio, e finalmente con le regole di Giulio Benſo, riuſcì ſpiritoſo Piº

tore, impiegato nella ſua patria, ed in altre Città in opere diverſe. M.S.

Gio:Batiſta Modoneſe, riferito dal Vidriani fol.7o. con le parole del Vaſi

nella vita di Benvenuto,nel ſeguente tenore:Gio: Batiſta Modoneſe emo

lo di Niccolò dell'Abate lavorò molte coſe in Roma, ma particolarmente

in Perugia, dopo molto tempo ſpeſo fuori della patria, reſo il ſuonº

immortale, ritornò a Modona, lavorò due grandi ſtorie dei fatti dei SS.

Pietro, e Paolo, dove Niccolò aveva fatto la Tavola. Altro di queſto iº

tore non ſi ritrova. -

Gio:Batiſta Monegri da Toledo Statuario,e primo Architetto dell'Eſcuri !

le di Spagna: ſopra la porta eſteriore della Chieſa principale dedicº

S. Lorenzo lavorò di candido marmo la ſtatua di detto Santo, ediutº

mente ſei Re del vecchio teſtamento della pietra medeſima, con attº º

gulare condotti. Mazzolari fol. 12.

Cio:Batiſta Mola Franzeſe diſcepolo, e provviſionato dall'Albano, appº

ſe molto bene quel bel modo di fraſcheggiare ; ſtanziava ora a Mirabellº,

ora nel giardino dei Signori Poeti, per iſtudiare quelle belliſſime vedute.

Se nelle figure, che ritennero ſempre un poco di duro,e di tagliº

arrivò al Maeſtro, parve lo ſuperaſſe nella ben diſtinta, e battutº"

di eſſi, però per queſta bella prerogativa fu molto ſtimato in Franº "

in Roma, dove ſono nel palagio del Duca Salviati quattro inigº,"

ni, da tutti ſtimati dell'Albano: vedi Pietro Franceſco Mola º

par.4 fol.292.

lavorò in Roma d'architettura, e di ſcultura in legno, maneggia"

come cera, e ricavandone con facilità vivaci, e ben moſſe figure, ad"

tazione di Proſpero Breſciano.Per Papa Clemente VIII. intagliº il nº li

liſſimo organo di S.Gioin Laterano. Diſegnò i Tempi, i Sºpº"i"
Altari di Roma,che poi da Batiſta Sorla,ſuo ſcolaro furonº dati alle e ſuº

pe un Libro in foglio, col ritratto del Montano d'anni 87. a mort

nel 1621.in Roma. Baglioni foſ. I I I. iſegno paſsò

- - - - - - - - - - - - - t0 di
ad eſſere ricercato, e riverito dai Principi, e dai Cavalieri- Scoper

all0

caritatevole Signore il genio del meſchinello, lo raccomandò d"

non
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i Borzone, erano ſcarſi gli eſemplari, le carte, oi diſegni, che gli dava a

copiare il Maeſtro,ſtante la feracità, e la preſtezza della mano in eſequir

li aſſicurato nel diſegno ſupoſto al maneggio dei pennelli,e diſpoſti i co

lori, inventò belliſſima ſtorietta, che riuſcì dipinta con iſtupore del Pre

cettore. Tentò fare ritratti, nei quali trovò tanta abilità, che ſuperò il

i credito del Mainero, e d'altri ritrattiſti in grande, ed in piccolo. Creſce

vano fra tanto gl'impegni dei Cavalieri, e dei Principi, dimodochè non

poteva a tutti ſoddisfare, benchè con gran ſomma di contante fuſſe rico

noſciuto. Incivilito veſtiva alla grande, ſi trattava nobilmente, ecam

minava con un portamento ben degno di tanta virtù. Non s'avanzò più

- " , che all'anno del contagio 1657.in cui morì in florida età : Soprani

fil217. - - -

Gio Batiſta Moroni d'Albino (Terra ſette miglia da Bergamo lontana.)Nae

due con doni particolari per la pittura, imparò da Aleſſandro Bonvici

ni,detto il Moretto:non mancò farſi conoſcere nei quadri ſtoriati,ma mol

to più nei ritratti, onde ſoleva dire Tiziano ai Rettori, che da Venezia

partivano per i governi di Bergamo,che ſe bramavano il loro vero,e na

turale ritratto, ſe lo faceſſero dipignere dal Moroni. Morì in età virile l'

anno 1578. e vive eſaltato dalla dotta penna d'Achille Muzio nel ſuo

Teatro di Bergamo Ridolfi par. 1. fol.i 31. -

Gio Batiſta Oſſana allievo di Giulio Ceſare Procaccini : i ſuoi dipinti ſono

nella Città di Milano, e particolarmente nelle Chieſe di S. Eufemia, di

S.Aleſſandro, e del Giardino. 7'orre fol.3oo. -

iº Batiſta Oudry nato a Parigi li 17. Marzo 168

diedegli i primi lumi, ed elementi del diſegno: nell'anno 17. di ſua età ſi

trattenne per nove meſi ſotto il Signor Serra Pittore del Re, e dell'Acca

demia ſtabilita in Marſilia, ove volle condurlo , ma ricusò, per farſi ſco

lºro del famoſo Niccolò Delargilliere, preſſo cui ſtudiò cinque anni, e
dopo fece ſtudi diverſi ſopra l'opere dipinte dal Rubens nel Palagio di

licemburgo . Non ceſſa dal dipignere dal naturale ritratti, iſtorie, frut

º º"; animali, e paeſi. Il ſuo Maeſtro alli 26, Giugno 1717. lo pre

i all'Accademia Reale, dove fu accolto a riguardo dei ſuoi diverſi ta

toita" opere ſue sì degnamente plauſibili : Reſta intanto incarica

l'Abbon"mi: in occaſione della ſua accettazione, a rappreſentarè

ºnza, e vi travaglia attualmente, ſoggetto vaſtiſſimo per tut
te -- - • - a « - -

"li migliori della natura, e nel quale l'univerſale ſuo talento ſi

ºidisfa, e rieſce. M.S. - - - - - - - --

"i Nobile Genoveſe : Sino da fanciullo tra lo ſtudio dell'ar

i creta , , e liberali intrecciò l'ore ozioſe con modellare di cera , o

ante iſo" figure, vedute , e paeſi: crebbe il paſſatempo in co

ºetica, alla i , dalla quale per rimoverlo il Padre, l'applicò all'ariſ-D

ºel Leuto Trntl ica, ed al ſuono, ed l Il fatti nell'algebra, nel canto, e

Pºrfetto divenne. Con gli anni s'avanzò il deſio alla pittara,
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e quantunque con minaccie gli oſtaſſe il Genitore, pure alle ſupplitte

della Madre, ottenne l'intento. Non ſapeva per anco ſtemperare ico.

lori, quando introdotto da certo amico a vedere il ritratto, che facevi.

gli un certo Pittore, ma poco ſomigliante, ſdegnato il Paggi, vantoi,

che l'averebbe egli meglio colpito, ſe aveſſe poſſeduto il maneggio delle

miſchie dei colori: ſi venne alla prova, e con iſtupore di tanti Pittori

riuſci mirabilmente effigiato; conduſſe ſenza Maeſtro quadri diverſi, che

tirarono l'ammirazione a contemplarli. Succeſſe intanto, che per certo

dipinto eſſendogli perduto il riſpetto da un Mercatante, che lo caricò

d'un ſchiaffo, l'ucciſe, e di volo fuggì a Firenze, dove ricevette ſingº

lari onori da quei Sereniſſimi Mecenati dei Virtuoſi Franceſco, e Ferdi,

nando. Dopo 2o. anni richiamato dal bando, partì regalato dal Duti

Ferdinando dell'anello prezioſo, che era ſolito portare in deto. Giunto

in Patria, rappacificato coi ſuoi nemici, fece conoſcere quanto di perſe

zione aveſſe in tanto tempo acquiſtato. Dei ſuoi dipinti, delle cartei.

i tagliate, del Libro della difinizione, e diviſione della pittura, dato alle

ſtampe, troppo lungo ſarebbe il favellare; dirò ſolo, che colmo di glo

ria, fra ſolenni funerali, fu compianto da tutta la Città l'anno 1629.

quando di 73 anni lo vide morire. Soprani fol.91,

Gio: Batiſta Pefari Modoneſe cmolo di Lodovico Lana, dipinſe con lode

molto tempo in Venezia, ed in Patria: queſto ſtudioſo giovine una notte

nel ſpartire due, che ſi battevano, rimaſe accidentalmente ferito da un

colpo mortale, che lo portò all'altra vita, Vidriani fol. 135. -

Gie: Batiſta Ponte, o da Ponte tiglio del Cav.Leandro Baſſano, copiò il

ſieme con Girolamo ſuo fratello l'opere del Padre, e furono credute di

mano del Maeſtro: merì d'anni 6o. in Patria nel 1613. Ridolfi purº

fol 17o. :

Gio: Batiſta Pouletier Scultore nato in Abbeville, fu ricevuto nell'Acciº

mia Reale li 24. Marzo 1684. M.S. i -

Gio: Batiſta Primi Romano ſcolaro d'Agoſtino Taſſi:s'ammogliò in Genº

dove furono gradite le ſue belle ſtoriette lavorate ſopra piatti di terra, di

pinſe per eccellenza marine, vaſſelli, e vedute con iſcherzanti figurinº

motì l'anno del contagio i 657. Soprani fol.332. s

Gio Batiſta Pozzi Milaneſe uno di quei ſpiritoſi Giovani, che da Palº S.

ſto V. fu poſto in opera alla Scala Santa, alla Libraria Vaticana , i"
Loggia della benedizione, ed a S.Maria Maggiore: Come che erabili

ſimo d'aſpetto, ben compoſto, e gentile, così le ſue pitture apparverº

grazioſe, e dilicate. Per eſſere troppo arricato agli ſtudi, gracile"

tura, e deboluccio, diede in un malinconico umore, che di 28º

portò all'altra vita. Baglioni fol.39. -

- - - - - - - - - - M

Gio: Batiſta Puccetti Romano ſcolaro di Gioſeffo Paſſeri, giovine di 25.º
- e - - - a - - - - il0

ni, il quale per la vivacità del ſuo ſpirito , e per la proratº del lº
operare merita di eſſere nominato, per i ſuoi belli dipinti nei Pº" l
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& Merrimi, e nella Chieſa di S. Maria in Monticelli, dove ſono opere ſite

t a olio, ed a freſco - M.S.

o Batiſta Ruggeri Bologneſe, detto Batiſtino del Geſſi, che gli fu amore

è vole Maeſtro : ebbe grande diſinvoltura, buona indole, natura facile,

º e fiera, intelligenza di lettere greche, e latine, pratica di buoni libri,

a fama diarità con le Muſe, e ſopra il tutto, una prontezza d'operare ſimile,

º e co- facente al Maeſtro. Dipinſe con tal morbidezza, e franchezza, che

molº ºlo ingelosì il Geſſi, ma anco lo ſteſſo Guido Reni, ed in Roma in

èuWe- il Domenichino ( da cui ebbe i principi) a rubarlo al Geſſi. Dell'ope

a se vie ne parla diffuſamente il Baglioni fol.36. Dell'animoſità, bravusa,

º coraggio, e dei ſuoi amori con gentile fanciulla, la quale fu cagione, che

di 3a - anni ſpiraffe l'Anima nelle braccia del pietoſo Pietro da Cortona,

della ſepoltura da tagli in S. Petronio di Roma, e d'Ercolino ſuo fratel

lo detto anch'eſſo del Geſſi, ne tratta il Malvaſia par. 4. fol.353.

io: Baeriſta Santacroce ſuperò nelle ſculture Matteo, Scipione, Luca, Gitt

lio, ed Agoſtino, tutti diſcendenti da Filippo celebre Scultore, noma

to Piepo. Parve che naſceſſe con la ſcienza infuſa per lavorare marmi,

aNetà , e legni nella ſua Città di Genova, in cui avanzato nell'età, e

we\ avere morì. Soprani fol.179.

io Batiſta Sampagna di Bruſſelles fu allievo di Filippo Sampagna ſuo Zio,

º dal quale imparò tutta la maniera di lui nel dipignere, ſe non che degene

e rò alquanto di forza, e di verità, conſervò però nel reſtante i ſentimen

ti del Maeſtro: feceviaggio per l'Italia, per lo ſpazio di quindici meſi,

ſenza cangiar guſto dal già appreſo. Merì d'anni 43.nel 1681. Profeſſore

dell'Ae cademia Reale. Depilesfol.5o9.

io Batiſta Santerra nacque a Magny Città del Vexin in Francia nell'an

no 165 t. Fu Pittore dell'Accademia Reale, ed allievo di Bon Boulogne.

Si diſtiraſe molto nelle mezze figure, ed aſſai inteſe la Notomia. Egli ha

laſciatº belle figure, che avea modellate in picciolo per ſuo uſo. Avea an

cora ºtrapreſo di eſeguire in un gran marmo al naturale la Suſanna iſteſ

fa, che rappreſentò in pittura, allorchè fu ricevuto dall'Accademia Rea

le , ma la morte gl'impedì l'eſeguirla, reſtò ſolo il modello di quella in

terra cotta, il quale ſi conſerva per memoria di sì ottimo Maeſtro nel ric
Co Gabinetto di Monſieur Pierre Crozat ſingulare, e famoſo Amatore del

la Pittmrsa , Scultura, e di altre belle Arti in Parigi. Il Santerra paſsò al

l'altra º ea nell'anno 1717. nel ſuo Appartamento, ch'egli godeva nelle

Gallerie del Louvre.

º Setº-Saſſi Pittore Milaneſe ebbe i principi del diſegno da Federico

ºsva , andò dopoi a Napoli, e praticò molto tempo con Franceſco So

limene, dal quale riportò molto di ſapere, particolarmente in picciolo,

dove rieſee mirabile: egli per verità merita gran lode, perchè le opere

ſue fino a tutti ſtimate, e gradite. -

io Batiſta Speranza Romano ſcolaro dell'Albano, con lo ſtudio delle bel

le -
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le ſtatue, e delle pitture, s'avanzò a vari impieghi nelle Chieſe, nei Chio.

ſtri, e nei Palagi di Roma. Perſeguitato dall'amore di donna importu.

na, diede finalmente nel laccio, ed abbandonando a poco a poco il dik.

gno, degradò non ſolo dal concetto di buon Pittore, ma ancora dal

ſalute, e di dolore di ſtomaco, in caſa della ſuddetta donna, morì inter

mine di 24 ore, ſpoſandola pria di morire l'anno 164o. Baglioni fol.157,

Gio: Batiſta Spezzini fu iſtorico, che deſcriſſe gli annali d'Italia per due ſe

coli, e particolarmente della ſua Città di Modona ; Mecenate dei Pitto

ri, ai quali aprì in ſua caſa Accademia del diſegno ; Maeſtro dei Sereni

ſimi Principi Figli del Duca Ceſare, ai quali inſegnò il diſegno, lapo

ſpettiva, e la fortificazione. Vidriani fol. 143. º

Gio: Batiſta Suardo fu profondiſſimo nella proſpettiva, fingulare neglitti

gli di legno, ed eccellente nei cuni d'acciaio, incavando in quelli qui

lunque Immagine: eſercitoſi nella Zecca di Milano, ſotto il famoſo Leo,

- ne Leoni Aretino, del quale divenne genero, e ſucceſſore in tal poſto,

dopo la di lui morte. Fioriva nel 156o. Lomazzo Idea del 7’empio fiſiº

Gio: Batiſta Taſſara nacque in Genova di ſingulare famiglia, imparò il dik
gno da Gio.Andrea Ferrari, e la pittura da Giovachino Axareto: fece

molti lavori per i ſuoi parenti; uſcì in pubblico con un'opera, che divi

ſegno manifeſto di ſingulare aſpettazione, ma il contagio del 1657, lo ſi

vò di vita. Soprani fol.173.
-

Gio: Batiſta Trotti, detto il Cav.Maloſſo, così nominato in Parma da Agº

ſtino Carracci, che lo trovò un mal'oſſo da rodere in quella Corte, di

parzializato dai Cortigiani gli fu fiero competitore nella concorrenº

quei dipinti: Egli fu Cremoneſe, ed uno delli migliori ſcolari diº

- nardino Campi, dal quale ebbe in conſorte una Nipote, e lo laſciò eitº

di tutto lo ſtudio: ſi compiacque aſſai del dipinto del Correggio, º
- cò imitarlo; fu grande inventore, eſpreſſivo, e facile nel dipigneº r.

menegildo Lodi ſeguì sì bene la ſua maniera, che non ſi diſcerneadº -

la del Maeſtro. Baldinucci par.2. ſec.4.fol. 167. Lamo fol. 1 c5. l

Gic: Batiſta Tubi Scultore nato in Roma, poi ſtabilito in Parigi, dovº

Profeſſore dell'Accademia Reale li 9. Agoſto 17oo. d'anni 7o.

Gio:Batiſta Vanni da Piſa ebbe inclinazione alla muſica, poi al diſegnº;

sò per le ſcuole di Aurelio Lomi, di Matteo Roſſelli, dell'Empoli!"

Criſtofano Allori. Deſioſo d'imparare l'architettura l'appreſe daſi -

a Parigi, e divenne in quella eccellente. Andò a Roma, ove dipinſe i

S.Lorenzo, che ora è nella Sagreſtia di S. Pietro, d'india Parmº:

ſegnata, ed intagliata la Cupola del famoſo Correggio, partì per"
zia ; ivi intagliò opere di Paolo Veroneſe. Ridotto a Firenzemo"

ſe dipinſe, come fece ancora in Ferrara, ed in Ravenna. Fuuo"

gro, di buona grazia, pronto nel motteggiare, grato nelleco"ni, e ſempre di proſpera ſalute ſino agli anni 61. nei quali moriº d ſi

luglio 166o. e fu ſeppellito nella Chieſa di S.Franceſco di Paolº"
Firenze. M. S. G10

pº
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ixBatiſta Vernici uſcì dall'Accademia dei Carracci; dipinſe fuori della

ſua Patria di Bologna raguardevoli quadri, cioè in Peſaro, in Urbino, do

ve fu dichiarato primario Pittore di quel Duca, cd in Foſſombruno, do

ve moll'anno i 617. Maſini fol.625. -

io Batiſta Viola nacque in Bologna l'anno 1576. geniale di lavorare paeſi,

imparò dai Carracci ; in Roma imparentato con l'Albano, accreditato da

un tanto Maeſtro, ebbe li primi luoghi in quella Città, per fare compa-.

rire i ſuoi dipinti. Toccava dolcemente la Chitarra, cantando certe frot

tole, ed improvviſate, da ſe compoſte, che averebbe fatto ſcoppiare di ri

fa la ſteſſa malinconia. Donna Lucrezia cognata del Cardinal Lodoviſi

ſommamente gradiva la converſazione del Pittore ; Aſſunto il Cardinale

al Pontificato, col nome di Gregorio XV. per di lei mezzo fu dichiarato

Guardarobba del Cardinal Padrone, con l'aſſegnamento di 5oo. ſcudi:

lurò poco tal fortuna, mentre un giorno con motto ſpiritoſo, ſcherzan

o con quel Porporato, gli voltò le ſpalle con occhio torvo, del che tan

º ſi accorò, che non valſero medicamenti, nè ſtratagemmi a divertirlo,

nde in pochi giorni nel 1622. morì, ſepolto in S. Andrea delle Fratte .

4ºſa par 4. fol.129. Baglioni fol.173. -

Batiſta Zani Bologneſe figlio di Sebaſtiano, uno dei più bravi, e fonda

Soggetti, che mai abbi conoſciuto l'Arte Scrittoria, come dalle ſue

ºre date alle ſtampe ſi vede: queſto era per fare impareggiabile riuſcita

to Gioandrea Sirani, ſe la morte nel più bel fiorire degli anni non

troncava improvviſamente le ben fondate ſperanze. Aveva già perfet

mente diſegnato il Cortile di S.Michel'in Boſco, l'opere del Tibaldi, i

inti del Correggio, ed altre pitture in Roma per formarne belliſſimo

º intagliato all'acqua forte, come già n'aveva fatto qualche prova,

ido giunſe con eſtremo dolore dei Dilettanti la nuova di ſua morte .

ºſa par.4. fol.487.

Altri nomi di Gio Batiſta li vedi alla lettera B in Batiſta.

ºedetto Caſtiglione Genoveſe ſcolaro di Gio. Batiſta Paggi, poi di

ºndrea Ferrari, ultimamente d'Antonio Vandich ; da queſti tre

tri indirizzato al diſegno, ed al dipinto, perfetto, ed univerſale Pit

ºmparve in opere Sacre, e profane, in lontananze, in paeſi, in

º - in utenſili, in animali d'ogni ſorta, ed in belliſſime ſtampe di

ººº intagliate. Operò gran tempo in Roma, in Venezia, in Napoli,

º » ed in Mantova, dove laſciò l'oſſa ſepolte, per una febbre ſo

"ºgli dopo i dolori di podagra, dalli quali era ſovente tormenta

iere ſuo figlio, e Franceſco nipote furono ſuoi allievi. Sopra

"iº Aſoleni Napolitano, dal soprani fol. 313. detto Azzolini ,

" ºaglio deſcritto del 15 1o. in Genova, quando del 1618. lo

ººº al Libro degli Accademici Pittori di Roma; nei ritratti,

ºe di cera colorite , fu un ſublime inventore, che non ebbe pas
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Gio:Bernardo Lama Napolitano dipinſe in Napoli nella Chieſa di S. Gior

Maggiore la tavola, che è nella Cappella della Famiglia Amodio, dove

è Geſu Criſto depoſto dalla Croce in grembo alla Madre; l'Altare mag.

giore nella Chieſa di S.Maria della Sapienza è opera ſua, come parimenti

in S.Lorenzo ſono due ſue tavole d'Altare. Egli fu eccellente non ſolo

nella pittura, ma ancora in lavorare di ſtucco, e nei ritratti era mirabi,

liſſimo. Fioriva nel 155o.Sarnelli fol.9o.

Gio:Cammillo Sagreſtani nacque in Firenze l'anno 166o. Ebbe per ſuoi pri

mi Maeſtri nel diſegno, e nella pittura Antonio Giuſti, e Romolo Panfi

il genio poi lo conduſſe a Roma, d'india Venezia, ed a Parma, ove ſi

diò l'opere dei miglleri Maeſtri: trattenutoſi finalmente qualche tempo

in Bologna, praticò la fioritiſſima Scuola del Cav. Carlo Cignani, e ri

portò alla Patria un modo facile, ſpedito, e dilettevole nel dipignere,

con una macchia di colore guſtevole. Con tali prerogative dunque ſi tro

va di continuo in eſercizio, a olio, ed a freſco in ſervigio del pubblico,

e del privato. Si dilettò in gioventù di fare colla penna i ritratti alla

macchia di molti ſuoi amici, ſotto i quali poſcia ſcriveva un ſonetto, o

madrigale, nei quali ebbe molto piacere, e genio nel comporli. Virº

in Patria.

Gio:Carlo Loth nacque in Monaco l'anno 161 1. da Gio: Ulderico Pittore

dell'Elettore di Baviera, e da una Madre famoſa nelle miniature, dal

uno, e dall'altra imparò a dipignere, e miniare, poi fu mandato a º

na, dove ſtudiò ſotto il Caravaggio; partì dopo qualche tempo per Wº

nezia, e nella ſcuola del Cav.Liberi ſi francò nel dipignere a olio. Di

colorito terribile, e forza ſiano ſtate l'opere ſue, lo sà Venezia,e la Gº

mania, dove godette l'onore d'eſſere dichiarato Pittore, e Gentiluomº

dell'Imperadore Leopoldo. Morì nel 1697.ſepolto in S.Luca di Venº

con epitafio degno di sì valente Pittore.Sandrart fol.3 19. -

Gio:Conrado Geiger Tigurino nato l'anno 16o9. bravo Pittore ſopra º

e ſpecchi, molti dei quali furono mandati dalli Principi Germani indº

alli Re di Francia, alla Repubblica di Venezia, ed al G.D. di Toſcaº

in oltre poſe in pianta tutta la Svezia, che da Conrado Mayr fu intagliº

ta,e data alle ſtampe:s'avanzò all'età decrepita.Sandrart fol.244

Gio Cornelio Vermeyen, detto Majo, o Barbato per la lunga barba de

gii giugneva ſino ai piedi: nacque vicino ad Arleme l'anno 15oo.viagº

con Carlo V.in Tuneſi, ed in Barbaria; diſegnò le di lui glorioſei"

per farle riportare ſopra tapeti, ed arazzi, e dipinſe in molti luogº: º

Uomo venuſto, bello, e grave, che però d'ordine dell'Imperadorº"

tratto in marmo, poi dato alle ſtampe dopo la morte, che gli ſcº"

1559. Sandrart fol.245. - Gi0.
Gio:Domenico Cappellini nacque in Genova l'anno 158o. Accolto da ſt0

Batiſta Paggi, fu teneramente amato, non ſolo per la bellezza"

e per i dorati capegli, ſervendoſene per eſemplare nel dipigncrºAi º
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è molto più per le rare qualità, ed intenſa applicazione alla pittura, nel

la quale s'avanzò ſopra ogni altro condiſcepolo nel componimento, nei

i capricci, nella proſpettiva, e nel colore: ſebbene non corriſpoſero l'ultime

a opere alle prime, pure non mancarono di buon contorno, e d'erudizione:

i Nella pulizia, e delicatezza arrivò al ſommo grado: nel curare la ſua eſtre- ,

rra infermità l'anno 165 1. ſi moſtrò così animoſo , che appena temea la

rzaore,che però ſenza medico, e quaſi ſenza Sacramenti moriva, ſe non era

ſzavvenuto da ſcolaro amorevole. Soprani fol. 185.

o abomenico Cerini da Perugia, chiamato il Cav. Perugino (Onore, che

si ºcquiſtò per le ſue opere in Roma ) imparò da Guido Reni, aderì al Do

matnichino, e fu molto gradito per il bel modo di colorire , e girare di te

, Ae : ſono alle ſtampe varie poeſie in lode dell'opere ſue , particolarmente

i ſopra il Ratto di S.Paolo dipinto nella Cupola della Madonna della Vit

toria.Morì in Roma d'anni 75.nel 1681.M.S.

io Domenico d'Auria Illuſtre Scultore Napolitano nel 156o. Opere varie

di coſtui ſono ſparſe per le Chieſe di Napoli. Sarnelli fol.153.

o Erarico Roſſi nato nel Palatinato l'anno 1631. Fece il noviziato del di

egreo in Amſterdam ſotto Giuliano dà Gardeyn, e profeſsò la pittura ſot

tººornelio de Bey; dilettoſi maneggiare i colori a freſco, eſprimendo

º dirupi, lontananze, e tuguri paſtorali, introducendovi buoi,pecore,

ºi, e figure incomparabilmente atteggiate: dipinſe ancora a olio ſto-,

º stratti, fra i quali colpì sì vivamente quello dell'Elettore di Magon

cha-e oltre il prezzo,ne riportò ancora in dono una Catena d'oro, coll'

broanto in gran medaglia impreſſo. Sandrart fol.39o.

ºco Schenefeld Auguſtano, nato l'anno 1619. da Nobili Parenti,

diò la pittura da Gio.Sichelbeino, e nel giro per le principali Città del

Germania, oſſervando le manifatture dei più inſigni Maeſtri, celebre

ttore divenne. Paſsò a Roma, dove per la cognizione, che aveva del

ºgno - e dei quadri, fu corteſemente ascolto nel Palagio Orſini (famo

ºPoario dei Virtuoſi.) In Roma dunque, in Monaco, in Lione,in Sa

ºgº , e quaſi per tutta la Germania, ſino alla vecchiaja dipinſe ſempre

º forza, ed energia medeſima. Sandrart fol.324.
aſmo «Quellino d'Anverſa diſcepolo, e figlio d'Eraſmo celebre Pitto

º 4rsitetto: entrato al poſſeſſo delle virtù paterne, in iſcultura, in

ºsera, ed in pittura, dicde ſaggi del ſuo ſollevato intendimento in

º? -in Roma, in Firenze, ed in Vienna; fiorì nel ſecolo ſcorſo. San

fol.3 8 1. - i , i

evisc- Greuter d'Argentina figlio, e ſcolaro di Matteo, che morì in

º ansa o 1638. nell'intaglio al bulino ſuperò il padre, e fu così caro

V. Lanfranchi, che volle gran parte dell'opere ſue intagliate da que

ºtta omo. Baglioni fol.399. -

PPº Sreſcione Napolitano, e Leonardo Caſtellani ſuo Cognato fu-,

ºee-oli di Marco Calabreſe, Fiorirono nel 1542. Vaſari par-3. liº.
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Gio: Filippo Criſcuolo da Gaeta ſcolaro d'Andrea da Salerno, fu valente

Pittore, che nel 157o.laſciò in Napoli opere degne del ſuo pennello, Sar.

nelli fol,91. Gio Angelo Criſcuolo fu parimente buon Pittore di quel
tempi. - a º -

Gio:Filippo Lembeke di Norimberga diſcepolo di Giorgio Strauch, ed in

Roma di Pietro Laer. Per eſſere di genio guerriero,atteſe a dipignerebt.

taglie campeſtri, armate navali, aſſalti, aſſedi di Città, e caccie.Sandri

fol.386. -

Gio:Filippo Periſs Architetto civile, e militare, e Statuario Erbipolitano,

nell'una, e nell'altra virtù ben pratico, diede in Italia fondate pruoved'

un'altro ſapere, inſieme con due ſuoi figliuoli. Sandrart fol.378.

Gio:Filippo Thielen da Michelina imparò dipignere fiori dal Pad. Danie

- Seger della Comp.di Geſu, ed in queſto genere acquiſtò fama di valente

Pittore.Sandrart fol.3 12. - -

Gio Franceſco Barbieri, detto il Guercino, nacque l'anno 159o. in Centº

(Terra 2o.miglià da Bologna lontana.) Bambino nella eulla ſpaventato di

notte tempo da imprevviſo rumore, reſtò con l'occhio diritto ſtravolto,

e da ciò il Guercino fu detto. Non aveva compiuti i due luſtri, che ſenza

Maeſtro dipinſe una Madonna nella facciata della ſua caſa ; queſta primi

zia fu cagione, che fuſſe poſto in Caſa di Paolo Zagnoni Pittore doti

male, in Bologna , poi del Cremonino ; da queſto ſgroſſato -, ritornº

Cento, ponendoſi a compagnia con Benedetto Gennari ordinario Pittº
re, Ammirando, e più d'una volta copiando il belliſſimo quadro di Lodo

vico Carracci, che ſtà nei Padri Cappuccini della ſua patria, giuròvº

re tenere quella forte maniera, come in fatti ſeguì, tirando da Bolºgº

i più rinomati Maeſtri a vedere l'opere ſue,e da varie Città ſcolari ad ne

tarle: per queſti compoſe un Libro d'occhi, di mani, di teſte , e di piedi,

che intagliato da Oliviero Gatti, fu dedicato al Sereniſſimo di Minº
con un quadro, che preſentoli, e ne ricevette in ricompenſa il titolo di

Cavaliere. Chiamato a Roma da Papa Gregorio XV.per dipignere" Sa

la della Benedizione gli fu accordata col premio di 22.mila ſcudiº"
ſortì l'effetto per la morte del Pontefice. Nella vigna però Lodoviſi º

ce molti freſchi, ed ameni paeſi; in S.Pietro Vaticano il terribile"

ne della S.Petronilla; insoriſogono quel Santo portato in gloriº
Angeli, ed altre operazioni. Ritornato a Cento, a Bologna, a Reggio, º

Piacenza, ed in Modona, con maniera più dolce tinſe rami, tele,"
e cupole, ricusò gl'inviti, e larghe provviſioni dei Re di Francia d "

ghilterra, e della Regina di Svezia, la quale paſſando per Bologº"

toccargli la mano, come quella, che dipinſe io6.tavole d'Altarº "

quadri, e compoſe 1 o.libri di diſegni. Integerrimo, onoratº;"
caritatevole, religioſo, celibe, amorevole con gli ſcolari, col frate"

cognato, e coi nipoti, ai quali laſciò il ricco valſente di ſuefi"

d'anni 76, e nella Chieſa di S.Salvatore di Bologna ebbe onoratº"
ra, Malvaſia par.4 fol.359 Sandrart. Gl
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Cio Franceſco Benci Bologneſe, detto il Noſadella (dalla ſtrada in cui abi

e tava) fu ſcolaro di Pellegrino Tibaldi. In molte Città d'Italia, ſe l'ope

a se ſue non ſi ſcorgono così giuſte, come quelle del Maeſtro, ſono almeno

più terribili, e riſolute. Inſegnò a molti Nobili il diſegno, e fece buona

e ſcuola fino all'anno 1571.in cui morì. Malvaſia par.2 fol.2o3: -

'Gio Franceſco Carotto nacque in Verona l'anno i 47o.s'accordò con Libe ,

i rale Veroneſe, e preſto l'ajutò nei dipinti. Giugnendo poi in Verona un

quadro d'Andrea Mantegna, tanto s'acceſe di quella maniera, che andò a

Mantova, e ſi fermò in quella ſcuola: in breve mandò alla patria quadri

tali, che furono ſtimati del Maeſtro. Fu Uomo arguto, e raccontafi, che

ſgridato da certo zelante; perchè le ſue figure erano troppo laſcive, gli

riſpoſe: ſe le coſe dipinte tanto vi commovono, non è da fidarſi di voi,

dove ſono vive. Modellò di baſſo, e d'alto rilievo. Giunſe agli anni 76.

h" ſepolto nella Madonna dell'Organo di Verona. Vaſari par. 3. lib. 1.

dl.257.

Bio Franceſco Caſſana Pittore Genoveſe imparò dal diſegno, e dal dipinto

del Prete Genoveſe, e ſi fece una maniera di forte colore, e di gran mac

chia: nel nudo fu carnoſo, e riſentito, e con pochi colori bozzava, di

pingeva, e ſpeditamente terminava l'opere ſue . Col tempo andò a ſtan

ziare a Venezia, da dove fu chiamato da Aleſſandro II. Duca della Mi

randola, il quale per molti anni ſi ſervì di lui nel Ducale Palagio, e nelle

Chieſe di quella Città, dove ottogenario morì l'anno 1691. Laſciò tre fi

gli, ai quali diede le direzioni della pittura: il primo fu Niccolò, detto

Viccoletto in Venezia, dove dimorava: ebbe queſti uno ſpirito elevato

le fare ritratti al naturale:tra gli altri due ne conduſſe per certi Milordi

osì ſimiglianti, che portati in Inghilterra, e veduti dalla Regina, là lo

hiamò, per farſi ritrarre con i principali di ſua Corte, e lo dichiarò ſuo

ittore, ma poco durò la ſua ſortuna, ſe ivi morì l'anno 17 14. Gio:Ago

ino fu il ſecondo figlio, il quale da un certo modo di veſtire è detto PA

te Caſſana: riuſciva anch'eſſo a perfezione nei ritratti, ma per non le

e la gloria al prenominato fratello, inventoſi un nuovo, e mirabile

do di fare Animali d'ogni ſpecie, e per verità ſono dipinti con uno ſpi

º, con una franchezza, e paſtoſità tale, che in vedergli così finiti, e la

ti così teneri, fa ſtupire i primi Profeſſori della pittura; quindi è, che

ilgata la ſua fama, ne ha fatto volare molti nei più reconditi Gabinet

i Principi Grandi, particolarmente dell'A.R. di Toſcana, la quale vol

che le mandaſſe il ſuo ritratto, per porlo tra gli altri famoſi Pittori

chi, e moderni della Ducale Galleria. Si diletta parimenti di dipin

peſci, frutti, ed ogni altra coſa, e di fare ritratti a tutta perfezione,

anti dei quali dipinti da Pittori diverſi, per il Sereniſſimo Doge re

te di Venezia, il dipinto da lui fu preſcielto per eſſere mandato in

ira da ſervirſene per eſſere inciſo, e dato alle pubbliche ſtampe: Vi

icemente in Venezia. Gio:Batiſta fu l'ultimo figlio, il quale ſe non

H h 2 poti
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potè arrivare alla perfezione dei fratelli, almeno s'ingegnò col dipingere

fiori, ed animali di gradire a molti amici, e vive nella Mirandola. Fiori

ancora la pittura in Maria Vittoria forella dei ſopradetti, la quale diretta

da Gio: Agoſtino dipinſe alcune mezze figure di ſacre Immagini, e mod

in Venezia l'anno 17 i 1.

Gio: Franceſco Caffioni Intagliatore in legno in Bologna inciſe la maggior

parte dei ritratti delli Pittori, che ſono ſparſi nei Libri della Felſina Pit.

“trice, e deſcritti dal Co.Carlo Malvaſia par. 2. fol. 13 1.

Gio: Franceſco Grimaldi da Bologna : uſcì queſto braviſſimo paeſiſta dal

Scuola dei Carracci, e tanto bene li ſecondò nella fraſca, e nelle vedute,

che varj dei ſuoi paeſi a penna, e dipinti ſono girati per l'Italia, e ſtimati

dei Carracci. Servì d'Architetto Papa Paolo V. intagliò all'acqua forte

varie, e belle vedute: fu concorrente di Paolo Brillo: l'opere ſue ebbe

ro gran grido in Francia, ed in Roma, maſſimamente nel Palagio Bor

gheſe: fioriva nel 1668. Maſini fol.625. Morì in Roma quaſi ottogº

'nario. - -

Gio: Franceſco Muccio Bologneſe allievo, e degno nipote del Guercino di

Cento; ſebbene non arrivò alla perfezione degli altri cugini tanto erudi

ti, copiò però, e tagliò in rame opere lodevoli. M.S.

Gio: Franceſco Negri Bologneſe, detto dai Ritratti, perchè con preſtezza,

ed anco a memoria li dipigneva: fu Poeta, e traduſſe la Geruſalemme ſi

berata del Taſſo in lingua Bologneſe : Fu 1ſtorico, e compoſe le Storie

della Crociata di Bologna ; Fu ſingulare per il bello ſtudio dei diſegni,

e per la perizia delle medaglie antiche. Primo Fondatore dell'Accademia

degl'Indomiti; Architetto, e Pittore, che per due anni imparò a Veneº
da Odoardo Fialetti Bologneſe, che ivi dimorava. Dopo morte laſciò

Bianco ſuo figlio Pittore. Malvaſia par.2. fol.3 13.

Gio: Franceſco Romanelli da Viterbo, non ebbe pari nella Scuola di Pietrº

da Cortona nel diſegno, e nell'imitazione di quella nuova maniera intº

dotta in Roma da quel famoſo Maeſtro, dal quale fu cordialmente amº

quindi è , che franco, diligente, ameno, compito, e divoto fu ricercato

da vari Monarchi, maſſimente a Parigi, col molto operarvi, ed a Rºº,
in iſpezie nel Vaticano, per quella grand'opera della Preſentazioni di

M. V. al Tempio, che da tutt'i Foreſtieri è ſtimata del Cortona. Mof

d'anni 5o. nel 1662. e fu ſepolto nei Padri Scalzi di Viterbo. Laſciº Ur

bano il figlio pratico Pittore. M.S.

Gio: Franceſco Ruſtico Scultore, Fonditore, Architetto, e Pittore Fioren

tino, con Leonardo da Vinci imparò da Andrea Verrocchio; creſcendo

poi il Vinci nel ſapere, e nel diſegno, aderì più a queſto, che all'altrº,

Delle Statue di marmo, dei bronzi, dei ritratti, dei baſſi, ed alti riº"

con tanta ſtima lavorati in Patria, troppo lungo ſarebbe il favellariº

Fu uomo dabbene; ſi fidava di tutti; liberaliſſimo con i poveri, e lontanº

dall'ambizione ; Fu geniale d'alchimia. Si dilettò tenere animali"
gº -

-



VG I e 245'

anti. Ebbe un corvo, che ſchiettamente chiamava per nome le perſone.

iefioſo di vedere la Francia, là ſi trasferì l'anno 1528. accolto dal Re

Franceſco, da cui fu provviſionato di 55o. ſcudi annui: morì poi il Re,

a cui ſucceſſe Enrico, il quale riformando i provviſionati, lo laſciò ſenza

impiego. Finalmente d'anni 8o. ceſsò di vivere in caſa di Pietro Strozzi

in Francia. Vaſari par.3. lib.2. fol.5o. . . .

o Franceſco Surchi Ferrareſe, dette Dielai, riuſcì eccellente Pittore in

igure, in paeſi, in grotteſchi, in proſpettiva, ed in architettura a olio, a

refco, ea ſecco; in ſomma fu uomo di vaglia, d'ingegno, e di grande

tima: poche opere ſue ſi vedono, poichè ſono ormai dal tempo conſuma

e. Fioriva nel 1543. Superbifol. I 25. -

: Franceſco Zabello Bergamaſco valente diſegnatore, e lavoratore di tar

a in Genova, dove ſaranno ſempre ammirabili i ſedili della Cattedrale

ppreſentanti i miſteri della vita di Gesu Criſto: ſi ritrova in un dado

itto il ſuo nome, ed anno 1546. Soprani fol.282.

Giacome Coraglio Veroneſe imitatore di Marcantonio Raimondi; in

oma intagliò, con molta lode, varie opere del Roſſi, del Mazzola, e

Tiziano: ſi diede poi all'intaglio dei camei, e dei criſtalli. In Polonia

gradito da quel Re, e ricavò buona ſomma di danaro, il quale inveſtì

diverſi ſtabili nel Parmigiano, dove ſi fermò ſino alla morte. Vaſari

3. lib. 1. fol.3o9, a

iacomo Mayr minore fratello di Ridolfo, amandue figli, e ſcolari di -

sterico, applicò sì bene all'intaglio, ed all'arte dell'Orefice, che di 5o.

i fu aſſunto dal Senato Tigurino al primo poſto del Gran Collegio.

idrart fol.245. -

iacomo Monti da Bologna tutto ingegnoſo, franco, diſinvolto, ſplen

mo, uomo in ſomma da Principe, per un tal qual sfarzo , e biz

ia: moſſo da eſtrema affezione al Metelli, non ſolo ſeguì i ſuoi inſe

menti, ma l'accompagnò a Firenze, ed a Modona per apprendere la

ica di colorire da quelle belle opere, ivi compiute inſieme col Colon

ed in fatti divenuto anch'eſſo effettivo Maeſtro, e Pittore di Corte,

Baldaſſare Bianchi dipinſe cinque ſtanze, con i ſoffitti, di capriccio

venzione: ritornato a Bologna, d'anni 72. morì nel 1693. e fu ſe

nella Chieſa di S.Caterina da Bologna. Malvaſia par.2.fol.42o.

como Sementi nato in Bologna l'anno 158o. Ebbe i principi del di

col Geſſi da Dionigio Calvart, paſsò con l'amato compagno ſot

ido Reni, ma con tanto profitto, che recò ſtupore coi ſuoi dipinti

gna, ed a Roma ; ivi s'accomodò per molto tempo al ſervigio del

ipe Maurizio Card.di Savoja. Gareggiava col Geſſi nel dipignere ,

leva la lite, chi fuſſe di loro il più bravo, quando quel Sereniſſimo

)

)

º un quadro a ciaſcheduno, e fu dichiarato il Sementi più corrette,

dito, il Geſſi più ferace, e riſoluto. S'ammogliò, e poco dopo,

º da un replicato ramo d'apopleſia, terminò i ſuoi giorni in freſca

Roma. Malvaſia par.4.fol.352. Gio:

-
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Gio Giorgio Nivolſtella figlio d'un Tedeſco Magontino, fu raroIntiglia

tore in legno. In Genova imparò il diſegno da Bernardo Caſtelli, di

de alle ſtampe le figure dell'Eneide di Virgilio, varie cartelle d'armi,

Santi Padri diſegnati dal Tempeſta, ed altre figure. Vide Roma, mi

# poco tempo, mentre d'anni 3o.correndo il 1624. ivi morì. Bagliºri

0 -395. , . . . -

Gio:Gioſeffo dal Sole nacque in Bologna da Antonio, detto dalli Paeſi,

perchè in queſti fece molto onore al ſuo Maeſtro Franceſco Albani. Di

fanciullo moſtrò ardentiſſimo diſiderio di applicarſi alla pittura, e più

fu dal Padre poſto ſotto la direzione di Lorenzo Paſinelli celebre Pittore,

In poco tempo tanto s'approfittò, che in quella numeroſa, e fiorita Scuº

-

º - - la ottenne il poſto principale. Fatto Maeſtro, ſino a una certa età, ſi

i . . . tò in molte parti la maniera del Paſinelli, e quella ancora di Simonedit

l - - º i tO da Peſaro, formando di tutte due un miſto di ottimo guſto, che gli º

i quiſtò molto d'onore. S'invaghì dopoi di ſeguire unicamente lo ſtileº

- gante, ed ameno di Guido Reni, e così vi è riuſcito, che molte ſue opº

sembrano di mano di quel gran Maeſtro. Nel Palagio dei Marcheſi Giº
demaria in Parma v'ha di ſua mano la gran Sala, nella Volta delle qui

dipinſe un poetico capriccio alluſivo alla raguardevole Proſapia di dº

li
-

-

--

º
Signori: in queſt'opera ebbe compagno nella Quadratura il famoſoTº

- - maſo Aldrovandini da Bologna, che nei muri laterali introduſſe alcuni

- Logge, e Gio: Gioſeffo vi dipinſe alcuni Cori di Sonatori , Invitato i

» Lucca dal Marcheſe Manzi, fà ſi portò in compagnia del celebre diſcº

tore, Architetto, e Quadratoriſta Marcantonio Chiarini da Bologº!

per dipignere la Sala del ſuo Palagio, e nella Volta fece il convitº deg

- - - Dei, negli angoli le quattro parti del Mondo, e nei due laterali il Giur

i zio di Paride, e l'Incendio di Troja, e ſopra queſti dipinſe due chiarº
i - ricolla ſtoria di Turno. In Bologna è di ſua mano nella Chieſa di S, Bii.

gio l'Atrio, che introduce all'Altare maggiore, e tutta la Cappellº"

- giore nella Chieſa detta dei Poveri. Tutte queſt'opere accrebberº"
l ma al ſuo nome, che le Chieſe, ed i Palagi di Vienna, di Bologna, di M0.

i dona, Faenza, Imola, Piacenza, e di tante altre Città vollerº godere

i - dei ſuoi lavori, con tanto ſtudio perfettamente condotti,p"
li te il Co:Ercole Giuſti degno Amatore delle buone Arti, lo volle preſo l

ſe per molto tempo in Verona, dove oltre molti quadri dirigº º "

principali ſi ammirano una Lucrezia con Tarquinio, ed un'altrº º oli

uccide. Ha dato poi il compimento alla ſua gioria con la gran"
della S.Nunziata, ultimamente collocata nell'Altare maggiore delle R

MM.Scalze di Bologna. Vive ora in Patria queſto eccellente, e"
i tore con fiorita Scuola, dalla quale ſono uſciti fuoi allievi, giafº "

- ſtri, e con ſommo amore, e corteſia comparte ai ſuoi ſcolari i bº"
i integnamenti, e il commodo di erudire l'opere loro ſopra la bellaº

ta fatta da eſſo di tanti diſegni dei più rinomati l'ittori.
Gio
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º ſoffo Sifil micie in Bologna l'anno 1644; Per non degenerare

hli nobili proſpia dei ſuoi Maggiori, nel renderſi poſſeſſore delle più

ºleari, profeſsò le lettere umane, d'indi applicoſi al diſegno nella

1 oli del ferace Canuti, ſotto del quale fece buon profitto nelle figure.

ſe paſsò poi a dipignere di proſpettiva a olio, ed a freſco, con fondatº

nto, con perfezione, con finimento, e con tale vaghezza, che ha ſer .

a molti Cavalieri in Verona, in Milano, in Udine, ed in Patria, dove

a felice, - - - - - - -

rolimo Boneſi figlio di Lodovico,di Filoſofia, e di Medicina Collegia

lottore: nacque in Bologna l'anno 165 3. Inclinato alla pittura ſi fece

eſſore di quella nella ſcuola del famoſo Cav. Carlo Cignani, il quale

re gli ha conſervato una cordialiſſima benevolenza. Queſſo ſavio, e

Pittore ha laſciate varie memerie di ſe ſteſſo,condo e ſulla manie

Maeſtro, alcune pubbliche, ma la maggior parte però ſono private,

trovano in Roma, in Turino, ed in altre Città, dove godono de

ggiorno, vive a gloria della Patria - -

rio Piola Genoveſe,dopo l'eſercizio d'arti diverſe, ſtabilì nel quin

obbligarſi alle fatiche del diſegno,ſenza aiuto d'alcuno direttore.

nque dipiglio alla penna con tal franchezza copiò le ſt mpe dei

Maeſtri, contornandole con ſottiliſſimo ſegno alla prima , e poi

terminandole,che fu uno ſtupore il vederle. Conoscendoſi avan

età, difficile, e lungo l'imparare a ſtemperare ſulle tele i colori,

applicarſi alla miniatura, al cui ſtudio rivolto, moſtrò ben pre

anchezza di molte opere l'eccellenza del ſuo ingegno: non tro

va chi ſe ne dilettaſſe, Roma gli cadette in penſiero, ed in fat-.

gran ſomma di danaro. Stimò d'accreſcere maggiormente la

nelle Spagne, ma vana riuſcì la ſperanza. Viaggiò per Marſi

ò largamente ricompenſate le ſue fatiche, che l'oppreſſero di
º

1625. Soprani fol.78.

Baur d'Argentina ſcolaro di Brendelio; ricco d'invenzione, -,

o in minute figure, ſopra le carte pecorine dipinſe caccie,

procelle, e tempeſte: arrivato a Roma trovò porto ſicuro

l Principe Giuſtiniano, che gioiva in vederlo copiare vedu

roceſſioni, giuochi, cavalcate, e quanto alla giornata ſuc

co . Fece lo ſteſſo in Napoli, diſegnando il Porto con tut

viſe loro, e la diverſità delle nazioni , che chiaramente ſi

benchè in piccoliſſime macchie effigiate, e di queſto, e di

do 1a mutazione delle navi, riportò gran valſente. Ritor

i a Vienna, dove ſervì l'Imperadore Ferdinando Terzo,

ti , da tutti largamente rimunerato. Girano alle ſtampe

ſine, e ſono rare:mancò queſto grand'Uomo l'anno 164o.

a- S'azadrart fol.299, -

ni Fiorentino figlio, e ſcolaro di Pietro: Chi brama ve
- dere
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dere l'opere ſue ſcolpite, e dipinte, entri in Vaticano di Roma a contem

plare la Tribuna,la Cattedra di S.Pietro,ed il Ciborio, ogni coſa di bron.

zo; i Depoſiti d'Aleſſandro VII.d'Urbano VIII.il Coſtantino, la Fonte di

Piazza Navona, e tante altre opere glorioſe di marmo, e poi dica, chef

il Michelagnolo dei noſtri tempi, cioè Pittore, Scultore, ed Architetto,

che meritò da Papa Urbano VIII. l'onore di Cavaliere dell'Abito di Ci

fto, e da tutta la Nobiltà Romana d'eſſere introdotto nei famigliari con

greſſi ſino all'anno 168o.che fu l'82.di ſua vita, in cui morendo fu ſepol.

to in S.Maria Maggiore di Roma. Il Dottiſſimo Filippo Baldinucci ſci

ve in un Libro a parte la di lui vita con diverſi rami.

Gio:Luigi Valeſio figlio d'un ſoldato Spagnuolo, dal quale imparò la ſcher,

ma, il ballo, ed il leuto: d'ogn'una di queſte arti aprì la ſcuola in Bolo.

gua, e tirò a se tutta la Nobiltà per imparare e ſtanco di tali eſercizi, col

fratello Ernando peritiſſimo Scrittore,s'inoltrò a ſcrivere privilegi e col

tornarli con belliſſimi arabeſchi; permeglio approfittarſi, ſupplicò Lodº

vico Carracci dargli qualche eſemplare di leoni, d'aquile, d'angeletti, di

virtù, e di ſimili figure, per introdurle in quelli, e ne fu compiutamente

conſolato, ſopra queſti dunque ſtudiando notte, e dì , diede principiº

miniare, poi ad intagliare in rame, d'india dipignere, finalmente colſe
vore di molti benevoli, e con l'energia d'un aggiuſtato,e naturale diſcor

ſo ſi fece largo nelle ſale, nei ſoffitti, e nelle Chieſe con l'opere ſue º

dò a Roma, dove entrò in grazia dell'Em.Lodoviſi (che poi fu Papaſiº

gorio XV.) e fu dichiarato Cuſtode dei giardini, delle Gallarie, º

Guardarobbe, e pagatore delli Cavaleggieri. In queſto tempo fu celº

dal Marini, ed egli diede alle ſtampe la Cicala, e varie rime nelle nº

Lodoviſi. Si trattava alla grande d'abiti, di tavola, e di carrozza º

amato dalla Corte, dalli Principi Nipoti, ai quali ſervì di Segretariº º
da tutta Roma. Viſſe felice, ſinchè non patì la podagra, la quale fomen

tata una volta dal ſoverchio bere, l'ucciſe nel Pontificato d'Urbano V"

Malvaſia par.4 fol. 139. - -

Gio:Maria Bottalla da Savona: dal Card.Sacchetti ſuo Protettore inº

alla viſta di certi diſegni dilicatamente condotti, fu chiamato Piº i

zo Raffaellino (qual nome portò poi ſino alla morte) ſtudiò da Piº"
Cortona, ed impegnò tutto lo ſpirito per avanzare i compagni: ed arte

vare al Maeſtro, la ſorte arriſe alle ſperanze ſue in quella Città, ed º

Napoli da tutti fu gradito. Andò a Genova, ma nelle pitture oliate"

fu troppo piaciuto, per quella fierezza di volti alla Cortone" i"
coſſi dunque al freſco con più dolcezza, e quando ſtava per iſtabi"

ſua gloria, precipitò in una cronica infermità, dalla quale non i"

dolo ſollevare i Medici gli conſigliarono la mutazione dell'aria, º" uti

lano, dove giunto, in freſca età, quietò in pace l'anno 1644' Sapr

fol. I 6 I. -

Gio:Maria Butteri Pittore Fiorentino ſcolaro d'Angelo Bron
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teduto, e nel diſegno non eccedente i termini del ragionevole, ,

dimeno ſulla maniera del Maeſtro, altre volte con lo ſtile di Sante di

dipinſe per molti Clauſtri, e Chieſe della ſua Patria. Morì nel

e fu ſepolto nella Madonna dei Ricci. Baldinucci par.3. ſec.4.

'l, -

a Caſtelli figlio, e ſcolaro di Bernardo Genoveſe, ſi dilettò più to

miniare, che dipignere, ed in fatti toccava i primi gradi della pers

', quando morì. Soprani fol. I 25.

a Cerva Bologneſe, detto Bagolino, imparò da Menechino del

i dipinſe di quadratura in varie Chieſe, e Palagi. Fiorì nel 164o,

fol 627. -

ciao Bologneſe, vedi Chiodarolo :

Falconetto Veroneſe, fratello di Gio: Antonio Veroneſe, im

uo padre Giacomo, e benchè lo ſuperaſſe, non per queſto acqui

. In Roma diedeſi a diſegnare d'architettura, ne laſciò ſtatua ,

), o antichità, che non poneſſe in carta. Ricercato in molti luo

lì la ſede in Padova ben veduto, ed amato come fratello dal No

Luigi Cornaro peritiſſimo Architetto; ivi dimorò ſino alla

he gli ſeguì nel 1534. in età d'anni 76. Vaſari part.3. lib. I.

Salli nativo di Bibiena, in Bologna comunemente chiamato

uſcì queſto concettoſiſſimo, e feraciſſimo inventore dalla ſcuo

no, e coi ſuoi poetici, ed iſtoriati componimenti laſciò me

noi eruditi pennelli ſino al 1668. in cui d'anni 41. fu ſepolto

Maggiore. Dopo di ſe rimaſero Maria Oriana Pittrice, Fer

o dei principali freſcanti d'architettura ai noſtri giorni, e

ttore in figure, ed architettura tutti i ſuoi figli, e dei quali

ſuo luogo. Malvaſia par.4. fol.292.

riani Aſcolano Pittore di cartellami , di proſpetrive , e

ſervendoſi di Valerio Caſtelli per dipignere le figure, lavo

2hieſe, e Palagi di Genova; in Roma fu ſcritto al catalogo

demici l'anno 165o. M.S. - - -

ndi Fiorentino fu ſcritto l'anno 1657. al catalogo dei

ma ; nelle Chieſe di S.Sabina, alla Madonna del Popolo,

ll'Anima ſi vedono opere belliſſime, con diligenze, e con

p11nte - -

urino Bologneſe ſcolaro di Pietro Facini, poi di Guido

le fin grande amico, e confidente per una bontà, e ſchiet

di cui era dotato. Nei dipinti a olio, ed a freſco fece

re il carattere del Maeſtro. Inteſe bene la proſpettiva .

le , mediante il Curti Intagliatore, tutte l'Arte del Mon

piccole figure. Mancò in eſtrema vecchiaia. Malvaſia
- - i -

;
-

-

-

- -
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Gio Mario Verdizzotti Cittadino Veneto, illuſtre non ſolo per le bellekt.

tere, come per la pittura ; fu amico di Tiziano, a cui ſervì di Segretario

negl'intereſſi Pittorici coi Principi, e da quello imparò a dipignere; e

deva la franchezza di fare piccoli quadretti con paeſi, e figurine tocciº -

ſullo ſtile del Maeſtro. Furono ſuoi capricci i molti animali figurati nel

le 1oo. Favole da lui deſcritte. Compoſe l'eroico Poema dell'Aſpromon

te, le traduzioni delle Metamorfoſi, e dell'Eneide. Abbellì di vaghef.

gure le vite dei Santi Padri. Celebrò la morte del ſuo Maeſtro con Poe

- ma latino: Cangiò l'abito ſecolare in Regolare; finalmente ripienoi

virtuoſe, e riguardevoli condizioni di 75 anni morì circa il 16oo. Ridl

fi par.2.fol. 132. l

– Gio: Mauro Rovere, e fratelli Fiammenghini, così detti da un tal Riccardo

- - - i Fiammengo, che ſi accasò in Milano, ed ebbe molti figli. Gio. Mauro

dunqne ſi diede a ſeguire Cammillo, poi Giulio Ceſare Procaccino, e ſi

aveſſe fermato quello ſpiritoſo mercurio, che gli faceva volare il pennel

- lo, per certo l'opere ſue averebbero toccate le mete della gloria; nonè

- - º però, che non ſiano tutti ſtati ſtimati in figure, in battaglie, in proſpet

ſ . . . tive, ed in paeſi, perchè non v'è , per così dire, angolo, Chieſa, oP.

lagio, nei quali non ſi ritrovino pennellate dei Fammenghini, i qui

- - , mancarono circa il 164o. particolarmente Gio:Mauro, che ſettegenario

morì tal'anno, e fu ſepolto nell'Oratorio di S.Cipriano. M.S. -

- :: Gio: Michele Vicino, e Gio: Agnelo fratelli Genoveſi, impararono da Bati

- ſta ſuo padre: il primo lavorò di battaglie, di vaſcelli, e di paeſi con ve

- i locità, ma mediocremente condotti ; veſtiva malamente, ſuccido, e C0ſl

eſoſità dell'arte, e morì in gioventù. Non così il ſecondo, che in ſiti

- - - terreſti, in marine, in battaglie in grande, ed in piccolo arrivò congº

i ria alla perfezione. Viveva l'anno 1675. Soprani fol. 177.
i - i Gio Paolo Aver di Norimberga, ebbe l'Italia per Nudrice, Venezia, e Rº

. . i - ma per Maeſtre nella pittura ; con doni naturali al diſegno dipinſe ritrat

- - - - ti, iſtorie, e paeſi, e da tutti fu univerſalmente gradito. Sonº

fol.334. - : c... in Rolo

Gio Paolo Bonconti figlio di Girolamo, ricco Mercatante di ſeta in fº

gna, moſtrò fino da giovinetto altrettanto d'abborrimento"
i paterno, quanto d'inclinazione alla pittura. L'anno dunque 158º "

- - gito dal padre, ritrovato in Firenze, e ricondotto alla Patria º º
- lato nelle Scuole di Bartolomeo Paſſarotti per il diſegno, e deic"

i , per il dipinto. Laſciata da parte l'ariſmetica, la matematica, e la " i

i ſpettiva, tutto ſi dedicò allo ſtudio di sì bella virtù, e nei belliſi""
º alla Carracceſca riportò il premio, e l'onore di Principe dell"

i , mia. Nel dipinto poi fu paſtoſo, riſentito, e corretto. Andò º"

- e ſtudiò l'opere del Correggio, poi paſsò a Roma ſotto Annibalº"
ci, ma quando erano per fiorire l'opere ſue, d'anni 42. giunſecº" gr.3º

della Patria la nuova della ſua morte, ſeguita nel 16o5.Male"
fol.573.

-

º
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socom Bologneſe innarrivabile per le miniature degli uccelli, che
siano vivi, ſpiritoſi, svozzolanti, e ricoperti di leggiadriſſime piu

come da tante Gallerie, e Gabinetti ſi vede, morì nel ſecolo paſſato.

riſ, par 3, fol.56o, - « º a

lo Cervetto Genoveſe fu allievo di Valerio Caſtelli; divenuto pra

le diſegno, paſsò al colorito, nel quale fu così proprio imitatore

eſtro, che talvolta offuſcò la mente degli Profeſſori nel riconoſce

le tele, da quelle di Valerio diſtinte. Quanto ſomiglianti nel dipi

, altretanto furono uguali di genio, d'amore, e di corriſponden

anno 1657, la falce della morte ſciolſe sì bel nodo nel mancare del

to Soprani fol.226. . - i

i Lomazzo nacque in Milano 1558. Imparò il diſegno da Gio: Ba

a Cerva; non ſolo fu bravo Pittore di ſtorie, d'arabeſchi, di pae

tteſchi, e di ritratti, ma a gloria, e profitto dei Pittori, fu lfto

eta, e Scrittore, che parlò dell'opere loro, ed inſegnò varie re

en dipignere nel ſuo Trattato della Pittura, Architettura, e

nell'Idea del Tempio della Pittura , C nei ſuoi Grotteſchi poe

enne cieco in vecchiaia, e poco dopo paſsò a godere (come ſi

luce della gloria. Deſcriſſe la propria vita nei Grotteſchi
-

ſelchiori Romano nato l'anno 1664. ſcolaro di Carlo Maratti :,

no ſpirito, ed invenzione non ſolo diſegna perfettamente, ma

dolciſſima maniera del Maeſtro conduce nobili, e vaghe pittu

in Patria, dove d'ordine di N. S. ha dipinto il Profeta Eze

3aſilica Lateraneſe. -

rico Gentiluomo Genoveſe, da ſe ſtudiate, e diſegnate va

mpate, entrò nella Scuola di Domenico Fiaſella, gareg

con Io Scolaro, quello ad infondergli le più ſode regole

queſto avidamente, ſenza mai ſtancarſi, ad apprenderle :

o paſsò a vivi colori; ſi vociferò per la Città il valore del

principiarono a volare le commiſſioni ; ma il contagio ſta

altra alle ſine belle fatiche. Soprani fol. 2 I 4.

i nacque in Piacenza l'anno i 69 1. Egli è giovine ſpiritoſo,

ca di dipignere con amenita di colore ſulla maniera del

roſpettive , ricche di grazioſe figurine, le quali ſi movo

udini di ſpoſte, che molto piaciono, e per le quali ſi è ac

i Roma , dove vive. - -

i da Volterra, ſcolaro di Daniello Ricciarelli , lavorò

alla Città di Roma, ed in altri luoghi. 7' ti fol.341.

o di caſa Scor, con Egidio ſuo fratello pratico nel dipi

fu adoperato in vari luoghi di Roma, particolarmente

pa Aleſſandro VII. nel Palagio Pontificio a Monte Ca.

3 li altri freſchi ſi vede l'Arca di Noè fabbricata nel tem

- I i 2 po

-

º
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po del diluvio, con tutti gli animali, mirabilmente dipinti. Gio: Paolo
fu ſcritto al catalogo dei Romani Pittori l'anno 1653. ne parla l'Ab. Titi

fol. 278. -

Gio:Paolo Zanardi nato in Bologna l'anno 1658. è fratello di Gentile Pit.

trice già deſcritta ; con i principi da Giulio ſuo Padre appreſi , ſi è fatto

in Verona univerſale Pittore in fiori, in frutti, in animali, in figure, S.

in quadratura. -

Gio:Pietro Bellori Romano, Pittore, Antiquario, e Scrittore: ha dato

alle ſtampe l'anno 1672. le Vite di varj Pittori con li Ritratti , ed alla

- -

;

- i - morte ſua, ſeguita avanti l'anno Santo, laſciò altro Libro manoſcritto

- - i dei fatti d'altri Pittori: ha diſegnato , ed illuſtrato un'altro Libro in

i - - - foglio degli Archi Trionfali, ed Antichità di Roma, intagliate da Pietro

i º Sante Bartoli l'anno 169o. Un'altro con i ritratti dei Filoſofi, Poeti,

- : - - ed Oratori, con le eſpoſizioni. Altro Libro intitolato la Statua Simbo

lica di Diana Efeſina, ed altri Libri, come nell'Indice delle ſtampe del

Roſſi. Alla ſua morte laſciò belliſſimo ſtudio di diſegni, e di rami ſingu

lari. M.S. -

Gio:Pietro della Bella fratello del famoſo Stefanino, imparò la ſcultura da

: - Pietro Tacca,e ne fa memoria il Baldinucci nella par. 3. ſec. 4. fol.371.

Gio: Pietro Laſagni Scultore molto ſtimato in Milano ; ſono degne da ve.

derſi le opere ſue nelle Chieſe di S.Stefano, di S.Paolo, di S. Celſo, nel.

lo Spedale Maggiore, e nella Piazza dei Mercatanti, tutte deſcritte dal

- º Torre. -

Gio:Pietro Poſſenti nacque in Bulogna l'anno 1618. fu figlio, e ſcolaro di

- Benedetto; moſtrò genio particolare alle battaglie, condotte con iſtile

- commendabile, con gran moſſa , con iſpirito vivace, e con colore ardi

to, che ferma alla prima: dipinſe tavole d'Altare, in iſpezie in Padova

- la gran tela col martirio di S.Lorenzo, poſta nella Chieſa di detto San

to, e la terminò in 12.giorni, per 6o.ducati. In freſca età, l'infelice re

- - ſtò morto d'archibuggiata, nella ſtrada chiamata Calandra di detta Città.

Malvaſia par.4 fol.58o. -

i Gio:Pietro Zanotti Pittore, Segretario dell'Accademia Clementina, Scrit

tore, Poeta, e tra gli Arcadi della Colonia Renia Triſalgo Lariſſeate

Nacque in Parigi l'anno 1674 e giovinetto fu condotto a Bologna, do

ve ſcorſi i primi rudimenti della latina lingua, ſi applicò al diſegno nel

i la ſcuola di Lorenzo Paſinelli, dal quale teneramente fu amato. Avan

zato alla pittura cercò dal naturale le forme più proprie,le eſpreſſioni più

- vere, i colori più graditi, la morbidezza più paſtoſa, ed un certo abbi

l gliamento di veſtire alla dimeſtica, e principiò a miſurare il ſuo talento

- ſopra le tele, e provvedere dei ſuoi dipinti Caſe, Palagi, e Chieſe, parti

- colarmente la ſua Parocchia di S.Tommaſo, detto del Mercato di Bolo

º - gna, in cui nell'Altare Maggiore vivamente eſpreſſe il Santo in atto di

confuſione, e di riverenza al rimprovero di Criſto, quando gli rinfacciò

- -

-

-

-

º -

la
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:dulità; Pittura, che per verità è riuſcita di gradimento ai Pro-o - -

l Pubblico, colla quale ha ſuperate tante altre ſue tavole ſpar- il

ſe Città. Moſſo talora dall'eſtro ſublime della poeſia, e dal ge- - - - -

ivere, ſuo divertimento ſi è lo applicarvi, e non poca lode ne º

o. Aggiunſe un nuovo fregio di gloria a Felſina Pittrice colla

della Vita di Lorenzo Paſinelli ſuo Maeſtro , ſtampata nel

ſette Lettere familiari difeſe il Co:Carlo Malvaſia Autore dei i

ſuddetta Feſina Pittrice, e confutò Vincenzio. Vittoria,ſtam

35. compoſe il Dialogo in difeſa di Guido Reni, dato in luce i -

cerebbe le raccolte più famoſe con li ſuoi poetici componi- -

ni dei quali ſi leggono nella ſua bella Didone, tragedia ſtam

1718. Vive in Bologna.
- -

Wertmuller figlio di Pietro Senatore Tigurino, nacque l'an- -

parò la pittura da Conrado Mayr, e da ſe l'architettura ci º -

, e la plaſtica. Stava per partire verſo la Francia, quando ;

po ritornando a caſa fu ſuffocato dall'onde del fiume Silla l'. -

andrart fol.383.
- i - -

Muller Auguſtano imparò il diſegno da ſuo padre, dal qua- i

dato in Amſterdam ſotto Giovachino Sandrart . Venne in “ i ,

ſi in Roma, in Firenze, ed in Venezia, dove in minutiſſime - -

ſe molto laborioſe, ma altretanto piaciute, ebbe inclinazio- -

i’architettura,e ſopra i Palagi d'Italia fece perfettiſſimo ſtu

ura affabile, poſſedeva diverſità di linguaggi, e per la ſua º - -

ſazione era da tutti amato.Morì in patria in età ſenile.San
, , , i i -

i Scultore Milaneſe riuſcì mirabile in fare ritratti di cera, e

ivi, e naturali. Viſſe in Genova fino all'ultima vecchiaia, º

lito da malinconico umore, ſtava per lo più ozioſo, e riti- i

o, per quanto egli diceva, di non eſſere aſſalito dai ſuoi

morì- Soprani fol.29. ; o - . . . . . -

di, detto Montalto: vedi Gioſeffo Danedi,e Stefano Mont
-

-
, - - -a -, , . . . -

-

ſelli dell'Umbria, dopo molti lavori di pittura, e d'archi

morì d'anni 72.nel 1656. e fu ſepolto in Campo Santo,

epitafio, erettogli da Aſcanio Penna Perugino , e da !

rto Piſano ſuoi ſcolari.M.S. - - - : -

falla Pieve Genoveſe ſtudiò da Ceſare , e da Aleſſandro

tabile profitto ſi perfezionò ſotto Pietro Sori: riuſcì fe.

ghezza del colorito,e ſufficientemente fu aggiuſtato nel

incipiò a mandare quadri nelle Spagne, e molti ne fece

in cui in gioventù morì. Soprani fol.81.

a Genoveſe.Queſto virtuoſo Pittore ebbe i principi da

a , e dopo un conveniente ſtudio di diſegno, arrivò at

CO

--

-

--
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colorito, nel quale s'eſercitò non poco, nè ritrovando quella fortuna, che

ſperava, ſi portò nel Piemonte,dove deſtreggiandoſi in fare molte tavole,

ritornò alla patria poco prima del contagio, nel quale con la moglie, e fi

gli morì. Soprani fol.252.

Gio:Ventura Borgheſi da Città di Caſtello, ſcolaro di Pietro da Cortona ;

conduſſe con tanta diligenza i due laterali, cioè la Coronazione, e l'An

nunziazione di Maria Vergine, poſti in S,Niccola da Tolentino di Roma,

che meritò finire il gran quadro nella Sapienza, laſciato imperfetto, per la

morte del Maeſtro. Si trattenne alcuni anni nella Germania,e ſpezialmen

te lavorò a freſco in Praga.Morì nel dì 2o. Maggio 17o8.M.S. .

Gio:Vincenzio Zerbi Genoveſe ſcolaro di Domenico Fiaſella, dopo il diſe

gno, s'inoltrò al colorito, e riuſcì nei ritratti, ed in altri quadri. Viveva

nel 1674.Soprani fol.25o.

Gio:Ulderico Fulter oriondo Tigurino, ſcolaro di iXavid Heſcler Statuario,

lavorò in avorio d'alto, e di baſſo rilievo ſtoriette sì belle, che le più

rinomate Gallerie ambirono avere opere ſue. Viveva nel 1683. Sandrart

ol.352.

ci- Loth da Monaco, fu ſcolaro di Carlo Veneziano, propagò la

gloria di tanti altri Pittori della ſua Patria coi quadri a olio, ed a gomma:

è vere, che in età fenile umiliò la bellezza, e la dolcezza dei ſuoi dipinti,

morendo l'anno 166o.ma inſorſe Gio:Carlo il figlio in Venezia, a riaſume

re con faſto,e con luſtro la gloria Paterna.Sandrart fol.3 19.

Cio:Zaccaria Kneller, con Godofredo ſuo fratello nato in Ubecca, girò per

l'Italia; il primo fu famoſo nei ritratti, nelle architetture, e nei freſchi ;

il ſecondo nei ſoli ritratti. Servirono molti Principi, e Monarchi . Sin.

drart fol.391.

ciovita Breſciano, o Breſcianino fu buon Pittore, che uſcì dalla Scuola di

Lattanzio Gambara ; in freſco. ed in olio lavorò opere degne in pubbli

cq, come regiſtra il Cozzando fol. I 17.

Girolamo Amaltèo Veneziano, quando pratico del diſegno, e del maneg

gio dei colori, fu oſſervato dipignere con tanto ſpirito la tavola di S. Vi

to, temendo Pomponio il fratello di non eſſere da quello ſuperato, l'ap

plicò alla mercatura, aſſignandogli 1oo.ducati annui, acciocchè non più

dipigneſſe, e così l'invidia fece perdere queſto Valentuomo, che avereb

be fatto mirabile riuſcita. Ridolfi par. 1. fol.1 16.

Girolamo Bonini d'Ancona, detto l'Anconitano, fu amato, e diletto Scola

ro dell'Aſbano, al quale ſervì molto tempo, riportandone compiutamen

te quella bella maniera, che ſi vede nel dipinto della Sala Farneſe, e nel

Palagio pubblico di Bologna l'anno 166o.

Girolamo Boſco, o Boſs da Bolduch (come lo chiama il Baglioni foſ. 231. )

Fu Pittore di profondo, e di bizzarro ingegno, vedendo non potere ſu

perare i Raffaelli, i Buonaroti, i Vinci, i Tibaldi, i Correggi, ed i Tizia

ni nell'Eſcuriale di Spagna, ove erano ſuoi quadri, inventò un"
Ta
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mo, conti dipinſe di fantaſia: ivi dunque ſi vede Antonio il Santo

nettonito dile diaboliche tentazioni, ideate in moſtri, in animali,

inere; in draghi, in uccelli ſpaventevoli, che recano orrore, e ma

ghinieme: in altro quadro eſpreſſe Geſu Criſto in una circonferen

illice, edi glorie, circondato da 14. Circoli, ſette dei quali eſprimo

veccati capitali, gli altri i Sacramenti: in altra gran tela dipinſe fi

diverſe rappreſentanti i difetti carnali ſopra un carro di fieno tira

ſette animali differenti, che figurano i peccati capitali i precede a

di fama il Demonio con la tromba, circonda il carro una quantità

iti, con geroglifici eſpreſſivi d'altri peccati, ſegue dopoi la Morte”

falce alla mano, e ſotto ſi legge il paſſo d'Iſaja: Omnis caro fena m .

luoghi dipinſe Inferni, Limbi, orridi diſerti, Martiri sbranati dai

. Paſſaggieri aſſaſſinati; con queſte, e ſimili ſtravaganze fu ricono

la Spagna, e dalla Germania per Uomo di ſingulare virtù . Maz

242. - - - ,

apece vero ornamento dei Cavalieri del ſuo tempo , cioè del

ciochè oltre le pulite lettere, e la perfetta cognizione della mu

imparò il dipingere, e lo ſcolpire ; e comparve nella Chieſa di

co Maggiore della ſua patria di Napoli, dove nell'Altare di ſua

pinſe la tavola, in cui evvi Criſto ſulla Croce, e nell'architra

Chieſa ſcolpì in legno il Criſto. Sarnelli fol.181. -

itani da Lodi nell'anno 1578. ſi accomodò ſotto la diſciplina

no Campi, dal quale imparò il diſegnare, e il dipingere, e ne

ide profitto. Lamo fol. I 1 1. -,

illi Miniatore Genoveſe figlio di Gio: Batiſta , fratello di

cipe nel Regno di Sicilia,e Nipote di Bernardo. Fiorì il di

to tempo , quaſi patrimonio ereditario nella Caſa dei Ca-'

ro Girolamo imparò dal padre , e gdu tanta diligenza ſi ap

se piccioli paeſetti, e ſtoriette, che ſi reſe imitatore del ſuo

il quale ſeguitò all'altro Mondo poco dopo la morte di

i fo/. 139.

i11o Modoneſe ſcolaro di Domenico Carnovale , coll'inta

in marmo, col bulinare, intagliare nel ferro, e dipigne

itrici dell'opere ſue le Città di Lombardia . Vidriani fol.
-- º

-

etto Cocco Fiammingo, con maniera Durera intagliò tan

ni di Martino Emskerken, e d'altri Autori , che la bre

ige a citarle enunziate dal Vaſari par 3. lib. 1. fol.3 13.

doneſe indiviſo compagno del Begarelli, prevalſe a molti

artifizio della pittura, e della proſpettiva, della quale

icarnente le vere regole; ſervì ai Sommi Pontefici, ai

avalieri - Fioriva nel 1545. Vidriani fol.83.

Modoneſe. nel diſegno, e nell'intagliare in rame ebbe

talen

- -
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talenti così rari, che fece opere di tanta maraviglia , che furono cauf,

della ſua morte. Eſercitavaſi in Roma, e quaſi ogni dì pubblicava qual

che ſtupore alla ſtampa ; perlochè ſi concitò l'invidia di certi malevoli, i

quali con inganno ben degno della loro fellonia, lo fecero precipitare nel

Tevere; ma non andò gran tempo, che ſi videro anch'eſſi trabalzati da un

- patibolo. Vidriani fol. 12o, r - - -

Girolamo Cortellino raro Scultore, che in Bologna terminò l'Arca di S.Do.

menico, principiata da Niccola Piſano, detto dall'Arca, e proſeguita di

- Alfonſo da Ferrara, Bamaldi fol.253, Michele Bortellino fu altro Pitto

- re Ferrareſe, che fioriva nel 15o2.
-

- Girolamo Curti, detto il Dentone, per il portamento della bocca in tal mo:

': do ſocchiuſa, che n'apparivano ſempre due gran denti: fu il migliore, e

e naturale introduttore del chiaroſcuro, e della quadratura, che mai aveſ,

. i ſe veduto a ſuoi giorni la Città di Bologna. Nacque da poveriſſimi paren

- - ti, i quali per guadagnargli il pane, l'applicarono al filatojo, ſino al 25

- anni; in tal'età vergognandoſi di più comparire al lavoro, s'accordò con

. . Leonello Spada a ſpogliarſi vicendevolmente, e con naturale inſtintoº

- diſegnare il nudo: comprò molte Immagini di carta , ed impiaſtrandolº

- . coi colori, le vedeva, ſinche Ceſare Baglioni pratico Pittore lo pigliònº

i ſua Scuola: nel tirare di linee, ed operare di quadratura trovò tantafº

cilità, che laſciate le figure, crebbe ben preſto nella ſtima, e nella rip"
º tazione ſino preſſo i medeſimi Pittori, i quali gareggiavano nel ſervirlº di

, Figuriſti, come Leonello Spada (che anch'eſſo, come ſi dirà, grandiº

mo divenne ) il Brizio, il Maſſari, ed il Colonna 3 inventò il tratteggiº

re d'oro, e tanto piacque ai Principi Lodoviſi l'invenzione; che lo volº

º i ro a Roma. Servì i Sereniſſimi di Modona, e di Parma, dove pertinº

i more cagionatogli in un ginocchio da una caduta non curata, fu meccº

to a morte. Laſciò tutti i ſuoi cartoni al Colonna, e la caſa alli poverº

-

º

-

.

º li della Parocchia: fu Uomo caritatevole, dabene, allegro, e facetºiº"
. gli amici non faceva prezzo, coi Grandi ſi contentava di poco, baſtanº

gli guadagnare tre giuli al giorno, e molte volte reſtituì danari , conditº

i eſſergli troppo pagate l'opere ſue: Malvaſia par 4 fol. 157. le

i girolamo Danti Perugino fratello di Vincenzio, e di Fra ignazio, lº

i fu di grande aiuto nei freſchi di Roma: per il buon diſengo, e peri colº

- ! rito era per riuſcire un grand'Uuomo, ma la morte, nei 33.anniº"

i di vita. Borghini fol.524. . . . . . . - -

Girolamo Delfinone Milaneſe, eccellentiſſimo nel diſegno, e nel ricº"

parò da Luca Schiavone: fece ritratti mirabili di ricamo alli Duchi "
bone, e Sforza - Scipione il Figlio lo ſuperò nel lavorare d'animali, º

caccie, inviandone molte ad Enrico Re d'Inghilterra, e nelles"

mile a queſti fu il figlio Marcantonio, ed altri di ſua Caſa Lomº"

-

-

--

del 7empio fol, 165. - - boº
i Girolamo del Canto, ſopranominato il Pomo, Scultore Genoveſe, º -

-
- pellº

--

i –
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iScuola dei Pippi, poi ſeguì la via di Domenico Biſſoni: con gli ſcar

fece coſe lodevoli, e molte più ne averebbe fatto, ſe diſtratto dalle

inue ricreazioni, e dalle converſazioni non ſi fuſſe abbreviato la vi

-

- -

º
-

avanti il contagio. Soprana fol.198. -

mo dei Carpi, o Girolamino da Carpi, così detto corrottamente da ,

o, fu di famiglia de'Carpi, e Ferrareſe, come nota il Superbi a fol. :: ::

edil Vaſari par.3 lib.2. fol.6, lo chiama Girolamo da Carpi Ferrareſe , -

rò i principi del diſegno da ſuo Padre Pittore di Scuderia; proſeguì -

into ſotto Benvenuto; poi andò a Bologna, dove vedendo un qua- - i -

el Correggio, tanto reſtò cattivato da quel vago, ed ameno dipintoa -

opo averlo ſtudiato, e copiato, guidato dal genio a Modona, ed a i

a, non laſciò opera di quel grand'Uomo, che non diſegnaſſe, o co- , - .

: di ritorno a Bologna, fatto Corregeſco, piacque in eſtremo il ſuo - - -

o. Partì per Roma, ad iſtudiare l'opere di Raffaello, e le aggiunſe

ima maniera. Inteſe bene l'architettura, e queſta lo portò avanti

III, che lo dichiarò Architetto ſopra le fabbriche di Belvedere. Toc,

i bene il Leuto; ſi dilettò di muſica; fu Uomo dabene, dolce, e

ole; dove conoſceva potere arrecare geloſia, ſi ritirava, per godere

te, come fece da Roma, riducendoſi a Ferrara, ove nel 1556. morì

-

l:

-

55. come dice il Vaſari, o di 68. come ſcrive il Superbi fol.i 23. º

da Cotignola, di Cafa Marcheſi , lavorò di ritratti, nei quali pre- 0 l s

più, che nelle ſtorie. Fece fra gli altri quello di Papa Paolo III. An

poli, e riportò a Roma qualche valſente ricavato dalle ſue fatiche. : -

avanti col tempo,e ſenza governo, perſuaſo da certi uni, che ſe gli

lo amici a prendere moglie, lo caricarono di una Donna poco one- º

che accortoſi , dopo pochi meſi morì di dolore d'anni 69. circa il

ſalvaſia, par. 2. fol. 136 . I - . . . . . .

el Crocefiſſaio: vedi Girolamo Marchietti . . i 3 )

al Leone Piacentino imparò il diſegnare, e il dipingere da Bernare i

mpi, e fu compagno di Daniello Cunio, del quale ſi è parlato. i

.8o. i 2 . o , A - , - ) -

ai Libri , così detto dall'arte di Franceſco ſuo Padre, che minia- -

; nacque in Verona l'anno 1474. Imparò sì francamente dal ges . . -

diſegno, che d'anni 16. efpoſe in S.Maria in Organo un quadro, -

poſizione di Geſu' Criſto dalla Croce, che tirò tutta la maravi- i

templarlo ; introduſſe nei ſuoi dipinti alberi, e paeſi così veri, e o i

che ingannati gli uccelli cercarono più volte ſopra quelli i ripoſi, -

egiamente, e fu il primoMaeſtro di D. Giulio Clovio; dipinſe

tutti naturali; contrafece col pennello camei, e minutiſſime fi

iò Franceſco il figlio di ſtraordinaria aſpettazione ; finalmente

s55. ſepolto in San Nazaro. 'Vaſari par.3. lib. 1. fol.276. . . ) a

a Bobabia Fiorentino figlio, e ſcolaro d'Andrea nipote di Lu

Souditore,ossessi assºlvere i marmo, di i -

tCI - - - -

-



l

-

t

-

-

2 f8 a- G: I

terra, e di bronzo a competenza del Sanſovino, del Bandinelli&c. Servì

il Re Franceſco in Francia ; la chiamò in ajuto Luca il fratello, che lavo

rava per eccellenza ſopra i vetri, ma poco tempo viſſe. L'anno 155; i

tornò a Firenze, per godere le ricchezze accquiſtate,ma ritrovando la Ct.

tà ſottoſopra per le guerre di Siena, ritornò a Parigi, eſtinguendo con i

morte la ſua caſa. Vaſari par.2. fol.177. -

Girolamo di Tiziano fu ſuo creato, e lo ſervì lungamente in vari dipinti, ti

in fatti quel famoſo Maeſtro, a ſimilitudine di Raffaello, non averebbe

condotte a termine tante opere, ſe dai ſuoi diſcepoli non fuſſe ſtato talvo,

ta ſollevato dalle fatiche, in particolare da Girolamo, di cui ſi vedono al

cune carte alle ſtampe. Ridolfi par. 1. fol.2o4.

Girolamo da Trevigi ſortì i natali l'anno 15o8. Per un certo dono naturali

alla pittura giunſe ben preſto con dilicatezza nelle tele, e nei muri a ſe

guire la maniera di Raffaello in Genova, in Bologna, ed in Trento, li

Inghilterra benignamente da quel Re fu accolto, e dichiarato Pittore di

Corte, Ingegnero, provviſionato di 4oo.ſcudi annui, franco della grazia

di quel Monarca. Per le guerre inſorte tra i Franzeſi, ed Ingleſi, mai

dato dal Re in Piccardia, per aſſiſtere alle fortificazioni, improvviſamtº

te fu da un colpo d'artiglieria ucciſo, in età d'anni 36. Ridolfi porti,

ol.2 14.

ci Donini nacque in Correggio l'anno 1681. Venne a Bologna, dove

ebbe i buoni principi del diſegno ſotto le direzioni di Gio: Gioſeffodil.Sº.

le, gl'inſegnamenti del quale ſeguitò per lo ſpazio di nove anni continui,

andò poi a Forlì, e per tre anni intieri non abbandonò mai la Scuola di

famoſo Cav.Carlo Cignani, dal quale riportò non ordinari avanzamenti

Ritornato poſcia a Bologna bene ſtabilito nel diſegno, e nel colorito ſidiº

de a dipignere varie coſe in picciolo, ed in grande per Cittadini, e lº

Cavalieri, le quali per la vaghezza del colorito, per la nobiltà delle idº

e per la dolce maniera, colla quale le conduce, ſi rendono in queſtitº

pi molto deſiderate, e gradite.

Girolamo Ferrareſe eccellente Maeſtro, e Scultore, ſcolaro d'Andreaº

tucci, detto il Sanſovino, lavorò molte coſe di marmo a Loreto, º

ſi fermò, dal 1534 ſino al 156o. conducendo quaſi tutti i Profetidiº

mo, varjornamenti attorno alla S.Cappella,e belliſſimi candelieri di brº

zo, con fogliami, e figure. Vaſari par. 3. lib.2. fol io. - -

Girolamo Feraboſco veneziano celebre non foſo nelle ſtorie, ma nei riº

ti, per i quali portò dalla natura sì forte immaginativa, che bat"

con quattro ſegni di carbone fare il profilo d'un volto, che ſubitº
do dalla ſuggezione gran Perſonaggi, li ritraeva poſcia a memorº mattº

rali, e veri. Boſebiui fol.595.

o levaſº

Girolamo Gambaratì Veneziano ſcolaro di Gioſeffo Salviati , da cui apº

ſe una buona via di dipignere, praticò col Palma, e fu aiutatº"
1

tute ſopra la Porta della Quarantìa i fa uomo avariſſimo 3º"
- -

-

-

-

-
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i fineſtra, acciochè indurito, più lungamente ſerviſſe alla fami- ,

ondò di pitture, e diſegni, i quali con biaſimo dei periti ven

ezzo ordinario a Filippo Eſengrenio Pittore, perlochè diſpera

nò la vita in vecchiaja l'anno 1628. Ridolfi par.2.fol.2o6.

nga Pittore, Scultore, Architetto, e Muſico da Urbino, sfor

'adre a ſeguire l'arte della lana, tanti muri, e tante carte ſegnò

ne, che a perſuaſione degli amici accomodollo con Luca Signo

re da Cortona, col quale molti anni lavorò, e girò varie parti

»: partito poi dal Maeſtro, ſi fermò tre anni con Pietro Perugi

ne col diletto Paeſano Raffaello; atteſe alla proſpettiva, nella

nne eccellente. In Firenze, in Siena, nella Romagna, in Ro

antova, ed in Urbino per i Duchi Guido Baldo II. e France

lando operaſſe nei Teatri, nei Palagi, nelle Sale, negli appa

ille Chieſe, è impoſſibile il raccontarlo. In ultimo ritornò a Ro

miſurò quaſi tutte l'anticaglie, e ne laſciò fondati manoſcritti

. Ridotto finalmente alla Patria, d'anni 75. coronò l'opre ſue

rte nel 155 1. ſepolto nel Veſcovado. Vaſari par.3. lib. I.fol.5oo.

periali Nobile Genoveſe, condotto a Parma dai Parenti, per

allo ſtudio di belle lettere , ſentiva ogn'ora inalzare ſino alle

rreggio, ed il Parmigianino: perlochè s'acceſe nell'animo un

di formare, ſenza altra direzione, i diſegni dell'opere loro; fu

º

i così bene compiuti, e giuſti, che incoraggito con i pennelli

diede fine a certe ſtoriette d'invenzione, che furono eſtrema

ite. Terminati gli ſtudi, con ſuo diſpiacere, fu chiamato alla

r accudire a i dimeſtici intereſſi; andò, e raſſettate le coſe, ſi por

za di Giulio Benſo, e da quello appreſe il modo d'intagliare all'

e, e ne diede molte prove alle ſtampe . Era teneramente amato

incenzio Imperiali ſuo ſtretto Parente, il quale gli appoggiò il

lel ſuo Feudo in Regno di Napoli; là ſi trasferì , con ſoddisfa

erſale, ma aſſalito da pericoloſa infermità, convennegli pagare

omune. Soprani fol. 19o.

centi Romano Scultore, lavorò in bronzo nella Chieſa di Mon

a Ponte S.Angelo fece di candido marmo l'Angelo, che tiene

tre chiodi della Croce. Morì Cavaliere. 7'iti fol.357. -

acchietti , detto del Crocefiſsajo, perchè il ſuo Maeſtro atten

irºcefiſſi ; nacque in Firenze l'anno 1535. entrato nel ſecondo

oſto al diſegno ſotto Michele di Ridolfo Ghirlandajo, poi ſi mi

º con Giorgio Vaſari, aiutandolo, per ſei anni, nei dipinti

º Ducale. Andò a Roma, dove ſtudiò due anni l'opre più bel

in Firenze, in Piſa, in Napoli, in Benevento, e nelle Spa

elliſſime tavole d'Altare , ſomiglianti ritratti, e grazioſe ſto

ºgºni fol.6o4. Vaſari par 3. lib.2.fol.2o2. Baldinucci par.3,
75,

- - - - - - - . a
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Girolamo Maganza Vicentino fratello di Gio Batiſta, e di Marcintoniout,

ti figli, e ſcolari d'Aleſſandro, operarono in pubblico, e nel contagio

del 163o morirono. Ridolfi par.2. fol.246.

Girolamo Malaguazzo Cremoneſe ſcolaro di Bernardino Campi, del quale

fu ancora compagno in opere diverſe. Egli in gioventù fu di grande ſi

rito, è di ſapere profondo. In S. Silveſtro di Cremona dipinſe la tavoli

della Madonna ſulle nubi, e ſotto i Santi Franceſco, e Ignazio. La

fol.81.84. - -

Girolamo Maffei da Lucca, andò a Roma nel Pontificato di Gregorio XII

e trovò luogo fra i virtuoſi Pittori, che dipignevano nel Palagio Valia

no; inteſe bene la proſpettiva, e ne dava lezioni. Chiamato dal fratello

a ripatriare, d'anni 8o, paſsò a vita migliore. Baglioni fol.: 94.

Girolamo Mattioli Bologneſe, ſe più per tempo aveſſe laſciata la ſcuola di

Lorenzo Sabbatino, e ſeguita quella dei Carracci, come fece nell'ultimo

o ſe ſgraziatamente in certa riſſa non fuſſe ſtato ucciſo, in giovanile eti,

più ragguardevoli ſarebbero ſtate le ſue pitture. Malvaſia par.4. flag,

Girolamo Mazzola da Parma fratello ( o come vuole il Vaſari) cugino del

tal perfezione, che potè terminare l'opere del Maeſtro, per la morte non

compiute nella Steccata di Parma, e di propria invenzione altre condut

ne. Vaſari par.3. lib. 1. fol.243. . . . . . .

Girolamo Mazzoni, o Morzoni, fu concorrente di Jacobello de Florea

Venezia, dove dipinſe, ma perchè ſi fermò ſempre nella maniera viº

chia, ed antica, tenendo le figure diritte, cd in punta di piedi, non ſº

fa altra menzione il Vaſari par. 2. fol.424. - - -

Girolamo Mirvoli Bologneſe allievo di Pellegrino Tibaldi, riuſcì terribile

nel lavorare a freſco; per queſto fu chiamato a Modona a ſervire quelº

reniſſimo, e là dopo avere dipinto molti anni, morì. Fioriva nel 157°

Maſini fol.629. e - -

Girolamo Mtiziano nacque in Acquafredda (Territorio Breſciano. Imº
rò da Girolamo Romanino il diſegno, e ſulle pitture di Tiziano, e di al

tri Maeſtri il colorire . Andò a Roma, ed ivi per attendere con ogni fer.

“vore allo ſtudio, e diſtraerſi da certa amoroſa corriſpondenza, ſi fect fº'

dere tutto il capo, che ſembrava un galeotto: aſſodato nella perfezione,

fu caro al Card.Eſtenſe, e da Gregorio XIII. fu dichiarato sopraintendº

te ai lavori della Cappella Gregoriana, col fare i cartoni dei muſici º

;

quali concluſe alcune teſte di ſua mano, e poi compì l'Altare con"

dro di S.Girolamo attorniato da diverſi Romiti moltodisº"i pacſe; operò nel Palagio Vaticano, ed in molte Chieſe di Roma; fu º

. tutti ſommamente gradito, per quel grazioſo dipignere, e ben"

paeſi. L'Accademia dei Romani Pittori deve molto a queſtovi"

perchè con Breve Pontificio la fondò, e dotò di molti ſuoi averi: "
re fu onorº

in Roma d'anni 62, correndo il 1592. ed in S. Maria Maggiº ltd

- - - tamti

famoſo Parmigianino, dal quale imparò il diſegno: arrivò anch'cio:
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mente ſepolto. Molte epere di lui ſono alle ſtampe. Baglioni fol.49.

Ridºlfi pari, fol.265. Roſſi folso5: si e

rolamo Nanni Romano, detto Pocoebaotto, perchè eſſendo uomo comodo

neldipignere, accalorato dagli amici a sbrigarſi, ſoleva dire: faccio po

ro, e buono: Entrò a parte con gli altri Pittori nelle fatture ſotto Papa

lo V. Perdette la viſta per certa indiſpoſizione, e poco dopo morì.

iglioni fol.385. i o - p . - : - i in - -

lamo Negrinato in Bologna l'anno 1648, fu ſcolaro di Domenico Ma

a Canuti, poi di Lorenzo Paſinelli, egli ſi è ingegnato coi ſuoi dipin-,

in grande, d'entrare nelle Chieſe del Gesu di Modona col Martirio di

In Bartolomeo poſto ſopra la Porta maggiore, e nel Gesu della Miran

la col San Liborio, e nell'anno 1718. ha dipinto il fatto della mor

diſ erata del Re Saule, per il Cavalier Pietro Maria Colombani di

fma . . . . - - - - - - - - ;

imo Odam Romano, Pittore, Scultore, ed Architetto. Nacque

ino 1681. e ſortì dalla natura molti doni, tra i quali una prontezza di

rito vivace, per apprendere ogni ſcienza, ed arte, che ſi fuſſe prefiſ-.

ell'idea. Dallo ſtudio dunque delle belle lettere paſsò alla Filoſofia,

alla Matematica, ſotto Vitale Giordani ; al diſegno, ed alla Pittura,

tto dal Cavalier Carlo Maratti; all'Architettura aſſiſtito dal Cavalier

lo Fontana; al bel maneggio di diſegnare a penna, ammaeſtrato dal

ali ere Pier Leoni Ghezzi, ai dipignere paeſi, con i principi avuti da

ei lico dei Marchis, detto il Tempeſtino, ed in ogni ſcienza , ed

qualificato ſi è reſo. Per la facilità poi di colpire qualunque coſa s

are ſomigliantiſſimi ritratti a paſtello per eminenti Soggetti ; inta

e in rame, e ridurre piccioli Camei in grande, e pubblicarli alle

pe, con tant'altre coſe già inciſe; inventare difegni, o modelli ar

ttonici per lavori di pietre prezioſe, di marmo, o di metallo, col

ſempre fiſſo in tutte le coſe, di ſeguire le forme più proprie degli

i Greci, e per altre tante ſingularità, ad altro non deve che alla

: altresì per la gentilezza , liberalità, corteſia nell'inſegnare, o

erare ſenza riſparmio di fatica per gli amici, e lontano da qualun

tereſſe, altra dipendenza non ha avuto, che dai ſuoi qualificati na

Per l'eccellenza dunque di tante prerogative, il Sereniſſimo Duca

na l'ha ammeſſo tra i Cavalieri del ſuo Illuſtre Ordine Coſtantinia

-Giorgio, con Diploma ſpeziale, che lo diſtingue, non ſolo per

tà degli antichi Odam di Toul, nella Lorena, dai quali egli di

ma ancora per le ſue rare virtù. La celebre Accademia degli

l'ha annoverato tra i ſuoi, col nome di Dorindo Monacrino. La

Romana lo gradiſce nelle converſazioni; le Accademie lo ſoſpi

I se loro conferenze, e finalmente amato, e diſtinto da tutti vive

l&oma . - i : -

Pilotto Veneziano ſcolaro del Palma, fu bravo Pittore, che nel

Salo

s

-
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Girolamo Savoldo Nobile Breſciano, per delizioſo compiacimento,

Girolamo Siciolante da Sermoneta, ebbe i principi del diſegn
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Salone, dove banchettano i Dogi, dipinſe il gran quadrone dello Spo

ſalizio del mare, che è mirabile, fu ancora uomo erudito, e potevanº

ſervire i ſuoi diſcorſi per documenti ai più bravi Pittori. Boſchini folgo,

Girolamo Romanino digniſſimo Pittore Breſciano, meritevole d'ogni lod:

nel diſegno, nel colorito, nell'invenzione, nella forza, e nella paſtoſiti,

con un naturale non diſſimile del famoſo Tiziano. Mi dichiaro, che in

Breno, in Piſogni (Terre della Valcamonica ) ed in Breſcia non mi pote

vo ſtaccare dall'opere ſue, ſcoprendovi in ogni parte un profondo ſitº

re, sì nei freſchi, come nei quadri oliati. La competenza con il Mortº

to Breſciano, e tutto Raffaelleſco fu cagione, che il Romanino, tuttº

Tizianeſco, ſe gli opponeſſe con tanto nervo, che toccò la ſommità del

la perfezione, e ciò fu circa il 154o. nel qual tempo fioriva. Dell'opere

ſue ne parlano l'Averoldi, il Roſſi fol.5o3. ed il Ridolfi par. 1.fol.252.

Girolamo Roſſi fu bravo Pittore Breſciano, a olio, ed a freſco; l'opereſie

notate dal Cozzando fol. 12o. chiaramente dimoſtrano la di lui virtù, e

quanto fuſſe adoperato nelle Chieſe di Breſcia. Girolamo Roſſi di Roma

fu ſcolaro di Simone Cantarino in Bologna, e dopo avere imparatoiº

ſegno, ſi diede ad intagliare all'acqua forte.

Girolamo Santacroce, benchè vivente in Venezia nei tempi di Tiziano, ei

Giorgione, nulladimeno lavorò ſempre ſullo ſtile antico dei Bellini,º

me ſi vede nel porticale dei SS.Giovanni, e Paolo, in S.Giuliano, e nel

la Compagnia di S.Franceſco. Fiorì circa il 153o. Ridolfi par.1. folº,

Un'altro Girolamo Santacroce Napoletano Scultore deſcrive il Vaſri

par.3. lib.1. fol.184 il quale nella ſua Città lavorò molto bene di rile,

e diſpiacque a tutti i virtuoſi il vederlo terminare la vita in freſca età,titº

il I º 27.
ca il 1537 attº

ſe al diſegno, e ragionevole Pittore divenne : ſtabilì la ſua ſtanza in ve

nezia, dove ſi trattenne ſino alla morte, chiamato comunementº Girº

iamo Breſciano. Fece ſtudio particolare ſopra i dipinti di Tiziano, º

proſſimandoſi allo ſtile di quei contorni. Pubblicò opere varie, la mag'

gior parte delle quali dipinſe per carità ai Moniſteri di Monache: Fuº

mo molto pio, e divoto, e morì in buon concetto. Fiorì nel 15º, Ri.

parlano il kofijolsoe, il Cozzando fol 29.i Boſebini fol.363 º

dolfi par.2. fol.255. - - - - o dal Piſtº

ſquileſ"
oſciuto º

le Cupolº

e amenº

opereſe

allievo di Raffaello, e gl'incrementi da Perino del Vaga, a

meglio d'ogn'altro ſcolaro. Liberatoſi dal Maeſtro, e ricon

Periti per un valente Pittore, felice chi lo poteva avere per

Cappelle, Sale, Palagi, o per li Ritratti. Fu il ſuo dipignº

chiaro, ben compoſto, e molto gradito, cercando ſempre nell Coſ'

imitare Raffaello,come ſi può vedere all'Altare maggiore dellº "i

vento di S.Martino di Bologna nel bel quattro tanto ben eliriº"

º

-
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teistia ſua morte nel Pontificato di Gregorio XIII. Baglioni
I - -

ſe irardino Fiorentino ſcolaro di Bertoldo Scultore, poi fami

leale, ed amato dal Buonaroti: fu Pittore un poco lungo, ma ſicuro nel

dagno, nel colorito, e nella diligenza, con la quale terminava col fia

to le ſue pitture, onde fino Michelagnolo volle il ritratto di ſua mano.

Cormpì molte opere in Patria nel corſo di 75 anni, mancò nel 1552. e fu

ſepolto nella Chieſa di S.Marco. Vaſari par 3. lib. 1. fol.451. a

iano Caſtellacci Genoveſe fu di naſcita aſſai coſpicua, ornato di molte

irtù, di ſpirito, e di raro talento, gradito nelle converſazioni nobili,

ili gente nel diſegno, e perfetto nel dipinto, e nei ritratti è deſcritto

il Soprani a fol.85. - a

ia no di Baccio, e Domenico ambedue figli, e diſcepoli di Baccio d'A-

lo ſo, furono Statuari in legno, ed Architetti Fiorentini, che ſerviro

ormolti Principi, e Cavalieri con manifatture loro. Giuliano morì nel

;55. Vaſar par. 3. lib.i.fol.286, i - - -

lamo da Majano dalla natura, e non dall'arte fu fatto Scultore, ed Ar

tetto in Firenze , in Roma , ed in Napoli, ſino agli anni 7o.

ºrì circa il 1447. Vafari par.2. fol.252.

no da S. Gallo Fiorentino, di caſa Giamberti, fu Proſpettiviſta, Ar

etto. Intagliatore, ed ingegniero di Caſa Medici: imparò dal Fran-º

e - In Napoli per varie fatture ricusò da quei Re gli ori, gli argenti,

canori, contento ſolo di tre anticaglie, per regalarne il ſuo Principe

rale . Viſſe anni 74. e paſsò all'altra vita nel 1527. Antonio ſub fra

teravo negl'intagli di legno, Architetto, Ingegnero, e Perito d'agri

ura, gli fu compagno nel ſepolcro l'anno 1534. in S.Maria Novella,

º par.3 . lib. 1. fol.62. , - - - º

Benſi Genoveſe Pittore, Architetto, e Profpettiviſta inſigne, impa

Gio:Batiſta Paggi. Compiute le neceſſarie fatiche del diſegno, del

cielle ſtampe, e dei rilievi, diſegnato d'invenzione, ſtudiata la proe

a , fabbricati vari inſtromenti per diminuire il punto, modellati

s e machine, diº di piglio ai pennelli, e non defraudò l'aſpettazio

N-Maeſtro, del Doria ſuo Protettore, e di tutti gli amici, anzi tirò

- 3

à ammiratrice a contemplare il fondato maneggio di quelli nelle -

politane, nelle Chieſe, e nei Palagi. Invitato dalla Francia, di .

iò quadri in Alemagna. Ripatriato, ſervì molti Signori. Benche

o n poee di fuoco, e dominio di bile, a riguardo però della ſua vir

ºvava in tutti un benigno compatimento. Pativa di podagra, e

are ſalute, ſpeſſo mutava aria, ma l'anno 1668.alle Pieve incontrò

- che lo ſeppellì in S.Antonio. Soprani fol.237.

=aſoni Bologneſe famoſo Intagliatore in rame, ſeguì lo ſtile di

ºnio Raimondi nell'intagliare carte di Raffaello, di Giulio Roma º

Niazzola, c. Sebbene non arrivò mai a ben frappare le fraſche, o
-- - a toc- º
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; i a toccare di paeſi, nell'erudizioni univarſali però, nell'invenzione on li |

i cognizione di tutte le più belle maniere, fu migliore degli altri Maeſtri, le

i 3 - - - Le ſue carte ſegnate con le lettere I. B. ſono molte; le ultime furono ci ,

i º ca il 1547. regiſtrate dal Malvaſia par.2.fol.74. - º

i : : - Giulio Bruni Piemonteſe fu accettato in Genova nella ſcuola diLazzaroTi

i º - - varone, ma per le amare procedure del Maeſtro paſsò alla dolce maniera

i del Paggi: diſegnò molto bene, il finire però coi pennelli non gli fu trop

po amico ; tinſe dunque di macchia, ed ottenne l'intento d'eſſere gradito,

Inſorte poi le guerre della Savoia l'anno 1625 ſi sforzato a ritornare"
i e ; la Patria, dove morì.Gio:Batiſta il fratello fu erede della ſua maniera. Se

| - : : prani fol.3 19. -

. Giùlio Carpioni nacque in Venezia l'anno 161 1. Fu ſcolaro d'Aleſſandro

i - Varotari,detto il Padovanino,ſotto del quale tanto avanzoſi, che in bre

ve tempo acquiſtò gran fama nel diſegno, nell'invenzione, e nella vagheº

'. . - : za del colorito. Diſpoſto dal genio a lavorare in piccolo, s'applicò adi

; - il venzioni ideali, come ſogni, ſacrifici, baccanali, trionfi, e balli di putti

- i ni, con i più belli capricci, che mai abbi inventato altro Pittore, Stº

- - f di ſoggiornare in Patria, ſi trasferì a Vicenza, dove concorrevano iº

º rioſi Dilettanti, per vedere l'opere ſue,e fioccavano da varie parti le com

miſſioni, dopo lunga dimora paſsò ad abitare in Verona, e riempì quº

- Gallerie dei ſuoi chiribizzi. Fu d'umore malinconico, ma fuor di modo

- , ſpiritoſo nelle riſpoſte,e molto piccante. Morì in detta Città l'annº

- matelico e di noſtra ſalute 1674.M.S. i: e 1 . . . .

- Giulio Gampi Cremoneſe figlio, e ſcolaro di Galeazzo, poi dei soiato º

- diò in Roma fopra i dipinti del Salviati, e di Giulio Romano : inſegnº

- . - ad Antonino, ed a Vincenzio ſuoi fratelli. Nacque fanno is 49.º"
-

-

- - -
-

- - - -
- - -, par. 3. lib.2. fol.35. . . . . . . . . . . . . º

i Giulio Capitani di Lodi ( dal Lano a ſoli 11 detto Giuliano) l'annº º

andò a nona, per imparare il diſegno, ed dipignere ſotto Bernº
si - . Campi Baldiniegi parºſº ſºs . . . . . . ,esi

º i Giulio Ceſare Angeli bravo Pittore Perugino: nella di lui Patria l'Aº

- ricorda avere veduto opere molto belle sviſſe circa il 1613. . . s

Giulio Ceſare Cosenti Statiriº Bologneſe di gran vºglia, e di"
º damento nel diſegno:formò la Virtù, coronata d'alloro nell'eſeasiedº
i e fino Cºrradi ºiºſº. Pºi ſºlº 3; i 2 ei

-

Giulio Ceſare Fini elogneſe fratello di Marcantonio, amendita"" -

i - Gabbriello Ferrantini, poi dei Carracci. Furono bravi in starº"

deria; Giulio Ceſare però paſsò alle figure, e dipinſe moltifee"

- le: Maktaſia pgr.2 fol.267 r , , , , , , Astº

ciulio Ceſare Macchi Bologueſe fratellº di Florio ſcolaro diLogº",
- -

racci, operò ſempre con iolga lode in Bolºgia, ma molto più "

Città Maſsif lºgº. i; 3. it - .o - i 221 , i rai 3 s. - isº
e ; Giulio Ceſare Milani, Bologneſe figliºdi siti, gºCite

-- oi i - - - -
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pºciarini , lavorò d'invenzione, e copiò così bene l'opere dei grandi

º Mi,che paſſarono oltre i monti per originali: ſalvò la vita ſino agli

ºlti i57 e nel 1678.fu ſepolto in S.Benedetto. Laſciò Cammillo il figlio,

- ed Aureliano il Nipote al diſegno, e queſto è riuſcito famoſo diſegnatore,

rifievalente Pittore,come ſi è detto.

rofilº ulio Ceſare Procaccino fratello di Cammillo, e di Carlo Antonio, tutti

ºi figli , e ſcolari d'Ercole Bologneſe: atteſe nei primi anni alla ſcultura;ve

l'i: dito che ebbe Roma, Venezia, Modona, Genova, ed altre Città, ſi ri

il ſolſe cambiare i ſcarpelli in pennelli, e con un miſto Raffaelleſco, Cor

i li reggeſco, Tizianeſco, e Carracceſco trovò una maniera sì propria, vera,

e naturale, che diede prove del ſuo valore, della ſua franchezza,e nobiltà

iſolvinei pubblici, e privati dipinti. Diſegnò con maniera grazioſa tanto di la

armi pis, quanto di penna - Guſtò indirizzare alla perfezione del buon diſegno

zo i giovani principianti, ai quali con maniere corteſi additava le vere regole,

ao, che alla perfezione conducevano. Stimò l'opere di tutti, lodando ſempre

ti, il buono, e tacendo il cattivo. Vedendo la dilettazione, che correva die

t tro all'amenità, ed alla vaghezza dei ſuoi dipinti, nulla s'in ſuperbì : in

ſomma la ſua caſa in Milano era frequentata dai Principi, dai Mecenati,

z e dai Virtuoſi, che pianſero la perdita d'Uomo sì celebre, quando lo vi

dero di 78.anni morire circa il 1626. Malvaſia par.2. fol.287. Baldinucci

par 3. ſec.4 fol ro4.

ulio Coralli Bologneſe allievo del Guercino,ed in Milano ſcolaro del Cav,

Cairo,s'è applicato in Patria a lavorare di ritratti,i quali dipigne in gran

i de,ed in piccolo con franchezza:è nato l'anno 1641.

ulio Crorma Pittore Ferrareſe fiorì nel 1612.e diverſe opere di ſtima dipin

ſe nella ſtaa Patria. Superbi fol. 128. vedi Benvenuto.

uſio Licinio da Pordenone nipote, e ſcolaro del famoſo Pordenone ; di

i pinſe in Venezia, ed in Auguſta, dove ſino al giorno d'oggi ſi conſerva

no i ſuoi freſchi vivi, come ſe fuſſero coloriti adeſſo, e ſembrano più toe

ſto a olio, che a freſco. Molti ſono di parere, che ſuperaſſe il Maeſtro nel

colorito, e nell'invenzione. Morì in Auguſta l'anno 1561. Sandrare

72 173. - -

ulio Mazzoni ſcolaro di Daniello da Volterra, lavorò a olio, e a freſco,

modellò di terra, ſcolpì in marmo,ed è molto lodato dal Vaſari par.3.lib.2.

ol. Ioe. -

io Nina Bologneſe ſcolaro di Lorenzo Sabbatini, e nell'ultimo ſegua

dei Caracci : ſoleva caricare un poco gli occhi, con certe pupille gran

, e nere, ſiccome allargare le bocche, e farle ridere, volendo alludere

Correggio, tanto contemplato in Parma, quando fu a ſervire quel Se

iſſimo - l'opere ſue a olio, o a freſco ſono innumerabili; ſi veda il Mal

z Azaz - 2 - fol.233.

Corſara sino Parmigiano, detto dal Purgo,fu queſti un Pittore di buon

gac» disi forte colore, di gran macchia, e di un guſtoinsulari ſi

- Ll pu
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può vedere nella Chieſa di S.Franceſco in Parma all'Altare di S. Carlo, e

nella Volta della Cappella della Santiſſima Nunziata nel Carmine dipin. |

ta a chiaroſcuro da queſto valente Pittore, del quale niuno Autore ha mai

parlato. M.S.

Giulio Piſanelli fratello d'Ippolito Bologneſe, imparò il diſegno da Vin

cenzio ſuo Padre, ed il dipignere dal Canuti, era queſti per divenire un

grand'Uomo, ſe viveva, ma tornato da Roma, ove ad iſtigazione del Pº

dre era ito;per vedere l'opere di Raffaello, e del Buonaroti,poco dopomo.

rì circa il 1658.Malvaſia par.2.fol.266.

Giulio Romano Pittore , ed Architetto: nella ſcuola di Raffaello d'Urbino

non ebbe mai alcuno, che l'uguagliaſſe nei fondamenti, nella fierezzi, si

nell'abbondanza delle idee, nei capricci, nella proſpettiva, architettura,

componimento, e facilità ; onde sì teneramente fu dal Maeſtro amato, che

ſempre lo guardò come figlio. Fu caro ai Pontefici, ai Re,alli Principi, ed

alli Duchi, in particolare a quello di Mantova, che lo fece ſervire da Ci

valiere nel tempo,che là dimorò,per abbellire quella Città d'edifici,di fº

ciate, di ſtrade,d'argini,e di fontane,oltre quelle grand'opere, che s'ammi

rano con univerſale ſtupore dipinte nel Palagio del T. Chi poi aſcende i

Vaticano, e lo vede in aiuto di Raffaello nell'Incendio di Borgo; poidiº

dipignere la Creazione d'Adamo; la Fabbrica dell'Arca ; il Sacrificiosº

Battaglia, ed il Batteſimo di Coſtantino;il Papa,che celebra Meſſa, e tantº

altre opere, ſtupiſce, che nel corſo di 54 anni abbia potuto tanto operaiº

mancò nel 1546.ſepolto in S.Barnaba di Mantova.Vaſari par.3 libi º

328. Sandrart fol.137. - » . -

Giulio Scalzo Romano,così detto,perchè imparò la ſcultura, e l'intagliare i

marmi da Lodovico Scalzo,per altro fu di caſa Borgiani, e fratello d'Orº

zio, del quale ſi parlerà Baglioni fol. 14o. - , , -

Giulio Secchiari Modoneſe uſcito dalla ſcuola dei Carracci, paſsò inº
diatamente a Roma, ove fece molte operazioni a concorrenza d'ºliº fi

moſi Pittori, e ne riportò lode, e grandi applauſi. Impiegato di Sert.

niſſimi di Mantova, fece belliſſimi quadri, che rapiti nel ſacco di quelli
Città, e come prezioſi mandati in Inghilterra, perirono con la nave il

un naufragio. Godono le Chieſe di Modona belliſſimi quadri di ſua mº'

no, notati dal Vidriani fol. I 18.
Giulio Tonducci, e Giacomo Bernucci Pittori Faentini dipinſero la Cupo

la dell'antichiſſima Baſilica di S. Vitale di Ravenna, entro la quale ſonº
moltiſſimi Santi vagamente veſtiti, vi ſi leggono i nomi dei Pittori º

tal guiſa. Opus Jacobi Bertucii , 6 Julii 7'ondutii Faventinº pº

voto f.MDXIII.Fabri fol.59. i d'Ago

Giulio Troglio Bologneſe, detto Paradoſſo, fu ſcolaro del Geſſi,pº " i

ſtino Metelli: per la grave famiglia neceſſitato a darſi ad un modo"

e sbrigativo, laſciò le figure, ed intrapreſe la quadratura, anzi lº"

nella proſpettiva fondatamente perito, diede alle ſtampe unLi

º

–
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ºfriº sito Pindeſi per praticare la proſpettiva, ſtampato in Bologna l'an

itiniMia no 1672. -

ºutsioVierini è nato in Bologna l'anno 1663.da Carlo Cignani ha impa

rito il diſegno, e la pittura, nella quale ſi và eſercitando in Patria : ha

Igleſe, infi, buon cognizione dei diſegni, e quadri d'altri Maeſtri, anzi quelli, che

Cimiti, tipiº ſono perduti, o per l'antichità. o per altro accidente coroſi, e guaſti, li

Roma, cita in fa rinaſcere all'eſſere primiero - -

o, e della riſto Sadeler figlio di Gio: di Bruſſelles, da cui introdotto dal diſegno, e

da Raffaello ſuo Zio perfezionato nell'intaglio del bulino, l'anno 162o.

la ſicili ſtabilì la ſua ſtanza in Venezia: l'opere ſue le vedi nel Baldinucci fol.28.

ei fondiſtigiuſtoSubtermans nacque in Anverſa l'anno 1597.Imparò il diſegno daGu

il girº de Vose in Parigi ſi fermò preſſo Franceſco Pultis Pittore del

il Re d'Inghilterra,venne in Toſcana e per la rarità di fare ritratti al natu

il file fu accolto in Corte, deve conduſſe quadri ſtoriati con figure grandi
a, che ottº al naturale . Richieſto da Eleonora di Mantova e dall'Imperadore, per fa

lCi rei ritratti loro , là fu ſpedito dall'Arciducheſſa di Toſcana, che gli fu

7 riffº ſempre clementiſſima Protettrice, e ritornò carico di prezioſiſſimi doni,

i e con patente di nobiltà, nella quale furono compreſi ſei ſuoi fratelli, tre
endodº dei qualifurono Pittori , ed uno Muſico di camera dell'Imperadore, An

fiatº dòparimenti a Roma, per fare il ritratto di Papa Urbano VIII che lo
e hº regalò d'un ricco bacile d'argento, entrovi gran quantità di medaglie d'
i C , ºro, e d'argento, e di una collana d'oro di soo.ſcudi, e cooperò, che

fiſſe inſignito dal Gran Maeſtro di Malta di quella Croce, colla ſpedizio
"ºne del Breve: ivi ritraſſe ancora molti Cardinali , Deſioſo di avere un

3, quadro da Pietro Paolo Rubens ne fu compiaciuto, e bramoſo di avere

il ritratto da Antonio Vandych, glie lo mandò con quello di ſua madre,

edegli in contracambio lo ricompensò col ſuo . Ricercato dai Sereniſſi

mi Principi di Parma, fece i loro ritratti, d'indi di nuovo a Roma con

dotto dal Card.Gio:Carlo dei Medici fece quelli di Papa Innocenzo X. di

Donna Olimpia, dei ſuoi figli, e di tutta la Caſa Panfilia, dai quali tut

ti riportò ricco onorario, come parimenti gli ſortì in Modona, ed in Ge

nova, Carico di gloria, e di anni morì nel giorno 23 Aprile 168 .e da

gli Accademici del diſegno fu accompagnato alla Chieſa di S.Felice, do

ve ripoſa in pace.

bbo dei Carracci, così detto, perchè ſe ne prendevano ſpaſſo nel cari

ºrlo, fu ſcolaro di Gio:Batiſta Viola, dipigneva così bene, e naturali

º che fu anco detto il Gobbo dalli frutti. Malvaſia par.4.fol.132.

fredo Flinck da Cleves ſcolaro di Rembrandt in Amſterdam nella fa
a ael dipignere oltrepaſsò il Maeſtro: fu qualche volta diſtratto dalli

icipi a fare ritratti ; per altro il ſuo genio era di fare ſtorie, e ſareb

º giunte ancora a 11 i noſtri contorni, ſe la morte non gli aveſſe in età

º impedito il paſſo.Sandrart fol.3 14.

ºdo Kneller fratello di Gio:Zaccaria nato in Lubecca ; terminato il

- - - Ll 2 novi
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noviziato del diſegno, profeſsò la pittura in Baviera, in Norimberga, in

Italia, ed in Inghilterra , laſciando per tutto gran fama nei ritratti in

grande, ed in iſtoriati, con introdurvi i figli, e famiglie intere, ripor- -

tandone riguardevoli ricompenſe dalli Principi, e dai Monarchi, Sas.

drart fol.39 I. -

Godofredo Leygeben di Saſſonia uno dei primi lavoratori nel ferro, il qui.

le con certo ſegreto , in tal modo inteneriva , che formava ſtatue, i.

tratti, armi, cavalli, ed altri animali, il tutto netto, e pulito, come ſe

fuſſe ſtato di cera ; quindi è , che fu caro alla Bretagna, a Brandebur.

go, a Merlino, e ad altre Città. Ebbe un figlio per nome Ferdinando, il

quale atteſe all'architettura civile,e militare, ed in Lipſia imparò la pittu .

ra da Eraſmo Lutero. Sandrart fol.388.

Godofredo Wals da Colonia venne in Italia, e qualche tempo trattenne in

Napoli, caminando ſtampe , e dipignendo qualche paeſetto: andò a Ro.

ma nella ſcuola d'Agoſtino Taſſi, famoſo paeſiſta, e tanto s'approfittò,che

ben preſto arricchì la pittura d'una nuova compoſizione di paeſi formati

con tal diletto dell'occhio, che nella contemplazione del finto , ſi ſcordò

affatto la perfezione del vero. Fu in Genova, in Savona, poi ritornò i

Napoli, e fatto guadagno nella grazia del Vice-Re, meritò eſſere dichii i

rato Governatore di Soncino in Regno, dove fra le ruine del tremuoiº

oppreſſo morì. Sandrart fol.322.

Goſtantino dei Servi Pittore, Ingegnero, ed Architetto Fiorentino imparò

nella ſcuola di Sante di Titi: viaggiò per la Germania, per la Spagna pºi

la Saſſonia, e per la Savoja: con privilegio di nobiltà ottenuto da Ridº

fo II.Imperadore, ritornò alla Patria, dove per ſervigio dei ſuoi Prince

pi naturali fu ſpedito a Roma, ed a Napoli. Paſsò a Lione, ed a Parigi;

ritornò in Germania; rivide la Patria, e dal G. D,Coſimo II. fu mandº

al Gran Sofì Re di Perſia, ed in ogni luogo ſervì di ſue pitture, e dikgº

molti Monarchi, ſino all'anno 68. nel quale morì nel 1622. in Lucigº,

no, ove ſi ritrovava al ſervigio del G.D.in qualità di Vicario. Si vede il

ſuo ritratto alle Stampe intagliato da Bloemart. Baldinucci par.3 ſº

ol.I.

cio Rioghli Tigurino nato l'anno 1575. fu ingegnoſiſſimo inº

grandi dipinte a freſco. Sandrart fol.381. - -

Craffione Fiorentino ſcolaro d'Aleſſio Balduinetti, che morì nel 1443. Pº

uno dei più ſtravaganti cervelli, che mai viveſſe in quei tempi, Quº
comparve libero, franco, e fondato nel diſcorſo, altretanto fu erudito |

nel diſegno. Non mangiò mai a tavola, che fuſſe apparicchiatadº

che dei ſuoi cartoni ; non dormì in altro letto, che in un ceffone ripiº º

di paglia ſenza lenzuola; veſtì ſempre un'abito, fino che logoro i ci t;

d'adoſſo: ebbe ſenzate, e curioſe conferenze con Lorenzo dei Medici,

come ſi può vedere nel Vaſari part.2 fol.287.
Grazio Coſſale nella ſua Patria di Breſcia colorì moltiſſime seicon .

fallº
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ttura il rinca maniera, ben diſegnate, e meglio colorite: rappreſentò per ordi

vertito gli euroſtorie copioſe di figure ben poſte, ed atteggiate, e ſono mentovate

i figli, singºlilCaundo ſoli2i. Morì trafitto da un ſuo figlio d'archibugiata.

Principi, ti li egorio Beeringhfindeſchaer,che in lingua noſtrana vuol dire Gregorio nel

le forbici, Pittore di Malines pratico nel freſco, e nei paeſi. Ritrovan

primi irar di Roma ſenza danari, dipinſe in gran tela dal mezo in su aria, dal

in, di mezzo ingiù acqua, ſopra la quale galleggiava l'Arca di Noè, ſenza far

i ritiene pure un figura eſpoſto il dipinto al pubblico, capitò un Ca
al htligº, ſvaliere di buon guſto , e richiedendo, che ſignificaſſe quel colorito » T1

i" il Diluvio ove ſono le perſone ? ſoggiunſe il Cavaliere, aſpet

igiº ripigliò il Pittore, che calino l'acque, e compariranno nel fon

º do i morti, dall'Arca uſciranno i vivi; piacque tanto il penſiere a quel

ta, Signore, che lo provvide di danari, e d'opere. Morì nella ſua Patria

"iso Baldinucci para ſec.4. fol
illeſi, 57o. Baldinucci par.2 ſec 4. totzo. - - T

"gorio Lazzarini nato in Venezia l'anno 16ss. Ha imparato da France
fitti f ſco Roſa Genoveſe,e con colorito, or forte,or'ameno, è comparſo con ono

pcº"re in varie Città, e terre: vive ancora Eliſabetta ſua ſorella Pittrice,

fiorettº -

, nata nel 1662. -

"regorioPagani Pittore Fiorentino figlio di Franceſco, che imparò da Po

" lidoro, e da Maturino, e morì nel 156o. Gregorio dunque inclinato al di
ſe/li ſegno, fu dato in cuſtodia a Sante di Titi, e ben preſto ſi francò nella

maniera del Maeſtro, alla quale aggiugnendo la Barocceſca, impaſtò il

sºſuo dipinto d'un vago, ameno, e fondato colere. Correvano gl'impegni

" a ricercare le ſue pitture, non tanto per la vaghezza, quanto per la dol

º cezza dei prezzi: era uomo giuſto, e dabbene. In età di 47 anni correndo

il 16os. ridotto all'eſtremo di ſua vita, addimandò, che ora fuſſe, ed in

º teſo, ch'erano toccate le 16. orsù rifpoſe: oggi tra le 21. e 22. finirò i

l miei giorni, come in fatti ſegnì . Baldinucci par.2. ſec.4. fol.192.

Gualdrop Goltzio nacque in Lovanio l'anno 1553. Sotto la diſciplina di

Franceſco Pouburs in Anverſa fece gran paſſaggio nei ritratti, e nel co

lorire quadri. Fu dichiarato Pittore del Duca di Terranuova, e viaggiò

con quello in Colonia, dove fiorì ſino al 16o4. Baldinucci par.2. ſec.4.

fo/278.

t/tiero d'Argentina ſeniore, eccellente in pitture fatte a gomma, fu ſem

re vicino ai Principi, e Magnati, per ſervirli dell'opere ſue. Gualtie

funiore gli fu figlio, ſeguì lo ſtile del padre, ed aggiunſe il fare ritrat

i ſi fermò nella Corte dell'Elettore di Neuburgo. Sandrart fol.3o4.

netto Padovano ( dal Vaſari detto Guariero, da altri Guarente, come

a il &alaizzzecci nel ſec.2.a fol.77.)Coſtui fu uno di quei primi Pittori,

coſtoſſi dalla Greca maniera, ed introduſſe qualche movimento, at

dine, piega , e componimento aſſeſtato. D'ordine del Senato l'anno

; - dipinſe nella Sala del Gran Conſiglio di Venezia il Paradiſo, che

nel 15o8. fu rifatto dal Tentoretto. Poche memorie di queſto Pitto

IC

-

;
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re ſi vedono,perchè, o ricoperte dai moderni, o dal tempo ſono ſtate con

ſumate. Ridolfi par. 1. fol. 17.

Guglielmo Bemmel Ultrajetano ſcolaro d'Armano Sachtlieven, viſitò l'Ita

lia, e dai ſiti campeſtri copiate le più belle vedute, compoſe un metodo

sì elegante nel dipignere paeſi ſopra i muri, e tele, che nella Germania

fu ſempre ricercato, per impegnarlo ai lavori. Fiorì nel ſecolo paſſato.

Sandrart fol.334. -

Cuglielmo Bertolot Scultore Franzeſe, ſervì in Roma i Pontefici Paolo V.

e Clemente VIII. Modellò diverſe, e pubbliche ſtatue : ritornò a Parigi,

dove morì l'anno 1615. Baglioni fol.338.

Guglielmo Caccia oriondo da Novara, ma allevato in Moncalvo ( Territo.

rio Monferrino) dal che riportò poi ſempre il ſopranome di Moncalvo.

Nacque l'anno 1568. e profeſsò la pittura a freſco con tanto ſtudio di bel

le tinte e con ſegreto di farle reſiſtere all'ingiurie del tempo, che i ſuoi

dipinti ſi conſervano ſino al giorno d'oggi belli, e freſchi, con iſtupore

dell'arte. Fu uomo di ſomma pietà, nè mai dipinſe coſe profane. Fondò

un Monaſterio d'Orſoline in Moncalvo, dove introduſſe cinque ſue figlie,

fra le quali Orſola Maddalena Pittrice, che decrepita morì l'anno 1678.

e Franceſca, che dipinſe sì bene, che l'opere ſue non ſi diſtinguono da

quelle del padre; queſta morì d'anni 57. M.S.

Guglielmo Cajo Bredano, uomo aſſai affabile, compito, di tratti, e di pre

ſenza tale, che il di lui portamento rappreſentava piuttoſto un Senatore,

che un Pittore: Imparò con Franceſco Floris da Lamberto Lombardo,

e l'anno 154o. fu ſegnato nel catalogo dei Pittori d'Anverſa: le ſtorie, ed

i ritratti di ſua mano furono rimunerati con larghe mercedi . Morì nel

1568. Sandrart fol.256.

Guglielmo Capodoro Paganini nacque in Mantova l'anno 167o.S'introduſ

ſe allo ſtudio della pittura in Bologna ſotto gl'inſegnamenti d'Antonio

Calza: tutto dedito a dipignere Battaglie, dopo averne copiate, e vedu

te molte del Borgognone, oſſervate dal vero le condotte degli Eſerciti

nell'ultimo ablocco di Mantova,ritornò a Bologna con erudizioni tali, che

diede ſperanza d'ingrandire il ſuo nome col proſeguimento di molti di

3D1Ilti -

cioCorteſe Borgognone fratello del Padre Giacomo, detto il Borgo

gnone dalle Battaglie; ſtudiò in Roma da Pietro da Cortona : in diverſe

Chieſe, e Palagi eſperimentò il ſuo valore in opere varie, come nota nel

la ſua tavola l'Ab.Titi. -

“Guglielmo Couſtou il giovine Scultore nato in Lione ſcolaro d'Antonio

“Coyzevox ſuo zio, fu a Roma, da cui riportò ottimo guſto; il fratello di

lui Niccolò altresì lo pareggia nell'operare:Produce al preſente opere bel

liſſime per S.M. per S. A. R. Monſignore il Duca d'Orleans Reggente di

Francia, e per altri vari particolari. E' Profeſſore della Reale Accade

mia di Pittura, e di Scultura, ed ha alloggio, e ſtanza per la ſcuo

la,
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º,ehriliciſ, Reale. vedi Niccola, -

y uglielmo dei Marzilla da Marſilia, per isfuggire i rigori della giuſtizia,eſ

ins e ſendoſi ritrovato preſente ad un'omicidio,veſtì l'abito Religioſo di S.Do

"i, º mio, che poi da Papa Giulio II. gli fu cangiato in quello di Prete,

"i, iº erovveduto d'un Priorato, perlochè fu volgarmente chiamato il Prete

iºi fºgli, o Priore Gilo. Fa eccellente nel dipignere ſopra i vetri, come in

Roma, in Cortona, ed in Arezzo nelle fineſtre della Cattedrale, oltre la

riinfiniti Volta di detta Chieſa tutta dipinta l'anno 1524. Viſſe 62 anni, e morì in

blicheliti Arezzo nel 1537. Vaſari par.3.lib. I fol.96. Vedi Claudio Franzeſe.

glielmo d'Obſom nacque l'anno 16 io, nel Quartiere d'Holbrons in In

ſerito il ghilterra; non ſi sà da chi imparaſſe la pittura, ſe non che il proprio di

reilſ lui genio gli fu Maeſtro, per inclinarlo a fare ritratti, e ſarebbe riuſcito

feſocontº ſimile a Tiziano, ed a Vandych, ſe fuſſe ſtato ammaeſtrato da capace di

vutº il rettore. Tratanto giudicaſi dalle opere ſue, ch'ebbe grandi obbligazio

eſi, effimia Vandych, che lo preſentò al Re Carlo I. preſſo del quale ſi fermò,

i tg e fece i ritratti del Principe di Galles, e del Principe Roberto. Fu di ſta

troiſ tura mediocre, ma ben piantato di ſimetria, ebbe ſpirito vivace, ed era

a d'una converſazione amabile; il ſuo debole era d'inclinare troppo al pia

i ricere. Morì in Londra d'anni 37. M.S.

glielmo Dumcè Pittorè dipinſe al Louvre, alle Tulerie,e S.Germano, ed

tira Fontanablò nelle Caſe Reali, al tempo dei due Re Enrico III. e IV. Fi

gaſ libien par. 3. fol.85. -

ri: glielmo Embriaco gran difegnatore, ingegniero militare, e valoroſo Ca

tre pitano Genoveſe; l'anno io99 fu eletto Generaliſſimo nella condotta del

i ſoccorſo a Goffredo Buglione per l'acquiſto di Geruſalemme, il quale ſuc

eſſe col mezzo delle torri di legni , degli arieti, e delle machine fabbri

acate da queſto grand'uomo. Ritornò alla Patria colmo di gloria, poi di

a el nuovo con poderoſo eſercitò s'incamminò verſo la Paleſtina, ed eſpu

gnò Ceſarea. Nello ſpoglio di quella Città ſi contentò della Regina del

ſe gemme, che è lo Smeraldo famoſo, il quale donò alla Cattedrale di

Genova, conſervato ſino al giorno d'oggi, e ſopra del quale hanno ſcrit

o tanti Autori - L'anno 1 Io2. fu creato Conſole, nella qual carica finì

lorioſamente i ſuoi giorni. Soprani fol. 1.

ielmo Hundorſt Ultraietano fratello di Gerardo, fu inſigne Pittore di

ioſe ſtorie in grande, e di ritratti, onde dipinti tutti i Principi della

Elettorale di Berlino, godeva tutta la grazia di quei Signori l'anno

. . Vazza rare fo/.3 o5.

mo Tedeſco Scultore ſcolaro di Fra Guglielmo della Porta , lavorò

le ſtatue , ornarm enti, e baſſi rilievi, con gran maeſtria dall'antico

. Vaſari par-3 - li &.2. fol.255.

no Vojet Pittore Franzeſe ſcritto al libro degli Accademici di Ro

nno i 65 6- -

ntichiſſimo Pittore Bologneſe, fiorì nel 1178, e ſi vedono ſino al -

giore

ſ
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giorno d'oggi Immagini di M. V. e dei Santi da lui dipinte, e regitti

dal Malvaſia nella par. 1 fol.8.

Guido Aſpertini Bologneſe fratello d'Amico, di cui fu ſcolaro. Queſtiº

volere troppo aggiuſtare la ſua maniera, e finire con diligenza, diedendº

poco nel crudetto, come nel dipinto della Crocefiſſione, ormai conſumº

ta dal tempo, ſotto il Portico della Cattedrale di Bologna, dipinta l'ad

no 1491. Bramoſo di riuſcire glorioſo, e di gran fama, tanto ſi ſottomiº

alle fatiche dell'arte, che in 35. anni terminò la vita. Parlano di queſtº

virtuoſo il Bumaldi, il Cavazzone,il Zante, il Baldi, l'Achillino, il Viſº

ri, che lo fà ſcolaro d'Ercole da Ferrara, ed il Malvaſia par.2. fol.145.

Guido Cagnacci da Caſteldurante, di cognome Canlaſſi, ma per eſſere Uº

mo obeſo, barbuto, e tozzo fu detto Cagnacci. In Bologna fu ſcolaro di

Guido Reni ; ſino che adoperò le miſchie dei colori alla Guideſca, come

parve degno allievo d'un tanto Maeſtro, ma quando con ardire vollei

ferire la maniera con più forti colori, oſcurò alquanto la ſua gloria anº

a Vienna, e là ottogenario finì i ſuoi giorni. Malvaſia par.2. fol 145.

Guido Mazzoni, overo Paganini Modoneſe, ſenza Maeſtro imitò sì bene"

natura nella plaſtica, che potè nella ſcultura pareggiare i lavori dei pri

Valentuomini. Si trovò in Napoli l'anno 1495. dove Carlo VIII. Re di

Prancia vedendo l'opere ſue, lo conduſſe a Parigi, lo creò Cavaliere, º

conceſſegli i gigli da inquartare nel ſuo ſtemma . Ritornò alla Patriatº

co di gran valſente con Pellegrina Diſcalci ſua moglie,e la figlia amen"
Scultrici. Giugnendo l'anno 15 18. alla morte, parte de' ſuoi averi laſciò

al Monte di Pietà, altri ai poveri, il reſtante alla ſeconda moglie, e º

grande onore fu ſepolto nella Chieſa del Carmine. Vaſari fol.26.

Guido Reni donato dal Cielo alla Città di Bologna l'anno Santo 1575: lº

un miracolo della pittura, ſortì i principi di quella nella Scuola di Diº

gio Fiammingo; ſcoprendo poi la terribile maniera di LodovicoCº

ci, laſciò quell'oltramontana, e s'applicò a quella d'un tanto Maeſtro,

che di 2o. anni lo fece comparire in pubblico con ammirazione d'Ago"

no, e con geloſia d'Annibale. Alla veduta d'un quadro del Carºsº"

tanto acclamato in Roma, per un dipignere furbeſco, fiero, di grº"

ta, e di lume cadente, e ſerrato, ſi prefigurò in contrario con tignºri
dolce, e chiaro, col quale ſi fece un'apertura sì grande nel geniº dei"

tuoſi, che Roma lovolle vedere, quanto ammiratrice dei ſuoi pen"

altretanto ſpettatrice delle ribellioni, che contro gli ſuſcitaronº ici

vaggio, ed i ſuoi aderenti. Non mancò però Guido con la ſuavi" i,
ſtrezza portarſi avanti col guadagnarſi la protezione di molti Principi,

Porporati, e Pontefici. S'avanzarono in tanto le commiſſioni,

a tal ſegno, che conſiderandoſi un'Uomo, e non un Briareo , º CMl

te caparre. Entrò a ſervire Papa Paolo V. ma anguſtiato 1º pagam

dai miniſtri, fuggì a Bologna, di dove Sua Santità lo marº

con premuroſe inſtanze, e fu incontrato dalle carrozze di vºl

: -

Carº
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il Cardinali. Cortiſemente accolto dal Pontefice, gli fu aſſegnata ſtanza,
g tavola, corrozza, e provviſione: ſeguì l'opere del Vatieano, ſopra le

'n'ſ, al

idiº"umana, ma bensì quaſi Angelica. Ritornò a Bologna, per dipinge

eº, Cupola di S. Domenico, il Palione, l'Altare dei Mendicanti, ed al

etre coſe, Se poi l'ultime opere non corriſpoſero alle prime, ſe ne dia la

lº colpa al giuoco, nel quale tanto ſi riſcaldò, che più d'una volta perdette

ini,i in una ſolo ſera due mila doppie, onde per ſoddisfare ai creditori, lavora

"ºra a tutto potere alla prima. Dell'opere ſue, della maniera elegante, e
AVM, V NA

iºſue prerogative, troppo lungo ſarebbe il favellarne; conchiudo dunque,

" º che infermatoſi di febbre maligna, d'anni 67. andò a godere (come ſi ſpe

i",) la gloria del Cielo, e fu ſepolto in S.Domenico. Malvaſia par.4 fol.3.
ali adrare fol.185. Baldinucci par.3 ſec.4 fol.3 17.

º lido Ruggeri Bologneſe ſcolaro di Franceſco Francia ; ſervì l'Abate Pri
ſi"ma ziccio nelle Gallerie di Francia. Malvaſia par.2.fol.153.

º ide, Signorini Bologneſe Pittore in Roma di piccole figure; fu cugino di

º Guido Reni, alla di cui morte fu chiamato all'eredità , che portò a Ro

ma , dove circa il 165o morì. Maſini fol.63o.

lido l'Abaldo Abatini da Città di Caſtello, ſcritto all'Accademia dei Ro

man. Pittori l'anno 165o. Lavorò a muſaico con li diſegni del ſuo Maeſtro

Pietro da Cortona, e dipinſe in varie Chieſe di Roma con iſpirito, e con

sizzaria; fu d'ingegno elevato, e ſpiritoſo. Ab. Tit.fol.264

JACOBELLO IACONE

, Acobello Flore Veneziano figlio, e ſcolaro di Franceſco,

º le di cui opere conſumate dal tempo, non ſono più in eſſe

re. Dipinſe in molti luoghi di Venezia, e benchè lavoraſſe

con Greca maniera, pure furono godibili, perchè fu dei

primi, che riformaſſe i panneggiamenti, le ciere, e l'atti

tudini, come ſi vede nell'Ufizio del Proprio, dove dipin

ſe la Giuſtizia, l'Angelo Michele, e Gabbriello, e ſotto

ſcriſſe Jacobellus de Flore pinxit anno 142 1. Introduſſe nei

i dipinti animali, che ſembravano vivi ; adornò le figure con manti,

- parevano veri; trovò gli ultimi ripoſi nei Ss. Gio; e Paolo, nel ſe

cro Paterno - Ridolfi par. 1. fol.18. -

e Fiorentino, dal praticare gran tempo con Andrea del Sarto, diſegnò

niſſimo con fierezza, e con bizzaria; fu fantaſtico nelle attitudini del

figure, ſtravolgendole con modo diverſo dagli altri, e quando volle,

tò il blasono. Fece molti lavori per la Francia, per Roma, e per Firen

A ete4e a Ili paſſatempi, alle baje, alle taverne, ed alle converſazioni;

º nº4 amente, ſenza apparecchiar mai tavola, ſenza lavarſi le"s

M m - e Ien

-

quali ebbe a dire il Cav. d'Arpino alla preſenza del Papa, non eſſere di

auova, del colore, dell'arie di teſte, dei motti, allievi, ſtampe, onori,
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e ſenza farſi la barba; ſichè ſenza governo morì di ſtento l'anno 155; V.

fari par.3, lib. 1. fol.54o. - -

Jacopino del Conte Fiorentino diſcepolo d'Andrea del Sarto; da sì gran

Maeſtro imparato che ebbe un diligente diſegno, e vago colorito, princi.

piò a fare ritratti, e riuſcirono così ſomiglianti, che in Roma ritraſſe mol

ti Pontefici, Principi, e Dame. Atteſe ancora a colorire quadri per vi

rie Chieſe ; ricavò gran quantità di danari dall'opere ſue; viſſe 88 anni,

e morì in Roma nel 1598. Baglioni fol.75. -

Jacopino Lancillotto Modoneſe, unico figlio di Tommaſino, detto Bianchi,

Soggetto erudito nelle belle lettere, e pratico nelle buone arti, per le quº

li fu onorato da Carlo V. e da Clemente VII. Nacque l'anno 15oy. e con

la paterna educazione riuſcì Oratore, Poeta, Teologo, Aſtrologo,Mi

ſtro d'Inſtrumenti muſicali, Miniatore, e Pittore; ma quando era per º

creſcere a ſe la gloria, ed alla Patria l'onore, con cuore intrepido, edanº

mo imperturbabile lo vide il Genitore rapire dalla morte in età di 47 al!

ni, e fu ſepolto in S.Lorenzo ſotto lapide memorabile. Vidriani fol.55,

Jacopo Albarelli Veneziano ſi fermò 34 anni con il Palma giovine, dipink

di buon guſto, aiutò il Maeſtro nei lavorid'importanza, e morì in età vi

rile. Ridolfi par.2. fol.2o6.

Jacopo Antonio Arlaut nato in Ginevra andò a Parigi, dove eſercitò gli

ſegnamenti avuti nella miniatura, con tale diſtinzione, che fu preeletto

all'onore d'inſegnarla in pratica a S.A.R. Monſignore il Duca di Orleans

Reggente di Francia, e farne il ritratto di Lui, e di tutti quelli della Ci

ſa Reale di Francia, come altresì di quella d'Inghilterra. M.S.

Jacopo Avanzi, detto da Bologna, ed ancoJacobus Pauli, ſcolaro di Francº

Bologneſe: unitoſi con Simone dalli Crocefiſſi ſuo condiſcepolo, e parti:

te , lavorò 3o. ſtorie nella Chieſa di Mezzaratta, con invenzioni,

eſpreſſioni tali, che vedute dopo molto tempo dal Buonaroti, e dal Ciº

racci, furono lodate. Dipinſe in Padova, e Verona con Aldigeri da Zº

vio, e Sebeto Veroneſe, e li ſuperò (come nota il Vaſari. Fiorì nel 1378

Vari Autori ſcriſſero di queſto valente Pittore, ſi ricerchino dal Malviſi

par. 1. fol. 17. -

Jacopo Bellino Cittadino Veneziano, Padre di Gentile, e di Gio:che fu Miº

ſtro del famoſo Tiziano. Imparò da Gentile da Fabbiano: dipinſe tutti

miſteri di Maria Vergine, e di Geſu Criſto con tanta eſpreſſione, che

quei tempi parvero pitture miracoloſe, oltre di che v'introduſſe ritrº

d'amici diverſi, i quali furono cagione, che ne faceſſe poi privatamº

per vari Cavalieri. Fiorì nel 143o. Ridolfi par. 1. fol.34.

Jacopo Borbone ſtudiò la pittura da Andrea, e da Ottavio Semini, ſe lº

la ſorte, o la malignità d'un compagno traditore, che gli diede a bereº

ta miſtura, che lo levò di cervello, non aveſſe chiuſa la via alla ſua gº" .
al certo averebbe fatto grande onore alla ſua Patria di Genova: Baldi

attccipar 3 ſec.4 fol.225. Jaco
--
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vºs.copo Buoni nacque in Bologna l'anno 169o. Dalla natura portò un tal ge

ºè mio alla pittura, che volle ben preſto cercare il diſegno nella fiorita ſcuo

" , la di Marcantonio Franceſchini: in quella fece progreſſi tali, che con

-. da Giacinto Garofalino dipinſe la Volta della Chieſa dei PP. Celeſtini di Bo

ei logna, e meritò di eſſere in aiuto del ſuo Maeſtro in Genova nelle molte

"ag opere dipinte nella Chieſa dei PP. della Congregazione dell'Oratorio di

lºgi S.Filippo Neri, in Crema nei dipinti entro la Chieſa del Carmine ; ed in

Piacenza nei lavori fatti entro la Chieſa della Madonna del Popolo. Ri-.

ºnniſmº tornato a Bologna, ſpedì a Genova due quadri laterali per l'Altare di San

A Franceſco di Sales, dipinto dal valoroſo Pittore Domenico Parodi Geno

geli veſe, in uno evvi il Santo, che celebra la Meſſa, nell'altro la riſurrezione

º ed ora và terminando due quadri grandi, cioè l'Orazione di Gesù Criſto

" Inell'Orto, e la Dipoſizione dello ſteſſo alla Croce in grembo alle addolo

i rate Marie, che entrarono nella Chieſa della Maddalena PP. Sommaſchi

di Genova. Nei ſuoi dipinti ſi vede, che và cercando di farſi una maniera

propria con colore di buon fondo, con moſſa di figure, e paſtoſità nel nu

in do. Vive in Patria.

acopo Bunel nacque in Bles l'anno 1558. e tanto profitto fece nella pittu

e ra, che in Parigi fu dichiarato primario Pittore del Re:ebbe una moglie,

cfa e atteſe alla pittura, e lo fu però : d'amendue ne parlano il Filibien lib.

2--Carlo Vanmander, ed il Baldinucci par.2 ſec.4 fol.273.

ico Po Chiaviſtello Fiorentino ſtette con Mario Balaſſi; fece compagnia ad

A ridrea Ciſeri Pittore freſcante d'architettura, e di grotteſchi, poi in Bo

lo zºna ſtudiò dall'opere di Michelagnolo Colonna,e riuſcì uomo eccellen

te a ell'architettura; nelle figure di macchia fu grazioſo; lavorò fino agli

anrai 8o. nei quali mancò, nel mancare nel ſecolo paſſato. M.S.

opc» Cozzerello compagno, ed amico cariſſimo di Franceſco Saneſe Scul

ore - ed Architetto, laſciò ſue memorie nella Città di Siena nell'uno , e

all'altro genere : fiorì circa il 148o, Vaſari par.2,fol.3 17. ,

bo -di Cione, o di Jacopo Orcagna Scultore, ed Architetto ſcolaro d'

ndrzea Orcagna ſuo fratello, fece il diſegno della Torre a S.Pietro in

tte/ino , ed aſſiſtè alla fabbrica . Formò il mulo di tondo rilievo,che ſtà

pra Ia porta di dentro di S.Maria del Fiore, ed altre opere. Baldinucci

-.2 A ol’.72.

vo da Empoli , così detto, perchè oriondo da quella Terra, 15 miglia

ntana da Firenze: imparò la pittura da Tommaſo di S.Fiano, diſegnò

tte l'opere d'Andrea del Sarto, e fu unico nel copiarle . Nelle nozze

la Regina di Francia, o dell'Arciducheſſa Maria Maddalena d'Auſtria

le vedere l'induſtria,e l'invenzione dei ſuoi pennelli negli archi trion

- Ebbe una maniera ſoda con buon guſto, con diſegno, ſenza errori,

no rpanneggiamento, belle arie di teſte, e buon colorito. Voleva

e P=gato avanti il lavoro, e ſino che duravano i danari non era poſſi

M m 2 bile

d'un bambino. Ha compiuti altri quadri per altri luoghi, e Perſonaggi,
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bile fargli toccare i pennelli dipinſe una fol volta a freſco, perchè preci.

pitò dal palco. Si trattava lautamente, e gradiva regali di commeſtibili,

e con la ſcuſa d'introdurre uccèlli, e ſalvaticine nei quadri, molti neri.

ceveva in dono: nell'invecchiarſi, non dicendo più il vero la mano al di

ſegno, conſumò gli avanzi fatti, onde ridotto agli anni 86. mantenuto

3ran tempo di carità morì nel 164o e fu ſepolto in S.Lorenzo. Baldinuº

ci par.2 ſec.4 fol. 177.

Jacopo di Pietro Scultore fiori circa il 136o.e fi crede ſcolaro d'Andrea0

gana, giachè le ſue manifatture ſono di quella maniera, nè l'una, ſi diſti

sue dall'altra, eſſendoſi anco ingannato il Vaſari nelle quattro Virtù

Teologiche, che ſono nella Loggia dei Lanzi. Baldinucci ſec.2.folgi. -

Jacopo de Poindre di Malines diſcepolo di Marco Willemps gran ritratti º

ſta: ſi narra, che fatto il ritratto d'un Capitano, nè comparendo a preº |

derlo, e pagarlo, dipinſe a tempra avanti il ritratto una ferrata in forma

di prigione, poi l'eſpoſe fuori d'una fineſtra, perlochè il Capitano avviſº

to, volò tutto furore al Pittore, dal quale inteſe,che mai l'averebbe libe

rato di prigione, fintantochè non aveſſe pagati i ſuoi debiti; pagò dun

que quanto gli doveva, ed il Pittore dato di piglio ad una ſpugna, livò

il quadro, nè più ſi vide la prigione con grande ſtupore del Capitano, il

quale come poco pratico dell'arte, parve un miracolo . Morì in Dani

marca circa il 157o, Baldinucci par.2 ſec.4 fol.69.

Jacopo da Ponte, detto il Baſſano, nacque l'anno 15 io.da Franceſco, che

gli fu Maeſtro nel diſegno, e nelle belle lettere; imparò il dipighere di

Bonifacio Veneziano: mortogli il Genitore nello più bello degli ſtudi

tornò a Baſſano, e per quei contorni diede ſaggio di quanto aveva appiº

ſo dalle Veneziane maniere. Volò ſull'ali della fama il ſuo nome a Vi

cenza, a Breſcia, a Venezia, a Padova, a Trevigi, ed oh quanti fatti del

vecchio, e nuovo Teſtamento, quante Parabole, Evangeli, miſteri, º

rie, ſtagioni, mercati, meſi, animali, ritratti per quelle Città dipinſe º

quanti ne ſpedì a Londra, in Germania, a Roma, ed in Anverſa! Nºi

primi tempi colorì con grazia, con dolcezza, e con movimenti Parmi

gianeſchi, ma nell'ultimo con quel tignere di macchia, di colpi, edifº

za reſe ſtupida l'arte ammiratrice d'una tanta franchezza. Benchè la mºr

te non lo colpiſſe,che negli anni 82.pure ſi doleva dover partire dal Mº

do in tempo, che principiava ad imparare il buono della pittura : per il
tro fu ſempre timorato di Dio, grande limoſiniere, e lontano dall'ambi i

zione. L'ore di ricreazione le ſpendeva in leggere la Sacra Scritture º li

nella muſica, o nei ſuoni dei quali ſi dilettava Con onorate eſequie º li

polto nella Chieſa di S.Franceſco di Baſſano. Il Cavalier Leandrosº i

ceſco, già deſcritti, furono ſuoi figli. Ridolfi par.2.fol.373. i

Jacopo da Pratºvecchio (Terra di Toſcana) cognominato Jacopo di Cſi s,

mo,ſcolaro di Taddeo Gaddi: molte ſue pitture ſono in Firenze, in " |
vecchio, ed in Arezzo, dove l'anno 1354.con ſuo diſegno riconduſse ſº

- t0
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º, to le mura di quella Città l'acqua, che viene dalle radici del Poggio deiº"

\" º Pori, che al tempo dei Romani fu condotta al Teatro, ed era chiamata

A. S ºin Fonte Guizzianelli, ora per nome corrotto,detto Fonte Veneziana.Bal

dinucciſec.2 ſol 42.

i Ascopo della Quercia, o della Fonte, per la nobile Fontana di marmo lavo

, e rata nella Pizza di Siena ſua Patria; opera per la quale fu dichiarato Ca

valiere, e Sopraintendente alla fabbrica del Duomo , in cui con gran

de onore fu accompagnato alla ſepoltura l'anno 1418. Baldinucci ſec, 2.

nºn si fºſº; - - - - - - - - - -

7 ſi copo da Trezzo celebre Gettatore di metalli, di baſſi rilievi 2- Scultore , e

filtrº Lapidario . Queſti fu quel famoſo Artefice, che nel termine di ſette anni,

f re per Filippo II.Re delle Spagne lavorò, e terminò il prezioſiſſimo Taberna
º gº solo eſpoſto nella Chieſa dell'Eſcuriale: fece ancora per la detta Maeſtà l'

li"arme reale ſcolpita in un diamante: inventò vari iſtromenti, torni, ruote,

" e lime, che in oggi ſervono di gran facilità a ſimili Artefici. Mazzolari

ºi fo/.188. Baldinucci par.2. ſec.4.fol.63. - -- - --

"ºpº del Zucca figlio di Pietro Zucchi Fiorentino, imparò da Giorgio

" Vaſari. Nel Pontificato di Gregorio XIII, andò a Roma protetto da Fer

" dinando Cardinale dei Medici, per il quale fece molti ritratti, e col di cui

i mezzo entrò nei Palagi, nelle Gallerie, e nelle Chieſe Romane a gran la

º vori. Soleva introdurre i ſuoi dipinti veriſimili ritratti di quelli, per i qua

hi operava,e queſta fu la cagione per la quale non gli mancò mai da trava

gliare. Viſſe con riputazione dell'arte, ed univerſalmente fu amato, in

particolare dai firoi Principi naturali. Morì nel Papato di Siſto V.che du

rò dal 1585-ſino al 159o.Inſegnò l'arte a Franceſco ſuo figlio, che riuſcì

bravo Pittore. Baglioni fol.45.

"opo - detto l'Indaco Fiorentino, ſcolaro di Domenico Ghirlandajo, lavo

rò in Roma col Pinturecchio. Sebbene ſono poche le ſue fatture, perchè

ra i Vomo piacevole, di buon tempo, e che alloggiava pochi penſieri;quel

e per è, che ſono in eſſere, non mancano d'un lodevole applauſo: fu dime

ico - e quaſi ſempre commenſale del Buonaroti, che ſe ne prendeva piace

.Arrivò agli anni 68.e morì in Roma.Franceſco dell'Indaco fu ſuo fratel

e Pittore. Vaſari par.2. fol.427. -

bo, Montagna Padovano, dal ſuo dipignere ſtimato ſcolaro di Gio: Belli

, ſi vedºno tele,e muri dipinti di ſua mano nel Veſcovado,e nel Santo di

dova-Acido A par. 1. fol.73.

o Palma il vecchio ſortì i natali in Serinalta ( Vicariato Bergamaſco. D

a i nennelli alla mano inclinato a contraffare la natura, entrò in Vene

in pratica con Tiziano, e da quei dotti ammaeſtramenti , che gli det

a , a ppreſe tanta dolcezza di colorire, che s'avvicinava alle prime ope

lei Maeſtro - Comparve dunque in pubblico con finimento, con buon

º nº - con morbidezza, e con belle arie di teſte ſommamente da tutti

ºdito,e per la rarità dei ſuoi coſtumi, della nobile idea,e d'un tratto ci

V1
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vile fu univerſalmente amato.Dopo il glorioſo corſo di 48.anni poſe lent.

te al viver ſuo nel più bello dell'operare. Ridolfi par. 1. fol. I 19.

Jacopo Palma il giovine nacque in Venezia l'anno 1544. da Antonio Pitto

re, e nipote del Palma vecchio : applicato dal Padre al diſegno,d'anni 15,

copiava per eccellenza le pitture più famoſe della Città, il che veduto di

Guido Ubaldo d'Vrbino, là ſeco lo conduſſe, dove copiò molte opere

di Raffaello. Mandato poi a Roma, per otto anni ſtudiò dall'antico, e

dal moderno, in particolare dal Buonaroti, e da Polidoro. Ritornato il

la Patria, ritrovò impieghi pubblici, e privati. Creſciuto il ſuo nome,

crebbero l'Italiane, e l'Oltramontane commiſſioni, alle quali inſtancabili

mente dava compiuta ſpedizione. Viſſe allegramente, lontano dalle cure,

e dalle paſſioni. Avviſato, che una nave ſpedita per Levante, e ſopra i

quale aveva caricate alcune mercanzie , era perita, ſenza rammaricone

ſpoſe: conoſco, che il mio meſtiere è di fare il Pittore, e non il Mercº

te. Inteſo, che alcuni dicevano male delle ſue pitture, lietamente di

dunque devono dare loro un gran faſtidio. Nel tempo, che la moglietti

portata al ſepolcro, ſtava al treppiè a dipignere, e ritornate le donº

che l'avevano accompagnata, le interrogò ſe l'aveſſero aggiuſtata bº

nella foſſa. Conſumato dalle lunghe fatiche di 84 anni andò a godere,

( come ſi ſpera) gli eterni ripoſi, ſepolto nei Ss.Gio:e Paolo. Ridolfiº

fol.173. -

Jacopo Robuſti, detto il 7 entoretto, dall'arte del Padre Tentore. Nacqº

Venezia l'anno 1513. Sino da fanciullo con carboni, e colori delle º
non applicava ad altro, che a diſegnare ſopra la carta, o muri dellº cali

creſciuto in età, fu dal Padre conſignato a Tiziano. La natura fu co"
ſollecita in far moſtra di queſto ſublime ſpirito, che veduti certi lº dilº

gni dal Maeſtro (ingeloſito, che col tempo non gli rubaſſe la gloria) º

cacciò dalla ſtanza. Eccitato per tanto da generoſo ſdegno, con lo ſui

delle carte, dei baſſi rilievi del Buonaroti, e dei dipinti Tizianeſchi, lº

fiſſe le leggi al ſuo futuro operare, e le ſcriſſe ſopra la porta dellº ſuº

con queſte parole: Il diſegno di Michelagnolo, ed il colorito diritirº

3Diſegnato gran tempo il nudo,e i rilievi, modellato di cera,e diºi
ſtite le figure di cenci bagnati, per francarſi nelle pieghe, aiutato º -

drea Schiavone,s'impadronì del maneggio dei colori, e comparsº" pu 3

blico con un dipinto di sì gran forza a Rialto, che tirò lo ſteſſori"

lodarlo. Le Chieſe, le Gallerie, i Palagi, e le Sale più rinomatº"

piarono a gareggiare, per impiegarlo ai lavori, e benchè Veneº"
Caliari, il Schiavone, il Salviati, il Baſſano, il Palma , i zuccheri to

ta, ed altri celebri Pittori, per tutto però rimbombava il nome del Teº

retto, e volavanogl'intagliatori Sadeler, Agoſtino Carracci, Cori cº

per intagliare i ſuoi dipinti. Dell'opere ſue riempirebbbeſi un Libro"

ſcriverle , baſta ſolo per compendio di tante, che fece,falire il Palagº gl,

«cale, e fermarſi nel Paradiſo dipinto in quella gran tela di palmi s"

–d
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º tezza, e 74 di lunghezza, e poi dire chi fu il Tentoretto . La fatica di

i rif º queſta grand'opera rallentò quello ſpirito pronto, riſoluto , accorto, e vi

º º vace,mentre che dopo pochi anni, cioè nel 1594 lo riduſſe alla ſepoltura in

A\ a S.Maria dell'Orto. Domenico,e Marietta Pittrice furono ſuoi figli. Ridolfi

del Cti,i part 2. fol.3 Sandrart fol. 167. Borghini fo/551.

, dove ricopo Sanſovino Fiorentino, benchè di Caſa Tatta, fu ſempre detto il Sant

ini i ſovino (Patria del ſuo Maeſtro Andrea Contucci da Sanſovino.) Queſti

i Pirl ſcoprendo il giovinetto dotato dalla natura di ſublime ingegno, di faci

Ceſpi lità, di dolcezza, e di grazia nel lavorare i marmi, l'amava come figlio .

i lº Praticava volontieri con Andrea del Sarto, conferendo inſieme i diſegni.

nº, Condotto a Roma da Giuliano di S. Gallo Architetto di Papa Giulio II,

srl formò di cera il Laocoonte, per gettarlo di bronzo, e ſuperò tutti gli altri

ſia a concorrenti: non ebbe pari nel reſtaurare l'antiche ſtatue: tirò i panneg

re,er giamenti alla ſottigliezze del naturale; moſſe le figure, e moderò quella

e ſodezza ſtatuina: fu acclamato in Firenze, in Roma, in Verona, in Pa

dova, ed in Venezia, dove fu dichiarato Protomaſtro ſopra la Fabbrica di

S. Marco. In età di 91. anni, morì nel 157o. Borghini fol.529. Vaſari

º aeart.3. lib.2. fol.234. -

caopo Sementa vivo coloritore a freſco, ebbe belle comodità nel Pontifica

t o di Gregorio XIII. dimoſtrare il ſuo ſpiritoſo talento nelle Gallerie, nel

le Sale Vaticane, e nei Chioſtri Romani: fu in aiuto di molti altri Pitto

ri - e laſciò alla terra il ſeme delle ſue virtù, per raccogliere in Cielo, il

frLa eto della gloria . Baglioni fol. 17.

eet fu Pittore del Re Franceſco I.e II. dipinſe a Fontanablò vari ritratti,

rza i quali veggonſi quelli dei ſuoi due Monarchi; era eccellente ancora

rTaniniature. Il Ronzard ne parlà vantaggioſamente nelle ſue Poeſie.

A f&ea par.3. fol.79. -

cane Ruſpoli Cittadino Fiorentino Scultore, e ſcolaro di Vincenzio del

=2 da Fieſole, lavorò nell'eſequie del Buonaroti: viveva nel 1568. Va

i par.3. fol.285 --

ria Mc Grammatica Saneſe figlio, e ſcolaro d'Antiveduto; era già franco

la maniera paterna nel dipignere in Roma, quando la morte lo colpì

eta di 36 anni. Baglioni fol 293.

te Gallo, così detto , perchè belbettava di lingua, imparò da ſuo pa

l'intagliare in rame, ed il dipignere. Sandrart fol.376.

erazio da Imola , di caſa Francucci fu ſcolaro di Mariotto Albertinelli

irenze, allo ſcrivere del Vaſari par.3. lib. 1. fol.22 1. e con più fonda

to del Aalva/fa par.2. fol. 146. ſcolaro di Franceſco Francia in Bolo

; e pure chi vede l'opere ſue in S.Michel'in Boſco, alla Madonna di

ca - e ai RR.PP. dei Servi, ed Agoſtiniani in Bologna, lo crede al

ornimento, al diſegno, ed al colorito ſcolaro di Raffaello, perchè

in Roma ſtampe, diſegni, e pitture di quel famoſo Pittore. Del cor

lla ſua vita, ſolo ritrovaſi, che morì d'anni 56, Vive al giorno d'og--
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gi un'altro Pittore chiamato Innocenzio da Imola, che è il ſeguente, ºl

Innocenzio Monti da Imola ſcolaro di Carlo Cignano; queſti benchè dalla lº

natura non ſia ſtato aiutato nei principi del diſegno, pure piccato dalle lº

parole del Maeſtro, che un giorno gli diſſe non eſſere nato per la pittura, l

con l'arte, con la fatica, e con lo ſtudio ha ſuperate le difficultà dell'arte lº

con ragguardevole profitto, onde in Germania, ed in Cracovia operò lº

con piacere di molti Primati. M.S.

Innocenzio Tacconi Bologneſe Parente di Lodovico Carracci, e ſcolaro di l:

Annibale, al quale aiutò in Roma: con i diſegni del Maeſtro riduſſe a

buon termine qualche freſco, e da ſe certi dipinti a olio. Lavorò pocº,

perchè era uomo ſolitario, malinconico, e di poca pratica coi Pittori,

Ritiratoſi da Roma, dimorò qualche tempo nei contorni di Tivoli, ed in

freſca età ivi morì. Malvaſia par.4. fol.572.

Joas Clef, o Cliveſe Pittore d'Anverſa, innalzato dalla natura a poſto rag

guardevole nella pittura,milantava l'opere ſue per le più inſigni del Molº

do, e ſopra quelle ebbe tante altercazioni nel venderle a prezzi rigoroſi,

che diede in tal pazzia, che mai l'abbandonò ſino alla morte. Sandrum -
fol.246. l;

Joas di Liere Pittore d'Anverſa, ma nativo di Bruſſelles, riuſcì valentº º

mo in fare paeſi a olio, e tempra con belle figure ; fu perſona letterati, lº

e ſapiente. In Vaes, due leghe diſtante d'Anverſa, divenne Predicante i

della falſa Religione di Calvino, ed ebbe ſingulare energia nell'inſinuare i

quelli perverſi errori. Seguì la ſua morte circa il 1583. Baldinuccipatº i

ſec.4. fol. 154. s

Joas de Winghen Pittore di Bruſſelles nato l'anno 1641. con qualche prº lº

greſſo nel diſegno andò a Roma per quattro anni, poi a Parma al ſeriº lº

di quel Sereniſſimo. Ritornò alla Patria, dove fu impiegato in pubbliº |

e in privati lavori: gl' Intagliatori diedero alle ſtampe varie dell'ºlº |

ſue. Morì in Franciort l'anno 16o3. Laſciò Geremia il figlio introdº i
nel diſegno, e che ſotto Franceſco Badens atteſe alla pittura in Amletº s

dam, e ſi fece grande onore. Baldinucci par. 2. ſec.4. fol. 175.
Joris Hoefnaghel figlio d'un Mercatante di gioie nato in Anverſa; al diſtº

to del padre imparò la pittura; diſegnò tutte le vedute, che gli"
vano pittoriche, ed uſcirono alle ſtampe col nome Hoefragheli "

animali, e belli paeſi; fu provviſionato dal Duca di Baviera, che lottº l

tò alla grande ; lo mantenne gran tempo Ridolfo Imperadore, periº i

le compoſe vari Libri diſegnati conforme il vaſto genio di quelº"
e ne riportò gran ſomma d'oro; fu bravo Poeta, e della lingua latinº

be tal pratica, che leggeva quei Libri così franchi in idiomaafi"
che niuno poteva credere, che fuſſero latini: d'anni 55. cor onò l'operº

nel 16oo. Baldiuucci par.2. ſec.4.fol.173. in Slº s

Ippolito Borgheſio Pittore Napoletano, dipigneva nell'anno iº" ie
renzo di Perugia il quadro dell'Aſſunta di M.V. a mano dei trºº si |

maggiore. Morelli fol.35. - p.
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i"ppolito Col Mantovano ſcolaro di Girolamino dei Carpi, ſopra i diſegni

Nº,is del quale dipinſe in Patria: ſi crede, che ſtudiaſſe ancora da Giulio Ro

s N º mano. Baldinucci par.2 ſec.4. fol.64.

\" eppolito Ferrantini Bologneſe fratello di Gabbriello, ſcritto al catalogo degli

"dis Accademici incamminati, fu ſcolaro dei Carracci : di queſto Pittore ne

i, di As fa menzione il Maſini fol.639. Malvaſia par.2. fol.268.

/ ppolito Scarſellino da Ferrara figlio di Sigiſmondo Scarſella eccellente diſe

sts: gnatore, ed intelligente d'Architettura: inſegnò i principi del diſegno al

sa il figlio, poi diedegli comodità di vedere Venezia, e Bologna, onde ritor

iso, la nò in Patria erudito nella pittura in grande, ed in piccolo, riconoſciuto

ipiº dai Dilettanti per uomo abbondante d'invenzioni, ſpedito, e franco nel

iſ, terminare l'opere; con maniera guſtevole, vaga, e dilicata, gli fecero

collare in mano alte commiſſioni per Roma, per Modona, per Mantova,

a e per altre principali Città. Morì l'anno 162o ſepolto in S. Maria dei

" Bocchi della ſua Patria. Maſini fol.63o Superbi ſoli 27.

º ppolito Spiſanelli, o Piſanelli figlio, e ſcolaro di Vincenzio, poi del Ca

;º nuti, fu dotato dalla natura di ſovrani talenti nella capacità delle lettere,

nella bella diſpoſizione, e nella bravura del diſegno, Portò il ſuo deſti

nco, che per volere paſſare da una fineſtra all'altra, per via d'una fune ra

ca modata ad un trave del ſoffitto precipitò, e finì i ſuoi giorni in freſca

etā circa il 1665.Malvaſia par.2. fol.z66. -

ſibe. A Diſcalzi moglie del famoſo Guido Mazzoni Scultore Modoneſe, coi

me ſi è detto, appreſe dal marito l'arte della ſcultura, e perfettamente for

mava figure di terra cotta: fu celebrata dal Guarrico, e da altri Scritto

ri. Vidriani fol.33. -

abella Paraſole Romana moglie di Leonardo Norſino Intagliatore di ſtam

pe ira legno, atteſe al diſegno; fece un Libro d'invenzione con diverſe

form e di merletti, e lavori di ricamo per le Dame ; intagliò tutte l'erbe

del Sign. Principe Ceſi d'Acquaſparte Letteratiſſimo Soggetto. Morì in

&oma ſopra i 5o anni - da queſta nacque Bernardino, che imparò la pit

ura dal Cav. d'Arpino. Baglioni fol.394-.

Maggiore da Francfort ſcolaro d'Egidio Sadeler, col quale ſi fermò mol

anni, e laſciò in dubbio, ſe nel bel taglio dei rami eſibiti alle ſtampe,

doveſſe la gloria allo ſcolaro, o al Maeſtro. Sandrart fol.362.

Muſceron , o Maucheron Clandeſe, in età d'anni 22. comparve in Bo-,

;na nel 1695- e con i pennelli alla mano fece ſtupire più accreditati

:tori, e Dilettanti, con la vaghezza dei ſuoi belliſſimi paeſi: in fatti, non

boſſono vedere più belli ſiti, sbattimenti di fraſche, ruſcelletti d'acquea

enità d'aria, lontananze con degradazione, il tutto finito col fiato, e

n forte, e vago colore, e pure li terminava, con franchezza, e con pre

zza indicibile. Partì poi per Roma, d'indi per la Patria, e giunſero quì

auſte novelle di ſua morte, ma col tempo ſvanite, ſi ſpera, che oggi vi

felice nei ſuoi contorni - -

N e - - Iſi
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Iſidoro da Campione (Stato Milaneſe) fu ſcolarodel Cav. Morazzoni , riuº º º

ſcì tanto perfetto nel diſegno, e nel dipinto, che l'anno 1626. per l'A.R.

di Savoja compì la gran Sala laſciata imperfetta per la morte del Maeſtro

in Rivoli, e ſi crede per tal compimento, che fuſſe fatto Cavaliere. M.S.

Iſrael di Menz (Città vicina al Reno ſopra il fiume Main ) è nominato dai

Lomazzo a fol.69o. Iſrael Metro Tedeſco Pittore, ed Inventore dell'inta

gliare in rame, fu Maeſtro del Bonmartino, dal quale imparò Alberto Du

ro. Il Baldinucci però nella vita del Durero a fol.2. è di parere, che il

primo Inventore dell'intagliare in rame fuſſe un tal Maſo Fiammingo,

che di principio in Firenze l'anno 146o.La prima carta, che intagliò Al

berto Duro fu copiata da una del Menz l'anno 1497. ed era Alberto negli

anni 27., avendo per l'avanti atteſo all'arte del Padre, come ſi è detto.

Iſrael Mechlineſe, o Van Mecheln, o Mechen, o Magontino, fu uno di quei

primi Intagliatori Germani, avanti al Durero, ed al Mantegna, che apri

rono le vie all'Intaglio, e diedero lume ai Profeſſori di tal'arti. Segnò lei

ſue carte, com le lettere I. V.M overo Iſrael. Sandrart fol.2o6.

LAMBERTO LANCILLOTTo. º

STg Nya Amberto Lombardo da Liege usò in gioventù il cognome

º" º di Suterman, che volle poi col tempo eſprimere in latino

º con la voce Suave,ſichè Lamberto Lombardo, o Suterman,

NS o L.Suavites, come marcò i ſuoi intagli, è lo ſteſſo. Fu Pit

e tore, Architetto , Scultore, Intagliatore, Chiariſſimo

nell'optica, e Perito nella cognizione di Sculture , e di

- º Pitture antiche. Nei ſuoi lunghi viaggi, da più fondati

Maeſtri raccolſe le maniere più proprie, e con una ſcuola moderna, ed elee

gante fece fiorire la bellezza, e la ſicurezza dell'arte nei ſuoi diſcepoli ,

che la divolgarono per varie parti del Mondo. Non mancò dagli ſtudi fi

loſofici, e dai poetici componimenti, e però nell'opere ſue introduſſe fon

date fantaſie, capricci, ed iſtorie: Fiorì nel 155o. Vaſari. Baldinacci,

Sandrart fol.237. Uberto Goltzio ſuo ſcolaro diede in luce la Vita di

Lamberto, e ſcrive, che nacque nel 15o6.

Lamberto Suſter ſcolaro di Criſtofano Schuartz, che morì nel 1594. Coſtui

portò il nome d'eccellente nel dipignere ſtorie con buon'ordine, con gra

zia, con diſpoſizione, con felicità d'ingegno, e con facilità di pennello,
Sandrart fol.224; e -

Lamberto Tedeſco ſtudiò in Venezia ſotto Tiziano; ſervì qualche volta il

Maeſtro, ed il Tentoretto, introducendo nei loro lavori belliſſimi paeſi; -

dipinſe in Padova pubblici quadri. Ridolfi par. 1. fol.2o4. -

Lancillotto è ſtato eccellente in dipignere fuochi, ſplendori notturni, infer

ni, e coſe ſomiglianti, il Vaſari par. 3. lib. 2. fol.269. diſcorrendo di cer

ti Tedeſchi, e Fiamminghi lo cita: Vedi Jacopino Lancillotta, La -

- - . . t

|
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Lattanzio da Bologna, di caſa Mainardi, e dal Maſini fol.631 detto dei Ma

gini; imparò dai Carracci; franco nel diſegno entrò in Roma, annove

rato tra li Pittori di Papa Siſto V. Lavorò a buon freſco, in Laterano, in

S. Maria Maggiore, nella Vigna Peretti, in Vaticano, ed altrove. Que

ſto giovine averebbe poſto in luce grand'opere, ſe di poca compleſſione,

e diſordinato nella mutazione dell'aria: conſigliatagli dai Medici, non fuſ

fe ſtato ſorpreſo da mortale accidente ſulle montagne di Viterbo, dove di

27. anni ſpirò l'anima, e fu portato a quella Città per la ſepoltura. Mal

vaſia, Maſini, Baldinucci, Baglioni fol.38.

Lattanzio da Rimino, detto della Marca, ſcolaro di Gio Bellino fiorì nei

155o. dipinſe in Perugia. Morelli fol. 173.

Lattanzio Gambara Breſciano. Dal Padre Sartore, e bandito dalla Patria

fu condotto a Cremona. Dalla natura più inclinato al pennello, che all'

ago, ſporcava tutto il giorno tavole, e muri con carboni, onde ne rileva

va ſovente crudeli battiture dal Genitore. Paſsò una volta Antonio Cam

pi ſpettatore degli ſtrepiti paterni col figlio, ed inteſa la cagione di tali

rumori, l'ottenne in cuſtodia per ſei anni, nei quali gl'inſegnò il diſegno,

ed il colorito. D'anni 18.ritornò alla Patria in pratica col Romanino, da

cui ebbe una figlia in conſorte: nel dipignere fu ameno, di belle tinte, fa

cile, copioſo, con belli ſcorci, che danno nel grande, e ſi muovono con

azia Raffaelleſca. Breſcia, Venezia, Parma, e Cremona ammirarono

opere ſue. Fu d'ingegno vivace, arguto nelle riſpoſte, inventore di va

ricapricci carnovaleſchi, contrafece al naturale i verſi degli animali, onde

ſi racconta, che lavorando la Volta dei Ss. Fauſtino, e Giovita di Breſcia,

un contadino curioſo di vederlo dipignere, ſalì le ſcale, che però accortoſi

del venire di colui, affaccioſſegli,e fece il verſo del Gallo d'India, dal che

atterrito, precipitò dalla ſcala, e laſciovvi la vita. Molti ſono di parere, che

anch'eſſo cadeſſe dal palco,lavorando in S. Lorenzo d'anni 32. ed ivi fuſſe

ſepolto Ridolfi par. 1. fol.295.Roſſi fol.51 1. - -

Lattanzio Niccoli Cavaliere, e Pittore ſcritto al Catalogo degli Accademi

ei Romani.

Lavinia Fontana figlia, e diſcepola di Proſpero 9 nacque in Bologna l'anno

1552. riuſcì così dolce, e pratica nel colorire, che gareggiarono le Dame

a trattenerla, accarezzarla, e ſervire per avere dalle ſue mani i ritrattilo

ro. Dopo avere lavorato in pubblico, ed in privato, andò a Roma, dove,

ſervì Gregorio XIII.e tutta la Caſa Boncompagni, dalla quale fu ſempre

protetta , e beneficata. Fra l'altre pitture dipinſe in gran tela, con figli

re maggiori del naturale, la Lapidazione di S. Stefano, poſta nella Chieſa,

di S.Paolo fuori di Roma, dove d'anni 5o,coronò le ſue vittorioſe fatiche.

e fu celebrata dai Poeti, e dagli Oratori. Malvaſia par.2. fol.2 19. Baglio

mi fol. 143. - -.- e, - - e

Laura Bernaſconi Pittrice Romana imparò a dipignere i fiori da Mario Nuz

zi,e riuſcì di tanta perfezione, che fece l'ornamento al quadro di S. Gae-.

N n 2 ta
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tano, dipinte da Andrea Camaſſei in S. Andrea della Valle. Ab. 7'iti

fol. I 17.

Lazzaro Baldi nato in Piftoja l'anno 1623. Creſciuto in età pigliò la via di

Roma alla fama ſparſa di Pietro da Cortona, ſotto del quale imparò il di

fegno, ed il colorito, ſino che divenuto fecondo nei penſieri,e franco nel

maneggio dei pennelli,comparve in pubblico in luoghi diverſi di Roma,co

me regiſtra nel ſuo Libro l'Ab.7’iti. Diede ancora in luce un breve com

pendio della Vita di S. Lazzaro Monaco Pittore, già deſcritto negli An

tichiſſimi della Prima Parte:morì in Roma l'anno 17o3.

Lazzaro Calamech da Carrara Pittore, Scultore, e ſcolaro d'Andrea Cala- -

mech ſuo Zio : ſino da giovinetto lavorò due ſtatue nell'eſequie del Buo

naroti, che furono molte lodate, per la bizzarria, ſpirito, e vivacità. Va

fari par.3. lib.2. fol.2o4. -

Lazzaro Calvi nacque in Genova l'anno 15o2. da Agoſtino Pittore, ehe lo

ſgrofsò nel difegno, e nel colorito: vedendo poi la bella maniera di Perino

del Vaga, benchè fuſſe entrato nel quinto luſtro, lo ſupplicò per Maeſtro,

e con Pantaleo il fratello benignamente l'ottenne: ſcoperto dal Vaga l'in

gegnoſo talento dei due giovani, compofeli certi cartoni, per opere pub

bliche, e riportarono tanta gloria, che principiarono a farſi conoſcere

per Valentuomini. Lazzaro dunque fervì il Re di Napoli, ed il Principe

di Monaco, dai quali fu trattato, e regalato alla grande. Ritornato alla

Patria tanto s'adirò nel vederſi preferiti il Bergamaſco, ed il Cambiaſi ,

che abbandonata la pittura, applicò alla nautica, ed alla ſcherma per un

genio marziale, che aveva, conſumandovi 2o.anni, dopo dei quali ripi

i" i pennelli lavorò ſino agli anni 85. d'indi diedeſi agiatamente a go

i" frutti di tante fatiche, e conduſſe la vita ſino agli anni 1o5.Soprani

sfol.71.

Lazzaro Caſari inſigne Statuario, molte opere di fua mano ritrovanſi nell'

f" Maggiore di S. Franceſco di Bologna ; fiorì nel 159o. Bumaldi

ol.26o.

Lazzaro Morelli Scultore Aſcolano, fcritto al catalogo degli Accademici

Romani l'anno 1653. In S. Pietro Vaticano al ſepolcro di Papa Clemente

X.e nella Cappella del Venerabile, ſono ſtatue di ſua mano: credeſi fco

laro del Cav. Bernino, -

Lazzaro Sebaſtiani Veneziano appreſe l'arte, del dipignere da Vittore Car

paccio: ſino al giorno d'oggi ſono in eſſere le ſue fatture in Venezia, re

giſtrate dal Ridolfi par. 1. fol. 32.

Lazzaro Tavarone ſortì i fuoi natali in Genova l'anno 1556. Conſegnato in

euſtodia a Luca Cambiaſi, ſeppe così bene ubbidirlo, e ſervire nelli pre

cetti dell'arte, che guadagnoſſi tutto l'affetto del Maeſtro . Quando da

Filippo II.fu chiamato in Iſpagna il Cambiaſi per le pitture dell'Eſcuria

le , ſeco conduſſe lo ſcolaro; ivi morto il Maeſtro, ſi fermò per 9. anni a

dipignere i ritornato con buon cumulo di danari alla Patria, fu ricevuto
COIM
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con applauſi dalli Cittadini, che ambirono le ſue manifatture, maſſima

mente nei freſchi, ſopra dei quali aveva fatto un rigoroſiſſimo ſtudio, ed

acquiſtò una ſpedita franchezza. Lavorò di quadratura, e di ritratti ; fece

quadri a olio, e per divertimento, nei ripoſi della vecchiaia, aveva accu

muſato nove mila diſegni, i quali gioiva far vedere ai Dilettanti: Giunto

finalmente l'anno 163 1.riposò in pace. Baldinucci, Soprani fol.15 I.

Lazzaro Vaſari Aretino praticò con Pietro della Franceſca, dal quale impa

rò a dipignere in grande, e laſciare le minute figure: nei movimenti,e nell'

eſpreſſioni naturali ebbe un dono dalla natura,non a tutti conceſſo:fu pa

dre di Giorgio ſeniore; viſſe 72. anni, e nel 1452. fu ſepolto nella Pieve

della fua Patria. Vaſari par. 2.fol.177.

Lazzaro Villanova Genoveſe imparò il diſegno, ed il colorito da Domenico

Fiaſella, continuò a fermarſi col Maeſtro 3oanni, che è a dire fino alla di

lui morte, che ſeguì nel 1669. dopo di che operò da ſe virtuoſamente, co
me dall'opere ſue ſi vede. Soprani fol.257. - a - - -

Leandro Baſſano figlio, e ſcolare di Franceſco da Ponte detto il Baſſano: fu

così nominato per i ritratti, che dipinto al naturale Marino Grimani Do

ge di Venezia, lo creò ſuo Cavaliere i lavorò in vari luoghi, particolar

r

mente nella Sala del Conſiglio dei X., dove in un gran quadro divisò il 7

Doge Sebaſtiano Ziani, che ritornando vittorioſo dall'armata di Federico

Barbaroſſa, viene incontrato da Papa Aleſſandro III., che gli porge un

anello, acciocchè ogn'anno ſpoſi il mare in ſegno dell'acquiſtato Impero.

Fu uomo ſplendido, ſi trattò alla grande, praticò con la Nobiltà, e ſta

bilita nel Mondo la propria gloria, poſe i confini al ſuo vivere l'anno

1625. ſepolto in Salvatore, Ridolfi par.2. fol. 165.

Lelio Orſi, detto da Novellara, imparò dal Correggio, e dal Buonaroti,

ſicchè riuſcì con ragione Correggeſco nel colorito, e Michelagnoleſco nel

diſegno: da ſe praticò l'archittettura, e ne diede belliſſime prove: diſegnò

a penna diligentiſſimi penſieri, dai dilettanti ſommamente apprezzati;

dipinſe arabeſchi con belliſſimi puttini, ed adornò varj Tempi, e Palagi

con ſue belle manifatture. Gran diſgrazia di queſto famoſo Pittore, del

quale niuno Scrittore ſe ne ricordò ! onde per tradizione, dall'Autore

iſquiſitamente cercata, ſi trova, che in età d'anni 76 morì l'anno 1586.

e ſtà ſepolto nel Carmine di Novellara. M.S.

Leonardo Bremer di Delfo nato nel 1569. Fu d'acutiſſimo ingegno, e di- --

ligente nel comporre minute ſtoriette, molte delle quali laſciò per le Gal-.

" Italiane, ed Oltramontane, pagate con prezzi rigoroſi . Sandrarti

- 3 I I - -

Leonardo Breſcia eccellente Pittore da Ferrara, dipinſe nel Caſtello, nel

la Chieſa dei RR.PP. Geſuiti, ed in altri luoghi; laſciò poi la pittura per

applicare alla mercanzia, nella quale fece in contanti più di 4oo.mila ſcu

di, e poi morì circa il 1582. Superbi fol.126.

Leonardo Caſtellani cognato di Gio Filippo Creſcione Napoletano, amen

due
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" Pittori, e diſcepoli di Marco Calabreſe. Vafari part. 4. lib. r.

0l.234». - i - -- -

Leonardo Corona nacque in Murano l'anno 1561.Dal padre miniatore di

carte fu applicato alla pittura in Venezia in caſa di Maſtro Rocco da

San Silveſtro, il quale teneva preſſo di ſe diverſi Fiamminghi a copiare

l'opere più ſingulari di quella Città: all'eſempio di quelli addeſtrandoſi

ſopra l'opere di Tiziano, le colpì tanto giuſte, che dagl'Intendenti fu

rono ſtimate originali ; da quì nacque la ſua fortuna in ritrovare prote

zione per entrare a dipignere le Sale Ducali, i Tempi, ed i Palagi, e ben

chè aveſſe competitore il Palma, pure con l'ajuto ſpeziale della natura,

franchezza, e facilità nei ſuoi lavori, non fu da meno di quello. Corona

to di gloria mondana,d'anni 44 andò a cercare la celeſte, ſepolto in S.Ma

ria Nuova - Ridolfi par.2-fol.97. Baldinucci par.3. ſec.4. fol.299.

Leonardo Cugni da Borgo S.Sepolcro fu valente diſegnatore delle coſe del

Buonaroti, diſegnò tutto il Giudizio univerſale, da quel grand'uomo

dipinto in Vaticano nella Cappella di Siſto IV, con tanta eccellenza, che

Perino del Vaga lo comperò a prezzo rigoroſo, e conſervollo ſino alla

morte. Vaſari par. 3. lib. 1. fol.237, - -

Leonardo detto il Piſtoia, per i natali ſortiti in quella Città, fu ſcolaro del

Fattorino di Raffaello slavorò ritratti, e ſtorie in Lucca, in Roma, ed in

Napoli, dove guadagnò molti danari, ma ne fece poco conto, perchè il

tutto conſumava nel giuoco: morì in Napoli, e laſciò nome di celebre,

coloritore. Vaſari par.3. lib. I. fol i53s e , i - . . .

ieenardo da Sarezana Scultore in Roma; d'ordine del Card. Felice Mon

talto adornò di ſtatue il ſepolcro di Niccolò IV, Aſſunto poi al Pontifica

to col nome di Siſto V.,lo dichiarò fuo Seultore; terminò la Cappella det- :

ta Siſta con varie figure, e benchè aveſſe Proſpero Breſciano in compa

gnia, tutta la fatica però fu ſtia, perchè convennegli d'ordine Pontificio,

ritoccare tutte le di lei fatture i viſſe gran tempo; morì in Roma. Baglio-.

ni. Soprani fol.53. Baldinuccifol.222. . . . . . .

Leonardo del Taſſo Fiorentino ſcolaro d'Andrea Contucci, detto il Sanſo

vino ; fece la tavola di marmo nelle Monache di S.Chiara di Firenze, ed

in S. Ambrogio, un S. Sebaſtiano, nè d'altro parla il Vaſari par.3. lib. 1.

fol. I 26. -- -

Leonardo da Vinci uno dei più ſublimi, ed univerſali ingegni, che mai co

noſceſſe il ſecolo del 15oo. Fu belliſſimo di preſenza,corteſe di tratto, d'a-

nimo nobile, Muſico, Sonatore di Lira, ſopra la quale dolcemente im

provviſava, Geometra, Ingegnero, Notomico, Alchimiſta, Scrittore, che

laſciò un Libro ſpettante al diſegno, ed alla pittura. e fu ſcritto con la

mano ſiniſtra, Scultore, Architetto, e nella pittura ſcolaro d'Andrea

Verocchio. Quali, e quante ſiano ſtate l'opere ſue, per ſervire Pontefi

ci, Monarchi, e Principi, non è mio aſſunto il favellarne: dirò ſolo,

che le ſue belle qualità tanto, l'innalzarono, che ritrovandoſi in Francia
, - al

-
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al ſervigio di Franceſco I. e ſopraggiunto da letale patociſmo, meritò ſpi

rare l'Anima fra le braccia di quel pietoſiſſimo Monarca, in età d'anni 75.

Pafari par.3. lib. 1. fol.7. Sandrarº fol. 1 r. , . - - -,

Leonardo Ferrandina ſtudiò in Gehova la ſcultura da Taddeo Carloni, fece

belliſſime figure, in particolare la bella Madonna nella Chieſa del Guaſta

to; diverſe altre ne mandò fuori di Genova tutte di grazioſa maniera, do

po avere per molto tempo virtuoſamente operato, pagò il comune tribu

to alla morte. Soprani fol.295. - - - -

-
- - - - -.

-

Leonardo Fiammingo Pittore molto valente, fu ſcolaro del Roſſo Fiorenti-i

uale andò in Francia, e l'ajutò nelle Gallerie di Fontanablò,
-

- -

no, col q

e favorò ſopra i diſegni del Maeſtro. Vaſari par. 3. lib. 1. fol.216.

Leonardo Kern Statuario, ed Architetto di Franconia, per la Germania tra

vagliò aſſai in marmo, ed in ſegno ; morì in vecchiaja. Coſtantino Pittore,

che in gioventù morì, e Giacomo Statuario in Italia, in Olanda, èd in In

ghilterra, dove morì di 36 anni, furono ſuoi figli. Sandrart fol.341.

Leonardo Paraſole Norfirio, Intagliatore in legno, ſervì il Tempeſta in diº

verſi intagli, e da ſe d'ordine di Siſto V. diede alle ſtampe 'Erbolario di

Caſtor Durante Medico del Papa, con numeroſe, e belle forme d'erbe,

melto ſomiglianti : morì d'anni 6o. Iſabella la moglie fece opere diverſe,

come ſi è detto, e Bernardino il figlio riuſcì Pittore. Baglioni fol.394.

Leonardo Reti Scultore Lombardo ha lavorato belliſſimi ſtucchi nei Palagi,

nelle Gallerie, e nei Tempi Romani, ed ha fatto il baſſo rilievo di mare

mo all'urna del Depoſito d Papa Clemente X, in Vaticano. Ab. 7'iti
fol.435. - i º , i

li Sormano Savoneſe Scultore di Papa Gregorio XIII. e di Siſto V,

dal quale fu largamente rimunerato, e ſingularmente privilegiato per le

ſtatue, e fontane lavorate con di lui ordine in Roma, dove morì, e laſciò

molte antiche ſtatue di gran valore. Soprani fol.ss. Baldinucci part.3,

ſec.4. fol.233. i

Leone Batiſta Alberti Fiorentino, Architetto, Proſpettiviſta, Aritmetico,
Geometra, Pittore, e Scrittore d'Architettura in dieci Libri, e di Pittu

ra in tre Libri ſtampati, come nella Tavola degli Scrittori in fine ſi vede.

Atidò a Roma, dove nelle Fabbriche, e nell'Architetture ſervì così bene

Niccolò V. che guadagnò tutta la grazia di quel Pontefice. Ritornato a

Firenze con i ſuoi diſegni inalzò Palagi, Monaſteri, e Tempi; il ſimile

fece in Mantova : laſciò poche pitture, ma molti diſegni, e ſcritti di co

ſe varie, parte ſtampate, e parte M.S. le quali trovanſi tutte deſcritte nel

Libro intitolato, 7'rattato della Pittura di Leonardo da Vinci, ſtampato

in Parigi l'anno 165 1. Viſſe onoratamente; e trattò bene; colmo di gloria

finì la vita in Patria, e ſepolto in S.Croce. Nella ſua Caſa fiorirono al

i eccellenti Pittori. Sandrart fol.1e3. Lomazzo. Scanelli. Vaſari par. 2.

. 173. - * - - - - - - - - - - - - - -

leone Leoni Aretino Orefice, Lavoratore di euni, di ritratti, scultore,
col

- - -
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conoſcendoCarlo V. le ſue belle prerogative, volle che formaſſe di bron

zo la di lui ſtatua, varjcuni col ritratto, ed altri, per i quali conceſſegli

un entrata di 15c.ducati annui, una caſa in Milano, lo dichiarò Cavalie

re, e graziò di privilegio di nobiltà i ſuoi diſcendenti. Godè Milano di

verſe manifatture di queſto grand'uomo, e la Spagna ammira le Statue

machinoſe di bronzo, che fece nell'Eſcuriale, con Pompeo il figlio, il

quale nei lavori di getto, e nell'indorare a fuoco, fu innarrivabile. Vaſari -

part.3. lib.2. fol.251. Mazzolari fol.183.

Leonello Spada Bologneſe paſsò dalla miſeria a buon'auge di fortuna col

maneggio dei pennelli ſotto il Baglioni, e ſotto i Carracci, e là dove era

macinatore dei colori, ed il traſtullo di quei valenti Maeſtri, divenne col

tempo bravo Pittore. Condotto a Roma dal genio di vedere il Caravag

gio, tanto s'unirono inſieme quei due ſtravaganti umori, che viaggiaro

no in Malta: ritornato a Bologna bene all'ordine, con quantità di dana

ro, tutto sfarzoſo, con patenti di familiarità, e ben ſervito di quel Com- .

mendatore, per l'opere dipintegli, benchè con certa alterigia diſobbli- ,

gaſſe molti Pittori amici, pure li fece ammiratori dell'opere ſue, per un

tinto forte, e Caravaggeſco. Fu chiamato a Modona, a Ferrara, a Reg

gio, ed a Parma, dove conſeguì nobil donzella in conſorte: aſſicuratoſi

nella provviſione di Corte, e nel fondo di ricca dote, principiò a ſpen

ºdere alla grande, entrare nelle converſazioni, poetare, dar bando al di

pignere, e motteggiare gliamici, fino che morto il Duca ſuo Prottetore,

abbandonato da tutti, ſcialato il valſente, e perduto il buon maneggio,

dei pennelli; ritornò ai lavori, ma non fece ſe non coſe inſulſe, e lonta

ne dal buono, che però andando di male in peggio, ſi riduſſe alla pri

miera miſeria, nella quale d'anni 46. finì la vita, ſepolto in Parma nel

i 622. vedi Girolamo Curti, e Zanino da Capugnano. Malvaſia par.4.

ol io3. . - - .

rivasse diſcepolo di Lorenzo di Stefano, poi di Jacopo Bellino,

la di cui maniera conſervò fino alla morte: quando lavorava in picciolo,

terminava l'opere con tanta diligenza, che ſembravano piuttoſto minia

te,che dipinte. Queſto modo di finire fu grato cotanto ai Pontefici,e Ve

ſcovi, che miniò molti Libri di Coro, e dipinſe vaghe ſtoriette: guada

gnò aſſai; viſſe fino al 1536 che fu l'anno 85. di ſua vita: ebbe onorata ſe

poltura in S.Gio:in Valie. Vaſari par.3. lib. 1 fol.255.

1.ino Scultore, ed Architetto Saneſe ſcolaro di Gio. Piſano , con ſuo diſe

gno fu edificata nel Duomo la Cappella di S.Ranieri Piſano Protettore d'

eſſa Città,ed il vaſo del Santo Batteſimo in S.Giovanni. Baldinucci ſe... -

fol.8. - -

Lippo Dalmaſio Bologneſe ſcolaro di Vitale, ebbe tanta grazia nel dipigne

rela Santiſſima Vergine, che Lippo dalle Madonne fu detto: a quelle non

dava principio, ſe prima non era munito de'Santi Sacramenti:furono que

ſte venerate dai Pontefici,ed al giorno d'oggi adorate dai Fedeli per i mi

racoli

-

- --
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racoli operati, e per un'occulta attrattiva, che in ſe ſteſſe conſervano.

Avanzato in età entrò nella Carmelitana Religione l'anno 15o8. e come

divotamente viſſe, così morì. Bamaldi fol.241.Malvaſia par. 1 fol.25. Va

ſlrme

i" Fiorentino nacque l'anno 1354. Sebbene tardi applicò alla pittura,

nondimeno dalla natura fu in modo tale aiutato, che in breve ſuperò le

difficultà deil'arte: fu dei primi, che pratico d'iſtorie, d'invenzione , e di

buon colore moveſſe, o atteggiaſſe le figure, dipinſe in Firenze, in Arez

zo, in Bologna, in Piſa, ed in Piſtoia: ma ſiccome l'opere ſue furono in

felici, per eſſere ſtate in gran parte rovinate dalle guerre, così il Pittore

per eſſere ſtato uomo litigoſo, fu una ſera ferito, e miſeramente morì cir

ca il 141 o. Sandrart fol. Io2 Vaſari par. 1, fol. I4o.

Lippo Memmi Saneſe diſcepolo di Simone Memmi, di cui, allo ſcrivere del

Vaſari, fu fratello, ed in ajuto d'opere varie; Dipinſe a freſco, e a tempra

in Siena,in Piſa, nel Veſcovado d'Arezzo, in Piſtoia, ed in Firenze : ſcri

veva ſotto le pitture il nome ſuo in tal guiſa: Opus Memmi de Senis me

fecit fioriva nel 1325. Baldinacci ſec. 2. fol.34.

Livio Agreſti da Forlì allievo di Perino del Vaga , ſotto la di cui condotta

divenne bravo Maeſtro, e pratico Pittore: andò in Germania con il Cardi

mal d'Auguſta ; là dipinſe vari quadri; ritornato a Roma ſervì Gregorio

XIII. in Vaticano; fece molte tavole d'Altare,tre delle quali ſono in San

Spirito, dove diedeſi al ripoſo, ed accomodoſſi ſino alla morte, che ſeguì

circa il 158o. Fu copioſo nelle ſtorie,univerſale nei dipinti d'ingegno ſol

levato, eſatto nel diſegno, ed inventore del dipignere ſopra le laſtre d'ar.

gento. Baglioni fol. 19.Scanelli fol.84. -

Livio Meus d'Oudenard (Città di Fiandra) Giunſe giovinetto a Firenze, e

fu benignamente accolto da quei Sereniſſimi Mecenati dei Virtuoſi, per

la bravura della ſua mano il diſegnare a penna minute figure, ad imitazio

ne del Callot, e di Stefanino della Bella : ſenza avere toccato pennello,

così bene diſegnava d'invenzione, che traſportati i ſuoi penſieri in Fran

cia, e veduti da Stefanino, li ſtimò di perito Maeſtro; Ritornato a Firen

ze, ed avuto cognizione di Livio, tanto ſe gli affezionò,che per inſegnar

gli, e levollo da Pietro da Cortona, che allora lavorava nel Ducale Pala

gio, e ſecolo conduſſe a Roma conoſcendo il diſegnare a penna arte lun

ga, e vita breve, diede di piglio ai pennelli, e riuſcì eccellente Maeſtro,

come da tante opere ſue ſi vede. Baldinucci nella vita di Stefanino fol.7o.

Lodovico Antonio David nacque in Lugano l'anno 1648. Uſcito dagli ſtu

dj delle lettere umane, applicoſſi alla pittura in Milano nelle ſcuole del

Cav. del Cairo, e di Ercole Procaccino. In Venezia, poi in Mantova, in

Bologna (ſotto le direzioni di Carlo Cignani) in Parma,ed in Roma,diſe

gnato, che ebbe l'onere dei più famoſi Pittori, avanzoſſi a dare pubbliche

prove di fue virtuoſe fatiche, in ritratti, in ſacre,e profane ſtorie nei Pa

lagi dei Grandi, e nelle Chieſe. Alla pratica del pennello aggiunſe l'eru

O o - dizio:
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dizione della penna. Ha ſcritto il Diſinganno delle principali notizie, ed

erudizioni dell'Arti più nobili del diſegno: queſto ſarà Libro in tre parti

diviſo, in una delle quali vedreſſi deſcritta la Vita del famoſo Correggio,

da lui ricercata con iſquiſite diligenze, e notizie non più inteſe. Vive in

Roma, dove ſi riduſſe Antonio il figlio, in età di 2o. anni, a ritrare Care

dinali, Principi, Ambaſciadori, e ſino lo ſteſſo Pontefice Clemente XI.

l’edi David nella 7’avola II.

Lodovico Begarelli Modoneſe nipote, e ſcolaro d'Antonio, ma ſcolaro di

tanta importanza, che uguagliò in tal maniera nelle ſculture il Maeſtro,

che non ſapendoſi diſtinguere le manifatture dell'uno da quelle dell'altro,

“corrono ſotto il nome medeſimo d'opere dei Begarelli: nella ſtima poi, e

valore ſono in tanto credito, che oltre le pubbliche, e quelle della Galle

ria Ducale, le private nei palagi hanno il fidecommiſſo di non eſſere rimoſ

ſe, nè vendute. Morì giovane avanti il Zio. Vidriani fol.53. -

Lodovico Bertuccio: quanto meno conoſciuto dalla ſua Patria di Modona,

tanto più riconoſciuto in Roma dai Cavalieri,e dai Prelati, che gareggia

rono nel condurlo ai divertimenti, accarezzarlo, e ben trattarlo, per gua

dagnarſi qualche memoria dei fuoi pregiati pennelli fu neceſſitato partire

da Roma, per isfuggire i ſiniſtri incontri, che gli ſovraſtavano a cagione

di nobile fanciulla, di lui fortemente innamorata. Paſsò con la ſteſſa for

tuna a Mantova benignamente accolto da quei Sereniſſimi Principi , e

molti dei ſuoi quadri furono mandati in dono all'Imperadore: finalmente

con due figliuole Pittrici ſi riduſſe in Patria a godere i frutti delle ſue fa

tiche. Vidriani fol. 125. - -

Lodovico Brea da Nizza, affezionato alla Città di Genova, ivi fermoſſi gran

tempo, ed eſpoſe in quelle Chieſe belli quadri, nel diſegno aggiuſtati,

nelle attitudini grazioſi, nel colorito vivaci, nella dilicatezza finiti , e

quello, che è più mirabile, da due ſecoli in qua, ſempre conſervati belli, e

freſchi, eſſendone alcuni ſegnati col nome ſuo, ed anno, cioè del 1483. e

del 15 r 3.Soprani fol.12.

Lodovico Buti Pittore Fiorentino ſcolaro di Sante di Tito, poi oſſervatore

dell'opere d'Andrea del Sarto: le Chieſe, i Palagi, e le Gallerie Fioren

time conſervano molti dei ſuoi dipinti,i quali ſebene ſono un poco crudet

ti, v'è però buoniſſimo diſegno, grande ſtudio, e naturalezza. Fiorì cir

ca il 16oo. Baldinacci par.3. ſec.4. fol. I 24.

Lodovico Carracci Capomaſtro della ſcuola Carracceſca, e franco foſtegno

della pittura vacillante, per le perdite di Raffaello, e del Buonaroti -

Nacque in Bologna l'anno 1555. e da Proſpero Fontana fu allevato nel

diſegno : benchè la natura non gli fuſſe propizia, tanto s'affaticò ſopra

l'opere di Tiziano in Venezia, d'Andrea del Sarto in Firenze, del Cor

reggio, e del Mazzola in Parma, di Giulio Romano in Mantova, del Pri

maticcio, dei Tibaldi, e del Bagnacavallo in Patria, che ſuperata quell'

oſtinata durezza, con un miſto Lombardo fabbricò quella gran ma" s
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che ſino al giorno d'oggi ſi ſtudia, ſi venera, e ſi cerca. Comparve dun

que in pubblico, acclamato dalla tromba della fama, che fece ammutire

quelle lingue, che lo chiamavano il Bue. Aprì Accademia, nella quale

concorſero da varie parti ſtudioſi giovani, fra i quali riuſcirono laureati

i ſuoi cugini Agoſtino, e Annibale, il primo dei quali ſebbene col buli

no, e col pennello s'avanzò ad una perfetta pulizia, e finimento, il ſecon

do alla vivacità, e fierezza, mai però arrivarono a quel gran fondo del

Maeſtro, i di cui dipinti reſero eſtatici i primi Pittori del Mondo, ingan

nandoſi anco al giorno d'oggi a dirli d'Annibale (come più cognito per

la permanenza in Roma ) che di Lodovico, il quale la vide ſolo per 13.

giorni, là chiamato da Annibale, per rivederlo, e ritoccargli la Gal

leria Farneſe, in cui di propria mano dipinſe uno di quei nudi laterali ,

che ſoſtengono il Medaglione della Siringa. Delle Sale dei quadri pub

blici, e privati, della dolcezza nei prezzi, delle perſecuzioni pittoriche,

della bontà di vita, dell'amore verſo i ſcolari, dei famoſi allievi, della gra

titudine in regalare amici di diſegni, di teſte, e di quadretti, della morte

ſeguitagli nel 1619. epitafio, e ſepoltura nelle Monache della Maddalena,

ne parlano abbaſtanza gli Autori nel Malvaſia par.3. fol.357.

Lodovico Cardi, detto Cigoli, perchè nato in Cigoli (Territorio Toſcano.)

Fu ſcolaro d'Aleſſandro Allori, ſtudiò ſopra i dipinti d'Andrea del Sarto,

girò la Lombardia, e ſi fermò ſull'opere del Correggio; ritornato alla

Patria, eſpreſſe in pubblico, ed in privato quanto aveva veduto: chiama

to a Roma da Clemente VIII.principiò in Vaticano la Storia di S.Pietro,

che libera lo ſtorpiato alla Porta del Tempio, ma per non sò quale acci

dente ritornato a Firenze, ivi fu fatto Cav. di S.Stefano ; ſotto Paolo V.

richiamato a Roma, terminò il ſuddetto quadro,ed altri ne dipinſe a olio,

ed a freſco in particolare in S. Maria Maggiore, dove per l'umidità della

calce infermatoſi, nè volendo Medico, ma curarſi a ſuo modo, con diſpia

cere dell'arte laſciò la vita d'anni 54. nel 1613. Compoſe un Libro di

Proſpettiva, il quale trovaſi nella Libraria di S.A.R. di Toſcana. Baglio-.

ni fol.153. M.S. -

Lodovico Dorigni nacque in Parigi l'anno 1654, da Michele, uno dei pri

mi virtuoſi nell'intagliare all'acqua forte, e da Giovanna Angelica Vo

vet, figlia del famoſo Simone, primario Pittore del Re: rimaſto ſenza pa

dre nel ſecondo luſtro, con qualche principio nel diſegno, fu dato in cu

ſtodia per ſei anni a Carlo le Brun 3 andò dopoi a Roma, per proſeguire

gli ſtudi, d’indi in Lombardia, finalmente a Venezia, dove ha fatto e di

preſente fa opere tanto a olio, quanto a freſco meritevoli di lode. Di

queſto corteſiſſimo virtuoſo non ſi parla di vantaggio, perchè vive, e la

fama ne parlerà a ſuo tempo.

Lodovico Fumicelli Treviſano gran diſegnatore, e coloritore ſul guſto Ti

zianeſco a olio, a chiaroſcuro, ma più famoſo per avere ſervito la Sere

niſſima Repubblica d'Ingegniero nei riſarcimenti delle Fortezze, dopo le
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guerre di Lombardia: Fioriva nel 1536. Ridolfi par. 1. fol.2 16.

Lodovico Giminiani da Piſtoia imparò da Giacinto ſuo padre, che fu ſcola

ro di Pietro da Cortona, ſi ritrova ſcritto al catalogo degli Accademici

Romani l'anno 1672. Le Chieſe di Roma oſtentano quali fuſſero i ſuoi

dipinti, e ſono regiſtrati nella tavola dell'Ab.7’iti : morì d'anni 45, nel

1697.

Lodovico Incontri da Volterra ſcolaro di Giulio Parigi Fiorentino, imparò

il diſegno, la matematica, l'architettura civile, e militare; ſervì nelle l

Spagne, e nella Toſcana varj Principi, morì circa il 1678. in carica di

Spedalingo di S.Maria Nuova di Firenze. Baldinucci fol.49. nella vita

del Callot . - i

Lodovico Lana nacque in Modona da padre Ferrareſe, fu emolo di Gio: Ba

tiſta Levizani; praticò le Scuole di Bologna,e li piacque quella del Guer

cino ; con magiſtrale colorito abbellì di pitture quella Città, e molte fu

rono mandate a Roma, ed a Napoli. Morì d'anni 49. nel 1646. Scanel

li, Vidriani fol.133. - - - - -

lodovico Leoni da Padova, detto in Roma il Padovano, uomo inſigne nel i

fare ritratti, particolarmente di cera alla macchia, e con talprerogati

va, che facevali a memoria, baſtandogli una ſol veduta dell'originale.

Lavorò ſigilli, intagliò col bulino, modellò figure, curiiò medaglie di

bronzo, coprì di ſtorie, e di paeſi tele, e muri ; in ſomma comparve dal

la natura addeſtrato a tutte le belle arti. Camminò ſempre per la via del

l'onore; trattoſi nobilmente, e tenne amicizia, e familiarità con i Gran

di. Memore della morte, teneva ſotto il letto due caſſe, una ripiena di º

cera, l'altra per il ſuo cadavero, nè paſſava giorno, che non daffe loro un' .

occhiata. Giunſero gli anni 75. circa il 16o6. nei quali, con veri ſenti- e

menti da Criſtiano, ſpirò l'Anima, e fu ſepolto nella Madonna del Popo

lo. Il Cav. Ottavio Leoni ſuo figlio, detto il Padovanino rimaſe con l'ar

ste paterna a dipignere ritratti in Roma. Baglioni fol. 144.

Lovico Mattioli nacque in Bologna l'anno 1662. dopo qualche meſe di di

ſegno nella Scuola di Carlo Cignani, principiò da ſe a sbozzare con la

penna, formandone belle vedute, e vaghi paeſi con una fraſca sì bene º

- battuta, e ſcherzante, che fattogli animo dai Dilettanti, s'addimeſticò

con l'acqua forte, e riuſcì molto lodevole, e gradito.

Lodovico Pozzoſarato, detto da Trevigi, per la lunga dimora in quella

Città , ma nativo di Fiandra : pervenuto a Venezia con nome di famoſo

paeſiſta, ritrovò per competitore Paolo Brilli; ma nel fare lontananze,

diede più guſto all'occhio di quegli : era ſolito introdurre nei dipintiva

ghezza d'aria attorniata da nubi rancie , e vermiglie, col naſcere dell'au

rora, collo ſpuntare, o cadere del Sole, fingendo pioggie, turbini, tem

peſte, tuguri, monti, ſaſſi, ed animali: colpì ancora nei quadri Sacri a

olio, è con terra gialla a freſco nelle proſpettive, nei ridotti, nelle piaz

ze, nei mercati, negl'incendi, e nello ſpoſalizio del mare, Viffe fino

agli anni virili. Ridolfi par. 2.fol.85, - Lo
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Lodovico Primi oriondo da Bruſſelles nacque l'anno 16o6. In età adulta at

teſe alla pittura in Parigi, e in Roma 16 anni continui, onde potè nei

ritratti ſervire Papa Aleſſandro VII. e diverſi Principi i fiorì ancora nelle

ſtorie; ritornò alla Patria, e ſeguì con l'opere ſue a guadagnarſi gloria,

ed onore. Sandrart fol.3 1 5. -

Lodovico Roſſi, coi diſegni di Tiziano, nel portico di S.Marco di Venezia

lavorò a muſaico l'Albero di Maria Vergine tutto ripieno di Sibille, e di

Profeti, con tanta gentilezza, e diligenza commeſſi, che ſembrano di

pinti. Vaſari part.2. lib. 2. fol.233. -

Lodovico Sadoletti Modoneſe adorno di belle lettere, di diſegno, e di pit

tura, fu contemporaneo di Gio:Batiſta Tentini mirabile nell'invenzione,

e nel colorito, di Giacomo Chirimbaldi unico nel diſegno, di Daniello

Lendenara, e d'Andrea Campana, l'opere dei quali, per eſſere da due

ſecoli in quà ſtate dipinte, o ſono conſunte, o dal moderno guſto coper

te. Vidriani fol.57. -

Lodovico Salvetti ſcolaro di Pietro Tacca in Firenze; maneggiò bene lo

ſcarpello, reſtaurò ſtatue antiche, lavorò di ſtucco, e di marmo; meri

tò eſſere eletto per uno degl'Ingegnieri della Parte, e con molta lode eſer

citò ſua carica: fu vivace, ſpiritoſo, e galante; contrafece col fiſchio

tutte le ſorta d'uccelli, dal che ſorti eſſere buon cacciatore. Baldinucci

par.2. ſec.4. fol.37o.

Lonardino,o Leonardo Ferrari Bologneſe feolaro di Lucio Maſſari; ſebbene

non atteſe all'eroico; nel dipignere però berneſco riuſcì tanto guſtoſo,

che comodamente viveva nel caricare i buffoni, o ſoggetti più ridicoli

della Città, introducendone più , o meno ſecondo l'idea dei ſuoi penſie

ri, che aſſumeva a dipignere: nel carnovale poi veſtiva da zanni, e tira

vaſi dietro tutta la brigata, per ſentire le frottole, che improvviſava :

ebbe un fratello, che copiò in eccellenza le pitture dei più bravi Maeſtri.

Malvaſia par.3. fol.56o.

Lorenzetto Lotti Scultore, ed Architetto Fiorentino, fu amato da Raffael

lo d'Urbino, che gli aſſiſtè più volte ai diſegni: ottenne in conſorte la ſo

rella di Giulio Romano: applicato ai lavori , poſe le mani in diverſi De

poſiti; reſtaurò ſtatue antiche ; fece il tumulo del fuo Benefattore Raffael

lo, e nel Pontificato di Paolo III.fu eletto Architetto di S. Pietro, dove

i" l'anno 1541. correndo il 47. di ſua età. Vaſari part. 3. lib. r.

ºt. 139.

Lorenzino da Bologna, di caſa Sabbatini, fu liberale, e facile di natura ,

di cuore ſincero, e corteſe di tratti, con grazioſo diminutivo Lorenzino

chiamato: entrato in Roma, cognito a Gregorio XIII. fu creato Soprain

tendente alle pitture, ed aulico Pittore del Papa, dal quale fu largamen

te provviſionato, ben veduto, e beneficato, per l'opere dipinte nella Cap

pella Paolina, nella Sala dei Duchi , nella Galleria, nelle Logge, e nella

Sala Regia. L'univerſalità, e la bellezza delle ſue pitture tanto piacque

l'O
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ro ad Agoſtino Caracci, che inſinuava ai ſuoi ſcolari l'andare per le Chie

ſe di Bologna a copiarle, per apprendere le belle arie di teſte, le attitudi

ni, e la pulizia d'un bel dipinto ; anzi di ſua mano intagliò la tavola, det

ta del S. Michele, eſpoſta nella Chieſa dei RR. PP. Agoſtiniani. Se la

morte non l'aveſſe rubato al Mondo nel quinto anno di quel Pontificato ,

gran privilegi, e grazie ne poteva ſperare l'Accademia dei Pittori di Bo

ſogna, per ſua interceſſione. Morì in freſca età nel 1577. celebrato dai

Baglioni, dal Vaſari, dal Borghini, dal Sandrart, e dal Malvaſia par.

2. fol.227. -

Lorenzino da Fermo celebre Pittore, e ſoave Sonatore d'inſtromenti muſi

cali, laſciò buon nome di ſe ſteſſo in opere varie dipinte per le Città della

Marca. M. S. - -

Lorenzino di Tiziano laſciò poche coſe dipinte in Venezia, perche prevenu

to dalla morte, reſtò deluſa l'aſpettazione di vedere i maturi parti del ſuo

fecondo ingegno. Ridolfi par. 1. fol.2o4.

Lorenzo Bergunzoni nacque in Bologna l'anno 1646. Appreſe la pratica del

diſegno, e del colorito da Gio: Batiſta Bolognini, poi dal Guercino ; ora

vive in Patria eſercitando li ſuoi pennelli in ritratti, che naturali, e veri

ſimili conduce.

Lorenzo Bertucci Pittore Fiorentino, ſcolaro del Furini, riuſcì molto ſpiri

toſo nel fare le figure, ma perchè non gli pareva , che in quel tempo l'ar

te gli fruttaſſe a miſura del ſuo biſogno, fece riſoluzione di attendere alla

muſica, nella quale talmente profittò, e riuſcì di tanta grazia, che molti

Principi lo vollero ſentire, e ſpezialmente la Regina di Svezia, la quale

gli aſſegnò un buono, ed annuo ſtipendio, e lo dichiarò Direttore del ſuo

Teatro, nel quale più volte ſi fece ſentire. Morì in Roma d'anni 6o.circa

il 168o. - -

Lorenzo Canozio Padovano poche pitture dipinſe, perchè atteſe con più

genio alla ſcultura, ed agl'intagli, come ſi può vedere nei ſedili del Coro

nella Chieſa del Santo, dai quali ſi comprende quanto mai fuſſe di ſolle

vato ingegno queſto valente Pittore, e Scultore : morì nel 147o. ſepolto

nel Chioſtro della ſuddetta Chieſa. Ridolfi par. 1. fol.73.

Lorenzo Coſta, dal Bumaldi, detto Bologneſe; da altri Ferrareſe, dal Va

ſari deſcritto per ſcolaro di Fra Filippo Benozzi; nelle ſue pitture dipinte

in Bologna, ſottoſcritto per diſcepolo di Franceſco Francia : Laurentius

Coſta Francia diſcipulus. Comunque ſia, ſi vedono in Bologna opere mol

te nello ſtile di Francia : ebbe fioritiſſima Scuola, come ſi dirà in Lorenzo

Gandolfi, ſotto il dicui nome ſono deſcritti molti ſuoi Scolari: viveva nel

15o5.Malvaſia par. 2. fol.58. Morì in Mantova, ſepolto in S.Silveſtro, per

squanto ne ſcrive il Vaſari par. 2. fol.33o.

Lorenzo di Bicci Fiorentino nacque l'anno 14oo. fu ſcolaro di Spinello, di

pinſe per lo più a freſco con tale velocità, che faceva ſtravedere: ſe una

figura non piaceva ai Padroni, nell'atto che gli dava il diſegno in mano ,

o qual

º
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o qualche Libro figurato da vedere, la rifaceva a guſto loro: fu il primo ,

che adoperaſſe pennelli in S. Maria del Fiore : Usò ſempre con tutti tratti

civili, onorati, e corteſi; non così la morte, che gli perdette il riſpetto

l'anno 146o.e lo pianſero Bicci, e Neri ſuoi figli, nella pittura baſtante

mente addeſtrati.Vaſari par. 1. fol. 149.

Lorenzo di Credi, di caſa Sciarpelloni Fiorentino imparò l'arte dell'Orefice

da Maeſtro Credi, e perchè paſsò ogni altro ſcolaro nell'intaglio, ſi diede

ſotto Andrea Verocchio inſieme con Leonardo Vinci, la qual maniera col

tempo eſtremamente piacendogli, la ſeguitò con pulizia, e con diligen

za, onde più dal Vinci, che dal Verrocchio ſi può dire, che apprendeſſe la

pittura. Così grande poi fu l'amore tra Lorenzo, ed Andrea, che morto

il Maeſtro a Venezia andò a prendere il di lui cadavero,per dargli in Patria

onorevole ſepoltura. Oltre tratti sì corteſi, ed ineſplicabile gratitudine,

fu nel diſegnare tanto terminato, e finito, che ogni altro quadro a com

petenza tua ſembrava sbozzato: guadagnò infiniti danari . e per godere

con quiete i frutti di quelli, ſi ritirò in S.Maria Nuova ſino alla morte, che

ſucceſſegli nel 153o.in età di 78. anni, e fu ſepolto in S.Pietro Maggiore.

Vaſari par.3.lib. 1. fol. 136. -

Lorenzo de la Hire in grande ſtima,nei tempi in ſuoi,in Parigi per la pittura.

Nacque a Parigi nel 16o6. allievo di ſuo Padre: Egli fu l'unico tra tanti

pittori ſuoi compatrioti, che non ſeguitaſſe la maniera di Simone Vovet :

Non era la ſua di miglior guſto,ma era più ricercata, più naturale,e più fi

nita, un poco però baſſa di colore. Furono più ſtimati i paeſi di lui, che le

figure, perchè li dipigneva con ſomma diligenza, ſecondo il metodo impa

rato da Deſargue: Ebbe un figlio , che laſciò la pittura per attendere alle

ſcienze matematiche,nelle quali riuſcì uno dei più abili Profeſſori del ſeco

lo paſſato:Depilesfol. 487. -

Lorenzo del Sciorna, con Stefano Pieri furono amendue ſcolari del Bronzi

i" l'altro lavorò per l'eſequie del Buonaroti. Vaſari par 3. lib. 2.

ol.27o. -

li farei Bologneſe ſcolaro di Cammillo Procaccino, dal copiare in

piccole tavole, e rami l'opere del Samachino, e del Sabbatino, s'umiliò a

non aggrandire la maniera; ſcoſtato poi dal Maeſtro,che andò a Milano,cer

cò il dipignere Carracceſco,dilatando i pennelli in ampie tele nelle Chieſe

di Reggio, dove dimorò quaſi tutto il tempo di ſua vita,8 ivi morì circa il

163 o. Malvaſia par.2.fol.293.

Lorenzo Gandolfi, Zuane da Milano, Franceſco Bandinelli da Imola, Gio:

Borgheſi da Meſſina, Geminiano da Modona, Bartolomeo da Forlì, Zuan

Maria da Caſtelfranco, Zuan Emilio da Modona, Zuan da Pavia, Aleſ

ſandro da Carpi, Niccola Pirogentili da Città di Caſtello, Nicoluccio

Calabreſe , Lodovico da Parma, Lodovico Mazzolini Ferrareſe, Gio: da

S.Giovanni(Caſtello nel Bologneſe)Trich Trach,Zanobio, Panigo, Guido

Ruggieri, Virgilio Bruni, il Zardo, il Bucchini, Giacomo Ruffi,A"
all'
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dall'Er, ed altri furono tutti ſcolari di Lorenzo Coſta. Malvaſa pari 22

fol.6o.

Lorenzo Garbieri Bologneſe, detto il Vipote dei Carracci, perchè dal Zio

poſto alla Scuola di Lodovico Carracci, quando l'incontrava, il primo

ſaluto era queſti: che fa il Nipote ? e nel partire, vi raccomando il Nipo

te. Fu il Garbieri di genio tetro, auſtero, e rigido, cercò ſempre ſogget

ti orridi, e lugubri, ſtiagi, morti, martiri, peſtilenze, e ſimili funeſti aſ

funti. La fierezza però non offeſe la grazia, il caricato tignere, non pre

giudicò al fondato diſegno, negli ſcorci bizzari oltrepaſſarono i confini

della modeſtia. Addeſtrata dunque la mano al pennello, alla ſpada, ed al

ſuono del Leuto, non meno del piede al ballo, al ſalto del fiocco, e del ca

vallo, con sì pregiate prerogative ſi guadagnò l'affetto di nobile donzel

la, ſotto i balconi della quale di notte tempo ſonando, aſſalito dai Paren

ti armati, con la ſpada alla mano bravamente ſi difeſe. Pervenuto l'acci

dente all'orecchio dell'Eminentiſſimo Giuſtiniani (allora Legato, e ſuo

Protettore in Bologna) fatta chiamare a ſe la fanciulla, e la Madre, tro

vandole contente d'un tale ſpoſo, conſegnolli al Parroco loro, per l'eſecu

zione del matrimonio, dopo del quale, per il ricco valſente della dote , fa

ticando più per gloria, che per biſogno, conduſſe lieti i ſuoi giorni, ſin

che s'interpoſe la sfortuna a fargli perdere la viſta, che lo riduſſe alla to

tale cecità, nella quale di 74 anni morì, correndo il 1654, e fu ſeppellito

in S.Gio:in Monte, laſciò Carlo il figlio Pittore. Malvaſia par.4.fol.297.

Lorenzo Ghiberti Fiorentinò da Bartoluccio ſuo Padre imparò l'arte dell'

Orefice, e lo ſuperò , dato poi dipiglio ai pennelli, agli ſcarpelli, al buli

no, ed alle forme, dipinſe, ſcolpì, gettò, ed intagliò cunj con ritratti ;

da queſti ſtudi arrivò a tale perfezione, che fra tanti Arteſici, che preſen

tarono i diſegni, eggli ebbe l'onore, e l'incombenza di gettare le Porte di

bronzo di S.Gio:a ſimilitudine dell'altre due già fatte da Andrea Piſano,

e le terminò l'anno 14 i c. con lode univerſale, e ſpeſa di 22. mila fiorini.

La tromba della Fama fece eccheggiare il nome di Lorenzo per i contorni

Toſcani, onde chi in bronzo, chi in oro, e chi in argento l'impiegò per

avere dalle ſue mani qualche memoria . Sino Papa Eugenio IV. l'anno

1439. intervenendo al Concilio Fiorentino per unire la Greca alla Chieſa

Latina, volle di mano di queſto Artefice una mitra d'oro, che pesò libre

15. le perle, e le gioie furono libre 5.aſceſe la ſpeſa a 3o.mila ducati d'oro:

dopo sì bella fattura, fece la terza Porta di S. Giovanni, che col tempo

veduta dal Buonaroti ebbe a dire, che quaſi poteva ſervire al Paradiſo;

er tale lavoro, oltre il pagamento, ottenne in dono un Podere, e l'ono

re d'eſſere dei Signori di Magiſtrato, nel qual tempo ſcriſſe un Libro degli

antichi Pittori. Terminò finalmente la vita con gloria, in età d'anni 64.

e da Bonacorſo il figlio Scultore , fu ſepolto in S. Croce. Vaſari part.2.

fol. 184,

Lorenzo Greuter Romano ſcritto al catalogo degli Accademici di Roma,

l'an
--
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l'anno 1635. Altri Greuter vi ſono ſtati Pittori, ed Intagliatori fra i 1

quali Teodoro, che ha intagliate con magiſtrale bulino molte opere del

Cav. Gio:Lanfranchi , - - -

Lorenzo Lendenari, con Criſtofano, e Bernardino Lendenari, fu uno di

quei celebri Artefici di tarſia, che lavorò di commeſſi figurati paeſi, lon

tananze, ed architetture nel Coro della Cattedrale di Modona, col dar

loro fine l'anno 1465. come ſi cava dalle croniche del Lancillotto, e dal Vie

driani fol.25. - -

Lorenzo Lippi Fiorentino diſcepolo di Matteo Roſſelli ; queſti fu Pittore

valoroſo, molto aggiuſtato nel diſegno, accordato nel colorire, ed oſſer

vante del naturale, come dall'opere ſue ſi vede: fu ancora Poeta illuſtre,

che compoſe il famoſo Libro intitolato il Malmantile in ottava rima, ope

ra molto degna, piena d'erudizioni, e d'aſſiomi Fiorentini. Sotto i ſuoi

quadri ſcriveva Perlon Zipoli, che per anagramma dice Lorenzo Lippi.

Lorenzo Loli Bologneſe, detto Lorenzino del Sig.Guido Reni, di cui fu ſco

laro, ed amato, onde per iſcherzo lo diceva il ſuo Maſtro di Camera ; di

pinſe in pubblico, ed intagliò qualche opera del Maeſtro con la marca

L.Lollius. Fiorì nel 165o. Malvaſia par. 2. fol. 1 17. -

Lorenzo Lotti da Bergamo. Alcuni vogliono, che fuſſe ſcolaro di Gio:Bel

lino, e che poi ſtudiaſſe da Giorgione, altri, che faceſſe i ſuoi ſtudi con

l'amico Palma Seniore, approſſimandoſi in molte coſe a quella maniera: i

ſuoi dipinti ſi vedono in Patria, ed in Venezia, fra i quali il S. Niccolò

Veſcovo nella Chieſa dei Carmini, col ſuo nome, e milleſimo 1529. Invi

tato poi a dipignere nella Santa Caſa di Loreto v'andò con ſommo piace

re, e tanto di divozione ſi ſentì inſtillare nel cuore da quel Santo Luogos

che ivi fermoſſi fino alla morte. Ridolfi par. 1. fol. I 26,

Lorenzo Maniere Scultore nato a Parigi ha travagliato molto per il Re Lui

gi XIV. Morì Profeſſore Anziano dell'Accademia Reale di Pittura, e

Scultura nel 17oo. d'anni 82. Laſciò un figlio da lui ammaeſtrato nell'ar

te. M.S.

Lorenzo Marignoli Scultore aiutò a Perino Vinci, Padre di Leonardo, in

varie manifatture di marmo, per le fontane di Firenze. Vidriani part.3.

lib.2. fol.418. . -

Lorenzo Menini Bologneſe ſcolaro di Franceſco Geſſi: fu dal Maeſtro con

dotto a Napoli per aiutarlo a dipignere nella Cappella del Teſoro, il che .

poi non ſeguì per le perſecuzioni, che ebbe, e perchè il Menini, condot

to a vedere certe Galee ſpalmate, ed alleſtite, per porſi in corſo, ſarpate

d'improvviſo, e date le vele ai venti, lo portarono via. Malvaſia par.4.

º fol.348.

Lorenzo Naldini Fiorentino, Franceſco d'Orleans,Maeſtro Simone, e Màe

ſtro Claudio amendue di Parigi, Lorenzo Picardi, ed altri furono ſcolari

del Roſſo; e lo ſervirono negli ſtucchi, e nelle pitture delle Regie Galle

rie di Francia. Vaſari part.3. lib. 1. fol.216. . . . . . . - -

- P p Lo



. Lorenzo Nelli Pittore in Roma fu ſcolaro di Gio Batiſta Boncore, con i di

ſegni del quale comparve in pubblico in quella Città. Ab7'iti fot. 141.

Lorenzo Ottone Scultore Romano ſcritto al catalogo degli Aedademici di

Roma l'anno 169 r. Nella Chieſa di Geſu Maria di Roma ſono opere fue.

ILorenzo Paſinelli nacque in Bologna l'anno 1629.Contro il genio del Padre

applicato alla pittura ſotto Simone Cantarino, nella ſicurezza del diſegno

occupò il luogo primiero; morto il Peſareſe l'anno 1643. ſeguì per qual

che tempo Flamminio Torre, dal quale, per certo pittorico diſguſto aſſen

tato, ritiroſſi da ſe ad operare. Intanto fu chiamato in Savoja collo Sghiz

zi quadratoriſta al ſervigio di quell'A.R. d’indi a Mantova, per dipignere

le ſtanze Ducali di Marmirolo. Paſſato a Venezia, tanto s'invaghì dei

fare maeſtoſo, e profondo di Paolo Veroneſe, che mutò maniera, e riſol

ſe ſeguire quei portamenti, quei manti, e quella grandezza Paoleſca. Ri

tornato a Bologna, aprì fioritiſſima Scuola, che durò ſino alla ſua morte,

e n'uſcirono fra gli altri allievi il diligentiſſimo GiorGioſeffo dal Sole, ed

il feraciſſimo Antonio Burini amendue viventi Maeſtri. Dipinſe vari pen

ſieri ſacri, e profani in picciole, e vaſte tele per Principi della Germa

nia, per le Chieſe di Bologna, e per molti particolari, come ſi può vedere

dal Proteo vagante, Poeſie del Dottore AViccolò Baldelli, nelle quali ha

deſcritto tutte l'opere più ſingulari di queſto inſigne Pittore. Era già ſet

tegenario, quando offerendoſegli nuova occaſione di paſſare alle terze

nozze, s'accompagnò con giovane gentile, ma in capo a dieci meſi finì la

vita l'anno 17oo, e fu ſepolto nella Chieſa della Madonna di Galliera,

Lorenzo Piſanelli Bologneſe nella quadratura franco diſcepolo di Ceſare Ba

glioni; queſti averebbe ritrovato fortuna nella Corte di Parma, ſieuro

della grazia Ducale, ed annuale provviſione, ſe non aveſſe ardito di per

dere il riſpetto ad un Cavaliere entro le ſtanze Ducali. Tirava mirabi -

mente di linee con impareggiabile pulizia, e profondava nell'intendere

le regole dell'architettura; e pure avanzaudoſi ſopra di lui i due Pittori,

cioè Dentone, e Colonna, fu laſciato addietro, ſenza eſſere più adope

rato, riducendoſi in ultima miſeria. Morta la moglie, e ſeppellita per ca

rità, gli levò la zimarra, con cui fu portata alla ſepoltura, per ſerbarla

alla figlia, che sforzata dalla beſtialità paterna a veſtirla, pigliò tante di

fpavento, che quaſi impazzì. Malvaſia par 2. fall.35o.

Lorenzo Roſſi Fiorentino diſcepolo di Pietro Dandini, poi ſeguace della mae

niera di Livio Meus, dipinſe molte operette grazioſe, e morì l'anno 17o2.

M.S. - - - -

Lorenzo Tinti Bologneſe Intagliatore in rame diede alle ſtampe in foglio il

frontiſpizio del Libro, che tratta delle Piante, del Dottore GiacintoAm

broſini, ſtampate nel 1666. in Bologna. Maſini fol.632. -

LorenzoVecchietti Orefice, Scultore, e Pittore Saneſe, operò per lo più

di getto, ma con tal grazia, e pulizia, che neiTabernacoli, e nelle figus

re acquiſtò gran nome; fu di natura ſolitario, malinconico, ed aſtrat
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to; viſſe ss.. anni, e fiorì circa il 1482. Vafori par. 2 ſoli; 17.

Luca Antonio Biftega nacque in Bologna l'anno 1672. Praticò per molto

tempo con Barlamo Caſtellani Pittore di quadratura, e di proſpettiva; ſe

guitò dopoi le regole, e le operazioni di Giacomo Antonio Manini, e di

i Marcantonio Chiarini : Servì di quadratoriſta nelle Chieſe di Crema, e

Piacenza il Virtuoſo Marcantonio Franceſchini ; in Bologna, ed in altri

luoghi diverſi Pittori figuriſti . Il fuotalento è di travagliare in opere -

grandi, per aver campo di sfogare in quelle le ſue idee. Vive in Patria.

Luca Barbieri Bologneſe allievo d'Aleſſandro Tiarini, con Gio;Andrea Ca

ſtelli, amendue quadratoriſti, e con Franceſco Carbone figuriſta, dipiti

ſe in vari Palagi, e Chieſe di Bologna. Malvaſia par.4.fol.212.

Luca Cambiaſi nacque in Genova l'anno 1527. da Gio Pittore, con l'aiuto

del quale, con lo ſtudio ſopra i migliori dipinti della Città, e con una na

tura liberale nel diſegno, riuſcì uno dei primari Pittori del ſuo tempo .

D'anni 15. maneggiò in pubblico i pennelli, e così franco, ſpedito, e ve

loce divenne, dipignendo a due mani, che da ſe ſolo operò più di quella,

che faceſſero molti Pittori inſieme. E'indicibile la quantità delle ſue pit

ture, e dei diſegni, tanti dei quali furono rapiti dagli ſcolari, da lui ſtrac

ciati, dalla moglie perduti nell'accendere il fuoco, e dai ſervi di caſa ado

perati per involti, e pure altretanti ne girano per il Mondo. Morta la mo- -

glie, sì eſtremamente rimaſe invaghito della ſorella della defunta, che per

averne la diſpenſa, preſentò con due quadri la ſupplica a Papa Gregorio

XIII. ma non ſortì l'intento. Invitato da Filippo II.Re delle Spagne a di

pignere il Paradiſo nell'Eſcuriale, là andò l'anno 1583. con iſperanza d'

interporlo preſſo il Pontefice per la ſoſpirata diſpenſa: vedendoſi dunque

provviſionato di 5oo. ſcudi al meſe , graziato di replicate viſite da quel

Monarca, che godeva vederlo dipignere, e con ammirazione mutare in

un'iſtante le figure a di lui genio, pensò pria di parlarne a Sua Maeſtà ,

confidare il negozio ad un Cavaliere di Corte, parziale del Re, dal quale

ebbe in riſpoſta, che il ſuo Sovrano Pio, e Religioſo averebbe, non ſo

lo deteſtata la ſtravagante richieſta , ma anco ſi ſarebbe aſtenuto da più

compartirgli tanti favori. Fu queſto un fulmine, che di tal maniera l'at

terrò, che caduto in mortale deliquio, con grave ſcontento della Corte,

e del Re, che ſtante le rare qualità, la virtù , e la modeſtia d'un tanto

Soggetto, teneramente l'amava, morì, e laſciò Grazio il figlio ragione

vole Pittore. Soprani fol.35. -

Luca Carlevarys è nato in Udine nel 1665. Non ha avuto poſitivo Maeſtro,

ma ha ſtudiato or quà, or là. In piccolo, in porti di mare, ed in paeſini

con vaghe figure dipinti, ſi porta tanto bene, che merita, ſe ne faccia de

gna memoria, quantunque vivente. Tra le altre memorie di lui evvi il

bel Libro intitolato Le Fabbriche, e Vedute di Venezia diſegnate, e po

ſte in proſpettiva, e da eſſo intagliate all'acqua forte, e date in luce l'ana

no 17o5. in Venezia in cento fogli. --- -, º
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Luca Catapane Cremoneſe ſcolaro di Vincenzio Campi, dipinfe in S.Sepol

cro di Piacenza la Riſurrezione di Criſto, e la Decollazione di S.Gio Ba

tiſta, ed in altri luoghi. Sebene non paſsò più oltre d'uno ſtile mediocre,

ipure ſi ſcopre nei ſuoi dipinti una bravura, ed una riſoluzione magiſtrale:

i ſuoi ºſegni in carta furono alla maniera del Cambiaſi. Baldinucci ſec.4.

par.2. fol.87. - - -

ALuca Cornelio nacque in Lione l'anno 1495. Fu fratello di Cornelio diſce

polo, e figlio di Cornelio Engelberto: fu anco detto il Cocco, per l'arte

del cucinare da lui eſercitata. Servi in Inghilterra Enrico VIII. in pittur

re a olio, e a freſco: L'opere ſue dai mercatanti furono comprate, ed a

gran prezzo rivendute, Sandrart fol.232.

ILuca dè Heere di Gant figlio di Gio:il più rinomato Scultore dalla Fiandra, i

e d'Anna Smyters lodatiſſima Pittrice in minute, e quaſi inviſibili figure:

dopo i principi dai Genitori appreſi fu accolto da Franceſco Floris, e nei

lavori di paeſi, di vedute, di figure, e di ritratti ſuperò il Maeſtro: dilet

toſſi di anticaglie, fu ſpiritoſo Poeta, gradito dai Principi, e dai Monar

chi, non meno per la dolcezza della penna, che per la dilicatezza del pen

nello: terminò la vita l'anno 1584. d'anni 5o. Baldinucci par. 2. fol. 152.

.Sandrart fol.258. -- - - - - - -

Luca di Leida, detto d'Olanda, Pittore, Intagliatore, e Scrittore in ve

tri. Nacque nel 1494. da Ugo Jacopi eccellente Pittore. in Luca fan

ciullo di 9. anni moſtrò la natura i ſuoi miracoli negl'intagli. Poſsò ſotto

Cornelio Engelbert, e di giorno, e di notte non ceſſando dal diſegno,

d'anni 12. colorì una ſtoria di S.Uberto : di 15. intagliò i nove pezzi del

la Paſſione, che poſero in gran geloſia Alberto Duro, ſcoprendovi un'ar

cordo così aggiuſtato, che lo fece ſtupire. Non laſciò mai uſcire alla lu

ce alcuna dell'opere ſue, ſe prima non erano eſattiſſimamente riveduta , e

perchè in certo intaglio conobbe un leggieriſſimo errore, conſegnò tutte

la carte al fuoco. Deſioſo di viſitare i circonvicini Pittori, ſi poſe in viag

gio, ma per eſſere debole, e gracile di natura, ritornò a caſa infermo,

per ſei anni continui, non ſenza ſoſpetto di veleno. Preſentatogli un

giorno al letto un nipote, levato allora dal Sacro Fonte, e chiedendo

con qual nome battezzato, riſpoſe una donna poco accorta: perchè do

po voi reſti un'altro Luca al Mondo, Luca è il nome: da queſta riſpoſta

rimaſe in tal maniera accorato, che dopo 9 giorni, in età di 39 anni ſpi

rò l'Anima. Baldinucci ſec. 12. Sandrart fol.228.

Luca della Robbia Scultore nacque in Firenze nel 1388. Imparò l'arte dell'

iOrefice da Leonardo di Ser Gio: franco nel diſegno, principiò a modella

re, a lavorare di getto, e ſcarpellare marmi: di anni 15. andò a Rimino,

per ſervigio di Sigiſmondo Malateſta, Signore di quella Città: ivi inta

gliò gli ornamenti d'un Sepolcro: ritornato alla Patria, lavorò a compe

venza di Donatello, e dipinſe ancora certi tondini, ma la morte impedì

maggiori progreſſi, mentre che in gioventù fu ſotterrato in s"Pietro

- ag
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Maggiore. Agoſtino ſuo fratello lavorò di baſſo rilievo. Vaſari par.2,
º

- - , -

ol.127. - -

li inerte Mechelineſe Pittore, e Scultore celeberrimo in opere di

marmo; d'avorio, e di legno, conduſſe ogni ſuo lavoro con perfezione

dell'arte, con naturalezza, e con finimento: riportò il diſegno da Pie

tro Paolo Rubens. Sandrart fol.35o. - - - - - -

Luca Falchemburg di Michelina l'anno 1566. con Gio: da Uries andò a Lie

gi, ed ivi copiando, e diſegnando dal naturale, valente Pittore compar

ve in Patria, in grande, in piccolo, in battaglie, ed in paeſi : viveva

in Norimberga nel 1622. e Martino ſuo fratello Pittore in Francfort,

Sandrart fol.237.
- - - -

Luca Caſſel Fiammingo viſſe, e morì in Bruſſelles, dopo la condotta di bel

liſſimi paeſi dipinti con fingulare maniera. Sandrart fol.237. -

Luca Giordano Napoletano, detto Luca Faprieſto, per la velocità del pen

nello nel dipignere, nel concepire, e nel partorire in un fiato medeſimo:

ſtudiò da Gioſeffo Ribera, detto lo Spagnoletto, del quale con grande

artificio ſeguì lo ſtile: veduti poi i dipinti Veneti, e Romani, addolci la'

maniera con impaſto gradito, manierato, e di botte franche; altre volte

con grazioſo finimento. Chiamato replicatamente in Iſpagna, ivi termi

nò molte opere a freſco, e a olio. E' morto in queſto ſecolo. Sandrart

fal.395.
-

Lucaie, Seniore nato in Kranichio (Terra del Bambergeſe. ] Per la

grazia , e per la vaghezza, con le quali dipigneva mezze figure, ritratti,

ſtorie, favole, e poetiche finzioni, fu dichiarato Aulico Pittore dell'Elct

tore di Saſſonia; mai ceſsò dai lavori ſinochè nel 1553. pervenuto agli an

ni81. la morte gli levò dalle mani i pennelli. Fu erede della virtù pater

na. Luca juniore nato in Saſſonia, dove per le ſue belle opere eſercitò la

carica di Conſole, ed in quella morì nel 1586. Sandrart fol.219.

Luca Kruger uno dei più famoſi, e franchi Intagliatori in rame della Germa

nia; ſuperò nei ſuoi tempi i Franzeſi, e gl'Italiani: Dai Dilettanti ſi ri

cercano a gran prezzo le tre carte della Naſcita, dell'Adorazione dei Ma

gi, e della Crocefiſſione di Gesù Criſto: viſſe circa gli anni 15 16, San
drart fol.223. S

Luca Lunghi da Ravenna uomo dabbene, quieto, e ſtudioſo, lavorò con

gran flemma quantità di tavole nella fua Patria, dalla quale mai uſcì: fu

concorrente di Livio Agreſti: ebbe una figlia per nome Barbara, che di

ſegnò, e dipinſe. Vaſari par.3. lib. 2. fol.2 17.

Luca Martelli da Maſſa, e riferito dall'Averoldi a fol.178. per il gran qua

dro, che dipinſe ſopra la Porta maggiore interiore di S. Barnaba di Bre

ſcia.

Luca Mombello dipinſe molte tavole in Breſcia ſua Patria a olio, ed a freſco:

ſe non aveſſe cangiato la ſua prima maniera forte, e caricata, in una qua

ſi minuta, c liſciata, per compiacere con tal dolcezza alle Monache , per

le
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le quali dipinſe varie Madonne, e quadri, per certo meritava lode ſingh

lare: fioriva nel 1553. come ſi riconoſce dalla tavola, che dipinſe nel pri

moAltare di S.Pietro Oliveto di Breſcia, Cozzando fol. 122.

Luca Monverde Furlano diſcepolo di Daniello da S. Pellegrino: una ſol tas

vola ſi vede di queſto Pittore in S. Maria delle Grazie d'Udine, perchè

giovane morì . Ridolfi par. 1. fol. I 14.

ILuca Penni Fiorentino fratello di Gio:Franceſco, detto il Fattorino di Raſ.

faello, che d'amendue fu Maeſtro : lavorò in Genova, in Lucca, ed in Ro

ma con Perino del Vaga ſuo cognato : andò poi in Inghilterra, dove

avendo più coſe dipinte per quel Re, ſi diede a fare diſegni, e li mandò

alle ſtampe, e furono intagliati da vari Fiamminghi. Vaſari par. 3. lib. 1.

fol.153. - -

tore, cercò per molte Scuole il diſegno, finalmente ſi fermò in quella

di Domenico Fiaſella, col farſi ſeguace di quella maniera: Sebbene in pri

vato, ed in pubblico aveva dato ſaggio del ſuo valore , nulladimeno mai

contento del ſuo operare, volendo arricchirlo di nuove perfezioni, andò

a Roma, e ſcordandoſi d'eſſere Maeſtro, ſi diede a guiſa di principiante

a diſegnare i più rinomati dipinti, e marmi, nei quali tanto indiſcreta

ſ" s'affaticò, che oppreſſo, infermoſſi col laſciarvi la vita. Soprani

0 .83. -

Luca Signorelli da Cortona nipote di Lazzaro Vaſari, fu ſcolaro di Pietro

da Borgo S.Sepolcro, col quale dipinſe in Arezzo, e lo ſuperò in molti

luoghi, maſſimamente nei nudi, che dipinſe a maraviglia, e da Michel

agnolo furono ſommamente lodati: fu d'animo sì coſtante, che ucciſo in

" un ſuo figlio di belliſſime fattezze, lo fece ſpogliare, e lo ritraſse

al naturale, ſenza nè pure gettare una lagrima, quantunque teneramente

l'amaſſe. Servì Papa Siſto IV. i Principi di Toſcana, e molti altri. L'an

no 1521, toccando li 82.di ſua età morì in Patria. Scanelli, Sandrart,

Vaſari par.2. fol.429.

Luca Wael di Anverſa fratello di Cornelio, ſtudiò in Patria, poi col fratel

lo portò in Genova un sì bel dipignere di paeſi, che poteva ſi gloriare d'eſ

ſere unico in Italia: fermoſſi 16. anni in quella Città, dopo i quali volle

vedere Roma, ma non confacendogli l'aria, ritornò a Genova, e poco

dopo con diſpiacere di Cornelio, che molto ſe ne valeva in fare paeſi nel

le proprie tele, determinò rivedere la Patria, nè paſsò gran tempo, che

là giunto, morì queſto caro, amorevole, e civile Pittore. Soprani

fol.328.

L" e Volfangh Kilian fra i primi Intagliatori Auguſtati ſono annovera

ti, ma il primo ſuperò il ſecondo in tal maniera, che dopo Egidio Sadeler

ebbe il primo luogo, ſtante la gran quantità di ſtampe, che diede in luce,

molte delle quali ſono deſcritte dal Sandrart fol.357. -

Luca Voſterman d'Anverſa, applicato al diſegno, fu conſigliato da Pietro

- l'ao

Luca Saltarelli Genoveſe nacque circa l'anno 16io. Defioſo di riuſcire Pit
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Paolo Rubens albumso, ed in fatti tratteggiò così belle, e vivamente

eſpreſſe ſopore fue, come ancora dipinſe con tanta diligenza , che ripor

cè il nome glorioſo di Pittore celebre. Sandrart fol.357 , ,

Lucia Anguſciolla Cremoneſe, Cantatrice, e Pittrice imparò da Sofonisba

ſua forelia, così bene eitraſſe il Duca di Seſſa, ed altri Signori, che dopo

la di lei morte, ſeguita nel 1565. fu comune concetto dei Pittori, che ſe

preventivamente non partiva dal Mondo,averebbe avanzata la ſteſſa Mae

ſtra(caſo, che anco ſucceſſe Hella Sorella Minerva, eccellentiſſima in lette

re volgari, e latine) Baldinucci par. 2 fee.4 fol. 163.

Lucia Caſalina nacque in Bologna l'anno 1677. Ebbe qualche principio del

diſegno da Carlo Caſalini, ſuo cugino, e ſcolaro d'Emilio Taruffi , e poi

paſsò ad eſſere ammaeſtrata da Cio:Gioſeffo dal Sole. Il genio naturale, e

lo ſtudio inteſo ben preſto la reſero ſicura nel diſegno, e nel colorito di tan

ta vaghezza, amenità, e forza,che dopo aver ſervito molti amici,parenti,e

cittadini con le ſue primizie, entrò nelle Caſe nobili,e Senatorie di Bolo

gna con l'opere ſue,ed altre ne ſpedì in luoghi diverſi. Crebbe poi a tal ſe

gno la fama di lei, ehe le Chieſe ancora lo vollero pubblicare. Nei PP.Ce

leſtini dunque dipinſe la tavola d'un Altare, in cui evvi S.Niccolò in atto

di ſupplicare M.V.per la liberazione del contagio; Nella Chieſa di S.Ma

ria del Seceorſo, detta del Borgo di S.Pietro colorì la tavola d'Altare, ove

è Gesu Criſto in Croce più grande del naturale; In S.Franceſco due qua

dri laterali all'Altare di S.Anna ; Un'altro laterale all'Altare poſto nella

Sagreſtia di S.Domenico, ed altri ſpedì per Chieſe diverſe in altri luoghi.

Nei ritratti poi ſi è fatta così famoſa,che ha avuto l'onore di ſervire mol

te Dame, Cavalieri, Eminentiſſimi Porporati, ed altri qualificati ſoggetti

li ritratte poſcia di lei,è ſtato ricercato con premura, per aggiuntarlo a

quei tanti delli più celebri Pittori,che ſono nella Galleria dell'A.R.diTo:

ſcana. Vive in Bologna Moglie di Felice Torelli, uno dei migliori Pitto

ri, che quì, ed in altre Città è comparſo più volte in pubblico con le ſue

opere tanto belle, e ſpiritoſe, diſegnate a perfezione,e dipinte d'un gran

fonde, e forza in luoghi ameni, o per la vaghezza dei paeſi, o per la degra

dazione degli orizonti, di modo tale, che non gli mancano mai impieghi,

nè ſcolari, ai quali con amore, e diligenza aſſiſte. . " -

Lieia Scaligeri nacque d'oneſti parenti nella Città di Venezia l'anno 1637:

Imparò le lingue latina, ſpagnuola, e franzeſe, ſcrivendone lettere ripie

ne di tali ſentimenti, che poteano ſervire d'idea ai migliori Segretari. Nel

ſuono, e nel canto fece ſingulari progreſſi: nella pittura poi ebbe per Mae

ſtro Aleſſandro Varotari; ſeguì il colorito di Tiziano, oltrepaſſando Bar

tolomeo Scaligeri ſuo Zio, e condiſcepolo: ricusò gl'inviti di Principeſ

ſe italiane, ed Oltramontane, che la ricercarono per Damigella d'onore:

conſeguì pari matrimonio in Patria: fra gli altri figli, che ebbe, riuſcì in

pittura Suor Maria Teodora di S.Maria Maggiore : viſſe ſino all'Anno

Santo del 17oo in cui ripiena di glorioſe,e di buone operazioni fu"
Ile
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nella Chieſa dei Teatini in luogo contraſegnato con meritevole epitafios

tocca le di lei lodi il Boſchini nelle ſue rime pittoreſchi a fol.526. -

Luciano Borzoni nacque in Genova l'anno 159o.Ebbe i principi del diſegno

da Filippo Bartolotto ſuo Zio ritrattiſta, e gl'incrementi nella ſcuola di

Cornelio Cort,dove diſegnò ſtampe, rilievi, il nudo, notomie,e s'ariſchiò

d'anni 16.a fare ritratti, riducendoli in sì poco ſito, che ſervivano di pie

tra agli anelli. Sonava la Tiorba, giuocava di Scherma, era buon parlato

re, piacevole nei diſcorſi, pronto nei concerti, e di memoria felice, onde la

ſua ſtanza era ſempre frequentata da Nobili Signori, per i quali con iſtu

dio indefeſſo, lavorava maeſtoſi componimenti di colorito naturale, di di

ſegno diligente di figure vivaci, e compiutamente iſtoriati. Ciò fece an

cora ſopra varie tele, e muri, dipignendo la Santiſſima Nunziata del gua

ſtado, ſalendo ſopra la ſcala, cadette, e morì. Gio:Batiſta, Carlo, e France

ſco furono ſuoi figli, e Pittori. Soprani fol.179.

Lucio Maſſari Bologneſe, dopo gli ſtudi di grammatica, applicato al diſegno

ſotto Bartolomeo Paſſarotti , paſsò col tempo alla più fondata ſcuola di

Lodovico Carracci, per apprendere la pittura. Andò a Roma, e riportò

i diſegni di molte ſtatue, e pitture; aprì ſcuola con l'Albano, amato come

fratello, e fece buoni allievi. Oh ſe il divertimento della caccia, e la cul

tura di nobile giardino, che a ſua mano lavorava, non gli aveſſero rubato

il tempo, oltre le belle opere nel Clauſtro di S.Michele in Boſco nella Li

braria dei Padri Carmelitani di S.Martino,ed in altre Chieſe di Bologna,

uante più ſe n'ammirarebbero di queſto Valentuomo ! ma che ? l'una, e

i" abbreviarongli la vita, e morì d'anni 64 nel 1633. Malvaſia par 3.

'ol i5 1. - -- , r

ri Bianchi Bologneſe figlia di Baldaſſare, ſalariato Pittore del Sere

niſſimo di Modona, imparò la pittura dallo Stringa, e copiò di buon gu-.

ſto, e di vago colorito. M.S. -

Lucrezia" della Mirandola atteſe al diſegno, ed alla pittura ſotto

Aleſſandro Allori: con la ſua virtù ſparſa in molti quadri, e ritratti, me

# godere in conſorte Cavaliere di nobil ſangue - Vagari par. 3. lib. I.

I 79- - - - -

Lucy di nome Carlo, nacque in Londra da qualificati parenti nel 1692.d'ans.

ni 13.ſi portò in Italia, ove in Firenze protetto da quell'A. R. fu racco

mandato a Pietro Dandini, acciochè lo ammaeſtraſſe nel diſegno, al quale

moſtrava talento particolare: poco dopo fu ſpedito a Forlì, e con diſtinte

premure appoggiato al Cav. Carlo Cignani, nella fiorita ſcuola del quale

ſtudiò otto anni, dopo dei quali venne a Bologna, e ſi fermò ſulle opere

dei migliori Maeſtri ; fece alcuni lavori d'invenzione dipinti con grazia,

e con dolcezza; ma traſportato dal genio a fare ritratti, in quelli ſi eſer

cita con buon guſto, e vivace colore, e dà ſicure ſperanze di dovere riu

ſcire a perfezione nei medeſimi .

Luigi Anichini Ferrareſe, con la ſottigliezza dell'intaglio, e con l'acutez
23.
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za del ſuo ingegno arrivò a lavorare nei camei meglio del Marmita, e di

altri ſuoi contemporanei. Vaſari par.3 lib, i fol.296, -

Luigi Benetello laſciò la ſua Patria di Padova ſconſolata per l'immatura

morte d'anni 21. nel 1555.in tempo che attendeva dai ſuoi fondati dipin

ti gloria a ſe ſteſſo, ed onore alla ſua Caſa, fu ſepolto in S. Anna con epi

tafio intagliato dal benevolo amico Gio:Batiſta Rota.Ridolfi par. I fol,74.

Luigi Benfatto Veroneſe nipote, da parte di ſorella, di Paolo Veroneſe:col

pì sì bene in quel far maeſtoſo, che ſtupivaſi ogn'uno: fu di tale ritentiva,

che era d'uopo a Paolo tenere naſcoſti i ſuoi penſieri pittorici, perchè lo

preveniva col eſeguirli: non è però, che anch'eſſo non lavoraſſe d' inven

zione, ma ſempre con qualche figura levata di peſo dai lavori del Maeſtros

morì ſeſſagenario nel 161 1. Ridolfi par.2.fol. 138.

Luigi Bernini Scultore Fiorentino, e parente del Cav.Bernini; fu ſcritto al

catalogo degli Accademici di Roma l'anno 164o,

Luigi Boulogne il vecchio Padre, e Maeſtro di "ie di Luigi il giovine.

Egli era maraviglioſo nel copiare pitture di grandi Maeſtri antichi, fino

ad ingannare colla giuſta ſomiglianza di quelli i più periti nell'arte:non

è però, che non dipingeſſe ancora d'invenzione. Morì nel 1674. e laſciò

Ginevra, e Maddalena di lui figliuole abiliſſime alla pittura. Filibien para

4 fol.2o6. - -

Luigi Boulogne il giovine Scudiere, e Pittore dei Re.Nacque a Parigi l'an

no 1654.figlio di Luigi parimenti Pittore del Re, e Profeſſore dell'Acca

demia Reale: dopo la morte del Padre, fu mandato dal Re in Italia a per

fezionarſi ſopra le pitture dei più celebri Maeſtri: ritornato, fu ammeſſo

nell'Accademia Reale, ed impiegato nelle più conſiderabili operazioni ,

che S. M. faceſſe dipignere nei ſuoi Regi Palagi, eletto ad operare per i

quattro gran quadri della Sala grande di Marlì. Colorì ancora a freſco la

Cappella di S. Agoſtino nella Chieſa degl'Invalidi ; quella della Vergine

nella Cappella di Verſaille; nel Coro della Chieſa di Noſtra Donna di

Parigi due gran quadri, nei quali evvi la Purificazione di M. V. e la Fuga

in Egitto, ed alcuni anni prima avea terminati due altri gran quadri per

la medeſima Chieſa, in uno il Centurione ai piedi di Criſto, nell'altro

la Samaritana. Tutte queſte opere, ed un grandiſſimo numero di altre,

che ha fatto in pubblico, ed in privato, gli hanno acquiſtato molto d'

onore, e preſentemente è Rettore dell'Accademia Reale, ed è Penſiona

rio di Sua Maeſtà.M.S. -

r

Luigi Carabajal Spagnuolo, cugino di Gio Batiſta Monegri, del quale s'è

parlato; dipinſe a competenza di Pellegrino Tibaldi nell'Eſcuriale di Spa

gna. Mazzolari fol.5o. i

Luigi Galoche figlio di un Mercatante di Parigi, diſcepolo di Luigi Boulo

gne: dopo aver paſſato qualche tempo nella ſua ſcuola, fece il viaggio

d'Italia , ove dimorò alcuni anni, e perfezionatoſi nella pittura, ritornò

a Parigi sivi fece con tanto onore un quadro della Natività per la Caſa

Q l o vi - - - Rea
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Reale di Medon, ed un'altro per gli Agoſtiniani Scalzi, che fu accettato

nell'Accademia Reale, e continua a travagliare con numeroſa, e fiorita

ſcuola. M.S. - ;- -

Luigi Garzi Romano nato nel 164o.Fu Scolaro d'Andrea Sacchi, la di cui

maniera con pulizia, con vago colorito, e diligenza ha eſpreſſo a olio, ed

a freſco per varie Chieſe di Roma notate nella tavola dell'Ab.7'iti.Per or

dine di N.S.ha dipinto il Profeta Joelle in S.Gio:Laterano.

Luigi Gavaſſeti Modoneſe, quaſi con pari grido di Cammillo, il fratello ſa

rebbe comparſo, ſe con troppo genio non aveſſe atteſo ad indorare,e graf

fire, nelle quali arti fu ſingulare; quelle però, che ha pennelleggiato è

tutto buono,e lodato dagl'Intendenti.Vidriani fol. I 15.

Luigi Gentili di Bruſſelles ſcritto al catalogo degli Accademici di Roma l'

anno 165o.Ha dipinto in pubblico con gran diligenza, e finimento nelle

Chieſe Romane . - -

Luigi Guerin nato a Parigi, fu Scultore, e Anziano Profeſſore nella Reale

Accademia, fece i due Cavalli, ed i due Tritoni, che ſono compagni di

quelli, che Baldaſſar, e Gaſparo fratelli Marcy ſcolpirono in una delle nic

chie della Grotta d'Apollo a Verſaille, ma reſtano lavorati con una diſpo

ſizione diverſa da quella dei Marcy, ed inteſi con grande arte, e ſapere a

Morì nel 1677.

Luigi de Guernier figlio d'un Ufiziale del Parlamento di Roan, nacque adì

14 Aprile 1614. Fu Pittore dei Re nelle miniature, riuſcì perfettamente

in piccoli ritratti, lavorò di ſmalto, ne adoprava bianco; tutte l'opere

ſue erano punteggiate: Era Vomo di oneſtiſſimi coſtumi, di ſingulare pre

ſenza, ed adorno di molte altre virtù, a riſerva che era nato Proteſtante.

Filibien par.4.foli 38. -

Luigi Hutinot Scultore nato a Parigi, morì Accademico Regio, li 26. Sets

tembre 1679.d'anni 5o.M.S.

Luigi le Comte Scultore, nato a Bologna di Francia, preſſo S. Cloud, ha

travagliato con diſtinta ſtima al pari d'ogni altro eccellente Artefice per
Luigi XIV. e le ſue manifatture ſono degne d'ammirazione, parte delle

quali ſi oſſervano ſtampate nella Raccolta delle Figure del Caſtello, e Par

co di Verſaille, intagliate da Simone Tommaſini. Morì Profeſſore della

Reale Accademia il dì 26 Settembre 1693.d'anni 51.M.S.

Luigi Lerambert Scultore, nato in Parigi, allievo di Giacomo Sarazini, Ac

cademico Regio,morì li 15.Giugno 167o.d'anni 66.M.S. -

Luigi Quaino nacque in Bologna l'anno 1643.Ebbe i principi del diſegno da

Franceſco ſuo Padre, che fu bravo quadratoriſta, poi paſsò nella Scuola

del Guercino, d’indi in quella di Carlo Cignano ſuo Parente; da tanti.

Maeſtri dunque perfezionato nelle figure, e nei paeſi, s'è fatto conoſcere

per Valentuomo in luoghi diverſi, ha veduto la Francia, col Cognatº

Marcantonio Franceſchini trovoſi in Genova a dipignere la gran Sala del

Conſiglio. Morìadì 22,Settembre 1714. Sepolto nella Chieſa dello Speda
le di S.Franceſco, e Lui

-

l

l
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Luigi Roderico eccellente Pittore Siciliano: l'epere ſue le diviſe in dodici

Provincie del Regno di Napoli, con altre belle pitture, e queſte ſi veg

gono dipinte nel Refettorio dei Padri di S. Lorenzo in Napoli . Sarnelli

ol. I 14. -

lisinea Perugino imparò da Gio: Antonio, ſuo Padre, detto lo

Scaramuccia vecchio, poi da Guido Reni ; aderì qualche volta al Guerci

no nel colorito. Vago di girare l'Italia, per viſitare l'opere dei più famo

ſi pittori, compoſe il Libro intitolato, Finezze dei pennelli Italiani, ſot

tonome di Girapeno, che vuol dire Perugino: morì in Milano circa il

1684. ſepolto in S.Antonio dei PP.Teatini.

Luigi Silveſtri figlio d'Iſrael Silveſtri, tanto famoſo per i ſuoi belli intagli al

l'acqua forte, che ebbe l'onore d'inſegnare al fu Monſignore il Delfino;fu

o da ſuo Padre ſotto la direzione di Bon Boulogne, e paſſato in Italia,

ſi guadagnò l'amicizia, e la ſtima di Carlo Maratti in Roma, ed al ſuo ri

torno fu ricevuto Profeſſore nell'Accademia Reale. Il Principe Elettora

le di Saſſonia l'invitò in Polonia ove dimora con la ſua famiglia ; in quali

tà di primario Pittore,con magnifico aſſegnamento. M.S.

Luini Teſtelin di Parigi Pittore, e Profeſſore nell'Accademia Reale, fu al

lievo di Vovet, fece gran quadri, che veggonſi oggidì nella Chieſa di

Noſtra Signora di Parigi, e ſono i migliori, che abbia fatto tra tanti al

i; in luoghi diverſi. Viſſe coetaneo di Carlo le Brun . Filibien par. 4.

fol. 136. - -

Luigi Vargas di Siviglia,ſeguì la maniera di Perino del Vaga,il quale fu uno

di quegli ſcolari, che ſervivano a Raffaello d'Urbino nelle Logge Vatica

ne. Molti diſegni di queſto Pittore ſono preſſo il Signor Crozat di Parigi

Singulariſſimo Amatore della Pittura, e della Scultura, e Famoſo Dilet

tante di Stampe, di Pitture, di Diſegni, di Sculture, e di tante altre co

ſe prezioſe. Butron.fol.122.parla di queſto Vargas. ,

Luigi Vivarini da Murano allievo d'Andrea da Murano ; veggonſi ancora

al giorno d'oggi ſue pitture in Venezia, come nella Sagreſtia dei Ss. Gio:

e Paolo, il Redentore con la Croce ſopra le ſpalle, dipinto l'anno 1414.

Gio: Antonio, e Bartolomeo furono tutti Pittori dei Vivarini . Ridolfi

par. 1-fol.2o. -

MACHllA MAFFEO.

Achua di Granada nelle Spagne fu eran Pittore, ed Archi

º tetto: egli ſeguì la maniera tanto celebre di Raffaello d'

i. Urbino. Butron ſol. I 22.

º Maffeo Verona Veroneſe allievo di Luigi Benfatto; por

2) ; tò dalla natura tale ſpeditezza, e velocità nel dipigncre ,

1, che nei giorni eſtivi era ſolito la mattina bozzare un qua

dro, di mezzos" aſciugarlo al Sole, e la ſera com

S. Cl 2 pir
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pirlo.Nei freſchi poi, appena erano intonacati i muri, che poteanſ dire

dipinti, che però molti ſe ne vedono nei contorni Veneziani. Fu Uomo

di bel tempo; non iſtimò i diſordini, ne le fatiche, onde di 42. anni re

ſtò colto dalla morte nel 1618. e ſepolto in S. Maria Giubenigo . Laſciò

Agoſtino il figlio ſtudioſo , ed univerſale nella pittura. Ridolfi par. 2.

fol. 148. - -

Mangone da Fieſole ſcolaro d'Andrea da Fieſole, addeſtroſi nella Scultura,

e nell'Architettura. Roma vide le prove dei ſuoi belli diſegni nell'erezio

ne di molti Palagi,e Chieſe.Vaſari par.3.lib. 1. fol. I 15. -

Manno da Bologna Orefice, Statuario, e Pittore: vedeſi una Madonna di

pinta nel 126o.ſottopoſtovi il ſuo nome; lavorò la Statua di Papa Bonifa

cio VIII. che ſtà ſopra la Ringhiera dei Signori Anziani nella Piazza di

Bologna, e fu eretta l'anno 13or. Malvaſia par. 1. fol. 14. Vi fu ancora

un Pittore Bologneſe ſcolaro di Guido Reni , chiamato Gio: Giacomo

Manno. - , . - º - . º

Marcellini per nome Carlo , nacque in Firenze , e fu ſcolaro di Felice Ri

poſi. Praticò nei primi anni l'arte dell'Orefice , ma ſaputoſi dal Sereniſ

ſimo Gran Duca Regnante il bel talento, e ſpirito di queſto giovine, lo

mandò a Roma ſotto Ercole Ferrata Scultore di ſtima, e di Ciro Ferri

Pittore non ordinario ; quindi fu, che riuſcì bravo Scultore , come ne

fanno moſtra le ſue capriccioſe invenzioni, e belle opere in marmo ,

le" degne di oſſervazione . Morì d'anni 67. nel dì 22. Giugno

- 1713. M.S. - . i -

-Mi Provenzale da Cento, Uomo amorevole, onorato, di buona con

verſazione, e d'ottime qualità; ſebbene fu bravo Pittore, atteſe però con

più genio ai lavori di mufaico, ſi può vedere in S.Pietro Vaticano, dove

lavorò con Paolo Roſſetti ſuo Maeſtro. Tanto grande fú l'eccellenza di

queſto Artefice , che compoſe belliſſimi quadretti, e ritratti di muſaico

lavorato alla ruota, che ſembravano dipinti, ma perchè di tali manifat

ture non fu rimunerato a miſura della ſpeſa , e della fatica, tanto s'attri

ftò, che l'anno 1639. entrato nel 64 di ſua età, morì con diſpiacere dei

Virtuoſi. Baglioni fol.349. - -

Marcello Sparzo Scultore d'Urbino paſsò la gioventù con quei Maeſtri ſtuc

catori adoperati da Raffaello in Roma. Avanzato in età andò a Genova,

e con l'eſercizio degli ſéarpelli ſi poſe in credito, e benchè conſumaſſe da

naro, tempo, e ſanità nei fornelli, cercando alchimie, e fiſſazioni dei

mercuri, ivi campò poco meno d'un ſecolo. Soprani fol.298.

Marcello Venuſti Mantovano diſcepolo di Perino del Vaga, poi amato dal

Buonaroti, per il quale copiò il ſuo Giudizio univerſale, da regalarne il

Card.Aleſſandro Farneſe, e queſto fi vede nelle ſtanze del giardino del Se

reniſſimo di Parma. Sono poche le Chieſe di Roma, che non abbiano

qualche memoria di queſto Pittore, perchè era uomo aggiuſtato nel diſe

gno, maeſtoſo nel componimento, diligente nel finire, vago nel colori

- Fea
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re, e facile nel ſervire. Arricchì le Gallerie di Spagna, e di altre Città dei

ſuoi quadri, e ritratti. Tanto piacquero agl'Intagliatori l'opere ſue, che

molte furono date alle ſtampe. Chiaro finalmente di virtù, non meno,

che di meriti, morì in Roma nel Pontificato di Gregorio XIII. Michel

agnolo il figlio, levato dal Sacro Fonte, ed allevato nel diſegno dal Buo

maroti, non aſſomiglioſi al padre, ſuperollo bensì nella mereatura, e nel

le fortificazioni. Baglioni fol.2o,

Marcheſe Tommaſo Guidoni Modoneſe eccellente nel diſegno di penna,e di

colorire miniature a punta di pennello, Soggetto veramente degno, che

meritò tutta la grazia dei Sereniſſimi di Toſcana, preſſo dei quali ſono

molte manifatture, che adornano la ſuperbiſſima Galleria Ducale. Vidria

mi fol. 145.

Marcantonio Baſſetti Veroneſe, avuti i principi della pittura da Felice Bru

faforci, paſsò a Venezia, e nel copiare l'opere del Tentoretto, riporta

te ſopra la carta, e toccate di chiaroſcuro a olio, non ebbe chi lo ſupe

raſſe. Tirato dalla curioſità a Roma, ivi fece ſtudi laborioſi. Ritornato in

Patria fu ben veduto, sì per la rarità dei fondati dipinti, come per la bon

tà dei coſtumi, e dell'opere pie, nelle quali impiegato l'anno 163o. con

carica di Deputato nei biſogni contaggioſi, toccato anch'eſſo dal male,

piacque a Dio chiamarlo a fe d'anni 42. Ridolfi par. 2. fol.246.

Marcantonio Bellavia Siciliano, dall'avere lavorato in Roma con gli ſcolari

di Pietro da Cortona, credeſi, che anch'eſo uſciſſe da quella ſcuola.

Marcantonio Botti Nobile Genoveſe, uno dei più fecondi intelletti, che

con inſolita facilità arrivaſſe al poſſeſſo delle lettere umane, dell'ariſme

tica, della ſcrittura mercantile , della poeſia, dell'arte comica, della

mecanica, dell'univerſalità nei ſuoni, fabbricando da ſe fantaſie d'iſtro

menti diverſi in un ſolo. Volle anche ſotto Gio Bernardino Anſalone Na

poletano apprendre il diſegno, e perchè dilettavaſi di fare ritratti coloriti

di cera, ſeguì fino in Francia un perito di tal'arte, preſſo del quale trat

tenneſſi due anni. Ritornato alla Patria conferì quanto aveva imparato

con Stefano Borro Milaneſe, raro Maeſtro in ſimili materie, e l'uno die

de lume all'altro. Lavorò dunque col tempo ritrattini, fiori, catenelle,

pizzi, ed altre coſe di cera con tanta finezza, che fu uno ſtupore il veder

le - diede anco al pubblico un quadro, ed altri ai ſuoi amici. Carico di

gloria partì dal Mondo nel 1648. d'anni 76. Soprani fol. 164.

Marcantonio Calvi, Aurelio, Benedetto, e Felice tutti Genoveſi, e figli di

Pantalco, che fu Maeſtro loro nella pittura, parve, che Marcantonio

s'avanzaſſe più degli altri, e s'avvicinaſſe al dipignere paterno: nei buon

freſchi non mancarongli mai eſercizi, fu pratichiſſimo nel conoſcere le

maniere dei buoni Pittori antichi; a tal'effetto fu ſpedito in vari Paeſi da'

Principi per comperare quadri, e ne riportò ſempre gloria, ed onore.

Soprani fol.75. -

Marcantonio Canini Scultore Romano fa adoprato dal Cav. Bernino: ch

- bc
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be un fratello per nome Gio:Agnolo Pittore, e Scolaro del Domenichino.

Marcantonio Chiarini nato in Bologna l'anno 1652. E' ſtato ſcolaro per an

ni 4. di Franceſco Quaino, poi un'anno di Domenico Santi, dopo il qua

le ritornò col Quaino. Con la ſua bella architettura dipinta, con gli ara

beſchi, con la proſpettiva, e con i sfondati, condotti con tanta tenerezza

ad un perfetto punto ſi è fatto largo nella Corte di Modona, col figuri

ſta Sigiſmondo Caula: in Milano, col Lanzhi; in Lucca, con Gio: Gio- i

ſeffo dal Sole; in Vienna, col ſuddetto Lanzani : ivi ſervì il Sereniſſimo e

Principe Eugenio di Savoja, per ſuo genio ſpeziale ha diſegnati, e miſu- ,

rati tutti gli Acquedotti della Fontana di Piazza di Bologna (opera di

Gio: Bologna (per darli alle ſtampe, con le annotazioni, e col diſegno

di tutte le figure di eſſa Fontana.

Marcantonio Franceſchini nacque in Bologna l'anno 1648. Deſioſo d'ap

prendere il diſegno, entrò nella Scuola di Carlo Cignano, dalla quale ne ri

portò tal colorito, che ſi può dire uno dei migliori imitatori di quella ,

bella, amena, e fondata maniera. Non ſolo la ſua Patria gode in pubbli- ,

co, ed in privato, a olio, a freſco, ed a ſecco opere grandioſe, ma la .

Germania, la Francia, le Spagne; e le circonvicime Città d'Italia , sì per i

la prontezza del ſuo pennello, come per la pulizia, e vago colorito, a

che ſommamente l'occhio dilettano. Nella Chieſa del Corpus Domini di

Bologna dipinſe tutta la volta, la facciata ſopra la Porta, l'altare mag

giore, ed altri Altari, e ſi ſervì per l'architettura di Enrico Haffner. Chia

mato a Genova dipinſe la Sala del Gran Conſiglio, e gli furono compagni

Luigi Quaini per le figure, e Tommaſo Aldrovandini per l'architettura.

Ha ſervito la Santità di N.S. Papa Clemente XI. e con i propri colori ha

dipinto vaſte tele, per iſtorie diverſe, le quali ſervono agli Artefici , per

riportarle a muſaico nel Vaticano. Ritornato a Genova dipinſe la Vol

ta della Chieſa dei PP. dell'Oratorio, con otto Quadroni ſotto il Corni

cione, che rappreſentano i fatti memorabili del P. S.Filippo Neri, ivi

ebbe per compagno nell'Architettura il Padre Haffner dell'Oratorio me

deſimo, e fratello d'Enrico ſuddetto . A Crema nella Chieſa del Carmi

ne colorì la Cappella della Santiſſima Vergine, e dipinſe la Tavola dell'

Altare: Ultimamente nella Chieſa della Madonna del Popolo di Piacen

za ha dipinto la Natività di M.V. ed altre coſe concernenti a quella Cap

pella. In queſte Chieſe ha ſempre ſeco condotto Jacopo Buoni Bologne

ſe, il migliore allievo di ſua ſcuola, e giovine di grande ſpirito, il quale

nell'età ſua di 25 anni gli ha preſtato molto d'ajuto nelle figure, e ſi è fer

vito di Luca Antonio Biſtega Bologneſe per l'architettura, Soggetto an

ch'eſſo degno di memoria. Il Franceſchini ha ſempre conſervato ſcuola

fiorita, e compartito a ſuoi ſcolari grazie infinite, con aſſiſtenza aſſidua,

e con ſingulare amore. Fioriſce ancora nella pittura Giacomo il figlio (ora

Canonico dell'Inſigne Collegiata di S. Maria Maggiore di Bologna ) il

quale, per ſuo genio, ha copiato molte opere del Padre, e di ſua inven
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zione, oltrealtre coſe, ha dipinto il quadro della S.Cecilia, con altre

Sante, per un'Altare poſto nella Chieſa di S.Maria, detta dell'Incorona

ta in Bologna, altresì ha dipinto i due laterali di detto Altare. Vivono

in Bologna .

Marcantonio Francia, così detto, perche fu ſcolaro di Franceſco Francia :

queſto è lo ſteſſo, che Marcantonio Bologneſe, o Marcantonio Raimondi

Intagliatore di Raffaello: vedi pià abbaſſo Marcantonio Raimondi.

Marcantonio Pellini nato in Pavia l'anno 1664. E' ſtato diſcepolo di Tom

maſo Gatti, ha ſtudiato ancora in Bologna, ed in Venezia : il ſuo genio

è di figurare in grande, benchè lavori di buon guſto ancora in piccolo :

vive in Patria. M.S.

Marcantonio Poggio Scultore Genoveſe ſtudiò da Domenico Biſſoni Vene

ziano, e con l'emulazione di Gio Batiſta figlio del Maeſtro portoſſi tanto

avanti, che principiò ad aiutare il ſuo benevolo Direttore. La buona

voce ſparſa della ſua virtù, e le ordinazioni, che affollavanſi, furono ca

gione, che con buona licenza s'appartaſſe dal Maeſtro. Fece dunque ve

dere in pubblico quanto fuſſe la forza della ſua mano nelle ſtatue,nell'ar

chitettura, ed ancora in qualche operetta dipinta. Sopragiuntogli or

dine di portarſi in Iſpagna, là ſi trasferì, ma dopo due anni, aſſalito da

mortale infermità, ivi laſciò la vita in età giovanile. Soprani fol.192.

Marcantonio Raimondi Bologneſe, detto anco dei Francia, perchè ſcolaro

di Franceſco Francia: ſe coi pennelli non uguagliò il Maeſtro, ſuperollo

almeno col bulino. In Venezia oſſervati li 36. pezzi della Paſſione di

Criſto, intagliati da Alberto Duro, e venduti a prezzo rigoroſo, li rita

gliò con la marca del Durero, perlochè venne ſdegnato d'Anverſa a Ve

nezia, e l'accusò a quella Signoria, la quale ordinò, che doveſſe marcare

le carte con il proprio ſegno, il quale fu M.A.F. Andò dopoi a Roma, e

tanto piacque a Raffaello quel modo di tagliare, che molte opere ſue fece

incidere con la marca R. S. M.A. Servi Giulio Romano di molti intagli,

per i quali ſofferì molti travagli. Intanto l'anno 1527. ſuccedendo il fac

co di Roma, e rimaſto ſpogliato, e mendico ritornò a Bologna, dove po

co dopo morì, non mancando opinione, che fuſſe ucciſo per avere re

plicato il rame degl'innocenti, il quale aveva promeſſo a Cav. Romano

di non intagliarlo. Ebbe una moglie, che intagliò anch'eſſa. Ne parla

no il Vaſari, il Malvaſia, ed il Baldinucci fol.2o, nelle Vite degl’Inta

gliatori.

Marcaurelio Vizani fu boniſſimo Scultore di baſſo rilievo, e faceva ritrat

ti di cera, con tanta iſquiſitezza, e naturalezza, che era coſa maraviglio

ſa; andò a Milano, e colà finì i ſuoi giorni. Fioriva nel 16oo. Maſini

fol.634.

Marcoi. Scultore nato a Toloſa, ricevuto nell'Accademia reale li 26.

Agoſto 1684. M.S. - -

Marco Bandinelli Bologneſe, detto Marchino Guido Reni, al quale ſervi di
II)Q
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modello, di ſervidore, di cuoco, e di Maſtro di Caſa, per lo ſpazio di

3o. anni ; dipinſe qualche coſa da ſe, e ritrovoſſi preſente alla morte del

Maeſtro. Malvaſia part.4. fol.58.

Marco Baſaiti da Friuli dipinſe con più dolce ſtile degli altri antichi,e diede

una certa purità d'arie alle Immagini dei Santi,che muove alla divozione.

In Padova, in Venezia, e nei ſuoi contorni ſono in eſſere opere ſue, maſ

ſimamente quella di Gesu Criſto al lido del Tiberiade, che chiama Pietro,

ed Andrea, collocata nella Certoſa di Venezia, che tira tutta l'ammira

zione a contemplarla: di queſta tavola ne fanno memoria particolare il

Vaſari, ed il Ridolfi par. 1. fol.24. -

Marco Benefiale Romano Pittore ha imparato il diſegno, ed il dipignere da

Ventura Lamberti; ſi è avanzato così bene nell'Arte , che dalla Santità

di N.S. è ſtato eletto per uno di quei Profeſſori, che hanno dipinto li do

dici Profeti tra i pilaſtri della nave maggiore nella Baſilica di S. Gio: La

terano, ed egli ha colorito a olio il Profeta Giona. Queſto è giovine ſpi

ritoſo, di circa 3o.anni, e di buona aſpettazione per la pittura. M.S.

Marco Cardiſco Pittore Calabreſe, il quale fiorì nel 153o. Nella Chieſa di

S.Agoſtino di Napoli tutte le opere dell'Altare maggiore furono da lui

dipinte con i diſegni di Polidoro, di cui ſi può credere, che fuſſe ſcolaro,

allora quando fu in Meſſina, e nelli contorni della Calabria: operò coſtui

più d'ogn'altro Pittore, perchè fu ſpedito, e ſpiritoſo; il ſuo dipignere

a olio, ed a freſco fu di buon colorito, moderno, e confacente al buon

guſto . Morì in Napoli d'anni 56. dal Vaſari è chiamato Marco Calabre

ſe. Sarnelli fol.2 19. - - -

Marco Desjardinis Scultore nato a Breda in Olanda; in giovanile età fu gui

dato dal genio a Parigi, e dopo un grande ſtudio ſi perfezionò nell'Arte,

e fatto acquiſto di molta riputazione lavorò per la Maeſtà del Re, come

può giudicarſi dalle ſtampe di Simone Tommaſino, nella Raccolta delle

º" del Caſtello, e Parco di Verſaille, non meno , che dal Gruppo, in

cui ſtà effigiata la Statua pedeſtre di Luigi XIV. il Grande, accompagna

ta dalla Vittoria, col Piediſtallo ornato con quattro Schiavi, il tutto di

bronzo dorato, che il Signor Duca della Fogliada fece poi innalzare, ove

ora reſta eſpoſta in Parigi. Morì Rettore dell'Accademia Reale li 2. Mag

gio 1694. d'anni 54. nell'alloggio aſſegnatogli dal Re nel Louvre, ove

pure teneva Scuola . M.S. - -

Marco da Faenza, da alcuni detto dei Marchetti , da altri dei Marcucci ſco

laro putativo di Gio: da Udine: nei grotteſchi, negli arabeſchi, e nei

fregi di ſtanze fu mirabile. Nelle Logge , e nelle Sale Vaticane dipinſe

gran tratto di muro con bizzarri capricci : iſtoriò ancora con franchezza,

e fece nudi cotanto riſentiti, e ben'inteſi, che era uno ſtupore a vederli

con tanta facilità sì bene condotti. Dipinſe nel Palagio Ducale di Toſca

ma i ſervì Gregorio XIII. nel Ponteficato del quale onoratamente morì,

Vaſari, Baglioni fol.22 , - - -

- Mar

- - - - -



MA 313

Marco GenovefiniPittore Milaneſe dipinſe a freſco, è a olio opere varie neſ

la Chieſa di S.Marco, ed altre ſono dipinte nelle Chieſe di S.Lazzaro,

e del S.Sepolcro di Milano. M.S.

; Marco di Guccio Aghinetti lavorò in Firenze con molti altri Pittori ſulla

maniera Giotteſca, e nel Libro di ricordanze del Provveditore dell'Ope

ra di S. Riparata, ſono notate le ſue fatture, e pagamenti circa il 137o.

Baldinucci ſec.2. fol.8o. -

- Marco da Montepulciano ſcolaro di Lorenzo Bicci, dipinſe nel Chioſtro dei

Padri Olivetani d'Arezzo le ſtorie della Vita di S. Bernardo, che dove

va colorirvi il ſuo Maeſtro, ma cagione d'un infermità le fece queſto po

co pratico Pittore. Baldinucci ſec.2. fol. 1 oo.

Marco da Ravenna, con Agoſtino Veneziano ſotto Marcantonio Raimondi

ſi diede all'intaglio in Roma, nè laſciò opera di Raffaello, che non daſſe

alle ſtampe : marcò le ſue carte con le lettere M.R. Vaſari par.3. lib. 1,

ol.2o6.

si da Siena ſcolaro di Macarino, poi di Daniello da Volterra, ed in Ro

ma di Perino del Vaga, ſulle direzioni del quale nelle Chieſe, nella Sa

la Regia, in Caſtello S.Angelo, e nei Palagi Romani Valentuomo com

parve. Andò a Napoli, ed oltre le pitture, fece diverſe piante d'edifici,

e compoſe un voluminoſo Libro d'architettura : morì in freſca età. Ba

glioni fol.3o. -

Marco Gherardi,detto da Bruges, fioriva nel 1566. Fu pratichiſſimo in ogni

coſa appartenente alla pittura, di buon diſegno, vario nell'invenzioni,

franco nelle figure, fondato nella proſpettiva, vago nei paeſi, e ſingula

re nel dipignere ſopra i vetri. Morì in Inghilterra. Baldinucci par.2 ſec.4-

fol.147.

Marco Meloni ſovrano Maeſtro di plaſtica in Modona, le di cui Immagini

di Gesu Criſto, di Maria Vergine, e dei Santi, per la loro rarità, minia

tura, e finitezza furono in varie parti del Mondo traſportate. Vidriani

fol. 123.

Marco Richiedèo Pittore di Breſcia. Nella Chieſa di S.Tommaſo fece il bel

quadro di detto Santo, che tocca il Coſtato al Redentore, è opera bella,

di dolce maniera, e bene accordata, che lo fa conoſcere per Valentuomo.

Cozzando fol. 123.

Marco Sanmarchi Veneziano bravo Pittore di paeſi, e di minute figure, fio

rì nel ſecolo paſſato. Malvaſia par.4.fol.337. -

Marco Tullio Montagna Romano pratticò con vari Pittori, aiutando loro in

opere diverſe,ſicchè anch'egli perito divenne, come vedeſi nei ſuoi dipinti

in Roma. Da Federico Zuccheri fu condotto in Savoja, acciocchè gli fuſ

ſe in aiuto nei dipinti in quella nobiliſſima Galleria. Fu intendente di

belle lettere, nei teatri rappreſentò egregiamente ogni perſonaggio, ma

la morte repentina lo levò alla gloria, ed alle ſperanze di vedere nuovi

progreſſi, Baglioni fol.92,

- R r Mare
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Marco Veccellio: detto di 2,2iano, di cui fu nipote, e ſcolaro, accompa

gnò il diletto Maeſtro alla Corte di Germania, onde ebbe comodo di ſtu

diare, e d'apprendere la buona maniera di colorire. Nella Sala del Con

figlio degli Dieci la lunga tela della pace d'Italia, il ſoffitto della Sala dei

Pregadi, la Volta dei PP. dei SS. Gio e Paolo ſono prove erudite del ſuo

pennello, con molte altre in diverſe Chieſe. Spirò l'Anima d'anni 66. nel

161 I. e fu ſepolto in S.Marina. Laſciò un figlio per nome Tiziano, a

diſtinzione del Seniore, chiamato Tizianello; queſti ſeguì la buona ma

niera dei Veneti Pittori, e fece ſomiglianti ritratti. Ridolfi par.3. fol. 142.

Marco Uggioni Milaneſe piacevole Pitrore, fu ſcolaro di Leonardo da Vin

ſci, e fiorì nel 15oo. Vaſari par 3. lib. 1. fol. 17.

Marco Wilemps Pittore di Malines ſcolaro di Michele Cockiè, dipinſe co

sì bene, che le ſue pitture parvero di rilievo, diſegnò molti cartoni per

tappezzerie, e per Arazzi, fu liberale con chi dimandava diſegni per ſuo

ſtudio, o per dipignerli : morì nel 1561. Baldinucci par.2. ſec.4. fol.68.

Marco Zoppo Bologneſe concorrente d'Andrea Mantegna, furono amen

due ſcolari dello Squarcione; dipinſe in Padova, in Venezia, in Peſaro,

e nella Patria: finì le Sacre Immagini con tutta perfezione: a freſco poi

dipinſe belli, e bizzarri ornati riccamente condotti. Aprì in Bologna fio

ritiſſima Scuola, e n'uſcirono franchi Maeſtri, il Francia, e Lippo Dalma

ſio: viſſe circa gli anni 1498. Vaſari, Maſini, Malvaſia par. 1. fol.34.

Mareel Pittore di Francfort ſcolaro di Giorgio Flegel, ſuperò il Maeſtro

nel colorire al naturale fiori, e frutti in vaſi, in vetri, ed in conchiglie;

viſſe anni 55. morì nel 1683. Sandrart fol.337.

Margaritone Aretino Pittore, Scultore, ed Architetto , dipinſe ſul

la Greca maniera; fu uno dei migliori, e ſpediti Pittori dei ſuoi tem

pi; iſtoriò quaſi tutta la Chieſa di S.Clemente d'Arezzo : Godette la gra

zia, e la familiarità di Papa Urbano IV.lavorò di Muſaico in S.Pietro Va

ticano: nella Scultura guardò l'opere d'Arnoſto, e ſuperò i ſuoi concor

renti. L'anno 1275. ritornando d'Avignone Papa Gregorio X. morì in

Arezzo, dove in quel Duomo fabbricò il di lui Depoſito di marmo. In

ventò il modo d'indorare, e di ſtuccare: Morì finalmente nel 13 17.in età

d'anni77. e fu ſepolto nel Duomo vecchio fuori di Città. Sandrart, Va

ſari par. 1. fol.32.

Maria Elena Panzacchia nacque in Bologna l'anno 1668. da nobili Parenti :

per genio ſingulare applicata al diſegno, ebbe per Maeſtro Emilio Ta

ruffi, ſotto del quale fece alti progreſſi nella pittura; poi da ſe trovata

una maniera pronta, vaga, ben tinta, corretta, e di bell'impaſto di colo

re, dipinſe opere gradite a varie Città. Il forte di queſta degna Virtuoſa

è l'introdurre in ameniſſimi paeſi, ben degradati, grazioſe figurette, che

gentilmente ſi muovono, e vivamente eſprimono le loro operazioni ; on

de hanno meritato l'opere ſue d'inclinare il genio, ed il diletto di molti

Cavalieri, e Principi a provvederſi di quelle. Vive a gloria della Patria.
- - - - - - Ma
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Maria Oriana Galli Pittrice Bologneſe, figlia, e diſcepola del Bibiena; vedi,

Gio: Maria Galli -

Maria Sibilla Gravia figlia di Matteo Merian celebre Intagliatore Francfor

tano, e moglie di Gio:Andrea Gravio Pittore Norimbergeſe : dipigneva

fiori, frutti, erbe, ed animaletti così al naturale, ch'era uno ſtupore :

ricamò per eccellenza,e dava lezioni d'ogni ſua ſcienza: fioriva nel 1683.

Sandrart fol.337.

Mariano da Beſcia ſcolaro di Ridolfo Ghirlandajo Fiorentino, ſi portò be

niſſimo nel quadro dipinto nella Cappella della Signoria di Palazzo, co

me pure a chiaro, e ſcuro ebbe una buona maniera, e l'averebbe miglio

rata, ſe giovanetto non aveſſe la vita perduta circa il 155o. Vaſari par.3.

lib.2. fol.27.

Marietta Tentoretta Veneziana, figlia, e diſcepola diJacopo Robuſti, detto

il Tentoretto: veſtì gran tempo da uomo, ſeguendo, e ſervendo nei ſuoi

dipinti il Padre; erudita nel canto, e nei ſuoni era la delizia del Genitore,

che la negò alle Corti di Maſſimiliano Imperadore, di Filippo II. Re di

Spagna, e ad altri Principi. Nel maneggio poi dei pennelli era ſempre

in opera per ritratti di Dame, e di Cavalieri, copiò eſattamente l'opere

del padre, ed altre ne fece d'invenzione, ma nella ſua più florida età, in

vida morte la privò di vita d'anni 3o. e dal Padre, e dal Marito con pian

to amaro fu ſepolta in S.Maria dell'Orto l'anno 159o. Ridolfi par.2 fol.71 .

.Sandrart . - --

Mario Arconio Romano Pittore, ed Architetto : ſebbene non ebbe intera

vocazione alla pittura, per la quale molto s'affaticava ; nell'architettura

però diede prove più fondate: godeva la grazia, ed il titolo di familiare

Pittore del Card. Cammillo Borgheſi, dal quale volle partire, per acco

modarſi col Card.Aldobrandino, con la ſperanza di vedere la Francia, il

che non ſeguì per la morte di Papa Clemente VIII. Aſſunto poi al Ponti

ficato Cammillo Borgheſi, col nome di Paolo V. ſtruggevaſi in lagrime il

povero Mario, per eſſerſi partito da sì bel ſervigio: tuttavolta fatto ani

mo,ſi gittò ai piedi di quel Clementiſſimo Pontefice,e n'ottenne il Gover

no di Cori, dove fermoſſi molto tempo. Campò 66 anni, e morì nel Pa

pato d'Urbano VIII. e fu ſepolto nel porticale di S. Gio: Laterano . Ba

glioni fol.327. - - -

Mario Balaſſi nacque in Firenze l'anno 16o4. Imparò i principi del diſegno

da Jacopo Ligozzi, dopo la morte del quale entrò nella Scuola di Matteo

Roſſelli; finalmente paſsò ſotto il Paſſignano, col quale andò a Roma, e

là fece molte opere. Viaggiò per la Germania col Duca Ottavio Picco

lomini, e di ritorno in Patria, dipinſe nella Compagnia delle Stigmate il

S.Franceſco, che riceve le piaghe (opera veramente ſingulare, e ſtima

ta. ) Morì circa il 167o. M.S.

Mario Capocaccia Anconitano lavorò teneriſſimi ritratti di ſtucco dipinti,

i quali furono ſommamente graditi.º ari par. 3. lib. 2. fol.253. -
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Mario Nuzzi Romano, detto comunemente Mario dai Fiori, perchè in quel

li da ſe fiorì in grado ſuperlativo: furono da Roma traſportati i ſuoi vaſi,

o le ſue conchiglie fiorite per varie parti del Mondo: fu ſcritto al catalo

go degli Accademici Romani l'anno 1657. e ſopra li 5o morì nel 1672.

Mariotto Albertinelli Fiorentino, familiariſſimo amico di Fra Bartolomeo

di S.Marco, la di cui ſomiglianza nel diſegno, e nel dipinto riportò sì be

ne, che ne diede molte prove: era perſona inquieta, ne poteva ſentire dir

male dell'opere ſue, laſciò l'arte della pittura, ed aprì oſteria, e procac

ciandoſi i migliori vini, trovò modo di far dir bene di ſe ſteſſo: ma ſtuf

fandoſi ancora di tal'arte vile, a perſuaſione degli amici, ritornò alla pit

tura. Lavorò in Firenze, in Viterbo, ed in Roma, dove dandoſi in preda

ad ogni piacere, infermatoſi malamente, ſi fece condurre alla Patria, do

ve d'anni 45. morì, ſepolto in S. Pietro Maggiore circa il 152o. Vaſari

par.3. lib. 1. fol.49.

Mariotto di Franceſco Mettidoro, con Raffaello di Biagio Metidoro, e con

Andrea di Coſimo Roſſelli tutti Pittori Fiorentini, lavorò ſempre a com

pagnia con quelli ſino alla morte, e ſpartì riſpettivamente il guadagno in

terzo. Vaſari part.3. lib. 1. fol.231. -

Mariotto Orcagna Fiorentino nipote, e ſcolaro d'Andrea Orcagna, dipinſe

il Paradiſo in S.Michele Biſdomini nella via dei Servi, ed una tavola del

la Nunziata. Vaſari part.1. fol. Io5. -

Marmita in Parma atteſe qualche tempo alla pittura, poi voltoſi all'inta

glio in pietre dure, e fu grande imitatore degli antichi: ebbe un figlio per

nome Lodovico, al quale inſegnò l'arte; queſti intagliò figure in criſtallo,

lavorò camei, e per l'eccellenza dell'opere ſue fu ſommamente da tutti ſti

mato. Vaſaripar. 3. lib. 1. fol.296. i -

Marot Intagliatore inſtancabile , diede alle ſtampe varj Libri di Palagi,

d'Edifici, di Tempi, di Giardini, di Fonti, e di Storie. Sandrart fol.375.

Martino Carlier Scultore di Piene, in Picardia, Profeſſore nell'Accademia

Reale di Parigi. M.S. - - -

Martino di Carmois Signore di Laure,degno Mecenate della Pittura in Pari

gi. Il genio, che nudriva per la Pittura, e per la Scultura, lo reſe d'una

teorica ſingulare in queſte due arti, nelle quali godeva il piacere di eſerci

tarſi, per guadagnarſi ſtima maggiore preſſo i Dilettanti del ſuo tempo, e

gl'impreſſe nell'idea il proteggere i Profeſſori, e cavarli dalle oppreſſioni

dei Sovraintendenti all'Arti; per vederli immuni nell'eſercizio: quindi

fatta conſtare la nobiltà della loro profeſſione, e ſpalleggiato l'impegno

di ſcuoterli dal giogo delle altre Arti mecaniche, e ſoggette ai pagamen

ti, impiegò tanto ſapere, e credito, e mezzi, chè tirata la Pittura dallo

i

iſtato languente, ove era tra i miſtieri, la rimiſe nell'onore dell'Arti libe-.

rali. Unì i più celebri Pittori, e fattone un corpo di dodici, queſti gover

navano gli altri, ſotto la ſua direzione. Fu lo ſteſſo, che gettò i primi fon

damenti della celebre Accademia di Pittura, la quale poi dalla mano re

- - - gia
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gia fu ſtabilita in Parigi, ed ebbe luogo nel Reale Palagio, ſoſtenuta con

Ufiziali, e Profeſſori, ed animata con annue penſioni, che ella diſtribui

ſce a chi bene operando, sà meritarle. Quì mi vedo in debito di dare no

tizia ai virtuoſi Profeſſori della Pittura, che un tal fatto ſeguì nelle Spa

gne al tempo di Filippo IV. dove protetta, e difeſa l'Arte della Pittura

da Sapientiſſimi Avvocati, meritò di eſſere liberata dalle penſioni, e pa

gamenti, coll'eſſere dichiarata Arte liberale, nobile, ed eminente. Pari

menti in Genova al tempo di Gio: Batiſta Paggi famoſiſſimo Pittore, ot

tenne da quel Savio Senato decreto favorevole per la libertà, ed indenni

tà da ogni penſione, il che ſervì poi di norma a quel gran Principe dei Pit- .

tori Pietro Paolo Rubens in Anverſa, di far riſorgere la nobiltà della me

deſima, e finalmente in Bologna, mia Patria, dove l'Accademia Clemen

tina dei Pittori, Scultori, ed Architetti, è ſtabilita per ordine di N.S.Pa

pa Clemente XI. ottenne dall'Eccelſo Senato tale privilegio, e favore.

Martino di Clef, o Cliveſe fratello d'Enrico, e di Guglielmo d'Anverſa,

ſcolaro di Franceſco Floris, dipinſe favole, finzioni, ſtorie in grande, ed

in piccolo. L'opere ſue furono molto ſtimate dagli altri Pittori. Egidio, i

Giorgio, Niccolao, e Martino, che andò nell'Indie, furono tutti ſuoi fi

gli, e bravi Pittori - Sandrart fol.248.

Martino da Meſſina Scultore fu ſcolaro di Fra Gio:Angelo Montorſoli in Fi:

renze, dove morì, e fu ſepolto circa il 156o. Vaſari par-3. lib.2 fol.75.

Martino de Secu Pittore di Romerſiolaen tenne una bella maniera non mol

to finita, ma però ſommamente lodata dal Vanmander, e dal Baldinucci

par.2. ſec.4. fol.65. Fu bravo Intagliatore : vedi la marca M. X S.

Martino de Vos d'Anverſa ebbe i principi del diſegno da Pietro ſuo Padre

Pittore; non per anco uſcito dalla puerizia girò il Mondo; ſtette in Ro-,

ma, e fermoſſi in Venezia col Tentoretto, nella Scuola del quale fece

gran profitto, maſſimamente nei ritratti, e nei componimenti ſtorici; toc

cò sì bene di paeſi, che molti n'introduſſe nei quadri del Maeſtro. L'an

no 1559. ritornò alla Patria; inſegnò a Pietro ſuo fratello, ed a Gugliel

mo figlio del detto Pietro. Copioſo, e grande Inventore fece molte pit

ture, e diede alle ſtampe quantità di capricci, e di ſtorie intagliate da

Gio: e da Raffaello Sadeler . Fu Uomo di grande ſtatura; viſſe molti an- º

ni, e paſsò all'altra vita nel 16o4. Sandrart . Ridolfi. Baldinucci par.2,

ſec.4. fol.83. -

Martino Emskerken figlio d'un povero agricoltore nelle parti dell'Olanda,

nacque l'anno 1498. Deſioſo del diſegno, lo ricercò da Cornelio Arleme

ſe, poi da Gio: Schorel, ed in fatti arrivò alla perfezione del Maeſtro, il

quale per timore, che non oſcuraſſe la di lui gloria lo cacciò dalla Scuola.

Andò a Roma, dove diſegnò, dipinſe, ed intagliò. Ritornato alla Patria

con più fondata maniera, fermoſſi 22. anni in Arleme, dopo i quali, nel

1574. morì, e fu ſepolto nel Tempio Maggiore. Sandrart fol.265.

Martino Falchemburg fratello di Luca Pittore Mechelineſe, fu Pittore ar
- - tifi
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tificioſo, ed inſigne : in Francfort fu molto adoperato da quei Primati i

ivi morì nel 1636. Sandrart fol.29o. -

Martino Freminet allievo di ſuo Padre mediocre Pittore Franzeſe, l'inviò

in Italia, e ſi fermò ſette anni in Roma, ed aderendo particolarmente alla

gran maniera di Michelagnolo, quella ſoſtenne, teſtimonio, con tanti al

tri, ſia un ſolo, il vedere i belli quadri, che dipinſe nella Cappella Reale

di Fontanablò, cominciati ſotto il Regno di Enrico IV. e terminati ſotto

Luigi XIII. da cui fu onorato coll'ordine di S.Michele. Morì nel 1619. d'

anni 52. Depilesfol.46o.

Martino Rezi Scultore, oriondo da Lugano, ſi accasò in Genova, ivi le ſue

ſtatue fecero bella, e gradita comparſa in pubblico. Simone il figlio, non

meno del Padre ſi portò bene, ma giovine morì, e poco dopo lo ſeguì il

Genitore in età virile. Soprani fol.321. -

Martino Rota copiò due volte il famoſo Giudizio del Buonaroti, ed in gran

de, e piccolo lo diede alle ſtampe intagliato a bulino ; come pure tagliò

alcune opere di Raffaello, e di Federico Zuccheri. Baldinucci fol.5.

Martino Tedeſco nel chiaroſcuro moſtrò un gran poſſeſſo in Venezia con

duſſe con tanta fierezza le battaglie, che non ſi può far di più;baſtava non

laſciargli mancare il vino, perchè quanto era più cotto, e riſcaldato, tan

to più lavorava con bravura. Vaſari par.3.lib. I fol.39.

Marzio di Colantonio Romano , nato da Padre Pittore di grotteſchi , dal

quale imparò il maneggio dei colori a freſco: diedeſi poi in ultimo a far

battaglie in piccolo, e furono così gradite, che il Card. di Savoja ſecolo

conduſſe in Piemonte, dove dopo lunga dimora , morì in freſca età nel

Pontificato di Papa Paolo V. Baglioni fol.165.

Maſaccio da S. Gio: di Valdarno (Territorio Fiorentino.) Nacque l'anno

1417. fu ſcolaro di Maſolino, e tanto l'imitò , che morto il Maeſtro, riaſ

ſunſe l'opere imperfette, terminandole con tutta perfezione. Fu il primo

che faceſſe poſare le figure, le quali per l'avanti ſtavano in punta di piedi;

levò il tridume delle pieghe, facendole quadri, facili, e naturali: poco cu

roſſi della pulizia; veſtiva dimeſſo, e però lo chiamavano Maſaccio, in

cambio di Tommaſo. Dalle ſue pitture nel Carmine di Firenze hanno im

parato molti Pittori, e piacevano aſſai al Buonaroti. Nel fiorire dei 26;

anni, morì non ſenza ſoſpetto di veleno, e fu ſepolto nel Carmine. Vaſari

par.2 foſ.205.

Maſſimiliano Soldani Benzi Nobile Fiorentino, diſcendente per fildiritto dai

Benzi da Figline, e da Lucolena, Signori Potenti, e Magnati della Città

di Firenze, e del Contado, dove poſſederono più Caſtella , e Signorie,

conforme è noto per le ſtorie: eſſendo pervenuto all'età di 2o.anni, moſſo

dal genio al diſegno, vi fu applicato dai ſuoi Maggiori l'anno 1678, ſotto

Baldaſſare Franceſchini, detto il Volterrano; dopo due anni dal G.D.Co

ſimo III. Regnante fu mandato a Roma a ſtudiare ſotto Ciro Ferri Pitto

re, ed Ercole Ferrata Scultore, ed ivi per quattro anni trattenutoſi, fece
COIl
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conſiderabiliſſimo profitto collo ſtudio continuo dell'ottimo antico,e mo

derno, onde fece cinque roverſci, ed il ritratto in medaglia per Criſtina

Regina di Svezia, il ritratto in medaglia del Pontefice Innocenzio XI. di

alcuni Cardinali, e d'altri perſonaggi, e modellò d'invenzione coſe varie.

Mandato a Parigi dal ſuo Sovrano, per raffinarſi nello ſtudio delle meda

glie, ebbe l'onore di fare in medaglia di ſtraordinaria grandezza il ritratto

di Luigi XIV.come parimenti ritornato in Patria fece quelli del Gran

Duca, della Gran Ducheſſa Vittoria della Rovere, e degli altri Principi,

Perſonaggi, e Letterati. Per i ſuoi Principi parimenti fece opere varie

d'oro, e di bronzo; per Principi oltramontani gruppi, baſſi rilievi, e ſta

tue , e per tutto fece riſonare glorioſo il ſuo nome. Vive proſperamente

in Patria ſtipendiato da S.A.R. -

Maſo Boſcoli da Fieſole Scultore,e ſcolaro d'Andrea da Fieſole,l'anno 1522.

lavorò in Firenze con Silvio Coſini in un ſepolcro d'Antonio Strozzi,

i"º" a Roma, e nei lavori di marmo fu aſſai adoperato, Vaſari par.3,

A de I sfol, I I S',

Maſo dafi. Pittore eccellente negli anni 14o4.Dipinſe la Cupola vec

chia della Cattedrale di S.Pietro, che poi l'anno 157o. fu fatta gettare a

terra dal Card.Gabriello Paleotti Veſcovo di Bologna, e rifatta di ſtrut

tura, e di pitture più moderne, di mano di Ceſare Aretuſi, ſul diſegno di

Gio Batiſta Fiorini. Maſini par.1 fol. Io8.

Maſo Finiguerra vantò nome glorioſo in Firenze nel lavorare di bulino, e

fare di niello, nè mai ſi vide,chi in piccioli ſpazi introduceſſe tanto nume

ro di figure, quanto fece egli, come ſi vede da certe Paci, in S.Gio: iſto

riate con la Paſſione di Gesu Criſto: fu competitore d'Antonio Pollajuo

lo Vaſari par. 1 fol.371. Il Baldinucci nella vita d'Alberto Duro fol.2.

ſcrive, che fu il primo Inventore d'intagliare in rame, e queſta bell'arte

principiò circa il 146o. -

Maſo Mazzoli, detto Maſo da S.Friano Pittore ſcolaro di Pietro Franceſco

di Giacomo di Sandro, nacque circa il 1536. in quadri minori,e maggio

ri, pubblici, e privati moſtrò gran talento, come pure in alcune ſtorie per

la morte del Buonaroti, e per le nozze della Regina Giovanna . Vaſari

part.3.lib.2 fol.28o.

Maſolino da Panicale ſcolaro di Lorenzo Ghiberti, poi dello Starnina, s'a-

vanzò con tal ſapere ſopra gli altri Maeſtri, per la forza, per la grandez

za, per la morbidezza, rilievo delle figure, arie belliſſime di teſte, e per

la tenerezza, che da tutti era ſtimato uomo eccellente. Furono brevi i

ſuoi giorni, cioè anni 37. e fioriva in Roma nel 144o. dove per indiſpoſi

zione d'aria non potendo riſanare, convennegli perdere la vita. Vaſari

par.2 fol.196. -

Maſſimo Stanzioni Napolitano Pittore d'alto grido, le di cui opere merito

rono entrare nella Cappella del Teſoro, che è nella Cattedrale di Napoli,

dove lavorò a competenza dello Spagnoletto , delPensieri del

-- - - -- - - - Il



M

M

32o MA

Lanfranchi, che ſopra grandiſſime lamine di rame dipinſero quel Sacro

luogo: la ſua maniera fu morbida, e ſimile a quella di Guido Reni, ben

chè mai l'aveſſe veduto; tanta era la venerazione , che aveva di sì grand'

uomo, che ſoleva chiamare beati quegli Scolari, che l'avevano avuto per

Maeſtro. Morì Cavaliero d'onore. Girupenofol.72.

atteo Borboni Bologneſe ſcolaro di Gabriello Ferrantini, e dei Fellini;riti

ſcì fondatiſſimo Pittore freſcante di quadratura, e figuriſta : paſsò in Avi

gnone,ed in altre Città di Francia al ſervigio di Principi diverſi. Fioriva

nel 1644. Maſini fol.633. - - -

atteo Brillid Anverſa fratello di Paolo, amendue famoſi paeſiſti, che nell'

invenzione, nel componimento, nelle proſpettive, nelle degradazioni ,

nelle lontananze, nelle introduzioni di fiumi, d'anticaglie,di ruine, diru

pi, ſtrade, boſchereccie, ponti, figure, e d'animali, portarono in Italia

un bel modo di pignere paeſi, i quali riduſſero poi a miglior forma con i

fondamenti Tizianeſchi, e Carracceſchi. Matteo dunque fratello mag

giore s'introduſſe nelle Gallerie, e nelle Logge Vaticane, al ſervigio di

Papa Gregorio XIII.ma durò poco la ſua fortuna, perchè la morte fermò

il corſo ai ſuoi pennelli nel 1584 e trigeſimo quarto di ſua vita. Baldinuc

ci par. 2. ſec. 4. fol.186.

Matteo Civitali Scultore Luccheſe (detto dal Vaſari Matteo Luccheſe) ſi può

M

M

dire, che fuſſe un miracolo dell'arte, ſe avendo ſino all'età di 4o. anni

eſercitato la profeſſione del barbiere, cambiate le lancette, ed i raſoi in

ſcarpelli, e mazze nella ſcuola di Giacomo della Quercia Scultore Sane

ſe, tanto s'avanzò, che reſe loquaci i marmi a parlare della ſua perfezio

ne ; riduſſe a bel finimento, e tenerezza l'Adamo, ed Eva, i SS.Zaccaria,

Eliſabetta, ed altri due Profeti, che adornano la Cappella di S.Gio: nella

Cattedrale di Genova. In Lucca le ſtatue all'Altare di S.Regolo; il Tem

pietto ottangolare di marmo, per riporvi il Santiſſimo Crocefiſſo, lavora

to per mano del buon Nicodemo; il S.Sebaſtiano, e le figure interiori, ed

eſteriori in S.Michele, ſono glorioſe memorie di queſto celebre Virtuoſo,

che ſuperò ogn'altro Scultore dei ſuoi tempi, e può dirſi pareggiaſſe il

Buonaroti,benchè fioriſſe nel 1444. Soprani fol.265.

atteo Cock fratello di Girolamo d'Anverſa, amendue paeſiſti : il primo

colà introduſſe qualche miglioramento di paeſare riportato dall'Italia ,

ma però con finimento, e leccatura Fiamminga: il ſecondo abbandonando

la pittura, e l'intaglio, ſi diede alla mercatura dei quadri, dai quali ritraſ

ſe ricchi guadagni. Fiorirono nel 1555. Baldinucci par. 2. fec.4.fol.72.

atteo da Leccio cercò d'imitare il Salvieti, ed il Buonaroti; dipinſe nella

Cappella di Papa Siſto IV.in Vaticano la ſtoria di S.Antonio in mezzo al

li demoni, in diverſe attitudini, che è opera terribile. Vago di girare il

Mondo, vide le Spagne, l'Olanda, e Malta; finalmente viaggiò per l'In

die, e là acquiſtò molte ricchezze, ma troppo avido di riportare teſori al

la patria,tanto s'affaticò, che ivi morì. Baglioni fol.3 1. -
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Matteo del Naſſaro Veroneſe Sonatore, e Muſico di buon grido, imparò iti

tagliare pietre prezioſe da Niccolò Avanzi, e da Galeazzo Mondellº •

In un pezzo di diaſpro verde, macchiato di roſſo , intagliò Criſto depoſto

dalla Croce con tanta diligenza, che fece riuſcire le piaghe un quelle par

ti del diaſpro, che erano macchiate di ſangue , e fu opera rariſſima. An

dò in Francia, e da Franceſco I. ritrovò grazia, e provviſione uguale alla

ſua grande virtù i fu uomo liberale, e genero ſo, e più toſto donava le ma

nifatture, che laſciarle per vile prezzo, che però formato belliſſimo ca

meo per certo Barone, che intendeva pagarlo con poco danaro, lo pregò,

e ſcongiurò più d'una volta a prenderſelo in dono, ma quello inſtando di

volerlo ſoddisfare, armato d'un modeſto ſdegno, diede di mano ad un

martello, e l'infranſe. Diſegnò quantità d'Arazzi, e d'ordine Regio aſ

ſiſtette alle fatture in Fiandra. Rivide la Patria, poi ritornò alla Corte, e

fu fatto Maeſtro dei cunj della Zecca. Fiorì con buona ſcuola, e dopo la

morte del Re, che ſeguì l'anno 1547, anch'eſſo morì in Francia. Vaſari

par.3.lib. 1. fol.294. - º .

Matteo da Siena pratico paeſiſta, e proſpettiviſta, aiutò diverſi Pittori in

Vaticano, e nelle Chieſe di Roma; introduſſe nei loro dipinti, paeſi, ve

dute, e proſpettive: fu Uomo ſtimato dai Pittori, per la rarità della ſua

virtù, e della nobile converſazione. Roma pianſe la di lui morte, ſeguita

nell'undecimo luſtro del 1588. e ne fece memorabile Depoſito . Baglioni
ol. 44. -

uſicondonº Caſſeleſe. Guidato dal genio a Praga , entrò nell'Acca

demia di quei rinomati Pittori, e per la vivacità del ſuo ingegno, e ſpiri

to nell'inventare, guadagnò luogo primiero fra quei Virtuoſi. Aſſunto al

ſervigio di Ceſare, godette molti vantaggi, e grazie nella Corte Imperia

le, dove ſeguì la ſua morte l'anno 1651.Sandrart fol.3 17.

Matteo Greuter d'Argentina abitò in Lione,ed in Avignone, pigliò la ſtrada

di Roma, e facendoſi conoſcere per uno ſpirito ſublime nell'intagliare in

rame con preſtezza, concluſe alquanti rami di concluſioni per i Collegi ;

intagliò carte geografiche, dilettoſi di matematica, e finì la vita nel

1638. negli anni 72. Fu erede della virtù paterna Gio:Federico. Baglio

mi fol.399. -

Matteo Grunevald, detto comunemente Matteo d'Aſcaffemburgh, che fu la

ſua Patria ; viveva nei tempi d'Alberto Duro, e fioriva nel 15 1o. nella

pittura, e nell'intaglio con metodo Dureriano; molti dei ſuoi rami ren

donſi difficili a conoſcere diverſi da quelli di Alberto. Sandrartfol.225.

Matteo Jacopi di Caſentino, ſtimato fratello di Jacopo da Pratovecchio, fu

annoverato fra gli Accademici Pittori Fiorentini l'anno 1373. Baldinucci

ſec.2.fol.43.

Matteo Ingleſe di nazione, Pittore Regio per fare ritratti, ed altre coſe, fu

mºlto ſtimato, fu impiegato ai Gobellini. Morì nel 1674. Filibien par. 4.

fol.218.

Ss Mat
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iMatteo Ingoli, detto Ravennate, arrivò in Venezia fanciullo , e fu accolto

da Luigi Benfatto, che gli fu Maeſtro nella pittura, dopo la morte di lui,

ſeguì la maniera del Palma giovine, e ſtudiò l'architettura, ſichè in Vene.

zia, e nelle circonvicine Città dipinſe ſino alli 44 anni, e mancò nel con

tagio del 1631. Ridolfi par.2.fol.252.

Matteo Lappoli Aretino ſcolaro di D. Bartolomeo Abate di S. Clemente,

miniatore, e Pittore : poche Chieſe ſono in Arezzo, entro le quali non

vi ſia qualche memoria dei ſuoi pennelli, come narra il Vaſari par. 3.

ol.355.

uſi Siani nato di Padre Senatore in Barberia l'anno 1593, Educato

nelle belle lettere, imparò il diſegno da Teodoro Mayr ; nell'intagliare

rami ebbe una mano tanto ſpedita, ed un'ingegno cotanto elevato, che

vedonſi Libri interi da lui effigiati, oltre tanti altri per diverſi Intagliato

ri diſegnati, che però meritamente fu dichiarato il Lume degli Artefici

Germani: viſſe 58. anni; fu ſepolto nel Cimiterio di S. Pietro in Franc

fort. Matteo Meriani il giovine gli fu figlio; nacque in Francfort l'anno

1621.fu educato nelle lettere, e nel diſegno dal Padre, ſortì i progreſſi

della pittura ſotto Giovachino Sandrart, e variando diverſe Città, con

buona fortuna, e ſingulari onori, gran Pittore per tutto comparve. San

drart fol.32o.e 358.

Matteo Perez d'Aliſio nelle Spagne fu grande Diſegnatore, Intagliatore, e

Pittore, egli fu in Roma, e ſeguì la maniera di Michelagnolo Buonaroti.

Lavorò a S.Criſtofano di Sivilia un'opera a freſco più grande, che mai ſi

ſia veduta, baſta il dire, che la polpa delle gambe delle figure è due palmi

di larghezza. Butron fol. 121. -. -

Matteo Piccioni Marchigiano è ſcritto al catalogo degli Accademici di Ro

ma l'anno 1655.

Matteo Ponzoni Veneziano ſcolaro di Sandro Peranda , vantò dalla natura

nobiliſſimi tratti, e ſublimi talenti nella pittura, come dalle ſue opere

nella Chieſa dei Padri Crociferi, ed in S.Maria Maggiore di Venezia. Ri

dolfi par. 2. fol.281.

Matteo Roſſelli nato in Firenze l'anno 1578. Imparò il diſegno da Grego

rio Pagani, poi andò col Paſſignano a Roma, ove ſtudiò l'opere di Raf

faello, e di Polidoro; ritornato alla Patria, finì molte opere rimaſte im

perfette per la morte del Pagani: ſebbene non diede un certo ſcioglimen

to, e riſoluzione bizzarra alle ſue figure, ebbe però una maniera vaga ,

bell'arie di teſte, buona invenzione, accordo ſingulare, eſatto diſegno ,

ottimo modo nell'inſegnare, accompagnato dall'amore, e dalla carità

verſo i ſuoi ſcolari; qualità tutte, che lo fecero comparire a freſco, ed a

olio con iſtorie copioſe, e quadri innumerabili. Fu Uomo religioſo, cari

tatevole, e ſincero; morì l'anno 165o. ſepolto nella Chieſa di S. Marco

Baldinucci par. 3. ſec.4. fol.399.

Matteo Santacroce fratello di Scipione, di Luca, di Giulio, eda"
Clli
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Scultori Genoveſi, detti i Pippi, perchè figli, e ſcolari di Filippo, detto

Pippo, come s'è parlato a ſuo luogo. Matteo dunque ſopra gli altri fra

telli s'avanzò con l'erudizione, e con la natura quieta. Giulio fu cervello

bisbetico, che in pena d'avere tagliato una mano ad un ſuo avverſario, e

gettata nella marina, fu condannato alla galea, ma per l'eccellenza dell'

arte, liberato da quella, convennegli impiegarſi nei lavori della Sala del

Gran Conſiglio. Luca, ed Agoſtino, con quiete atteſe all'arte. France

ſco fu figlio di Luca; modellò, e ſcolpì in grande. Gio: Batiſta ebbe per

Padre, e Maeſtro Matteo, lavorò in legno, ed in avorio belliſſime figure:

vedi Filippo Santacroce. Soprani fol. 196'

Matteo Stom, o Stomma figlio di Matteo Pittore Olandeſe; abbandonato

bambino dal Padre, e creſciuto in età , imparò il diſegno da Orlandino

Olandeſe Pittore di paeſi, e di battaglie 3 ſichè anch'eſſo applicato alla ma

niera del Maeſtro, lavorò ſempre con gloria dell'arte: d'anni 5;. divenne

cieco, e di 59.morì nel 17o2.in Verona.M.S.

Mattia Fueſsli Tigurino ſcolaro di Gottardo Ringhi, imparò da ſe col co

piare ogni ſorta di diſegni, e di ſtampe, dimorò in Venezia, e nelle batta

glie, nelle tempeſte, e negl'incendi notturni vantò nome ſingulare. San

drart fol.282. -

Mattia Kager nativo di Monaco, Pittore, ed Architetto ; con la ſua virtù ſi

guadagnò il Senatorato d'Auguſta: gode quella Città belliſſime piante d'

i , e di pitture dalla ſua mano formate, vivea l'anno 1566. Sandrart

ot. 3 17. -

Mattia Preti da Taverna in Calabria, comunemente detto il Cav. Calabreſe,

è ſtimato ſcolaro del Lanfranchi, e trovaſi ſcritto al Catalogo dei Profeſſo

ri del diſegno in Roma l'anno 1657.Napoli, e Roma furono i due poli

principali, dove girò la ſua fortuna; Chiamato dal gran Maſtro a Malta

dipinſe nella Chieſa della Nazione Italiana, e per altre opere inſigni me

ritò d'eſſere fatto Cav.Geroſolimitano, e decorato con la Commenda di

Siracuſa, come ſi deduce dal libro dedicatogli in Napoli, intitolato : Let

tere memorabili ſtoriche,e politiche d'Antonio Balifona.

Mattiuccio Saluci Pittore Perugino inſigne in fare grotteſchi; fioriva nel

ſecolo paſſato. Morelli fol.175.

Maturino Fiorentino ſcolaro di Raffaello d'Urbino: nel tempo , che in

compagnia d'altri condiſcepoli lavorava in Vaticano, tanto s'affezionò

a Polidoro da Caravaggio povero Muratore , che ſervendogli di Mae

ſtro - lo riduſſe a tale ſtato di perfezione, che gli girò perpetua compa

gnia ſino alla morte; ed in fatti lavorarono inſieme ſenza diſtinzione, o

ſuggezione, terminando l'uno, o correggendo, o diſegnando le coſe del

l'altro: nei chiariſcuri, nell'anticaglie, nei vaſi, nell'urne, e nelle ſtorie,

incomparabilmente con bizzarra invenzione dipinte, ſi vede in Roma a

qual'eccellenza giunſero . Il ſacco di Borbone, ſeguitò l'anno 1527. ſciol

ſe i due amici, fuggendo Polidoro aN" , e Maturino, dai patiti diſa
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gi, morì in Roma, ſepolto in S.Euſtachio: vedi Polidoro. Vaſari par.3 lil,

1. fol.262.

Mauro Oddi Parmiggiano, inviato a Roma dalla Sereniſſima Ducheſſa Ma

ria di Parma, per apprendere la pittura ſotto Pietro da Cartona, dopo

ſei anni di ſtudio, fu chiamato a Parma, per dipignere l'Appartamento

Ducale in Colorni, come eſeguì in poco tempo, e con gran diligenza;

dal che s'acquiſtò l'onore di Pittore, e d'Architetto di Corte. Lavorò

a olio, a freſco, col bulino, ed all'acqua forte. Parma, Piacenza, e

Modona fanno pubblica moſtra dei ſuoi dipinti. In tre anni diſegnò due

mila Medaglie di quelle della Galleria Ducale di Parma. Scriſſe due Li

bri delle regole dell'Architettura, e ſperava darli alle ſtampe, ma la mor

te nell'anno 17o2.eſſendo entrato nel 63.di ſua età, levollo dal Mondo,

e laſciò due figli Pittori . M.S.

Meganio di Brabanzia franco nel dipignere a freſco in grande, ed in piccolo

con belliſſime forme di paeſi, incontrò grandi onori nella Città di Vien

na. Sandrart fol.385.

Melchiore Bertel Scultore di Saſſonia, in Patria in Roma, ed in Venezia

ſuperò molti concorrenti nelle pubbliche ſtatue, e pure godette ſempre

poca fortuna, anzi per dolore di vederſi cotanto sfortunato, morì in

Dreſda l'anno 1674. Sandrart fol.378. - - -

Melchiore Caffà Malteſe Scultore ſcritto al catalogo degli Accademici di

Roma l'anno 1662. dove morì lavorando il S. Tomaſo in S. Agoſtino,

che poi fu finito da Ercole Ferrata. Ab. 7'iti fol.373. -

Melchiore Gilardino Milaneſe ſcolaro , genero, ed erede del bello ſtudio

di Gio: Batiſta Creſpi, detto il Gerano: compì molte opere laſciate im

perfette per la morte del Maeſtro, e comparve nelle Chieſe con altre di

ſua invenzione, che meritano lode, perchè in quelle ſi vede il guſto, e la

maniera del Maeſtro. Ebbe tanto genio alle coſe del Callot, che molte

battaglie, e ſtorie su quel guſto, diede alle ſtampe all'acqua forte ; morì

l'anno 1675., e laſciò un figlio, che dipigne bene di battaglie, e di figure.

M.S. - -

Melchiore Kuſel d'Auguſta Intagliatore di bulino, e d'acquaforte: ſi ve

de un Libro della Paſſione di Geſu Criſto inventato da Guglielmo Baur,

altri Libri d'orti, di fonti, di porti di mare, un Paſtorfido, ed un'Ovi

dio dalla ſua mano mirabilmente intagliati. Matteo il fratello anch'eſſo

atteſe al bulino, e nella Corte Ceſarea, e Bavarica ſi fece grande onore.

.Sandrart fol.365.

Melo Flameur Franzeſe trovò la maniera di manipolare i metalli, ed i Mare

mi più prezioſi alla ſomiglianza dei veri .

Melozzo da Forlì ( per errore da qualche Autore ſtimato lo ſteſſo, che Be

nozzo Fiorentino) cercò coſtui nei ſecoli paſſati l'arte del dipignere dalli

più rari Maeſtri, e benchè nato in buona fortuna, poco ſtimò il ſervire a

ſuoi Maeſtri in qualità di famiglio, e di macinatore dei colori, per giu
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gnere all'acquiſto della pregiata virtù della pittura, come in fatti ſortì,

in particolare nelle bizzarrie dei ſcorci,come nella Tribuna dei SS.Appo

ſtoli di Roma, che è una maraviglia il vederli, come chiaramente li de

ſcrive lo Scanelli fol. 12 1. - a -

Menechino antico Statuario Scrittore dell'arte della Scultura, e riferito

dal Lomazzo, per celebre Artefice. Menechino fu anco chiamato Dome

nico Zampieri, detto il Dominichino.

Michelagnolo Anſelmi Saneſe, detto Parmigiano, per la lunga dimora in

quella Città ; lavorò nella Steccata di Parma la Coronazione di M V.col

cartone, e col diſegno di Giulio Romano, facendovi altre opere di pro

pria invenzione. Fioriva circa il 1545.Vaſari par.3. lib.2.fol. I 2. -

Michelagnolo Bertolotto Genoveſe figlio, e ſcolaro di Filippo ritrattiſta,

ſi fece onore nella paterna virtù, e viveva nel 1674.Soprani fol.9o.

Michelagnolo Buonaroti Fiorentino ſortì i natali l'anno 1474. Imparò il

diſegno, ed il dipinto da Domenico Ghirlandajo, e ben preſto ſuperollo;

la Scultura da Bertoldo, ed in poco tempo lo fece ſtupire, l'architettura

da ſe. Chi vede il famoſo Moisè ſcolpito nel ſepolcro di Papa Giulio II.

in S.Pietro in Vincoli, il terribile Giudizio univerſale dipinto nella Cap

pella di Siſto IV. in Vaticano; l'architettura riformata in S.Pietro di Ro

ma, con ragione dirà nell'Architettura, nella Pittura, e nella Scultura

eſſere ſtato prodotto dalla natura per un miracolo del Mondo . Fuama

to dalli Pontefici Giulio II. Leone X. Clemente VII. Paolo III. (che l'an

dò a viſitare alla propria caſa ) da Giulio III. da Paolo IV. e da Pio IV,

Fu ricercato con premuroſe inſtanzie da Solimano Imperadore dei Tur

chi, da Franceſco I. Re di Francia, da Carlo V., dalla Repubblica Vene

ta, e da altri Potentati. Fu onorato , e ſtimato dalla Caſa Sereniſſima dei

Medici, e tutti i ſopradetti Monarchi l'impiegarono in opere diverſe. Di

natura liberaliſſimo, amico dei poveri, timorato di Dio, arguto, ſenten

zioſo, profeſſore di poeſia, dilettante di belle lettere, e ſenza moglie,

formato il ſuo teſtamento di queſti ſoli tre ſentimenti : L'Anima a Dio, il

Corpo alla terra, la roba ai Parenti; morì in Roma l'anno 1564. depoſi

tato in SS.Apoſtoli,e poco dopo traſportato a Firenze in S.Lorenzo, dov'

ebbe glorioſiſſime eſequie, poi fu ſepolto in S.Croce. Borghini,Sandrart,

Vaſari part.3. lib.2. fol. 134. Vedi Parraſio nella Prima Parte di queſto

Libro. -

Michelagnolo Cerquozzi Romano, detto dalle Battaglie, ſtantechè in quel

le fiorì al pari del ſuo maeſtro Vincenzio, detto il Mozzo d'Anverſa, per

chè aveva ſolo la mano ſiniſtra, con la quale dipigneva: fu aſcritto al ca

talogo dei Romani Pittori l'anno 165o. Sandrart fol.19o.

Michelagnolo da Caravaggio di caſa Amerighi (o come vuole il Baldinucci,

di Caſa Morigi.) Paſsò per molte ſcuole, e finalmente fermofli in quella

del Cavalier d'Arpino in Roma; provò per lungo tempo infelicita diverſe

fino a ridurſi mendico i girò poi la ruota della fortuna, e fu accolto in

Cor
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Corte dal Cardinal Delmonte, il quale ſommamente ſi compiaceva dei di

lui dipinti, e l'introduſſe a dipignere in publico con quel gran tignere di

macchia, e furbeſco, che non laſciava trovare conto del buon contorno:

fu Uomo brigoſo, la pigliò quaſi con tutti i Pittori, in particolare con

Guido Reni, tutto oppoſto al di lui dipinto. Ucciſe un ſuo rivale, e fug

gì bandito da Roma a Napoli, poi a Malta, dove fu creato Cav. di gra

zia dal Gran Maſtro, per il ritratto fattogli : ivi ebbe nuovi diſpareri,

onde affrontato un Cav. di Giuſtizia, fu poſto in prigione, ma di notte

tempo, ſcalati i muri, andò in Sicilia, poi a Napoli, dove in ſeguito dall'

offeſo Avverſario, fu sì malamente ferito , e ſegnato nel viſo, che diſpe

rando la vendetta, ſupplicò il Cardinal Gonzaga impetrargli la grazia da

Papa Paolo V. per ritornarſene a Roma. Imbarcatoſi dunque, arrivato

alle ſpiagge Romane, fu per errore carcerato ; dopo due giorni poſto in

libertà, non ritrovando più la Feluca, nei ſuoi arneſi, ſi diede infuriato,

e come diſperato ad un violente cammino, ſulla coſta del mare ſotto la

sferza del Sole in lione , perlochè aſſalito da febbre maligna , in pochi

giorni malamente morì in età d'anni 4o. nel 16o9. Baglioni fol.136. Bal

dinucci par.3. ſec.4. fol.274.

Michelagnolo Ovaſſe Parigino figlio di Renè Direttore dell'Accademia

Reale di Prancia in Roma, ivi fu con ſuo Padre, ed al ritorno fu ricevuto

nell'Accademia di Parigi, e ſcelto dal Re di Spagna per eſſere ſuo prima

rio Pittore paſsò a Madrid, ove dimora. M. S.

Michelagnolo Ricciolini ha dipinto la Volta della Cappella dei Capizucchi

in S.Maria in Campitelli : in S.Lorenzo in piſcibus di Roma vi ſono tre

opere di ſua mano, riferite dall'Ab. Tit.fol.21.

Michelagnolo Saneſe Scultore, conſumati gli anni migliori di ſua gioventù

in Schiavonia, con altri eccellenti Maeſtri, ſi riduſſe a Roma, e da Baldaſ

ſare Peruzzi, con ſuo diſegno fu poſto in opera l'anno 1524. a fabbricare

il ſepolcro di Papa Adriano VI in Vaticano, dopo il qual lavoro morì

circa gli anni 5o. Vaſari par. 3. lib. 1. fol.183. - -

Michele Alberti da Borgo S.Sepolcro ſcolaro di Daniello da Volterra,dipin

ſe nella Chieſa della Santiſſima Trinità dei Monti di Roma la Strage degl'

Innocenti. Ab. Titi fol.343. - -

Michele Anguier Scultore, detto il Giovine, nacque l'anno 1614. in una

Città di Picardia: nell'età di 15 anni ſi portò a Parigi ſotto Simone Guil

lain; paſsò indi a Roma, e fu affiduo nella ſcuola di Aleſſandro Algardi,

per lo ſpazio di molti anni, e fece opere molte, tra le quali un baſſo rilie

vo di ſtucco per S. Gio: in Laterano, e per S.Pietro un'altro. Ritornato

a Parigi ſi unì con Franceſco ſuo fratello, e fecero molte belle operazio

mi: quelle, che fece particolarmente, furono per M.Fochet nei ſuoi luo

ghi di delizie, e per la Regina Anna d'Auſtria nella Chieſa di Valdigra

zia; Per tali opere acquiſtato molto d'onore, fu dichiarato Rettore dell'

Accademia. Compoſe quattordici differenti diſcorſi ſopra la Scultura,

- per

s
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per le Conferenze Accademiche; finì gran numero di lavori ſacri per la

Chieſa della Sorbona ; finalmente nel giorno i 1. di Luglio 1686. termi

nò il ſuo vivere.M.S. -

Michelarcangelo Palloni Fiorentino diſcepolo di BaldaſſarPranceſchini nac

que nel 1637. Riuſcì ſpiritoſo Pittore , dopo avere dato prove del ſuo

ſapere in Patria, andò in Polonia, poi in Lituania, dove morì nel prin

cipio di queſto ſecolo. M.S. - -

Michel'Aſino Parigino ſapientiſſimo Intagliatore in rame; di ſua mano ſi

vede alle ſtampe un Libro con tutti i principi del diſegno, per imparare

l'arte della pittura. Sandrart fol.378.

Michele Barroſo Spagnolo: nei tempi , che Pellegrino Tibaldo lavorava

nell'Eſcuriale, dipinſe nel Chioſtro dell'Aſcenſione del Signore,la Venu

ta dello Spirito Santo, due Apparizioni di Gesu Criſto ai ſuoi Diſcepo

li, con altre operazioni,in belli ſcomparti ben colorite, e di buon diſegno.

Mazzolari fol.55. -

Michele Boyer nato a Puy in Velay Pittore abiliſſimo nell'Architettura , e

nella Proſpettiva: E' penſionario del Re, e profeſſore della Reale Acca

demia di Parigi, alla quale fu aggregato il giorno 3o. Aprile 17o 1.M.S.

Michele Cockiè Mechelineſe nato l'anno 1497. Fu ſcolaro di Bernardo da

Bruſſelles; ſuperati i ſuoi compagni, venne in pubblico con iſtima, e con

onore in Roma: ritornato alla Patria, con facilità, con grazia, con ame

nità, e con invenzione, dipigneva con ſommo piacere dei Dilettanti: viſi

ſe anni 95.e morì in Anverſa. Sandrart fol.262. -

Michele Conrado nella Corte di Brandeburgo Pittore primario, fu da tutti

acclamato per la forte coſtanza del ſuo colore.Sandrart fol.384.

Michele Corneli allievo di Simon Vovet, alla maniera del quale reſtò molto

attaccato, fu degli Anziani nell'Accademia Reale di Parigi,e morì Retto

re di quella nel 1664. in età d'anni 61.veggonfi opere ſue nella Chieſa dei

PP.Geſuiti ſtrada di S.Antonio,e in altri più luoghi ſono ſuoi dipinti.Con

i diſegni di lui furono eſequiti molti Arazzi. Filibien par.4 fol.i43.

Michele Cortellini: vedi Girolamo Cortellini. -

Michele Cuſino Fiammingo imitatore d'Andrea del Sarto, dipinſe nella

Chieſa d'Eſcuriale di Spagna. Mozzolari fol.237:

Michele da Caſtello,o da Città di Caſtello, come vuole l'Ab,7'iti:vedi Fran

ceſco daº" ſuo Padre. -- - - - -

Michele de la Perdrix Scultore nato a Parigi. -

Michele Dorignì da S. Quintino in Picardia, Genero, e diſcepolo di Simone

Vovet, dipinſe negli appartamenti del Caſtello di Vincenes, ed ha molto

intagliato dai quadri di ſuo Socero: eſercitò la carica di Profeſſore nell'

º" Reale, e morì di 48.anni, e meſi ſei nel 1665. Filibien par. 4.

ol. 143. -

Michele Heer Norimbergeſe, con profonda invenzione diede ſempre ſaggio

del ſuo alto ſapere nelle ſtorie da lui dipinte, Sandrart fol.336, - -

Mi
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- Michele di Matteo da Bologna, dal Makaſa par. 1. fol.32. creduto lo ſteſſo

3 - i che Michele Lambertini, citato dal Maſini fol. 634. Fu ſcolaro di Lippo

i Dalmaſio: ſopra la porta del Refettorio dei PP. Carmalitani di S. Marti

i : no di Bologna conſervaſi una tavola dipinta in vari ſpartimenti, ſegnata

- col nome Michel Mattei P.anno 1469 queſta ſervì all'Altare dei signori

Aringhieri, fino all'anno 166o nel qual tempo fu levata, e poſtavi la ta

vola di S.Maria Maddalena dei Pazzi, dipinta da Ceſare Gennari, nipote

del Guercino. - -

Michele di Ridolfo Ghirlandaio Fiorentino, così detto, perchè di lui ſcola

ro, ajutò il Maeſtro, il Vaſari, ed altri Pittori : da ſe portavaſi molto be

ne: era uomo divoto, affabile, e amorevole con i ſcolari; moleſtato dal

la podagra, morì d'anni75. ſepolto in S.Maria Novella. Vaſari, Borghi

mi fol.491. - -

Michele Deſublèo uno dei bravi ſcolari di Guido Reni in Bologna.

Michele Fiammingo d'Anverſa, allievo di Pietro Paolo Rubens , ed in Ge

nova ſcolaro di Gio: Andrea Ferrari, poi compagno di Cornelio Vael ; da

queſti tre Maeſtri riportò un bel compoſto di tignere: fece lavori di qual

che conſiderazione , e nei ritratti ebbe ſingulare maniera ſimile a quella

di Vandych. Si partì da Genova, e viaggiò verſo le Spagne, dove ope

rò con gran vigore, e dopo aver fatta conoſcere la ſua grande virtù, aſ

ſalito da febbre maligna, paſsò all'altra vita. Soprani fol.329. . Il Padre

Morelli fol.175. nomina un altro Michel Fiammingo della Compagnia di

Gesù Pittore , che fiorì circa il fine del ſecolo 15oo. e dipinſe la tavola

della Circonciſione di Gesu Criſto all'Altare Maggiore del Gesu di Peru

g1a. l.

Michele Janſon Mireveld Pittore di Delfo, nato l'anno 1568. da padre Ore

fice; fu nelle ſcuole di belle fettere un portento della natura, ſe in età d'

otto anni era franco nella lingua latina: addeſtrato dal Padre al diſegno,

d'anni 12. intagliò una Samaritana, ed una Giuditta, quaſi ſul metodo di

Blockland , di cui fece ſi ſcolaro pareggiandolo in tal maniera coi pen

- nelli, che non ſi diſtinguono le fatture dello ſcolaro, da quelle del Mae

i ſtro. Nei ritratti fu la ſua mano un fulmine, onde raccontaſi, che ne di

pigneſse dieci mila. Viſſe 9o anni, e fu ſepolto con onore, e con lapide

glorioſa. Sandrart fol.295. Baldinucci par.3 ſec.4 fol.23o.

- Michele Leblon di Francfort, dotato dalla natura di ſublime ingegno, non

- ſolo nei lavori d'oro, e d'argento , nei pregiatiſſimi intagli, ma facon

do Oratore; ſervì la Corona di Svezia in qualità d'Ambaſciadore a Carlo

Stuardo Re della Gran Bretagna, ed altri Monarchi, l'amore, e la grazia

dei quali concilioſſi in tal guiſa, che ogn'uno ambiva averlo vicino. Mo

rì in Amſterdam nel 1656.e fu ſepolto con regie eſequie.Sandrart fol.356,

Michele Maglia Borgognone Scultore, detto Monsù Michel in Roma, dove

ha lavorato di ſtucco, e di marmo ſulle regole d'Ercole Ferrata ſuo Mae

ſtro, ſta ſcritto fra gli Accademici Romani nel 1678. Ab.Titi fol.139.
Mi
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MicheleMaini Scultore da Fieſoli, fece il S.Sebaſtiano di marmo tanto ſti:

mato nella Minerva di Roma. Vaſari par.3.lib. I.fol. I 14.

MicheleMauvier di Bles, profeſſore dell'Accademia Reale, e Scultore.

Michele Natali figlio d'un cuniatore della Zecca di Lodi, atteſe al diſegno

ſotto un certo Malerio celebre maeſtro d'Anverſa , e ſeguì l'eleganza di

quello nell'intagliare in piccolo; in Roma aggrandi la maniera : accolto

nel Palagio Giuſtiniano, diſegnò gran parte delle ſtatue di quella famoſa

Galleria, ed in un Libro di 15o.fogli furono intagliate da Cornelio Bloe

mart, da Teodoro Mattamio, da Regnero Perſinio, e dal ſuddetto Na

tali. Ritornò alla Patria ben veduto da quei primati. Invitato alla Corte

di Francia, viſſe molto tempo in quella con grande onore. Sandrart fol,

36o. . . . . -

Michele Neydlinger Norimbergheſe laſciò di se gran lode nei dipinti nel

Moniſtero di S.Anna, e nel Soccorſo di Venezia. Sandrart fol.4oo.

Michele Rita Pittore Ingleſe notato nel catalogo degli Accademici di Ro

ma nell'anno 1648.

Michele Santi Bologneſe fioriva nel 166o. Dipinſe nella Città di Bologna, e

nei ſuoi contorni varie tavole, deſcritte dal Maſini fol.634.

Michele Vilmannato in Pruſſia l'anno 163o. fu figlio, e ſcolaro di Pietro,

con l'inſegnamenti del quale, in età di 2o: anni, a olio, ed a freſco ſupe

rò i maeſtri dei ſuoi paeſi. Andò in Olanda, in Polonia, ed in Germania,

º da tutti furono ricercate le ſue fatture, per adornare Gallerie.Anna Eli

ºbetta ſua figlia, aſſuefatta da bambina al diſegno, fiori anch'eſſa glorio

º Sandrart fol.393.
lichele Volgemut uno dei più celebri Pittori, ed Intagliatori, che vantaſ.

º la ſua Patria di Norimberga, dove l’edacità del tempo, benchè abbia

ºfumate l'opere ſue, non ha però cancellato quel gran nome, che ſem

#"º, nè la gloria d'eſſere ſtato maeſtro d'Alberto Duro, Sandrare
0l.206. - - a o : i - -

- - i - - -

ºlino Pittore Milaneſe replicatamente è citato dal Lomazzo, per ſingu

lire maeſtro, -

-

lC elozzo Michelozzi Scultore, Architetto Fiorentino, ſcolaro, e compa

i" di Donatello , con diſegno di queſto Valentuomo ſi videro in Firen

- "i Palagi, Moniſteri, Chieſe, e Fontane, giungendo le piante

"ſue fabbriche , per eſeguirle, fino a Geruſalemme. Arricchì di ſta

a si i marmi Gallerie º Piazze, e Sepolcri, guidò l'acque dei pozzi »

per le 1 tubi, fino alla cima dei Palagi, e dei teatri, tutte operazioni,
Cai" dai Cittadini fu univerſalmente amato, e ſtimato. Fiorì cir

Mil º morì d'anni 68, e fu ſepolto in S.Marco. Vaſari par.2 fol.24s.
" Gioſeffo Maria,e Franceſco fratelli Piſani, il primo nato l'anno 1678. ,

"ºndo i 68o.
-

º ſcolaro di Piet

ºscurorono d

-,

ro da Cortona ſino agli anni 16. reſtati ſenza maeſtro

a loro medeſimi di ſtudiare la proſpettiva : diſegnarono

Tt
- - dun

Ebbero i principi del diſegno da Gio: Cammillo Gabriel
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dunque molte fabbriche antiche, e moderne della loro Città di Piſa, prin

cipalmente quelle del Duomo,di Campo Santo,della Chieſa di S.Gio:con

li ordini architettonici eſteriori, e con gli Altari, loro pitture, e ſpac

cati interiori, le belle porte di bronzo figurate, ed il famoſo Campanile, i

quali diſegni furono tutti intagliati da diverſi Autori, per ſervire al fa

mofo Libro in foglio intitolato : 7heſaurum Baſilica Piſana, che diede

alle Stampe di Roma l'eruditiſſimo Sig. Canonico Gioſeffo Martinio.Do

po tali manifatture ſi accinſero a dipingere di quadratura,e di figure a fre

ſco, ed a olio in luoghi diverſi. In tempo, che l'Autore del preſente Li

bro predicava la Quareſima dell'anno 17 i 1. in Piſa, fu introdotto nella

Caſa del gentiliſſimo Sig. Priore Orazio Felice della Seta Gaetani, ſin

gulare amatore delle belle Arti, dalla ſomma generoſità del quale rice

vette in dono i ſei Libri ſpettanti alla Pittura del Filibien, ed oſſervò le

volte di tre ſtanze, e la tavola della Cappella dimeſtica dipinte dai Mila

ini, ed altre opere in luoghi diverſi, le quali erano ben inteſe, e colorite

di buon guſto; così hanno fatto ancora in Firenze, per ſervigio di molti

Signori; ma l'opera più rimarcabile,sì per l'inganno della proſpettiva,che

per le figure, è quella, che ſi ammira nella Chieſa,tutta reſtaurata dal loro

diſegno, delle RR.Monache di S.Matteo in Piſa, dove con grande unio

ne, e concordia vivono queſti degni Pittori, M.S.

Minerva Anguſciola Cremoneſe, una delle quattro ſorelle della famoſa So

fonisba Pittrice, in pittura, ma più in lettere latine, e volgari ſi fece co

noſcere per eccellente; in tenera età fu ſegregata dal numero dei viventi.

Baldinucci par. 2.ſec.4 fol. 164.

Mino da Fieſole Scultore, ed allievo di Deſiderio da Settignano, che tene

ramente l'amò , e gl'inſegnò tutte le difficultà dell'arte; morto Deſide

rio, inconſolabile, e quaſi diſperato per tanta perdita , partì da Firenze

pigliando la ſtrada di Roma; ivi conoſciuto per maeſtro perito fu impie

gato nella fabbrica del Depoſito di Papa Paolo II. in Vaticano: altri Se

polcri , Tabernacoli, e Pergami lavorò in Firenze, in Prato, ed in Fie

ſole, dove ſepolto nella Canonica,morì l'anno 1486. Vi fu nei tempi me

deſimi un'altro Mino , detto del Reame, che nel ſuddetto Depoſito di

Paolo II. aiutò Mino da Fieſole. Vafari par.2.fol.326.

Mino da Siena benchè non vi ſia altra notizia, che d'una tavola dipinta nel

1362. in S.Antonio di Fonte Branda, contuttociò trattandoſi di coſa ve

nerabile per l'antichità, ne fà memoria il Baldinucci fec.2.fol.74.

Mirabello da Salincorno ſcolaro del Ghirlandaio, con Girolamo del Croce

fiſſajo ſuo amico, e fido compagno, dipinſe nell'eſequie del Buonaroti -

Vaſari par.3.lib.2 fol.2o2.

Moccio Scultore, ed Architetto Saneſe: l'anno 1356.nella Chieſa di S. Do

menico d'Arezzo edificò la ſepoltura dei Cerchi, la quale adorna, e ſoſten

ta l'organo. In Firenze vi ſono altre memorie in pianta, e ſcolpite di ſua

mano: Baldinucci ſec, 2.fol.74- - -

- - Mo

-
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Mommetto Greuter Napoletano dipinſe nel ſoffitto di S.Lorenzo in Lucina i

Mo 33 f.

di Roma la Riſurrezione di Criſto, con bel colore, e vaga maniera, Ab.
- 1

Titi fol.335. .

Monaco dell'Iſole d'oro, o ſia d'Heres, Poeta, T - º

e Pittore;nacque in Genova circa gli anni del Signore 1346. dalla Nobi

-.

s a -

eologo, Scrittore, Iſtorico,

liſſima famiglia Cibò. Fu queſti uno ſpiritoſo, ſollevato,ed un'erudito in

gegno, che manoſcriſſe, e compoſe Libri di Poeſie, e di Storie º dipinſe, e

miniò con grazia ſingulare, e dopo aver dati ſegni diverſi della ſua religio

ſa perfezione, e non ſenza odore di gran bontà morì l'anno 14o8. Sopra

mi fol.9.

Monanno Monanni ſcolaro di Criſtofano Allori; da Firenze ſua Patria partì

per Roma, dove in S.Gio:Dicollato dipinſe il Batteſimo di Gesu Criſto,

e fu ſcritto al catalogo degli Accademici Romani nel 1652. Altre opera

zioni ſarebbonſi vedute di queſto ſpiritoſo Pittore, ſe fatto Guardaroba

Ducale non aveſſe laſciata la pittura. A2.7’iti fol.67. Baldinac

4 fol.3o6.

Monsù Bourdon: vedi Sebaſtiano Bourdon.

Monsù Franceſco L'Ange nel cadere dell'anno 1

tà della Savoja da Ceſare Amedeo Pittore, il quale morì, e laſciò il figlio

in tenera età. Col tempo poi creſciuto s'innamorò del diſegno, ed ebbe -

i principi di quello da Andrea Chevil ſuo Avo materno . Trasferitoſi in

Italia ſi trattenne otto anni in Turino , ove ebbe l'onore di ſervire per

maeſtro del diſegno li Sereniſſimi Principi Amedeo, e Tommaſo di Cari

gnano, altri Principi, e Cavalieri nell'Accademia Reale , ed i Signori,

Paggi delle RR.AA. L'anno 17o6. venne a Bologna a perfezionarſi nella

pittura, e dopo avere molto tempo ſtudiato ſull'opere dei primi maeſtri

ci par.3 ſec.
-

-
-

-

- - - - - - -

67s nacque in Annecy Cit

antichi, e moderni, ſi è fermaao per lo più ſullo ſtile dell'Albano, e di

queſto guſto ha ſervito i ſuoi Sovrani con diverſe pitture ſtoriate, ed ulti

mamente con una Tavola della venuta dello Spirito Santo, da ponerſi

nella camera di S. M. nel Palagio di Rivoli . Il ſuo dipingere è ameno,

diligente, tenero, e forte, e dove introduce il paeſe, molto diletta. Di-,

chiarato Pittore dell'A.S.del Sig.Principe di Carignano, vive queſto ſa- :

vio Pittore in Bologna.

Monsù Giron Franzeſe, nei paeſi ripieni di ſelve, di colline, di laghi, di

mari, di cadute d'acque, di pianure, d'alberi ben diſtinti l'uno dall'altro,

- tutti amato, e gradito. Vedaſi il Boſchini nellecomparve in Venezia da

ſue Rime a fol.545.

Monsù Lane Franzeſe, quaſi ſulla maniera

ritratti belliſſimi. Baldinucci fol.7.

Monsù Pietro Lauri Franzeſe ſcolaro di Guido Reni fioriva in Bologna nel

1644. Maſini fol.637.

del Villamena intagliò ſtorie, e

Monsù Roſa uno dei più bravi Pittori dei noſtri tempi in animali,ed in paeſi

con finimento, con degradazione, e con pulizia incomparabilmente di

pinti in Roma, ed in altri luoghi. T t 2 Mon
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Monsù Rouſſelet intagliò le forze d'Ercole di Guido Reni di maniera aſſai
più moderna degli altri, laſciò quella crudezza, che ſcorgeſi in alcuni :

eſpreſſe ancora con gran nobiltà, e divozione Sacre Immagini. Baldinac
ci fol.7. - i , - - -

Monsù Rolet con diſegno di Ciro Ferri intagliò in Roma coſe belliſſime, e

nel 1686 in Parigi dava faggio della ſua franchezza nell'intaglio. Baldi

nucci fol.7.nel proemio agl'Antagliatori.
-

Morto da Feltri andò a Roma giovinetto, ed innamorato del dipignere a

grotteſco, tanto ſtudiò da quelle ſotterranee vedute, che al tempo del

Pinturicchio non ebbe uguale. In certi adornamenti nel Fondaco de'Te

deſchi di Venezia, aiutò Giorgione da Caſtelfranco: deſioſo d'andare alla

guerra, fu fatto Capitano, e s'imbarcò per Zarra di Schiavonia ; ivi reſtò

morto in un conflitto d'anni 45.Vaſari par.3.lib. 1. fol.228. -

Muzio Roſſi Napoletano, d'anni 18.dipinſe nella Certoſa di Bologna a com

petenza del Canuti, del Bibiena, del Sirani , e della Sirana, il gran qua

dro della Naſcita di Geſu Criſto con riſoluta maniera. Maſini fol.634.

NADALINO, NANNI, NANNOCCIO, NATALE, NELLO.

r, Adalino da Murano, uno dei più ecceltenti allievi di Ti

a è ino: benchè furie gentile, e delicato artefice, viſſe pe.

2. f rò con poca fortuna: formava quadri divoti, e ritratti

i fullo ſtile del Maeſtro;morì giovinetto.Ridolfi p.1, f.2o2.

ºa Nanni d'Antonio di Banco Saneſe, Uomo umile, beni

gno, modeſto, e molto ricco, atteſe alla Scultura ſotto

Donatello, lavorò ragionevolmente figure, e baſſi rilie

vi ; ſe la morte non lo preveniva negli anni 47. morendo nel 143o. ave

rebbe laſciate più belle memorie dei ſuoi ſcarpelli-Vaſari par. 2. fol. 169.

Nanni di Bartoko, detto Roſſo, fiorì nella Scultura circa il 4oo. Con Gio:

d'Ambrogio, e con Lorenzo ſuo figlio s'adoperò in diverſe ſtatue, ed are

chitetture in Firenze. Baldin ucciſec.2 fol. Io5. , , , -

Nanni Groſſo Scultore in Firenze, fu un'umore bizzarro, che non voleva

lavorare nei Moniſteri, o nei Palagi, fe non aveva ſotto i piedi l'uſcio

della cantina, per poter andare a bere a ſua voglia, ſenza dipendere dai

cuſtodi. Venendo a morte nello ſpedale, gli fu poſto avanti un Crocefiſſo

di legno mal fatto, onde pregò, che gli fuſſe levato, e portato uno di Do

natello. Fiorì circa il 14oo.Vaſari par. 2. fol.389.

Nannoccio Fiorentino ſcolaro d'Andrea del Sarto, condotto in Francia dal

Card.Tornone,dipinſe con buon credito.Vaſari par. 3. lib. 1. fol. 174.

Natale Coypel Pittore Franzeſe , è feritto al catalogo degli Accademici del

diſegno di Roma l'anno 1673.vedi AVoet Coypel, che è lo ſteſſo.

Nello di Dimo, che è lo ſteſſo, che Bandino Fiorentino, imparò il dipignere

dal Tafi, fu uno di quei tre belli umori, che con Bruno, e Buffalmacco

- COITl
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compoſero quel Triunvirato d'Uomini faceti, e curioſi, i quali diedero

tanta materia a Gio: Boccaccio di ſcrivere nel ſuo Decamerone tante burle

da loro inventate: fu ſcritto al Libro della Compagnia dei Pittori l'anno

1350 dipinſe lungo tempo con i ſuoi compagni, e godette molti anni di

vita. Baldinucci ſec.2, fol.25.

Neri figlio di Lorenzo Bicci Fiorentino, ultimo Maeſtro della maniera vec

chia di Giotto: coſtui atteſe ad ingrandire, e modernare lo ſtile paterno,

come fece nelle Chieſe di S.Michele, e di S.Maria delle Grazie di Arezzo,

ed in altre di Firenze: certo è, che averebbe illuſtrate l'opere ſue con

maggiori progreſſi, ſe d'anni 36.non fuſſe perito. Vaſari par. 1 fol. 152.

Nicaſio Bernaert nacque in Anverſa, fu Pittore, ed allievo di Sneydre, e

riuſcì eccellentiſſimo in ogni ſorta di Animali; ebbe molti impieghi per il

Re.Morì d'anni 7o.nel 1663. Era Profeſſore nella Reale Accademia. Fi

libien par.4. fol.239.

º Niccodemo Ferrucci Pittore Fiorentino, caro diſcepolo del Paſſignano, il

r

;

quale feguì a Roma fervendolo in opere diverſe. Dipinſe con bravura, e

con franchezza per lo più a freſco, ma voleva eſſere pagato a prezzo rigo

roſo: morì nel 165o. Da queſta Caſa, orionda da Fieſole, ſortirono An

drea Scultore, che morì nel 1522.Franceſco detto del 7'adda Scultore,ehe

mancò nel 1585.Andrea il giovine Intagliatore di pietre di lavoro qua

dro, e di figure, che paſsò all'altra vita circa il 1625. nel giorno medeſi

mo, che morì ancora ſua moglie; di queſto Andrea fu frattello Niccode

mo. Romolo fu figlio di Franceſco, e però detto anch'eſſo del Padda; que

ſto lavorò in porfido, ed in pietra dura; riuſcì eccellente in animali qua

drupedi, laſciò di vivere nel 162o.Pompeo figlio di Batiſta atteſe in Roma

alla Scultura nel Pontificato di Papa Paolo V. fu Principe dell'Accademia

del diſegno, e molti lavori laſciò in quell'Alma Città, dove ſeſſagenario

morì.Baldinucci par.3. ſec. 4. fol.19o. - -

Niccola Calabreſe, detto Maſtro Cola della Matrice, e da altri AVicoluccio:

Vedi Cola della Matrice. - -- -

ºcola Piſano Scultore, ed Architetto imparò dalli Greci, ma col tempo al

lontanoſſi da quella ſproporzionata maniera, riducendo gl'intagli a più

elegante ſtile, come nell'Arca di S.Domenico in Bologna , che principiò,

º da Girolamo Cortellini fu proſeguita nel 1231. Fece il modello di quella

Chieſa, e gran parte del Convento, ed in tant'altre Città d'Italia diede

ºlti diſegni per le fabbriche. Laſciò Gio: Piſano il figlio, del quale ſi è

Parlato. Vafari par. 1. fol.14.

Nicola Pirogentili da Città di Cavello riferito dal Malvaſia, per uno de

gli solari di Lorenzo Coſta in Bologna,ove operò.

Niccoletto da Modona fu Pittore inſigne di proſpettiva, ed Intagliatore in

º , tante carte del quale girano attorno con fua lode, ed onore; meri

tò uno dei primi luoghi fra gl'Intagliatori Lombardi.Vidriani fol.44.

ºccolò Abati, da altri detto dell'Abate. Nacque in Modona l'anno 15 i 2.
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Riuſcì nel diſegno, nel contorno, nel chiaroſcuro, e nel rilievo uno delli

più bravi ſcolari dell'Accademia dei Begarelli. L'Abate Primaticcio ve

dendo l'opere di lui in Bologna, ed in Modona, ſeco lo conduſſe in Fran

cia l'anno 1552. Studiò la maniera d'un tanto Maeſtro, e dipinſe a Fon

tanablò la Sala, detta del Ballo con tanta copia di figure al naturale, che

ſono innumerabili, e benchè ſiano a freſco, v'è un'unione sì bella di co

lore, che ſembrano a olio. Nella Gran Galleria vi ſono 6o. ſtorie d'Uliſ

ſe, di nobile colore, e di maniera Raffaelleſca, ma sì bene accordate,

che ſembrano fatte tutte in un giorno; queſte ſi conſervano coperte con

cortinaggi di ſeta, e d'oro, e ſi moſtrano per coſe prezioſe alli Foreſtieri.

Per tante, e sì belle fatture fu ſempre ſtimato da quei Monarchi, preſſo

delli quali con la famiglia ſi fermò fino alla morte. Vidriani fol.62.

Niccolò Aretino, o di Pietro Aretino ſcolaro di Mocchio Saneſe, eſercitò

il talento ſuo nelle Sculture, ed in Architetture in Firenze, in Borgo

S.Sepolcro, in Perugia, ed in Roma, dove per ordine di Bonifacio IX.

fortificò Caſtel S. Agnolo . In Milano fu dichiarato Capomaſtro ſopra la

fabbrica del Duomo. In Bologna fabbricò la ſepoltura di Papa Aleſſan

dro V. ſepolto in S.Franceſco; dopo tal lavoro gravemente infermatoſi,

d'anni 67.morì nel 1417.e fu in detta Chieſa ſepolto. Vaſari par.3 fol. 163.

Maſini fol.634. -

Niccolò Avanzi Veroneſe lavorò in Roma camei, corniole, ed altre pietre.

In un lapislazzolo largo tre deta intagliò la Naſcita di Gesu Criſto con

numeroſe figure ; queſto lavoro, come raro, fu pagato gran ſomma di da

naro dalle Ducheſſe d'Urbino. Vaſari part.3. lib. 1. fol.393. 7

Niccolò Bachellier di Toloſa ſingulare Amatore delle belle Arti, e partico

larmente lºrofeſſore della Scultura: ſi prefiſſe nell'idea d'imitare le inſi

gni manifatture del Buonaroti, e di farſi emulatore di quelle: Con indu

ſtria dunque, e diligenza grande laſciò degne memorie dei ſuoi ſcarpelli

nelle Chieſe, e luoghi privati di Roma, ma gran parte di quelle, per eſſe

re cadute nella mani di gente di niuno, o di poco guſto, ebbero la sfortu

ma di eſſere coperte d'oro, ed in tal forma reſtarono impoverite di quella

- grazia, e tenerezza, che donato gli avea l'Autore. Catel. Annal. Z'rb.7'o-

loſ. par. 2.

Niccolò Beatrici Loreneſe intagliò molte carte di battaglie, e di cavalli ,

altre con i diſegni di Muziano, del Buonaroti, e di Tiziano, il tutto con

buona maniera condotto. Vaſari part.3. lib. 1. fol.3 12.

Niccolò Berottoni da Montefeltro di Macerata, fu uno dei migliori allievi

di Carlo Maratti in Roma, che in pubblico dava ben degno ſaggio d'un'

alto ſapere, ſe morte immatura non lo rapiva alla gloria: ſtà ſcritto nel

catalogo dei Romani Pittori l'anno 1675.

Niccolò Bertin di Parigi diſcepolo di Bon Boulogne, da'ſuoi primi anni mol

to promiſe di ſe ſteſſo, e non andò fallace la ſperanza, mentrechè avanzan

doſi di perfezione fece un'opera all'Accademia, che fu con ſtupore ri

guar
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guardata, e perciò ebbe luogo nell'Accademia Reale di Roma, dove

s'avanzò molto; ritornato in Francia fu aggregato in quella di Parigi,

e le pitture da lui fatte ſono ricercate dagli Amatori del diſegno, perchè in

eſſe trovano una maniera grazioſa, e finita, che aſſai diletta. Un ſuo gran

quadro, in cui dipinſe ultimamente il Batteſimo dell'Eunuco della Regi

na Candace, ſi trova nella Badia di S.Germano. M.S.

Niccolò Caſſana : vedi Gio: Franceſco Caſtana .

Niccolò Cavallerino Modoneſe fu famoſiſſimo nel figurare baſſi rilievi, co

me da tante ſue memorie nella Galleria dei Sereniſſimi di Modona. Nel

paſſaggio di Carlo V. per Bologna, preſentogli una medaglia col ritratto,

eriportò lode, e gran premio. Vidriani fol.46.

Niccolò Chnipfer di Lipſia diſcepolo d'Emanuello Nyſſio, poi d'Abramo

Bloemart: nelle ſtorie dipinte in piccolo portò dalla natura ſingulare ta

lento, e furono a gran prezzo comprate dai Principi. Sandrart fol.3oo.

Niccolò Circignano, detto Pomerancio, dalla ſua Patria (Territorio Fioren

tino ) giunſe a Roma pratico, e ſpedito Pittore, ſichè ritrovò luogo nelle

Logge,e nelle Sale Vaticane. Per le Chieſe di Roma ſono operoni di gran

conſeguenza, come in S.Lorenzo in Damaſo il Martirio di detto Santo :

dipinſe molto, sì per la franchezza, e per l'età di 72. anni, come ancora

per i prezzi ragionevoli: morì circa il 1588. laſciò Antonio il figlio buon

Pittore. Baglioni fol.41.

Niccolò Colombel nato a Sottville preſſo Rovann, andò a Parigi fanciullo,

e imparò da le Sveur, Rettore dell'Accademia Reale ; ſtato lungo tempo

a Roma, fu ricevuto tra gli Accademici di S.Luca : egli fu grande ammi

ratore della maniera di Raffaello, che cercò d'imitare, il che ſi vede in

opere diverſe dipinte in Roma, e traſportate a Parigi, dove arrivato en

trò nell'Accademia Reale accettatovi Profeſſore. E' morto d'anni 73. a dì

25 Maggio 1717. -

Niccolò Cordieri Loreneſe, detto il Franzioſino; entrato fanciullo in Roma

ſi diede al diſegno, all'intagliare in rame, ed in legno, a copiare dal buo,

no, ad iſtudiare nell'Accademie, a modellare in cera, e creta, finalmente

a ſcolpire nei marmi ; sì valente Scultore comparve, che lavorando certe

ſtatue per i Pontefici Clemente VIII. e per Paolo V.fu più volte da quel

li viſitato alla propria caſa. La perdita di queſto Artefice diſpiacque a tut

ti i Virtuoſi, quando l'anno 1612. l'accompagnarono alla ſepoltura nel

la Trinità dei Monti: mancò in età d'anni 45. Baglioni fol. 1 14. -

Niccolò Corſi Genoveſe, a olio, ma più a freſco con maeſtria, con bel ma

neggio di colore, con franchezza di proſpettiva, ed imitazione della natu

ra, accompagnato da certa ſimplicità d'animo, e da riverente modeſtia,

comparve l'anno 15o3. nei monaci di S. Girolamo nella Villa di Quarto,

tre miglia dalla Città lontana,dove con diverſe pitture ſegnò il ſuo nome

in quei tempi memorabile, per la grazia, e per la modeſtia, che diede alle

figure. Soprani fol.24.
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Niccolò Cort, o da Corte dal Lago di Lugano, Scultore in Genova: l'anno

153o. fece gli ornamenti di marmo, che ſoſtentano l'Arca di S. Gio:Bati

ſta, con indicibile diligenza intagliati, introducendovi fregi, ed arabe

ſchi tanto ſtupendi, e ſottilmente lavorati, che fanno credere morbido il

marmo, e ſovrumani gli ſcarpelli, che li conduſſero. Soprani fol.277.

Niccolò Couſtou Scultore, nato in Lione, allievo d'Antonio Coyzevox ſuo

Zio, e ſcolaro in Roma del Cav. Bernini, ſotto del quale tanto ſi avanzò

nella perfezione, che riuſcì uno dei migliori Scultori, che al preſente ſi

trovino nella Francia ; tiene egli il buon guſto dei ſuoi Maeſtri, col quale

è comparſo per ſervigio della Maeſtà del Re Luigi XIV. e pcr particolari

ancora. E'Penſionario del Re, che gli ha conceſſo alloggio, e ſtanza per

lavorare nel Louvre, e fu dichiarato Profeſſore dell'Accademia Reale di

Pittura, e di Scultura il dì 24. Luglio 17o2. M. S. vedi Guglielmo.

Niccolò d'Aras, overo d'Arteſia (Città in Fiandra, da cui ebbero la dino

minazione i panni d'Arazzo. ) Giunſe ben fondato Scultore in Roma, e

ſebene fece lo ſtudio maggiore in riſarcire antiche ſtatue, non è però, che

non iſcolpiſſe Depoſiti, Sepolcri, e mezze figure: morì l'anno 1598. Ba

glioni fol.67.

Niccolò dall'Arca, o da Bologna, così detto perchè riduſſe a fine l'Arca im

perfetta di S.Domenico; mancò nel 1494 e fu ſepolto in S. Gio: Batiſta

dei Padri Celeſtini: fu diſcepolo di Giacomo dalla Fonte,detto dalla Qaer

cia (così ſcrive il Maſini a fol.635.) Ma il Vaſari vuole, che Niccola Pi

ſano terminaſſe l'Arca ſuddetta nel 123 I. come ſi è detto di ſopra. -

Niccolò Delargilliere nacque a Parigi li 19. Novembre 1656. figlio di Mer

catante originario di Beauvais in Picardia, e ſtabilito in Anverſa; in età

di 9 anni, in occaſione di mercanzie ſpedite a Londra dal Padre,là fu man

dato, dove ſi fermò 2o. meſi, i quali ſpeſe nell'imparare il diſegno. Ri

tornato al Padre fu da eſſo interrogato a qual'arte applicare volea il ſuo

genio, e riſolutamente riſpoſe, alla Pittura: fu quindi poſto ſotto Fran

ceſco Goubeau Pittore eccellente d'Anverſa ſul guſto del Bamboccio, e

del Miele, e dopo ſei anni, e mezzo di ſtudio ſi diede di continuo ad imi

tare la natura in ogni genere. Ritornò nell'Inghilterra, dove per quattro

anni operò con onore in opere differenti. Pietro Lely Pittore primario

del Re Carlo Ii. l'onorò della ſua amicizia così bene, che il Signor Heu

May Sopraintendente alle fabbriche Reali lo preſentò al Re, da cui gli fu

rono ordinati più lavori. Sarebbe fi fermato in quella Corte, ſe per ordi

ne eſpreſſo non fuſſero ſtati coſtretti i Cattolici a ſortire di Londra. Si

portò dunque a Parigi, per vedere i ſuoi parenti, e poi tornarſene nell'In

ghilterra, ma li vari ritratti fatti per la ſua caſa, ed il quadro del Parnaſo

donato ad un ſuo amico gli acquiſtarono tanto di gloria, che le preghiere

di Franceſco Vander Mulen, di Carlo le Brun, dei parenti, e di tanti al

tri amici, ivi lo fermarono, non oſtantechè il Sopraintendente d'Inghil

terra colà l'invitaſſe, con ordine ancora del Re, che l'onorava della cuſto

dia
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i dia delle ſue Pitture . Fu dunque ricevuto nell'Accademia Reale, ed ha i ti:

condotte molte opere iſtoriate, per rappreſentare all'Oſtel de Ville di Pa

rigi, ed a S.Geneviefa li ritratti degli Ufiziali di quel luogo; ſebene però

ſi è acquiſtato un grandiſſimo credito nei ritratti, ſino ad eſſere inviato da

Luigi XIV. in Inghilterra, per ſervire il Re Carlo II. e la Regina, non ha - . -

quì laſciato d'applicarſi nelle ſue opere di genio, e di elezione, che egli le- s . - - ,

va al pubblico, per ornare la ſua Caſa, che ha fatto fabbricare in Parigi,
ove egli abita, e l'ultima da lui terminata è la Crocefiſſione di N. S. una

delle più rimarcabili operazioni dei ſuoi pennelli, per lo ſpirito, per l'eſº

preſſione, e per il gran fuoco, che ha avuto in dimoſtrare la Morte di Geſu -

Criſto, l'Ecchiſſe, i Lampi, i Tremuoti, e la Riſurrezione dei morti, -

talchè dà dello ſpavento ai miniſtri, sì a piedi, come a cavallo, ed agli ſpet- -

tatori di quella gran tragedia; reſta poi contraſtata dal carattere diverſo,

che da alla Vergine, ed a S. Giovanni d'un profondo dolore in contem

plare la morte del Salvatore. Queſt'opera, tutta affatto nuova, gli ha

apportato tanto più d'onore, per lo ſtraordinario del rappreſentato sì al

vivo, ed al caſo in un ſoggetto tante volte dipinto. I colori poi ſono diſpo

ſti con un'armonia, ed intelligenza maraviglioſa, di ſortechè non oſtan

te le tenebre denſamente ſparſe di quei prodigioſi accidenti, e conturba- 1.

zioni univerſali, che ha dovuto rappreſentare, reſtano i lumi sì ben diſin

volti, e ripartiti, che ſcopreſi ciaſcheduno oggetto diſtintamente nell'eſ

ſer ſuo. Gli Amatori pertanto della Pittura perdono di un tanto Uomo

frutti sì degni, ſtantechè non s'impiega per lo più, che a fare ritratti.

Egli è attualmente Profeſſore della Regia Accademia. M.S. -

Niccolò da Cremona dipinſe nella Chieſa delle Monache di S. Maria Madda

lena di Bologna la Diſpoſizione dalla Croce di Geſu Criſto l'anno 1518.

Maſina fol.635. a

Niccolò della Fiora Pittore ſcritto al catalogo dei Pittori Romani nel 1666.

, Niccolò de Hoje d'Anverſa, dopo la morte di Franceſco Leux Prefetto del

la Galleria Ceſarea, ſubentrò alla cuſtodia di quella, e non ſenza motivo

fu aſſunto all'onore d'Aulico Pittore, mentre in Italia s'era acquiſtato,

con ſommo ſtudio, e fatica un nobiliſſimo modo d'iſtoriare in grande, una

naturaliſſima maniera di fare ritratti, ed un perfettiſſimo metodo di ſcri

vere. Sandrart fol.3 19. - -, -

Niccolò da Peſaro imparò il dipignere in Roma nella Scuola de Zuccheri .

Se mantenuto ſi fuſe in quel buon guſto, che appreſe da quei Maeſtri,

maggior gloria averebbe acquiſtato,ma o fuſſe la ſtanchezza del troppo la

vorare, dºla baſſezza dei prezzi, per i quali travagliava, non corriſpoſe

ro l'ultime alle prime fatture, tinte di gran colore, e nobile maniera.

Settegenario arrivò al Pontificato di Papa Paolo V. nel quale terminò la

vita. Baglioni fol. 125. º 2. : -

Niccolò de Plate Montagne fu valente Pittore nel dipignere Porti di mare,

e Paeſi, Morì circa l'annose funziº folsi 43 -
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Niccolò, detto il Tribolo, perchè ſino da fanciullo mai trovando quiete era

così fiero, e maneſco, tribolando gli altri compagni, che riportò il ſopra

nome di Tribolo. Il Padre, che era Legnaiuolo in Firenze, per domarlo,

lo faceva affaticare in quell'arte, dalla quale paſsò all'intaglio; final

mente ſotto Giacomo Sanſovino alla ſcultura, ed all'architettura : in

fatti giunſe a tal ſegno di perfezione nelle piante dei Palagi, delle Chie

ſe, delle fontane, e delle ſculture, che nel corſo di 65 anni, che viſſe, ſer

vì Pontefici, Re, e Principi: fu ſepolto nella Compagnia dello Scalzo nel

1565. Vaſari par 3. lib. 1. fol.395. Il Borghini ſcrive a fol.474 che morì
nel I «so. - l - -

Ni. Voltri Pittore di buon grido in Genova per la tavola della San

tiſſima Nunziata, in vari ſcomparti all'antica dipinta nelle Vigne l'an

no 14o I. con morbidezza, belle pieghe, ed arie molto divote. Saprani
-

-

-

ol. 1 1. ) -

si Granelli detto il Figonetto: vedi più abbaſſo AViccoloſio. -

Niccolò Heldio Neomageſe, detto Stocad, imparò il diſegno in Fiandra,

ed il dipinto in Roma: col tempo meritò l'onore di fermarſi al ſervgio

del Re di Francia. Sandrart fol.3 12. -

Niccolò Juvenelli di Fiandra Pittore, Proſpettiviſta, e ſcrittore d'antichi

tà: andò in Norimberga, dove operò in ogni genere; il ſimile fece Pao

lo il figlio. Sandrart fol.266. -

Niccolò la Fage, o la Fas Franzeſe Pittore di ricami in Roma, e bravo diſe

-

-

-
-

gnatore e - - - - - a

N" Lancret nato a Parigi figlio di Mercantante, ſcolaro di Claudio Gil

lot, formatoſi la maniera ſti quella del Maeſtro, e ſull'altra di Antonio

Vateau ha fatto sì gran progreſſi in una età giovanile,e l'opere ſue hanno

in loro tanto di guſto, che l'Accademia molto aggradendole ſtà per rice

verlo Profeſſore. M.S. : : - v -

Niccolò Loir figlio di Orefice Parigino, allievo di Carlo le Brun, fortì un

buon genio al pennello, un buon guſto per il diſegno,e facilità in tuttociò

ch'egli facea; tante qualità naturali l'induſſero a non diriggere troppo i

ſuoi penſieri, quanto li eſeguiva: fu in Italia : dipinſe opere diverſe, e per

la Maeſtà del Re, e per particolari, morì Profeſſore dell'Accademia in

età di 55. anni nel 1679. M.S- -

Niccolò Magni d'Arteſia, dipinſe nella Chieſa della Minerva in Roma il

quadro di S. Raimondo. Ab 7'iti fol.135. . . -

Niccolò Menghini Scultore Romano, adornò di marmi l'immagine di M.V.

ſcoperta l'anno 166 f. nella Chieſa di S. Rocco; fece la ſtatua di S.Mar

tina nella Chieſa di S. Luca, e quella di Laura Mattei in S. Franceſco a

Ripa. Ab.Titi fol.365. -

Niccolò Mignard di Troes in Sampagna fratello maggiore di Pietro, detto

il Romano, ebbe gran parti nella pittura per trarſi fuori dell'ordinario

tra Profeſſori. Il loro padre per nome Pietro, anch'egli, e che avea ſervito

- il

º
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il Re in guerra, per lo ſpazio di 2o. anni, laſciò in libertà i ſuoi due figli

di ſeguire l'inclinazione ingenita alla pittura. Niccolò diede principio al

diſegno ſotto il migliore Pittore di quel tempo in Troes: andato poi per

fortificarſi nell'arte a Fontanablò, ſtudiò ſopra le ſtatue antiche, e ſopra

i dipinti dell'Ab. Primaticcio, che ivi, ſi veggono; ma perchè fapeva la

ſorgente dell'opere più belle eſſere in Italia, volle farne il viaggio; l'oc

caſione di certe opere lo arreſtò qualche tempo a Lione, molto più in Avi

gnone, dove acquiſtò il nome di Mignard d'Avignone per lo ſpoſalizio ivi

fatto con una gentile fanciulla : andò poi a Roma, dove ſoggiornò due

anni, ed alcuni altri in Avignone. Sparſa la fame del ſuo nome, il Re lo

chiamò a Parigi, e l'impiegò in opere diverſe per la Corte, e fece ancora

quantità di ritratti, benchè il ſuo talento fuſſe tutto inclinato alle ſtorie.

Era copioſo d'invenzioni: compiacevaſi di ſoggetti poetici: e ſe l'imma

ginazione non avea gran fuoco, era però compenſata ogni ſua opera da

una grande eſsatezza, e corriſpondente proprietà; la troppo grande aſſi

duità al lavoro troncogli la vita d'idropiſia nell'anno 1668. univerſal

mente compianto, non meno per la perdita di eſſere ſtato degno Pittore,

quanto per eſſere ſtato Uomo civile, ed oneſto: era allora Rettore dell'

Accademia Reale, dalla quale fu accompagnato al ſepolcro. Depiles

fol.495. - - -

Niccolò Millich Statuario nato in Anverſa circa il 1633. Chiamato in Sve.

zia l'anno 1669. dalla Vedova Regina Eleonora, per adornare di ſtatue

un ſuo Palagio, fece una Minerva, le nove Muſe, e ſedici Virtù al na

turale, così bene inteſe, e morbide, che ſembrano di cera, e non di mar

mo: per altro in legno, ed in bronzo, fece ſempre comparire l'invenzio-.

ni, l'attitudini, ed il diſcgno con fondamento, e con maeſtria, Sandrart

ol.345. - - - -

si Muſſo nato d'oneſti Parenti in Caſalmonferrato, fermoſſi ro, anni in

Roma, dove per genio particolare al diſegno, imparollo da Michelagno

lo da Caravaggio, e diede belle pruove del ſuo ſapere in diverſe Chieſe

della ſua Patria, maſſimamente nella Cappella del Caſtello nel miſtero

dell'Incarnazione del Verbo, dipinto con bravura, e con franchezza.

M. S. - - - - - - - - - - - - -

Niccolò Neufcaſtel, detto Lucitello, circa il 154o. imparava il diſegno, per

fortire nei ritratti, come riuſcì con gloria, e con onore in Norimberga ;

applicò alle faccie sì vivi colori carnoſi, e naturali, che non ebbe ai ſuoi

tempi in quei contorni chi lo pareggiaſſe. Sindrart fol.266.

Niccolò Perelle in Parigi fu imitatore d'Abramo Boſsè nell'intagliare in ra

me: ſono di ſua mano Palagi, Tempi, Città, Ponti, Orti, Edifici Roma

ni, e carte rapportate dal diſegno di Niccolò Pouſſin. Sandrart fol.375.

Niccolò Pinzoni Franzeſe dipinſe un laterale dell'Altare maggiore di San

Luigi dei Franzeſi in Roma a competenza del Giminiani. 7'iti fol.127.

Niccolò Pouſſin nacque in Andeli della Normandia l'anno 1594. Inclinato
- - - - - Vu 2 - al
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al diſegno, benchè contro il genio paterno, fuggì dalla Patria, e ritrovò

ricapitoin Parigi preſſo un Gentiluomo di Corte, e la Scuola ſotto Fer

dinando Fiammingo : aſſiduo nel diſegnare, e copiare le carte di Raffael

lo, e di Giulio Romano, s'impreſse il diſegno, le forme, i motti, e l'inven

zioni di sì mirabili Maeſtri con tanta franchezza, che parve poi nelle loro

Scuole educato. Si divertì qualche tempo nella caſa del famoſo Poeta

Marino, il quale ſcoprendolo defioſo di vedere Roma l'accompagnò con

lettere al Card. Barberino - Là giunto, ſtudiò , modellò ſopra gli an

tichi marmi, frequentò l'Accademia del Domenichino, s'applicò alla geo

metria, ed alla proſpettiva, arrivando a tal fondo di ſapere, che entrò

in San Pietro Vaticano con il mai abbaſtanza lodato Martirio di S. Eraſ

mo, e molti altri quadri dipinſe per Ambaſciadori, Cardinali, e Princpi.

Volò intanto la fama del ſuo valore in Francia, e nel 164o. con lettera

ſpeziale fu dal Re invitato a Parigi, dove arrivato fu trattenuto, ed acca

rezzato da S.M. che gli donò un Palazzetto, e due mila ſcudi d'oro, oltre

il pagamento dei quadri di Fontanablò ; lo dichiarò ſuo ordinario Pitto

re,e Sopraintendente a tutte l'opere" di Architettura dei Rea

li Palagi. Morto, che fu il Re, ritornò a Roma, e per 23. anni continui,

ſeguì a provvedere di ſue belliſſime opere, vari Signori . Giunto l'anno

1665. riposò in pace; laſciò 15. mila ſcudi di valſente; fu ſepolto in S.Lo

renzo in Lucina, accompagnato da tutti i Pittori di Roma - Bellori fol.

4o7. vedi Gaſparo Pouſſin. º ,i - e -

Niccolò Pruchert. Chi brama vedere l'opere ſue a gomma, ed a olio entri

nella Galleria Elettorale di Monaco, e ſtupirà nell'oſſervare sì belle fat

ture: era Uomo, che molto tempo perdeva nell'inſegnare a parlare , o a

giocolare ai papagalli, ed alli ſtorni, ad inventare balli, e commedie, a

lavorare ſtrumenti di nuova invenzione; per altro ſe aveſſe applicato tut

to il tempo alla pittura, gran coſe ſi ſarebbero vedute dalla ſua mano di

pinte. Sandrart fol.32o. . . . . . - -

- e - -

Niccolò Renieri Mabuſeo, gettati i primi fondamenti pittorici in Anverſa

ſotto Abramo Janſon, volle inalzare la maniera in Italia con le regole di

Bartolomeo Manfredi, e ottenne l'intento in Roma : fatto dimeſtico di

Caſa Giuſtiniana, dall'eſemplare di quella famoſa Galleria, erudì ſempre

più i lavori, onde poi potè comparire in Venezia in pubblico con gloria,

e con onore. Sandrart fol.392. vedi Angelica Renieri con altre ſue figlie

Pittrici .

Niccolò Roccatagliata Genoveſe induſtrioſo lavoratore di getto, e di mare

mo, ammaeſtrato da Ceſare Groppi, partì per Venezie, e tanto ſtudiò,

che febene per la ſoverchia applicazione perdette un'occhio, coſtante pee

rò a ſeguire l'intrapreſa carriera della perfezione, giunſe alle mete fortu

nate di valente Scultore, ſtimato dai Pittori, e particolarmente dal Ten

toretto, il quale ſervì di molti rilievi: ritornò alla Patria, ove lavorò per

molti particolari. Soprani fol, 188, - . - -

- - - - - Nica
, º

-

- - -

-

º
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Niccolò Rondinello da Ravenna. Queſto Pittore, dopo che ſi partì da Gio:

Bellino ſuo Maeſtro, affaticoſi nell'arte con iſtudio, e con maniera ta

le , che fece opere diligentiſſime per molte Chieſe di Romagna, e per la

ſua Patria, citate nelle Croniche di Ravenna , e dal Vaſari par.3. lib. 1.

fol.248. viſſe 6o. anni, e fu ſepolto in S.Franciſco di Ravenna .

Niccolò Soggi Fiorentino bravo allievo di Pietro Perugino, riuſcì in pro

ſpettiva, in iſtorie, in modelli di terra, e di cera: fu un poco lungo nell'

operare, ſecco nelle figure, e troppo finto, ma pure gradito nella Città

d'Arezzo: giunſe alla vecchiaja in ſomma miſeria, e ſe non era ſovvenuto

da Papa Giulio III. d'un'annua provviſione, riducevaſi mendico, otte

generio ſpirò l'Anima in Arezzo l'anno 1554 e fu ſepolto in S.Domenico.

Vaſari par. 3. lib. I fol.38o. -

di Giacobbe con l'Angelo, e Caino, che uccide Abele, Maſini par. 1.

fol.144. -

: Niccolò Vanderbrach di Meſſina famoſo Pittore per l'eccellenza, colla qua

º le dipigne fiori, frutti, erbe, ed animali : da gran tempo in quà egli abita

in Livorno, da dove ſpediſce opere ſue in varie parti, per eſſere da tut

ti gradite. M.S. - -

Niccolò Vleuqhels nato a Parigi, figlio di Filippo oriondo d'Anverſa, cugi

no del famoſo Pietro Paolo Rubens, Pittore del Re, e dell'Accademia ;

dopo avere ſtudiato ſotto ſuo Padre ſi è perfezionato in Italia, col tog

i giorno di dodici anni; quindi al ritorno ſuo in Parigi fu ricevuto Accades

mico Regio, Profeſſore vivente, e con diſtinzione nell'arte della pittua

ra, talchè le ſue principali operazioni meritano, come per apunto è ſegui

to, vederſi alle pubbliche ſtampe. M.S. - * - - - - -

a Niccolò Zoccoli, da altri chiamato Cartoni, fu ſcolaro di Filippo Lippi, in

Arezzo fece la facciata, che è ſopra l'Altare di S.Gio:Dieollato;in S.Agne

ſe una tavolina; nella Badia di S. Fiora una Samaritana: fiorì nel 151oi

Vaſari par. 2. fol.4oo.

Niccoloſio Granelli, detto Figonetto, allievo d'Ottavio Semino, al quale

con amore, e con gratitudine aiutò in molti lavori. Di queſto Pittore

raccontaſi, che diſegnando una ſera una teſta, con altre ofſa di morto, en

trarono certi ſuoi amici con deſtrezza nella ſtanza, e ſmorzato il lume,

leggiermente lo batterono, poi uſcirono, onde ſtordito dalla novità del

caſo, tenne ſempre per infallibile, che fuſſe ſtato lo ſpirito di quel morto,

i , l'oſſa del quale dipigneva : fiorì circa il 1555. Soprani fol.3o.

, Nino Scoltore Piſano figlio, e diſcepolo d'Andrea Piſano, aiutò al Padre nel

, la condotta della Porta di Bronzo del Tempio di S.Giovanni: ſono in Fi

, renze, in Piſa, ed in Napoli ſtatue di ſua mano, che oſtentano un non sò

, che di tenerezza, e miglioramento dell'antica maniera: fioriva nel 137o,

Baldinucci ſec.2. fol.83. - -

Soel Coypel nacque a Parigi, e ricevette i primi inſegnamentiriti da

- - QIl

Niccolò Tornioli da Siena dipinſe nel Coro di S.Paolo di Bologna la Lotta

º -.

-
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Poncct Profeſſore, ed allievo di Simon Vovct, così che dopo aver trava

gliato per li migliori Pittori di Parigi, non mancò ancora d'operare per il

Re, e per le Chieſe, e per particolari. Si vede nell'opere ſue correzione,

e tal diſegno, quale ſi ammira negli Antichi. Sua Maeſtà diedegli allog

gio nelle Gallerie del Louvre, ſcieltolo dopo Direttore dell'Accademia

ſua in Roma, dove ſeco conduſſe Antonio il figlio, il quale al preſente ha

l'onore di eſſere primario Pittore del Re . Nel ſuo ſoggiorno in Roma

contraſſe grande amicizia con il Cav.Bernino, e con Carlo Maratti, ed

al ſuo ritorno fece i diſegni di molti Arazzi per i Gobelini, e più altre ope

re per Regio Servigio, nominato per ciò dal Re Direttore dell'Accade

mia di Parigi in luogo di Niccolò Mignard, con annuo aſſegnamento di

mille ſcudi.Morì il dì 24.Ottobre 17o7.d'anni 79.M.S.

Nozzo di Perino,detto Calandruccio Fiorentino,uſcì della Scuola d'Andrea

Tafi: furono tante le burle, che Buffalmacco, e Nello di Dino fecero a

Nozzo, loro compagno nella pittura, che diedero campo al Boccaccio di

regiſtrarle nel ſuo Decamerone:fiorì nel 134o, Baldinucci ſec.2.fol.64.

Nuberto, e Gio:fratelli Fiamminghi nominati dal Lomazzo per degni Pitto

ri a fol.228. -

lNunziata Fiorentino amico del Ghirlandajo, fu eccellente nell'invenzione

dei fuochi, e delle girandole; lavorava, e coloriva figure di ſtucco, ed

ancora dipigneva.Vaſari par.3.lib. 2. fol.25. - -

Nunzio Ferajuoli, detto degli Affitti, a diſtinzione d'altre caſate di talco

gnome nella ſua Patria di Nocera dei Pagani, 17.miglia da Napoli lonta

na. Nacque l'anno 1661.ſtudiò il diſegno, ed il dipinto da Luca Giorda

no; benchè ſi diletti di figure, il ſuo genio però ſi fa conoſcere nei paeſi º

olio, ed a freſco, con vaga, e franca maniera dipinti. In queſti al giorno

d'oggi ſi può dire uguale all'Albano, ai Brilli, a Pouſſin, a Salvatore Ro

fa, a Claudio Loreneſe, ed a tanti altri, dai quali avendo egli fatto un

eſtratto del più vago, del più ameno, e del più dilettevole nella tenerez

za, nel forte, nella degradazione, nelle lontananze, nell'aria, nelle fra

ſche battute dai venti, nell'acque in coutinuo moto, nella diverſità dei

piani, nella proprietà dei ſiti, per adattarvi le figure, rieſce a maraviglia

eccellente, come in tanti luoghi di Bologna, dove vive, e particolarmen

te preſſo il Dottore Baldaſſare Piſtorini nei 16 Paeſi terminati per queſto

mlegno Soggetto,che ſono meritevoli di eſſere ammirati da tutti.
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ODERIGI,ODOARDO,OCH TRAET.oLivIERooNoRio.

Derigi da Gobbio miniatore uſcito dalla Scuola di Gio:

catamente lo celebra nei ſuoi Libri: ſono diſcordanti fra di

miniature dei Libri da Coro : baſta dire , che operò per

quelli, che fiorirono avanti il 133o- del quale anno morì.

Baldinucci ſec. 1. fol.55 - - -

-0.ordo Fialetti d'origine Savojardo, ma nato in Bologna l'anno 1573.

Fu allevato nel diſegno dal Cremonino, poi dal fratello Tiberio pubbli

to Lettore di Filoſofia, e di Medicina in Padova; condotto a Venezia

nella Scuola del Tentoretto, fece sì alti progreſſi, che dal Boſchini ſono

regiſtrate 38.tavole pubbliche per quelle Chieſe, oltre le particolari, e

gl'intagli all'acqua forte d'opere varie del ſuo Maeſtro, e del Bordone .

Di ſua invenzione ſono due Libri con i Principi del diſegno, un'altro de

gli ſcherzi d'Amori in 2o. fogli, altro degli Abiti con l'arme di tutte le

Religioni, altro di Frontiſpizi, e di machine da guerra. Diſegnò in tutte

le maniere, particolarmente a penna, e con tal franchezza, che parevano

isº al bulino: morì d'anni 65, in Venezia , Malvaſia part. 2.

ol 3or. -
-

0loardo Orlandi nacque in Bologna l'anno 166o. Nella ſcuola di Lorenzo

,

,

Pinelli approfittoſi nel diſegno, e dopo avere dipinto qualche coſa di

ſuo genio, ſi diede alla plaſtica, nella quale è riuſcito in grande, e in pic

ciolo con ſuo onore. Gode ancora di vedere Stefano il figlio nato l'anno,

iº il quale nella proſpettiva, e nella quadratura è già avanzato alla

Perfezione, e nelle operazioni teatrali ha moſtrato il ſuo talento nell'anno

1718 in Bologna, come altre volte fece in Roma con Pompeo Aldrovandi

ºi nel Teatro Capranica,ed in altri luoghi.
-

ºttraet Dordraceſe ſcolaro di Rembrandt,fioriva nel formare veriſimili, ri

" , fu molto acclamato in Vienna, dove operò gran tempo. Sandrart

3 85- -

ºsto Dolfin uno dei bravi Intagliatori in Bologna. Queſto dei Carracci

º opere, con grave maeſtria pubblicò all'acqua forte, come nella ta

ºdel Malvaſia fol.515.Morì in Saſſolo circa l'anno i 693 - º

Cimabue, fu amico di Giotto, e di Dante, il quale repli-,

loro gli Auteri, a quali Pontefici ſerviſſe in Roma nelle ,

"º Gatti d'origine Parmigiano, ma per lunga, dimora di 3o. anni in

logna, aggregato all'Accademia dei Bologneſi Pittori l'anno 1626.At

i ſotto Gio; Luigi Valeſio al taglio del bulino; ſebbene non arrivò al

"ſcirono però belle le ſue ſtampe. Malvaſia par.4 fol.154.

" di Londra famoſo Pittore a gomma in membrane, ed in tavole: ſi

"ºno quantità di opere ſue in Inghilterra, maſſimamente quelle,che
pinſe per Carlo Stua rdo,e per il Re Giovanni. Sandrart fol.3 1 1. -

VAQ, Marinari nato in Firenze l'anno 1625.Imparò da Carlo Dolci, e dal

Vol
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Volterrano,dipinſe con buon guſto,e con maniera aſſai finita, e corretta nel

diſegno. Molte Chieſe godono dell'opere ſue, particolarmente la Badia, e

S.Maria Maddalena de'Pazzi.Morì nel 1715. M.S.

Orazio Bianchi Pittore in Roma ha dipinto nella Chieſa di S. Gioſeffo lo

Spoſalizio di detto Santo con bella maniera.Ab.7'iti fol.174.

Orazio Borgiani Romano imparò il diſegno da ſuo fratello, detto Giulio

- Scalzo; dal copiare ſculture, pitture, e frequentare l'Accademie Roma

ne, franco diſegnatore divenne : andò in Iſpagna, dove pigliò buona pra

tica di colorire, e ritrovò moglie, dopo la morte della quale ritornò a

Roma, e lavorò in pubblico, ed in privato, per gli Ambaſciadori di Spa

gna, e per un certo Padre Agoſtiniano Proccuratore dei Padri di Spagna,

dal quale per l'amore, che gli portava, gli fu proccurata una Croce da

Cav. dell'Abitodi Criſto di Portogallo, il che ſoffrendo mal volentieri

Gaſparo Celio ſuo competitore, tanto ſcreditò il Borgiani preſſo detto

Padre, dandoli ad intendere, che l'opere ſue erano copie di poco, o di

niuno valore, mal diſegnate, e peggio condotte, che ſortì la grazia per ſe

ſteſſo. Queſto ſucceſſo toccò in tal guiſa il cuore d'Orazio, che in breve

morì, e pure era uomo di gran petto,e facinoroſo, che la fece vedere al Ca

ravaggio, e ad altri, come a quegli Studenti, i quali paſſando in car

rozza per il corſo, e beffeggiandolo, rivoltatoſi ad una bottega d'un co

lorajo, diede di piglio ad un vaſo di vernice, la quale gettò in faccia a

quelli belli umori, che ſceſero arrabbiati per vendicarſi, ma egli cacciato

mano alla ſpada ſi difeſe, e cotanto malamente li trattò, che ebbero care

ſtia a ritirarſi. Baglioni fol. 14o.

orazio Cambiaſi Genoveſe, figlio, e ſcolaro di Luca, dopo la morte del qua

le, ſeguita in Iſpagna nel 1585. aprì ſcuola nella ſua Città, e portoſſi aſſai

bene. Soprani fol.51.

Orazio Cenſore Romano fu allievo di Pierfrenceſco Cenſore Bologneſe, dai

quale, nella ſua piccola età, ereditò il cognome, e traſſe la virtù di ta

gliare marmi, e fondere metalli ; s'avanzò a ſervire Pontefici, dai quali

ottenne la carica di Fonditore della Camera Appoſtolica. Le Statue, i

Torcieri, le Croci, i Tabernacoli, i Cannoni, e le Porte di bronzo da lui

formate in Roma, lo faranno ſempre conoſcere per uno dei più perfetti,

ed univerſali Fonditori, che abbia lavorato in quella Città, dove morì

l'anno 1622. Baglioni fol.324. - -

prazio di Jacopo Bologneſe ſcolaro di Lippo Dalmaſio, ſe aveſſe ſeguitato

lo ſtile, e la dolcezza d'untanto Maeſtro, e laſciata la nuova maniera Go

tica, e Greca di certe Madonne, da Coſtantinopoli in Bologna introdotte,

ſarebbe ſtato degno di lode maggiore nelle proprie manifatture, che ve

donſi fino al giorno d'oggi dipinte dal 143o, fino al 1445. Malvaſia par. 1 -

fol.33. -

drazio di Paris Pittore Perugino, chiamato comunemente Paris Alfani, per

avergli i Signori Alfani donato il loro cognome, in ricompenſa della ſua
V1 T
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virtù: di queſto bel Pittoreho veduto in Perugia quadri grazioſamente - - i -

dipinti, con maniera Raffaelleſca, e più tonda di Pietro Perugino, e di al- º i

tri Pittori, che fiorirono ai ſuoi tempi, cioè del 1 55o. Domenico di Paris l 3 .

fu ſuo fratello. Morelli fol. 176. - i

Orazio Ferrantini trovaſi regiſtrato fra i Pittori dell'Accademia Bologneſe i - i

l'anno 16oo. ed ivi è ſcritto di nazione Fiorentina, nè ſi è potuto venire º !

in chiaro, ſe ſia parente di Gabbriello, e d'Ippolito Ferrantini Pittori Bo- - - -

logneſi, come nota il Malvaſia par.2. fol.268. - - i

Orazio Ferrari da Voltri Genoveſe, nipote, e ſcolaro di GioiAndrea Anſaldi, I : -

dal quale con tale arte nel diſegno, e nel colorito fu avanzato, che º º i

ſpedito, e franco Maeſtro ben preſto ſi vide. Favorito da molti perſonag- * - - -

gi, particolarmente dal Principe di Monaco, viſſe in quella Corte qualche ,

tempo, ed oltre buona ſomma d'avanzi, riportò l'onore d'eſſere dichia

rato Cavaliere. Ritornato alla Patria da lì a poco ſoppreſſo dal male con- :

tagioſo del 1657. morì con tutta la famiglia, fra la quale numeravaſi Gio. - i

Andrea il figlio, che di 12 anni colori, ed eſpreſſe vivamente un ritratto, t --

che confervaſi nella Libraria Aproſiana di Ventimiglia. Soprani fol.219.

Orazio Ferretti Cavaliere, e Conte Perugino nato nel 1639.Ha imparato il

diſegno, ed il dipignere dal Cav. Bernardino Gagliardi, ſotto del quale

ha fatto tali progreſſi, che ha inſegnato a molti il diſegno: s'oſſervano i

nelle caſe particolari varie galantarie a olio, ed a paſtello, e molte altre e

a penna, particolarmente ritratti in piccolo, e in grande di bel rilievo, e - ,

ben tratteggiati. Nella Matematica ha avuto per Maeſtro il Dottore i

Lemme Roſſi ; tale è ſtato di queſta ſcienza lo ſtudio, che l'anno 17oo. i -

introduſſe in Roma quel famoſo Cantarano, entro il quale erano la tavo- i

la , la cucina, la credenza per 12.perſone, l'addobbo d'una ſtanza nobile, F

il gabinetto per una Dama con tutti gli utenſili da pulirſi, un apparato

per celebrare Meſſa, l'Altare, il letto, le ſedie, ed altri mobili; coſa, che da

me veduta in Roma, mi fece ſtordire al conſiderare la profondità d'uno - -

ſpirito cotanto ſollevato. Paſsò poi detto Cantarano nelle mani del Vice- l

;

º

-

-

-

-

º

l

-

-

º

º
l

Re di Napoli Medinaceli. Adorno di tante prerogative ha goduto l'ono

re del Governo di Nola, e di altri luoghi.

Orazio Fumaccini Bologneſe dipinſe a freſco in Roma ſopra la Porta della º ; i

Sala dei Re una ſtoria belliſſima, ed in altri luoghi: vedi Orazio Samachi- i i

ni. Vaſari par.3.lib.2 fol.2 17. i l s

Orazio Gentileſchi Piſano imparò da Aurelio Lomi, ſuo maggiore fratello i - , l

uterino i pratico nel colorire andò a Roma; piacque ai Pontefici, ed al

li Principi il ſuo dolciſſimo ſtile:l'anno 1621.dagli Ambaſciadori Genoveſi º

fu a quella Città condotto, e lavorò per Savoja, e per la Francia, dove º i

invitato fermoſſi due anni: di là ſpedito in Inghilterra, da quel Re fu i

provviſionato di Soo.lire ſterline annue, oltre i pagamenti dei lavori : in , i

quella Regia ſi fermò ſino alla morte, che lo ſorpreſe in età d'anni 48.

Con onorate eſequie fu ſepolto, ed ebbe ripoſo nella Cappella della Regi- i º

X x , – Ila ,
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na, ſotto l'Altare Maggiore. Laſciò Artemiſia la figlia fannoſa ritrattiſta.

Sandrart.Soprani fol.3 19. Baglioni.fol.359.

Orazio Ghirlinzoni Modoneſe oriondo dall'antica, e nobile ſtirpe dei Prin

cipi di Taranto; nella pittura, e nella ſcultura tanto eccellente compar

ve, che da Alfonſo II.fu teneramente amato, ed impiegato in Ferrara ;

conduſſe la vita ſino agli anni 6o.e morì nel 1617.Vidriani fol.98.

Orazio Riminaldi Pittore Piſano morì d'anni 42.nel 1628. e fu ſepolto nel

la Chieſa di S. Cecilia avanti l'Altare Maggiore. M.S.

Orazio Samachini diligente, ameno, e bel Pittore, memorato dal Lomaz

zo, dal Baglioni, dal Cavazzone, dal Zante, dal Maſini, dal Bumaldi,

– e dal Malvaſia par.2. fol.2o7. Sortì i natali in Bologna l'anno 1532. Cre

deſi, che acquiſtaſſe l'arte del diſegno da Pellegrino Tibaldi, e poi ſi per

fezionaſſe in Roma, dove godette l'onore di eſſere adoperato dai Sommi

Pontefici, e dai Principi, come riferiſce il Vaſari, chiamandolo Orazio

Famaccini ſopra deſcritto. Ritornato a Bologna arricchì gli Altari di bel

le pitture. fu Uomo generoſo ; s'affaticò aſſai in fatti, ed in parole per la

Compagnia dei Pittori ; morì d'anni 45.

Orazio Talaminato in Reggio l'anno 1625. Fu ſcolaro di Pietro Deſani,

vide due volte Roma per impoſſeſſarſi francamente del diſegno, ed in

fatti ritornò con franchezza nell'iſtoriare, nella proſpettiva, e nella qua

dratura a olio, e a freſco, e lavorò nella ſua, ed altre Città : ma per non

riſparmiarſi dalle continue fatiche, dall'anno 1699.in qua, indebolito di

viſta riposò i pennelli, attendendo con operazioni da vero Criſtiano, e

con abbondanti limoſine a guadagnarſi il Paradiſo. Morì nel 17o6. e fu

ſepolto nella Chieſa della Confraternità della SS.Trinità. M.S.

Orazio Vajani, detto il Fiorentino in Milano, dove dipinſe nella Chieſa di

S. Bernardo le tre tavole dell'Altare maggiore con tutta diligenza con

dotte. In S.Antonio colorì la Venuta dello Spirito Santo. In S.Bernar

dino la tavola dell'Altare maggiore, che è un Criſto alla colonna, pittu

ra, che da altri Scrittori fu giudicata del Palma vecchio, e pure nell'orlo

d'un guanto di ferro d'uno di quei manigoldi, per iſcherzo pittorico ſte

ſo ſul ſuolo, evvi il nome del Vajani. Nella Chieſa dei PP.Scalzi il qua

dro di M.V.con i Fondatori Carmelitani è di ſua mano, e nella Chieſa di

S.Pietro ſi vede una tavola con quattro Vergini, ed un'altra con un Cri

ſto in gloria . 7'orre nella tavola del ſuo libro. -

Orazio Veccellio figlio del famoſo Tiziano, gareggiò con l'eccellenza del

padre nel fare ritratti, e colorì anco d'invenzione : ſeguì il Genitore a

Roma, ed in Germania; ma avendo l'animo inclinato a vivere alla gran

de, e con poca noia, non curò affaticarſi con li pennelli, anzi divenuto ai

chimiſta, riduſſe in fumo l'eredità acquiſtata con sì degni fudori dal pa

dre morì in freſca età l'anno 1576. Ridolfi par. 1. fol.2oo.

Orfeo Buſſelli Romano Scultore, col modello di Franceſco Fiammingo for

mò la ſtatua di S.Ambrogio nella Chieſa a detto Santo dedicata in Ro

Illa 5
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ma; trovaſi ſcritto al catalogo degli Accademici Romani nel 165o.

Orlando Fiacco Veroneſe. Sono diſcrepanti gli Autori circa il di lui Mae

ſtro, ſe fuſſe Batiſta del Moro, o Antonio Badile, o Franceſco Torbido,

detto il Moro, come conchiude il Baldinucci nella part.3. ſec.4. fol.138.

Sia come ſi vuole, non intendendo io d'altercare con gli Autori, ma di

riferire le ſingularità dei Pittori, concordemente ritrovo, che fu bravo

APittore d'invenzione, e nei ritratti ebbe una particolare maniera ; viſſe

sfortunato; furono brevi i ſuoi giorni, e fiorì nel 156o. Aidolfi part.2.

ol. I 17. - - -

oi da Roterdam andò a Roma con Niccolò de Hoje, e nel figurare

azioni ruſticali, animali d'ogni ſorta, luoghi campeſtri, e minute figure,

alla maniera di Monsù Bamboccio, fu cotanto ſingulare, che tirò tutta

l'ammirazione Romana a contemplare le ſue fatture. Sandrart fol.3 19.

Ottaviano da Faenza diſcepolo di Giotto: nel Moniſtero di Monte Oliveto,

e ſopra la Porta della Chieſa di S. Franceſco colorì l'Immagine di M. V.

con li Santi Pietro, e Paolo; dipinſe in Bologna, ed in altri luoghi. Bal

dinucci ſec.2. fol.3o. - - - . . .

Ottaviano Maſcherino Pittore, ed Architetto Bologneſe, trovoſſi in Roma

nel Pontificato di Gregorio XIII. Nella Galleria, e nelle Logge Papali

dipinſe varie ſtorie; diedeſi poi allo ſtudio dell'architettura, e fece sì

buon profitto, che divenne Architetto del Papa, il quale diedegli la ca

rica della bella machina del Palagio a Monte Cavallo, ove fabbricò quel

leggiadro Portico in cima al Cortile, con la Loggia, con gli Apparta

menti, e Scala belliſſima a chioccola, che ſe altro non aveſſe mai fatto ,

quella ſola baſtarebbe per renderlo glorioſo ai ſecoli venturi. Conſuma

to dalle fatiche, ottogenario volò ( come ſi ſpera) alla gloria, in tempo,

che regnava Papa Paolo V. Terminò in queſti la ſua diſcendenza, che pe.

rò laſciò tutti gli ſtudi d'architettura, e tutti i ſuoi beni all'Accademia

dei Pittori in S.Luca . Baglioni fol.99. -

Ottaviano Zuccheri da S.Angelo in Vado Pittore più memorabile per eſſe

re ſtato padre di Taddeo, e di Federico, che per l'opere ſue. Borghini

fol.5 b6. - - - -

oi Amigoni Breſciano ſcolaro di Antonio Gandino, ſi vedono belliſ

ſimi freſchi tratteggiati con bravura, con buon colore, e con grazia Pao

leſca dipinti nel Coro del Carmine, inſieme con Bernardino Gandino, il

quale eſpreſſe in figure più del naturale diverſi fatti di S.Alberto : lavorò a

in altre Chieſe a freſco, ed a olio: viſſe 56.anni, e morì nel 1661. Averol -

di fol.2 1. - -

-

Ottavio Curadi Bologneſe ſcolaro di Giacomo Cavedone non lavorò in pub

'blico, ma copiò egregiamente le pitture del Maeſtro; fioriva nel 163o.

Malvaſia par.4. fol.22o. -

Ottavio Ghiſoni Pittore Saneſe viſſe, e ſtudiò in Roma gran tempo, ſervì

in molte occaſioni alcuni principali Maeſtri, maſſimamente Cherubino

- X x 2 Al
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Alberti. L'anno 161o andò a Genova, e trattenneſi ſempre in caſa di

Taddeo Carloni eccellente Scultore: fu adoperato in pubblico, e furono

ſtimate le ſue pitture più per l'apparenza, che oſtentavano d'un gran colo

re, che per il fondamento del diſegno: lavorò ancora qualche volta di

ſtucco. Soprani fol.3 18.

Ottavio Leoni nato in Roma, detto comunemente il Padovanino, a diſtin

zione di Lodovico ſuo Padre, e Maeſtro, chiamato il Padovano, perchè

nativo di quella Città; imparò fare così bene i ritratti, che ſervì Principi,

Monarchi, e Pontefici particolarmente Gregorio XV. che lo dichiarò.Ca

valier dell'Abito di Criſto: dipinſe in oltre per varie Chieſe di Roma : fe- ,

ce una ſerie di ritratti degli Uomini più illuſtri dei ſuoi tempi, e li diede

alle ſtampe in acqua forte, ma tanta fu la fatica, che oppreſſo da un male -

d'aſma, ceſsò di reſpirare negli anni 52, e nella Chieſa del Popolo fu ſe

polto; laſciò Ippolito il figlio pratico nella pittura. Baglioni fol.32 1.

Ottavio Parodi è nato in Pavia l'anno 1659.è ſtato ſcolaro d'Andrea Lanza

ni Milaneſe; ha ſtudiato in Roma; diſegna diligentemente, ed ha fatto

quadri diverſi in Patria,e per altri luoghi.

ſcia, per eccellente, ed inſigne Pittore, ſcrivendo nel lib.9 che non ſi fuſſe

per anco ritrovato, ai giorni ſuoi, alcuno pari al valore, ed arte di lui nel

dipignere, inalzandolo ſopra Gentile Pittore da Fabbriano, ed altri, che

fiorirono nel 1412. Cozzando fol.123.

Ottavio Semini Genoveſe figlio, e ſcolaro d'Antonio; dopo averlo con An

drea il fratello educato nel diſegno, mandoli a Roma, per iſtudiare ſopra

le ſtatue, e pitture Romane, e particolarmente Raffaelleſche, e furono ſti

mati i migliori diſegnatori di quelle Accademie:ritornati in Patria, a olio,

e freſco fecero vedere le prove del loro profitto, dimodochè Giulio Ceſare

Procaccino ſtimò un'opera d'Ottavio di mano di Raffaello. Invogliati di

vedere Milano, là furono accolti con ſommi onori nei Palagi, e nelle

MChieſe principali: ritornarono alla Patria, ma Ottavio dedito ai piaceri,

rapì belliſſima fanciulla, e fuggì in Savona : queſta, perchè veſtiva da

Uomo, macinava i colori, e ſempre con quelli tignevaſi la faccia, non

fu riconoſciuta dalla giuſtizia, nella perquiſizione, che d'ordine dei pa

renti gli fu fatta d'improvviſo. Ritornò a caſa, d'indi a Milano, e con

duſſe ſempre malamente la vita. L'anno 16o4. entrato un giorno nella ca

mera per il ripoſo, ſulla ſera fu ritrovato morto, terminando così miſe

ramente i ſuoi giorni queſto valoroſo Pittore Raffaelleſco, bizzarro, fan

taſtico inventore, e gran coloritore. Soprani fol.75.

Ottavio Van Veen, cioè Veno, nacque d'oneſti parenti in Leiden 3 fu al

lievo nel diſegno d'Iſac Niccoli, e nel dipignere di Joas de Winghen -

partì per Roma , dove nel colorire ſeguì la maniera de Zuccheri , e ri

portò tanto frutto, che fu deſiderato dalla Germania, dalle Spagne , e

dalla Francia. In lode di queſto grande Autore , baſta il dire, che die

de

e º
-

Ottavio Prandino onoratamente memorato dal Caprioli nelle Storie di Bre
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de i principi del diſegno a Pietro Paolo Rubens, Ghiberto chiariſſimo

nell'intaglio, e Pietro degniſſimo Pittore, furono ſuoi fratelli. San

drart fol.279. - - -

Ottavio Viviani acclamato in Breſcia per il dipignere di proſpettiva, e di

quadratura, come ſi vede in S.Franceſco, ed in altri luoghi: fu ſcolaro

del Sandrino. Averoldi fol.91. -

Ouvenio, overo Ouvins Pittore chiariſſimo nel dipignere fatti notturni,con

gran copia di figure illuminate da fuochi, e da fanali, che pareva pro

priamente,che ardeſſero: fu ricercato da Principi diverſi per la novità del

colorire ſimili rappreſentazioni. Sandrart fol.383. -

PACE, PADRE.

Ace da Paenza: dal gran tempo, che fermoſſi nella Scuola

di Giotto, aiutandolo in opere diverſe, riconobbe diſe

gno, e colorito: in Bologna, in Forlì, ed in Aſſiſi vivono

Si ſino al giorno d'oggi ſue pitture, che furono negli anni

º 13 1o. Baldinucci ſec.2. fol.5.

Padre Andrea da Leone Religioſo dell'ordine di S. Gi.

lº rolamo; per la Chieſa dell'Eſcuriale di Spagna miniò mol

ti Libri da Coro , con tanta diligenza, che poſſono andare del pari

con le miniature di D, Giulio Clovio; altri furono coloriti dal Padre

Giuliano ſuo diſcepolo, ed altri dal Salazarro, come ſi legge nel Mazzo,

lari fol.174. i

l

i Padre Andrea Pozzi da Trento della Compagnia di Geſu Architetto, Geo

metra, e Pittore famoſo di proſpettiva, e di figure. Nelle Chieſe del Ge

fu, e di S.Ignazio di Roma, oltre tante altre, nelle quali dipinſe , evvi

molto d'ammirare nelle tavole d'Altare, e molto più nelle architetture in

quelle dipinte. Sono queſte così bene inteſe, e camminano con tal fran

chezza al ſuo punto principale, che l'occhio s'inganna, e pare, che tra

veda sfondati in aria, tondi rilievi nelle colonne, gradini andanti, ed al

tre coſe, quando il tutto è in piano orizonte. Si diſtingue la virtù di que

ſto famoſo Soggetto, non ſolo in avere ſervito tanti Principi, e Monar

chi di ſuoi diſegni, e dipinti, ma maggiormente nei ſuoi eruditiſſimi Libri

dati replicatamente alle ſtampe di Roma, ſpettanti al modo più fondato,

e sbrigativo di mettere in proſpettiva tutti i diſegni d'architettura, co

pioſi di 22o belliſſimi intagli, parte appartenenti all'architettura, e par

te da eſſo diſegnati, ed eſeguiti in pittura in diverſe Città. Sono queſti

Volgari, Latini, ed in idioma Tedeſco. Il P.Pozzi ripieno di meriti,e di

onori morì in Vienna d'Auſtria li 31.Agoſto 17o9. in età d'anni 67.

Padre Antonio Maria Haffner figlio d'un Tedeſco, ma nato in Bologna l'an

no 1654. Imparò il diſegno dal Canuti, col quale andò a Roma inſieme,

con Enrico Haffner ſuo fratello Pittore di grande intelligenza nella qua

dra
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dratura: ritornato a Bologna ſtudiò l'architettura. L'anno poi 1676. ſi

portò a Genova, d'indi in altre Città, e per tutto laſciò qualche ſegno

dei ſuoi eruditi pennelli in figure, ed in architetture. Fatto ritorno a Ge

nova, e laſciato il travaglio delle figure ſi diede totalmente alla quadratu

ra, e molte opere compì in quei principali Palagi, ed in altri luoghi pub

blici. Scorſe vari pericoli, ed accidenti, dopo dei quali l'anno 17o4.fece

riſoluzione d'entrare nella Congregazione dell'Oratorio di S. Filippo Neri

in Genova,nella di cui Chieſa ſono d'ammirare tutte le architeture, e pro

ſpettive da eſſo dipinte, le quali ſono d'un ſodo fondamento, e con vaga

tenerezza,e forza dipinte.Vive in quella Città. - - -

- -

- - -

- - - - - º,

-

Padre Antonio Lorenzini, nel ſecolo Gio:Antonio, nacque in Bologna l'an

no 1665.Deſioſo del diſegno, ricercollo nella Scuola di Lorenzo Paſinelli,

ed in fatti riuſcì cotanto diligente nel diſegnare, che abbandonata la pit

tura, diedeſi ad intagliare all'acqua forte. Dell'opere dunque del ſuo

Maeſtro eſpoſe alle ſtampe il Martirio di S. Orſola, la predica di S. Gio

vanni, la tavola di M.V.di Geſu, e di S.Gioſeffo, eſpoſta nei Padri Scal

zi; il tutto in foglio. Diſegnando poi il vaſto laterale nella Chieſa di San

Franceſco, eſprimente S.Antonio, che libera il Padre dalla morte, tanto

s'innamorò di quella Religione, che veſtì l'Abito di Minore Conventua

le . Diede parimenti in luce altre opere dei Carracci, e di Guido Reni, ed

ora ritrovaſi in Firenze dal 1699. in quà impiegato nell'intagliar la famoſa

Galleria di pitture del fu Sereniſſimo Gran Principe Ferdinando, per dar-2

la alle ſtampe, e ſarà coſa, che veramente riuſcirà di gran guſto ai Dilet

tanti, ed ai Profeſſori di pittura. In queſta grand'opera egli ha ſempre

travagliato in compagnia di Teodoro dalla Croce Intagliatore Olandeſe ,

che l'anno 1715, partì per la patria, e da ſei anni in quà con Coſimo Mo

galli, e Gio: Domenico Picchianti, amendue buoni allievi di Gio: Batiſta

Foggini Scultore Fiorentino.

Padre Bartolomeo Morelli Genoveſe Crocifero, ha dipinto nella ſua Chie

ſa di Roma. Ab.7 ti fol.322. -

Padre Caſelli Cremoneſe, e Padre Filippo Maria Galletti, amendue Chieri

ci Regolari, hanno dipinto la ſtoria dei Serpenti in S. Silveſtro a Monte

Cavallo di Roma. Ab.7’iti fol.258.

Padre Ceſare Pronti, detto il Padre Ceſare da Ravenna Agoſtiniano, nae

que l'anno 1626. da Marcantonio Baciocchi dalla Cattolica, e da Cateri

na. Pronti del Territorio di Rimino, e perchè il cognome del padre par

vegli non troppo bene ſonaſſe all' orecchio, aſſunſe quello della madre :

imparò in Bologna dal Guercino, aggiunſe il dipignere di proſpettiva al

la grazia, con la quale coloriva le figure, e comparve in luoghi pubblici

di varie Città della Romagna, come nell'Oratorio di S. Geronimo di Ri

mino, con molte quadrature, e figure, particolarmente di puttini, nei

quali fu molto eccellente, e con otto ſtorie in ovato: dipinſe nella Piazza

di Ravenna il Teatro per la Traslazione della B.V, nel Duomo, e"-
Il
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nò di belle vedute, e di figure: colori con ſue pitture in grande,e in pic

ciolo vari Palagi, Gallerie, Chieſe , e luoghi particolari, e fece molti ri

tratti. Alla dolcezza dei dipinti corriſpoſe con amorevoli prezzi, aven

do ſempre avuto aborrimento all'intereſſe, e contentatoſi del pagamanto

dei colori, e di pochi danari di ſue fatiche, e più volte ha dipinto gratis.

Morì adì 22. Ottobre 17o8.M.S. - - - - - -

ri Coſimo Borgognone della Compagnia di Gesu,ha dipinto tutti i qua

dri a olio, che ſono nella Cappella della Madonna nella Chieſa del Gesu

di Roma - - . - -

Padre Daniel Segers, nel celeberrimo Collegio della Co

- . .

mpagnia di Gesu dº

Anvera famoſo, per l'eleganza di riportare al naturale i fiori, coronando

con quelle Sacre Immagini, da lui dipinte, come vedeſi in molte Chieſe

di detta Città. Sandrart fol.3o7. - ,

Padre D.Felice Ramelli Canonico Lateraneſe, nato in Aſti di Piemonte l'

anno 1666. E' nobile per i natali, chiariſſimo per i coſtumi, e celeberri

mo per le miniature, con bella eleganza, con ficuro diſegno, e con vivo

colore riportate nelle pergamene, e nelle pietre, ben degne d'eſſere ac

colte nei Gabinetti dei Monarchi , per eſſere d'una perfettiſſima eccellen

za: ha avuto per Maeſtro il Padre Abate Daneſe Rhò dell'ordine medeſi

me: ora vive in Roma da molti anni in quà, ed è ſtato al ſervigio di Pa
pa Clemente XI. - - - - - - - -. 1 e -

Padre Giacomo Corteſi di Borgogna, detto il Borgognone dalle Battaglie.

Eſercitoſſi per molto tempo nell'arte militare, poi per genio particolare

alla pittura, principiò a dipignere, variando Maeſtri dal variare paeſi: in

Verona, in Firenze, ed in Venezia dipinſe opere varie: dal vedere la bat

taglia di Coſtantino,dipinta nel Vaticano da Giulio Romano,tanto s'in

vaghì di fare battaglie,che in quelle riuſcì celebre,e famoſo i partì poi per

Siena, dove s'ammogliò con Donna, di cui geloſiſſimo vivea; queſta mor

ta d'improvviſo, ed incolpato d'averle dato il veleno, ritiroſſi nei Padri

della Compagnia di Gesu, per i quali lavorando opere varie, meritò l'a-

bito Religioſo. Rirornato a Roma, per la ſublimità dell'opere ſue, tinte

d'un fondo ſtrepitoſo, e colorite d'una forza terribile, fu accolto dalla

prima Nobiltà, carico di gloria, e d'onore, quaſi ſettegenario, morì do

po l'anno Santo del 1675. Guglielmo, del quale s'è parlato, fu ſuo fratel

lo, e Pittore di buon nome.M.S. : :

Padre Gio:Batiſta Fiammieri Scultore Fiorentino: veſtì d'abito Religioſo

nella Compagnia di Gesù, e diedeſi a dipignere, e fare cartelle a chiaro

ſcuro con vari capricci, con bizarrie, ed ancora con figure a olio per gli

Altari di ſua Religione . Riſplendette la ſua vita in altre virtù ſino alla

vecchiaia, e ceſsò dal vivere nel principio del Pontificato di Paolo V.

Baglioni fol.98. .

Padre Gioſeffo Valeriano Aquilano Geſuita , fu defioſo d'imitare la maniera

di Fra Sebaſtiano dal Piombo, ma caricò troppo nello ſcuro, e cercando
- il
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il grande, in qualche operazione diede nel tozzo: entrato poi in Religio

ne, e meglio conſiderate le pitture Romane, moderò lo ſtile, riducen

dolo più al naturale: invecchiaia fu ſepolto nel Gesù di Roma Baglioni

ol.83. - -

eſ"Pietro Latri della Compagnia di Gesù ha dipinto quadri diverſi nella

Chieſa di S.Ignazio di Roma. Ab.7'iti fol:144. -

- Vedi altri Religioſi ſcritti alla lettera F, e leggi Fra.

Palamede Palamedio eccellente nel dipignere con bravura battaglie èque

ſtre, e pedeſtre in belliſſimi ſiti; in queſte eſprimeva con vivacità l'ardire,

ed il coraggio nei vincitori, il timore, ed il pallore di morte nei vinti,

Sandrart fol.295.

pandolfo Reſchi di Danzica, in età giovinile venne in Italia, e ſi poſe a ſtu

diare il modo di colorire battaglie ſull'imitazione del Borgognone,il qua

le conobbe in Roma, ed in quelle riuſcì eccellente, altresì in Firenze fe

ce conoſcere il ſuo bel talento nel dipingere paeſi collo ſtudio fatto ſopra

uelli di Livio Meus, e di Salvatore Roſa: in queſti introduceva vaghe,

e belle figure in moti diverſi ſcherzanti,che molto gradivano ai Dilettan

ti. Il Cav.Antonio Franceſco Marmi di Firenze conſerva un belliſſimo

uadro di queſto Virtuoſo, nel quale ſono ſopra 6oo.figurine dipinte nel

la Piazza del Palagio Ducale, fattogli dipingere da Giacinto Marmi Ar

chitetto ſulla norma del diſegno da lui fatto dello ſteſſo Palagio.Il Reſchi

morì d'anni 56.per una vena di petto ſcoppiatagli, nel cadere del ſecolo

ſcorſo. M.S. -

Panfilo Nuvolone nato di Gente illuſtre in Cremona. Per genio particola

re alla pittura, entrò nella ſcuola di Gio: Batiſta Trotti, detto il Cav.

Maloſſo; portoſſi aſſai bene in Milano, dove nacquegli Carlo Franceſco, e

Gioſeffo, i quali riuſcirono celebri Pittori, come ſi è detto, e dal nome

del Padre, che morì nel 1651, portarono il nome dei Panfili.

Pantaleo Calvi Genoveſe fu figlio di Andrea Pittore, dal quale Lazzaro il

fratello ebbe i principi del diſegno, e la perfezione del colorire da Peri

no del Vaga. Marcantonio, Aurelio, Benedetto, e Felice furono ſuoi fi

gli, e tutti Pittori, deſcritti a ſuo luogo. Soprani fol.71.

Paolo Albertoni Romano Pittore Maratteſco, è ſcritto al catalogo dell'Ae

cademia l'anno 1695. poco dopo del quale morì. Laſciò opere ſue nelle

Chieſe di Roma, cioè in S.Marta, in S.Carlo al Corſo, ed in S.Maria in

Campo Marzo.

Paolo Antonio Barbieri da Cento fratello del Guercino, Ufomo prudente,

caritatevole, modeſto, di tratto nobile, intendente di pittura, e Pittore

di frutti, di fiori, e di animali, al naturale vivamente dipinti. Un giorno

avendo coloriti certi peſci, riuſcirono tanto veriſimili, che un gatto in

gannato, s'avventò per farne preda, ed un fanciullo goloſo ſteſe la mano

perrapire certe ceragie da un quadro, nel quale il Guercino colorì l'Or

tolana venditrice, con ſommo dolore del fratello, morì l'anno 164o. Mal

vaſta par.4 fol.376. Pao



i Paolo Antonio Paderna nato in Bologna l'anno 1649. Fu della Scuola del

Guercino, dopo la morte del quale paſsò in quella del Cignano: il ſuo di

letto ſpezioſo era di fare paeſi con una macchia Guercineſca, così ben toc

cata in pittura, ed in diſegno, che da molti ſono ſtimati di quel Maeſtro,

Morì l'anno 17o8. - - 2

Paolo Bernino figlio del Cav.Bernino, moſtrò il ſuo ſpirito nelli due Depo:

t

-

Paolo Biſogni, Andrea, e Cammillo Biſogni

P

ſiti ſcolpiti nella Cappella della Concezione, dipinta da Carlo Maratti

nella Chieſa di S.Iſidoro di Roma. Ab. 7 iti. fol.3o7. Fu ſcritto al catalo

go dell'Accademia Romana l'anno 1672.
i in Modona hanno laſciate alli

poſteri belle memorie del loro nobiliſſimo ſtile nei lavori di plaſtica, e di

ſcultura. Vidriani fol. I 19.

aolo Brilli nato in Anverſa l'anno 1554. Fu ſcolaro di Daniello Voltelman;

inclinato dalla natura a dipignere paeſi, andò a Roma, dove lavorava

Matteo ſuo fratello maggiore, e celebre paeſiſta nelle Logge, e nelle Gal

lerie Vaticane, ordinate da Gregorio XIII. ivi fece tale acquiſto, che mor

to Matteo, rimaſe al ſervigio di Siſto V. e di Clemente VIII. per il quale

dipinſe nella bella Sala Clementina quel famoſo Paeſone di 68. palmi,

entro il quale è S.Clemente gettato in Mare con l'ancora al collo. Tutti

cercavano avere dei ſuoi peſi, ed era fatto il prezzo a 1oo. ſcudi l'uno: ſo

no alle ſtampe opere varie di queſto Maeſtro: morì d'anni 72. ſepolto nel

la Madonna dell'Anima. Baldinucci par.2. ſec.4. fol. 186. -

Paolo Brozzi Bologneſe citato dal Soprani fol.234.ajutò diverſi Figuriſti in

Genova, e dipigneva ornamenti, colonnati, proſpettive, cartellami, me

daglie, tapezzarie finte di broccato, lumeggiate d'oro, ſtucchi finti, ed

altre bizzarie, che ingannavano l'occhio.

Paolo Caliari da Padre Scultore nacque l'anno 1532. in Verona, e fu chia

mato volgarmente Paolo Veroneſe: addeſtrato al diſegno ſotto la diſcipli

na d'Antonio Badile ſuo Zio, riuſcì quel famoſo Pittore dal Mondo tanto

.

1

nominato. Dalla natura fu dotato di ſublime ingegno, di feconda memo

ria, di genio nobile, di vaſte idee, d'invenzione erudito. Dall'arte fu

adornato di Pittura, di Proſpettiva, di Plaſtica, e d'Architettura. Dall'

indole fu guernito d'ingenuità nei tratti, d'oſſervante parola, di proden

te governo. Celebrato dagli Scrittori, lodato dai Poeti, onorato dai Mo

narchi, maſſimamente da Carlo V, che creollo Cavaliere, fu deſiderato dai

Principi, riverito dai Nobili, e da tutti univerſalmente amato e

- Paulo Caliaro Veronenſi Pittori, natura emulo,

Artis miraculo, ſuperſtite fatis, fama viciuro.

ſtà regiſtrato nel ſuo Depoſito in S.Sebaſtiano di Venezia, dove d'anni 56.

fu ſepolto nel 1588. vedi Carletto il figlio - Ridolfi par. 1. fol.283.

Paolo Cammillo landriani Milaneſe, ſeguitando le veſtigie d'Ottavio Se.

mini, giunſe all'acquiſto di gran nome, dipinſe a maraviglia, come fà fe

de il Lomazzo, che lo nomina fra quei giovani, che al ſuo tempo fioriva,
Y y mO
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no nella pittura . . Soprani fol. 66, ti o 1 ,

Paolo Carracci Bologneſe più memorabile per eſſere ſtato fratello di Lodo

vico, che per le pitture da lui dipinte : era. Uomo di poco ſpirito, anzi

così ſemplice, che mandato, e rimandato a cacciare vino da una botte vo

ta, ritornò in fine col dire aſſolutamente, che il vino biſognava fuſſe dal

mezzo in sù non volendone uſcire dal mezzo in giù, altre debolezze ſue

trovarai nel Malvaſia par. 3. fol.523- . . . . . . .

Paolo Carrandini Modoneſe col difegno, e con eccellente miniatura fregiò

la corona d'alloro legale, e la nativa nobiltà, di cui andò adorno in Ro

me: ſe morte immatura non gli aveſſe interrotto il corſo a sì belli pro

greſſi, certo è, che averebbe battuto la via della perfezione. Vidriani

fol. 146. - a ti º ,

--

Paolo Cavazzola Veroneſe ſcolaro di Franceſco Moroni. Queſtogiovine d'ot

timi coſtumi, e deſioſo di rendere famoſo il ſuo nome, non perdonando

ad alcuna fatica, aveva già ſuperato il Maeſtro nell'opere multiplicate in

Patria a olio, ea freſco, quando oppreſſo dagl'indiſcreti, ſtudi, e dalle

vigilie, d'anni 31. paſsò all'altra vita. Vaſari par. 3. ilb. I.fol.271.

Paolo Ceſpade di Cordova in Andaluzia nelle Spagne, Pittore, Scultore,

Architetto, Poeta, ed Oratore verſato nelle lingue Greca, e Latina, det

to dai Pittori di Roma il Razioniere, egli appreſe un bel modo di colo

rire a freſco da Federico Zuccheri, come ſi vede nelle Chieſe di S.Carlo

al Corſo, di Araceli, della Trinità dei Monti, ed in altri luoghi di Ros

ma . Vacò in quel tempo un Canonicato nella Cattedrale di ſua Patria, e

veſtito l'abito Chericale l'ottenne, ed atteſe a ſervire agli altri, e morì in

Patria. Baglioni fol.3o. Di queſto Ceſpade ſcrive il Butron fol. 122. che

ſeguì il diſegno del Buonaroti, ed il colorito del Correggio.

Paolo da Faenza ha dipinto nella Cappella della Madonna in S. Maria Mag

giore di Roma il Pontefice Paolo V. ginocchioni avanti la Vergine. Vi

driani fol.24o.

l'aolo Farinati nacque d'oneſti Parenti in Verona l'anno 1522. Fu allevato

nella pittura da Niccolò Golfino. Sin da fanciullo moſtrò vivacità nei

penſieri, franchezza nel diſegno, riſoluzione nel colorito, pratica nella

plaſtica, intelligenza nell'architettura civile, e militare, coraggio nella

ſcherma, e facondia nel perorare ; adorno di tante prerogative, fu amato

dalli Principi ſtranieri, e da tutta la Patria, in cui ſi contemplano opere

copioſe, degne d'un tanto Maeſtro. Indefeſſo al lavoro non mai posò i

pennelli fino agli anni 84. di ſua età. Raccontaſi, che fuſſe eſtratto dal

ventre della Madre morta di parto, e che giunto alla morte, ritrovandoſi

nella ſtanza medeſima la moglie inferma, Paolo gli diceſſe: moglie mia io

ſpiro, ed eſſa ſoggiungendo, ed io vengo teco, amendue ſpiraſſero ad un

tenipo, e fuſſero ſepolti in S.Fermo. Ridolfi par.2.fol.125.

Paolo Franceſco Flammingo, con Martino de Vos in caſa del Tentoretto,

imparò il dipinto, e colorì nei quadri del Maeſtro i paeſi ritiratoſi poi da

º º i ſe,
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fe, fece numero infinito di paeſi, nei quali era molto valente dipinſe au
cora una tavola d'Altare, e nella Sala del Conſiglio v'è una ſtoria di ſua

mano. Servì Ridolfo II. Imperadore di due gran quadri. Dipinſe i quat

tro Elementi, facendo cadere nell'aria augelli, nella terra quadrupedi, i

nell'acqua peſci, nel fuoco minerali; le quattro ſtagioni parimenti con

fiori, e frutti adeguati al tempo, ogni coſa capriecioſamente condotto.

Diſpiacque a tutti i Profeſſori del buon diſegno la di lui morte, ſuccedu

tagli nei 1596. in Venezia in età di 56 anni. Ridolfi par.2. fol.73.
Paolo Fredeman figlio, e ſcolaro di Giovanni gran Pittore di Friſia, che mo

rì l'anno 16o4. come ſi è detto a ſuo luogo. Fu uomo di copioſe idee:

per la Maeſtà dell'Imperadore dipinſe in Praga una tela di lunghezza 2oo, i

piedi, ed un'altra con li 12. meſi dell'anno, e nel mezzo Giove fulminan

te; in oltre fece una belliſſima Galleria con un giardino, ed un fonte così

al naturale, che alcuni nel paſſeggiare per quella ſtanza, ſtimandola vera,

tentarono paſſare più oltre. Salomone fu ſuo fratello, ed amendue aju

tarono al padre. Baldinucci par.2 ſec.4. fol.74.

Paolo Guidotti Luccheſe, Dottore dell'una, e l'altra Legge, Aſtrol so. -

i Matematico, Poeta , Sonatore famoſo, Muſico , Architetto, Scultore,

e Pittore, le di cui rare qualità gli meritarono da Paolo V. l'onore d'eſ

ſer fatto Cavalier dell'Abito di Criſto, e Conſervatore nel Magiſtrato del

popolo Romano: ebbe una figlia in ogni virtù paterna ammaeſtrata, che

lo pianſe amaramente, quando l'anno 1626, ſe lo

re in Roma. Baglioni foligo3.

Paolo Juvenal Pittore Norimbergeſe mo

ſuo ritratto ſtampato. i

Paolo de Mattei Napoletano, detto

- -
-

Paoluccio, velociſſimo ne

vide ſeſſagenario mori

- - - - - -
- - -.

rì l'anno 16ss. come raccoglieſi dal
:

l dipingere,

creare. e partorire in un ſubito opere grandi tanto a freſco, quanto ad

olio ; ſtudiò prima in Roma, e poi dal gran Luca Giordano, del quale -

con modo artificioſo ne ſeguì lo ſtile, come allo ſpeſſo ſolea trasformarſi

col ſuo migbile pennello a Raffaello d'Urbino, a Tiziana, ad Antonio
da Correggio, a Carraccio, a Guido Reni, ed al Cavalier Mattia Preti

detto il Calabreſe, ed altri, a quali imitando, ed emulando inſieme, ne :

ottenne il ſuo deſiderato fine con gradito, e manierato impaſto di vago

colorito, e corretto diſegno, come da moltiſſime opere grandi, di Gal

lerie, e di Chieſe, e fra le più inſigni, e fingolari quella della Cupola .

della Caſa Profeſſa della Compagnia di Gesù di Napoli, Chieſa, e Cupo

la tutta di S. Franceſco Saverio, e Cupola di S. Catarina a Formello de'

Padri Predicatori, edaltre infinite opere per l'Europa tutta, ed in Fran

cia fu chiamato più volte da Luigi XIV., ivi molto dipinſe a freſco, e ad

olio, indi fu chiamato in Roma dà Clemente XI., e Clemente XII.,

e poi da Benedetto XIII. , ove dipinſe molte opere ; e chiamato poi dà

Portogallo, Inghilterra, e Spagna, non potè portarviſi per la ſua avan

zata età, benche aveſſe per i ſudetti Principi molto dipinto. Morì a 26.
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ILuglio 1728. di anni 67.in Napoli con ſommo dolore de' ſuoi ſcolari,e di

tutti i Virtuoſi ; e fu ſepolto nella Chieſa delle Crocelle in una ſua Cap
ella . e i , - -

Piº Mazzocchi, detto 2'ccello, per la ſingularità, che aveva nel dipignere

gli uccelli ; ſe aveſſe applicato il tempo a diſegnare le figure, e non ſi.

fuſſe perduto in ricercare nuove invenzioni di proſpettiva, nella quale fe

ce diſegni ſtupendi, al certo ſarebbero comparſe più degne l'opere ſue,

abbondanti di paeſi, di figure, d'animali, e di proſpettive, molte del

le quali ritrovanſi in Firenza ſua Patria. D'anni 83. fu ſepolto in S. Ma

ria Novella, correndo ll 1432. Vaſari par-2. fol.178. Vedi Paoluccio.

Paolo Morelli Pittore, e Senatore di Utrecht, fu ſcolaro di Michel Mire

veld; per fare acquiſto maggiore del diſegno, vide Roma, poi rivide la

Patria con gloria, per la bella pratica, che le fece vedere nel diſporre ſo

pra le tele i colori, e formare ſtorie, e ritratti, che poi ſi videro con ſom

mo diletto degl'intagliatori dati alle ſtampe. Laſciò d'eſſere fra i viventi

l'anno 1638. Sandrart fol.3o I. - t .

Paolo Naldini Romano Plaſtico, Stuccatore, e Scultore, ſe di cui opere,

ſparſe per i Tempi di Roma rendono buon conto della diligenza, e dei

fondato diſegno, col quale le conduſſe a termine glorioſo: fu ſcritto al ca

talogo degli Accademici l'anno 1654.

Paolo pagani Pittore nato ſullo Stato Milaneſe, ſtudiò in Venezia, e nella

Germania: per la ſua grande invenzione, e ſtravagante maniera fu favo

rito da molti Principi. Morì l'anno 1716. d'anni 55. in circa . Il Marche

ſe D.Ceſare Pagani Senatore di Milano eſſendo mancato ſenza ſucceſſio

ne maſcolina, nominò il figlio del ſuddetto Paolo, il quale fu ammeſſo nell'

eredità, e fideicommiſſo di Caſa Pagani, ma poco dopo la morte del pa

dre, morì anch'eſſo . M.S. - - - - -

Paolo Perugino ſcolaro di Pietro da Cortona in Roma: veggonſi in S.Aga

ta di Piazza Navona, ed in altri luoghi opere ſue, regiſtrate dall'Ab.7iti

fol.248. Fu di Caſa Giſmondi: è ſcritto al Catalogo dei Pittori di Roma
f'anno 1668. º 3 .

Paolo Pini Pittore Luccheſe fu valoroſo nelle profpettive, e nelle Figure:

un'opera ſua ſi vede nel Carobio di Milano. 7'orre fol. 129. -

Paolo Piazza, che poi ſi fece Cappuccino: vedi Fra Coſimo Piazza .

Paolo Poc di Coſtanza atteſe molto tempo al ricamo, d'indi entrato nella

Compagnia di Gesu, dipinſe di quadratura, di proſpettiva, e per i Tea

tri fu ingegnoſiſſimo nell'inventare machine, ed ornamenti eccleſiaſtici.

Ebbe un fratello per nome Tobia, del quale parleraſſi a ſuo luogo. San

drart fol.3 19e

paolo Porpora Pittore Napoletano , ſcritto al catalogo di Roma l'ane

no 1656. i

Paolo Rºmano Orefice, e Scultore, Uomo timorato di Dio, modeſto, e vas

lente nell'arte ſua, al contrario di Mino tutto arrogante, e pieno di ſuº

- º - perbias

º;

li

-

-



P A 357

perbia, che volle giuocare ioo, ſcudi con quello, ſe formava meglio una

ſtatua di S.Paolo, e rimaſe perditore queſta ſtatua poi per ordine di Papa

Clemente VII.fu poſta all'entrata di Ponte S.Angelo, ſopra il primo ca

pitello lavorò per Pio II. che durò Papa dal 1458. ſino al 1464. Vaſari

par.2. fol.297.
i Paolo Roſſetti da Cento fece grande onore al ſuo Maeſtro Girolamo Muzia

º

º

Paolo S.

no; ſebbene poche pitture veggonfi di ſua mano, ammiranſi però molti

lavori a muſaico, particolarmente nelle Cappelle Gregoriana, e Clemen

tina, e nelle Cupole Vaticane: fu uomo pio, ed onorato : invecchiato

morì nel 1621. Laſciò eredi i Padri di S.Lorenzo in Lucina, dove fu ſep

pellito. Baglioni fol.169. s - --

Quirico Parmigiano, dilettavaſi in Roma di fare ritratti di cera
coloriti Fattoſi amico di Cammillo Mariani Vicentino Maeſtro di ſcul

tura, appreſe l'arte di modellare da quello : paſsò poi in Corte, e fatto

Canonico, e Buſſolante di più Pontefici, ſpendeva il tempo in lavorare

di cera, di bronzo, diſegnare di fortificazione, e dare lezioni d'architet

tura: fu piacevole, d'amena converſazione, di bell'ingegno, e ſpiritoſo

in ſcena nel contraffare egni linguaggio : mancò nel Pontificato d'Urba-,

no VIII. in età d'anni 65. Baglioni fol.322. - - º -

Paolo Salvatici Cittadino Modoneſe lavoratore di cuni nelle Zecche Ducali

di Modona, e di Parma, dove d'anni sé, morì, e portato a Modona, fu

ſepolto nel Carmine l'anno 16o6, Vidriani fol.131. - -

l'anno 165 1.

5

e Paolo Spagna Romano ſcritto al catalogo degli Accademici del diſegno

º

; Paolo Tagliapietra Modoneſe, figlio, ed allievo di Giacomo Scultore, le di

cui fatture erano di tanto buon guſto, che Ercole II. Duca di Ferrara,

quando fermavaſi in Modona, paſſava gran parte del tempo nella caſa di

queſto Artefice, per oſſervare i lavori. Vidriani fol.61. -

Paolo Vianeſe, o di Viana (Caſtello poco diſtante da Traject) imparò il di

ſegno, e la plaſtica in terra, e cera da ſuo padre famoſo Argentiero ; andò,

a Roma, e fece lavori magnifici di vaſi, di figure, e di ſtorie d'argento ,

Accuſato di beſtemmia al Sacro Tribunale della Santa Inquiſizione, patì

molti meſi di prigionia. Dopo s'inviò a Praga al ſervigio di Ridolfo Im

peradore. Adamo il fratello lavorò anch'eſſo in ſimili materie. Sandrara

fol.339

Paolo Zoppo Breſciano buon Pittore, e diligente Miniatore, morì in Deſene

zano nel viaggio di Venezia, per dolore d'un baccile di criſtallo, che ſe

gli ruppe, nel quale per lunga diligenza, e fatica: avea figurato il Sac

co di Breſcia, dato dalli Franzeſi, in cui ritraſſe Monſieur du Fois, ed al

tri principali Capitani, che intervennero a quell'impreſa, e lo portava a

donare al Doge Gritti. Ridolfipar. 1. fol.246.

Paoluccio Cattamara Napolitano valente in dipignere ſerpi, uccelli, ed al

tri animali, fiori, e frutti, e rappreſentare egregiamente in palco ogni Per

ſonag
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ſonaggio. V'è ſtato ancora il Maluccello bravo in fare animali, e queſto

credo fuſſe Paolo Mazzocchi ſopradetto. M.S.

Papino della Pieve ſcolaro di Niccolò Soggi; averebbe fatto grand'onore a

ſe, èd alla Patria, ſe non fuſſe tantoſto paſſato a vita migliore . Vaſari

par.3 lib. 1. fol.391. - -

Parraſio Michieli familiare di Tiziano , dopo la morte del quale ſeguì Paolo

Veroneſe, traendone continui diſegni per eſeguirli in pittura: ſebene non

abbondava di ſpirito nel colorirli, ſuperava però con le ricchezze ogni

difficultà. Teneva caſa aperta adorna di ricche ſuppelettili, di pitture,

di tavole ſempre imbandite di confetture, e di vini prelibati, con li qua

li regalava gli amici, e con queſto modo guadagnavaſi l'affetto di molti,

a commendarlo, e ben trattarlo nella ricognizione delle fatture. La ſua

Patria di Venezia ha qualche quadro in pubblico di ſua mano, maſſima

mente la Chieſa di S.Gioſeffo ha un'Altare, il quale fabbricò, dipinſe, e

gli ſervì di ſepoltura. Ridolfi par.2 fol.134. - - - -

Paris Acciaio da Sarezana eccellente Diſegnatore, ed Intagliatore in legno;

di queſti fa menzione il Soprani fol.54. - -

Paris Bordoni da Nobili Parenti Trevigiani traſſe i natali ; da fanciullo fu

mandato a Venezia alle ſcuole di lettere umane, di muſica, di ſuono, e
d'altri civili eſercizi, ma prevalendo in lui fuori di modo il genio alla pit- l

tura, ſtabilì la ſua permanenza nella caſa di Tiziano. Avanzato in età,

crebbe in virtù , e Venezia, Trevigi, Genova, Milano, Firenze, e la Ger

mania cercarono le ſue pitture, ma più d'ogn'altro la Francia, dove in

avitato l'anno 1559 da Franceſco II fece il di lui ritratto, e quelli delle

più belle Dame, con altre fatiche, che piacquero ſommamente a quel Ma

gnanimo Re, il quale prendeva ſi diletto di trattenerſi a vederlo dipigne

re, o ſentirlo fonare il Leuto, onde ricevette grazie, e doni ſingulari,

coi quali ritornato alla Patria, viſſe felicemente il reſtante di ſua vita, che

durò ſino agli anni 75. Ridolfi par. 1. fol.2o9.

Paris Nogari nato in Roma, detto Paris Romano, ſeguitò la maniera di Raf

faellino da Reggio; diede molte prove d'un profondo ſapere nei Pontifi

cati di Gregorio XIII. di Siſto V. e di Clem.VIII. Lavorò nelle Logge,

nelle Sale, nella Galleria Vaticana, nella Scala Santa, in S.Gio: Laterano,

“ ed in altri Tempi, e Palagi di Roma. Creſciuto in età riposò i pennelli -

cercando la quiete con le miniature, e con il taglio al bulino, ma l'indi

ſcretezza di tante fatiche caricollo d'un'infermità mortale, dalla quale -

riavutoſi, fece voto di fare il viaggio della Santa Caſa a piedi, contro il

conſiglio dei Medici; ancora convaleſcente intrapreſe il cammino, nean

dò lungi una giornata, che ricaduto, fu portato a Roma, dove morì d'an

mi 65. accomapagnato alla ſepoltura nella Trinità dei Monti da tutti i Pit

tori. Baglioni fol.87.

Paris Spinelli Aretino figlio, e diſcepolo di Spinello, poi di Lorenzo Ghiber

ti; fece le figure felte, ma fiancheggianti, e meglio ſcorciate d'ogn'al:
- 3 - - - -

trO
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troPittore dei ſuoi tempi: fu adoperato in molti luoghi della ſua Città º

dipinſe alcune Madonne divote. Aſſalito dai parenti, con i quali aveva
contraſto, fu ſoccorſo, e difeſo, ma tanto di timore reſtolli nel cuore,

che dopoi fece tutte le figure ſpaventate: fiorì circa il 14oo. morì d'anni

56. ſepolto in S.Agoſtino. Vaſari par.2.fol. 199.

"

s

Paſquale Cati da Jeſi, uno dei più adoperati Pittori dal Pontefici Grego

...

rº

::

º

Paſſarotto Paſſarotti Bologneſe fratello di Tiburzio, d'Aurelio, e di Ventu

ra, tutti figli, e ſcolari di Bartolomeo ; ſebene riuſcì il più debole degli

altri nei dipinti, pure ingegnoſi di comparire in pubblico, come nota il

Malvaſia par. 2. fol.24o. -,

rioXIII. Siſto V. Clem.VIII. e Paolo V.in figure, in fregi, ed in iſtorie: ſe

moſtrò qualche durezza,e fatica nel diſegno, nel colorito però non diſpiac

que; podagroſo, e mal ſano conduſſe la vita ſino agli anni 7o e nel Pon

tificato di Paolo V. volò, come ſi ſpera, alla gloria. Baglioni fol. I 12,

Paſquale Ottino Veroneſe ſcolaro di Felice Ricci, detto del Braſaſorci, ſe

guì così bene la maniera del Maeſtro, che terminata la vita nel 16o5. e la

ſciate molte opere imperfette, furono compiute dal degno ſcolaro, aiutan

dogli Aleſſandro Turco, detto l'Orbetto ſuo compagno, e condiſcepolo , ,

Aidolfi par.2. fol. 121. - - - -

Paſquale Paſqualini Pittore ſcritto al catalogo degli Accademici di Roma
º

-

l'anno 165o. - i ::

Paſquale Roſſi Vicentino, detto Paſqualino in Roma, dove fu ſcritto tra gli

-

i

!

.

º

º

º

g

.

º

-

.

º
-

Accademici del diſegno nel 1670. E nato l'anno 1641. e da ſe ( mi diſſe

in Roma) aver imparato il diſegno, e dipignere dal copiare, e ricopia

re opere Veneziane, e Romane. Le ſue pitture ſono di colore ameno, e

vivace, particolarmente certi belli capricci di balli, di ſonatori, di ſcuc

le, di giuocatori, di muſici, e di menſe, nelle quali vidi una tal qual gra

zia, e finitezza, che molto mi dilettò: altri quadri notai di ſua mano ſto,

riati, con un forte colore alla Tizianeſca : in Araceli, ed in S.Carlo al

Corſo ſono opere ſue in Roma : addeſtrò le figlie al diſegno, ed una ra

gionevolmente dipignea l'anno 17oo. - - - - - -

ºrino da Siena inventò uno ſtucco ſodo da fare ritratti coloriti al natu

º e ne fece tanta copia, che di quelli ſe ne ritrovano a migliaia, Vaſo

ºr 3. lib. 1. fol.297. - - - i -

idiº Oriondo dalla Saſſonia inferiore, ſcolaro di Rembrand, dipinſe per

"incipi di Ratisbona, e di Baviera opere chiariſſime, ed acquiſtò gran

"; il che ſoffrendo di mal'animo Rosler Pittore Norimbergeſe, sfidol

"º quadro, e perchè parve pendente il giudizio degl'intendenti i

dra ºº di Rosler, tanto ſe ne attriſtò, che in poco tempo morì. San

rifol.3 84. -

leosi - - ,

ºAretufi Modoneſe molto ſtimato in quella Città per la pittura,,, I

º tiº alli Confratelli di s.Maria della Neve l'anno 15o9.Vidrianif.; 8à

ºrino da Bologna, di caſa Pellegrini, ma detto dei Tibaldi, dal nome 'I

del
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del Padre, chiamato Maſtro Tibaldo Muratore: nacque in Bologna l'ana

no 1522.Sebbene ſono diſcrepanti gli Autori circa il di lui Maeſtro, ſe ſia

ſtato il Bagnacavallo, Perino del Vaga, o il Buonaroti, baſtarà ſolo riferi

re quel tanto, che di lui vantavano i famoſi Carracci, che lo chiamavano

il loro Michelagnolo riformato, perchè addimeſticò quella gran maniera,

la trattò con colorito carnoſo, e con familiarità grazioſa. L'anno 1 547 e

fu a vedere Roma, dove compì gli ſtudi, lavorò di ſtucco, e dipinſe; il ſi

mile fece alla S.Caſa, in Ancona, in Bologna, ed in Milano, dove fu di

chiarato Architetto della fabbrica di quel Duomo, ed Ingegnero di quel

lo Stato. Avanzoſi il ſuo nome nelle Spagne, e là con grande applauſo

chiamato, compì belle opere nell'Eſcuriale, che gli fruttarono da Filip

po II. oltre centomila ſcudi, il titolo di Marcheſe di Valſoldo ( Terra del

Milaneſe, nella quale ebbe i natali il Padre. ] Fiorì nell'architettura ,

nella ſcultura, e nella pittura. Morì ſettegenario in Milano, eſſendogli

premorto Domenico il figlio, del quale ſi è parlato. Dell'opere ſue rendo- .

no conto il Mazzolari, il Vaſari, il Baglioni, il Bamaldo, il Lomaz

zo, ed altri riferiti dal Makrafia par.2. fol. 165. -

Pellegrino da Modona, di Caſa Munari, frequentava le Accademie di quel

la Città, quando arrivandogli all'orecchio le fama di Raffaello, s'inva»

ghì di farſegli diſcepolo in Roma, come ſeguì, e con tale fortuna, che

nell'opere ordinate da Papa Leone X. lavorò con gli altri condiſcepoli

con tanta gloria, che Raffaello volle ſervirſene in altre fatture. Morto

il Maeſtro, ritornò alla Patria adoperato nei Tempi, e nei Palagi con

grande opere. Succeſſe intanto, che un ſuo figlio, venuto a parole con

certi Modoneſi, n ucciſe uno , del che portata la nuova a Pellegrino, ſi

poſe in cammino per ſoccorrere il figlio, acciochè non capitaſſe nelle sma

ni della giuſtizia, ma non molto lungi dalla caſa incontrato dai parenti

del defunto , caricandolo di ferite , l'ucciſero l'anno 1523. Vidriani

fol.41.

Pellegrino da S.Daniello, al Batteſimo chiamato Martino, ma da Gio:Bel

lino ſuo Maeſtro ſcoperto per un'ingegno pellegrino, quando lo vide ſu

perare il Pordenone, lo nominava il ſuo Pellegrino, e tal nome portò fino

alla morte: benchè nato in Udine, della lunga dimora in S.Daniello (Ca

ſtello 1o.miglia da quella Città lontano) in vece d'eſſere chiamato Marti

no da Udine, portò ſempre il nome di Pellegrino da P.Daniello: veggonſi

nei Contorni Furlani pitture di buon guſto di queſto Maeſtro, che viſſe

con fiorita ſcuola. Vaſari par.3 lib. 1. fol.188.

Pellegrino Miniati Bologneſe, circa il 1627. dipinſe in S.Gio:Batiſta dei Pa

dri Celeſtini della ſua Città il S. Silveſtro Papa, che battezza Coſtantino

Imperadore. Maſini fol. 636.

Pellegrino Tibaldi, o da Bologna, o dei Pellegrini, che è tutto uno: vedi

Pellegrino da Bologna. - -

Pellegrino Piola nato in Genova l'anno 1617. Fu allievo di Gio: Domeº

- - - Il 1CO

l

.
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nico Cappellino:con lo ſtudio, e con l'induſtria notò tante oſſervazioni

ſopra le pitture dei migliori Maeſtri, che ſollecitamente bravo Pittore com

parve:quantunque per abbaſſare il ſuo nome, gli emoli lo chiamaſſero un

novello Parmigianino,falſamente pubblicandolo per un ladro delle ſtam

pe di quello, tuttavolta ſeguì ſempre di bene in meglio, ma la calunnia s'

avanzò con invidia al furore, onde una notte del 164o.caricato di ferite,

morì queſto bello ſpirito, che per altro averebbe fatto ſtupire il Mondo

con l'opere ſue. Soprani fol. 147.

ti melle peſſime influenze del contagio in Firenze: creſciuto in età , per il

genio, che aveva al diſegno, fu dato in cuſtodia ad Andrea de Ceri , e

per qualche tempo fu chiamato Perino del Ceri; paſsò poi nella ſcuola di

l

Perino del Vaga, di caſa Bonacorſi, nacque l'anno 15co. da poveri Paren

Ridolfo Ghirlandajo; finalmente fermoſſi col Vaga, Pittore Fiorentino,

che teneramente l'amò, lo conduſſe a Roma, e raccomandollo alli ſuoi

amici; ſichè dopoi fu chiamato Perino del Vaga . Stante la ſua povertà ,

lavorava a giornata per certi Pittori, ſcompartendo la metà della ſetti

mana negli ſtudi per ſe, l'altra nel guadagnarſi il pane; giunſero ſuoi di- ,

ſegni nelle mani di Raffaello, e vedendo sì bel finimento,e diligenza,e pu

lizia, lo volle fra i ſuoi giovani a travagliare nelle Logge Vaticane, do

ve ſuperò molti di quei concorrenti. In Roma dunque, in Firenze, in

Piſa, ed in Genova (dove fermoſſi gran tempo, fece opere così belle, che ,

ſempre ſaranno ammirate. Morì d'improvviſo in Roma d'anni 47, e nella

Rotonda ebbe il ſepolcro. Vaſari par 3. lib.2 fol.152.Sandrart. -

Perino da Vinci Scultore, e Nipote del famoſo Leonardo, imparò da Bac

cio Bandinelli, poi dal Tribolo: compiuti li 12 anni, con maraviglia di

tutta Firenze addeſtrò la tenera mano alla durezza del marmi, e di 17.an

mi reſtaurò ſtatue, e lavorò d'invenzione. Partì per Genova, e dal No

bile Centurioni impiegato a fare un S.Gio Batiſta, infermoſſi, e volle in

tutti i modi partire per Livorno; là giunto, afflitto dal viaggio per ma

re» e per terra, crebbe in tal guiſa il male,che in due giorni paſsò all'altra

vita d'anni 23. Vaſari par.3.lib. 1. fol.415. -

Peſello Fiorentino ſi trattenne 3o. anni ſotto la diſciplina d'Andrea del Ca

ſtagno - Dilettoſi con ſommo genio d'ogni ſorta d'animali, tenendoli vi.

Vi in propria caſa, e nel contrafarli dipinti, non l'avanzò alcun Pittore

ºei ſuoi tempi: nelle tavole ſtoriate in grande, ed in piccolo moſtrò un

bel maneggio di colore, ed una franca maniera. Ebbe un figlio, il quale

ſeguì la maniera di Fra Filippo Lippi, ma oppreſſo dalle continue vigilie,

e fatiche, morì d'anni 31.onde dolente il Padre lo ſeguì al ſepolcro d'an

ni 77.Vaſari par.2. fol. 31o. - i

Pietro Andrea Torre Scultore Genoveſe, nel diſegno allievo di Gio. Dome

nico Cappellino, e nella Scultura di Gio Batiſta Biſſoni: lavorava nell'

avorio, e nel legno - Li Crocefiſſi di ſua mano furono in grande ſtima : a

cagione d'una ferita godette poca ſalute, anzi col tempo lo conduſſe al fe.
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polcro l'anno 1668. Soprani fo & 243.

Pietro Antonio Barbieri è nato in Pavia l'anno 1663. ed è ſtato ſcolaro di

Batiſta Ricci: ha veduto Roma, e l'anno 17o4.in Patriadipignea la Cap

pella di M.V.del Carmine nella Chieſa di S.Maria in Pertica, M.S.

Pietro Antonio Cerva Bologneſe Pittore di proſpettiva; dipinſe la quadra

tura del fregio nel Capitolo del Monaſterio di S. Giacomo; paſsò a Vene

i; , con molte fatture fece onore alla ſua patria : fiorì nel 165o. Maſini.

ol.637.
- - - -

Pietro Antonio dalla Caſa Pittore Parmigiano non ignobile a olio, ed a fre

ſco. L'Altare di S.Maria Maddalena dei Pazzi nel Carmine, e la Cupola

della Chieſa detta del Quartiere in Parma ſono opere ſue, ed altre ſono

godute dai particolari. Egli ſi è ſervito d'un forte colore , che a forza di

chiariſcuri fà comparire le figure. M.S.

Pietro Antonio Nardi Scultore Bologneſe fece l'ornamento delle tre Porte

del primo Clauſtro in S.Michele in Boſco con due figure ſcolpite ſopra cia

ſcheduna. Maſini fol.636.

Pietro Antonio Torre Bologneſe della ſcuola dell'Albano, dipinſe due qua

dria freſco della vita di S. Antonio di Padova nella parte minore del por

tico di S. Franceſco, e fuori della Patria moſtrò il ſuo valore: Fiorì nel

i1655. Maſºni fol.637. - -

Pietro Aquila buon Pittore, e degno Sacerdote, ha intagliata la ſtupenda

Galleria Farneſe dipinta da Annibale Carracci,le ſtatue antiche di quel Pa

lagio, gli Orti Borgheſi del Lanfranco, varie inventioni di Pietro da Cor

tona, di Ciro Ferri, e di Carlo Maratti. Baldinucci proem fol.v1.

Pietro Ardy di Nansì, Scultore oriondo della Lorena,fu ricevuto nell'Acca

demia Reale li 6.Giugno 1688. .
-

Pietro Balten ſcritto nella Compagnia dei Pittori d'Anverſa l'anno 1579.

Per la gran ſomiglianza, che ebbero l'opere ſue con quelle di Pietro Bru

gola, per il tempo, nel quale l'uno, e l'altro fiorirono, ſtimaſi di quella

ſcuola: diſegnò a penna vedute, e paeſi, rappreſentò il tutto in tela a olio,

introducendovi balli, e feſte ruſticali di belliſſime figurine, ricercate con

grande ſtudio dai Dilettanti; ebbe familiarità ſingulare con belle lettere

nelle poeſie, nei teatri rappreſentò eroicamente fatti da Grande. Morì in

Anverſa. Baldinucci par.2 ſec.3.fol.265. - -

Pietro Bellotti nacque l'anno 1625.in Volzano (Terra della Riviera di Salò.)

“Imparò il maneggio dei colori in Venezia ſotto Michel Ferraboſchi, che

affezionatoſi alla vivacità, ed alla ſomma diligenza dello ſcolaro, gli die

de inſegnamenti tali da ſperare ogni gran riuſcita, come ſeguì. Ma come

chè Pietro aſpirava ad acquiſtare nella pittura fama, e poſto eminente, ap

plicoſſi a dipignere con manieralimata, e finita, allora non praticata da al

tri Pittori. Nei ritratti poi s'avanzò tant'oltre, che meritò onori ſingula

ri dal Cardinale Ottoboni, che fu poi Papa Aleſſandro VIII e dall'Eletto

re di Baviera.Fu di lui ſcolaro il Duca di Ucedo Spagnuolo, che ""
- s» - IlCDDe
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nobbe con so doppie al meſe, e con piatto reale ogni giorno: Servi i Du

chi di Mantova, ed altri Principi; finalmente in Garignano (Terra del La

go di Garda) morì l'anno 17oo.Degli ſtravaganti capricci, e dei curioſi ac

cidenti occorſigli, ſe ne potrebbe formare un groſſo volume, che per bre

vità ſi tralaſciano ad altri Scrittori, M.S.

Pietro Berettini da Cortona, detto Pietro da Cortona, fu allievo di Baccio

Ciarpi: appena principiò a sfogare le ſue vaſte idee , che gareggiarono a

vicenda i più rinomati Tempi, e Palagi Romani,per vedere adorni gli Al

tari, i muri, o le cupole delle belliſſime invenzioni di lui, come ſortirono

la Chieſa Nuova,ed il gran Salone dei Barberini, in cui rappreſentò il non

mai abbaſtanza lodato trionfo della Gloria, che gli aprì la ſtrada di Toſca

na, per ſervire di tante belle opere quei Sereniſſimi Principi - Al ſerrarſi

della ſcuola Carracceſca, ſpallancoſſi quella del Cortona, e da varie parti

tirò la gioventù a Roma, condotta dalla voce di quella fama, che per tut

to echeggiava. Meritò Pietro di Cortona eſſere per anagramma dichiara

to Corona dei Pittori, e nella medaglia cuniata col ſuo impronto, e con

lettere Petrus Beretinus è Cortona, ſi vede nel roverſcio la Fama corona

ta di ſtelle, con l'altro anagramma, Bene ſuper virtus te coronat. In fatti

nei tanti luoghi deſcritti dall'Ab.7iti, e dal Sandrart fol.188. e da lui di

pinti ſino al 1669 in cui di 73 anni morì, ſi può vedere, che fu vera Co

rona dei Pittori, e - --

Pietro Bernini da Seſto di Toſcana, nacque l'anno 1562. Avuti i principi

del diſegno in Firenze dal Cav. Sirigati , andò a Roma, e con Antonio

Tempeſta dipinſe a Caprarola per il Card. Farneſe : ritornato a Roma ri

voltò tutto l'animo alla ſcultura; in fatti addeſtrò così bene la mano agli

ſcarpelli, che paſsò a Napoli,per ivi pubblicare la ſua virtù nella franchez

za, e nel buon maneggio di quelli.Nei Tempi Maggiori di Roma con ope

razioni magnifiche ſervì i Pontefici Paolo V. ed Urbano VIII, Morì in

quella Città, ſepolto in Santa Maria Maggiore, in età di anni 67. Laſciò ,

il Cav. Gio Lorenzo, e Luigi ſuoi figli bravi Scultori. Baglioni fol. 3o4.

Pietro Boel Fiammingo nipote di Cornelio Wael, da Roma , ove per ſei.

anni profittoſi nella pittura , andò a Genova per ritrovare il zio , che là

operava ; nei fiori, nei frutti, e negli animali moſtrò un grande ſpirito, e

valore, tignendo con bravura, e maeſtria pittoreſca ; partì poi per la Pai

tria, d’indi accolto in Francia, ritrovò ai ſuoi meriti digniſſimo ſoggior

º no. Soprani fol.327.

Pietro Brugula, o Breugel, nato nel Caſtello di Breugel, poco diſtante da

a Breda, imparò l'arte della pittura da Pietro Koke, o Cocco, terminò gli

ſtudi ſotto Girolamo Cock, ſul metodo del quale non lavorò ſe non coſe

berneſche, e ridicole, non già per il colorito, o per il diſegno, che furono

nobili, e magiſtrali, ma per le materie, e l'invenzioni: ſono indicibili i ca

pricci dipinti per Mercatanti, e per particolari Signori. Avviſato, che ſi

celebraſſero nozze, feſte, o balli ruſticali, veſtivaſi da villano , e con regº

Z z 2 li
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li introducevaf a quei ſpettacoli, notava i coſtumi, i motti, e quelle ruſti

che procedure, poi a tempra, ed a olio le caricava in tavole, o tele, facen.

dole comparire in belliſſimi ſiti camparecci, interrotti da ſaſſi, da monti,

da valli, e da fiumi, che era una bella delizia il vederle. Fu ſcritto ai cata.

logo dei Pittori d'Anverſa l'anno 1551. Ebbe due figli Pittori, cioè Pie

tro, detto il giovine, ſcolaro d'Egidio Cominghsloi, è Gio: diſcepolo di

Pietro Cock. Sandrart fol.249. - - -

Pietro Campana di Bruſſelles ſcolaro di Raffaello d'Urbino, ſoggiornò nelle

Spagne: altro non ſi trova di lui, ſe non che fece un quadro dell'entrare

della Chieſa di Siviglia. Butron fol.12 1. - -

Pietro Candido nel 1548.nato in Bruges, chiamato in quel linguaggio Pie

tro de Witt. Stette preſſo Giorgio Vaſari, e gli fu in aiuto in Roma nel

la Sala della Cancellaria, ed in Firenze nella gran Cupola, che poi fu con

cluſa da Federico Zuccheri: fece molti cartoni per le tapezzarie del G. D.

Ferdinando. Dichiarato Pittore del Principe di Monaco, viveva in quella

Città l'anno 16o4. Diede alle ſtampe vari penſieri. Ebbe un fratello no

minato Cornelio,che nel 1573. era ſoldato nella guardia dei Sereniſſimi di

Toſcana, e dipigneva per eccellenza vaghiſſimi paeſi. Baldinucci par. 2.

ſec.4 fol. 184.Sandrart fol.277. - - - -

Pietro Cocco, o Cock, o Koekio Aloftano, ſcolaro di Bernardo Bruſſelleſe

Pittore: pellegrinò varie parti del Mondo; giunſe ſino a Coſtantinopoli

al ſervigio dell'Imperadore dei Turchi, ritornato in patria dipinſe vari ri

ti di quei Traci, e ſi vedono alle ſtampe. Diede in luce Libri di ſcultura,

di geometria, e di proſpettiva; traduſſe le regole generali dell'architettu

ra; fioriva nel 155o. in Anverſa, dove morì. Sandrart fol.233.

Pietro Caſtellucci nacque in Arezzo l'anno 1653.da Salvio, ſcolaro del Cor

tona; queſto inſegnò al figlio il diſegno, e la pittura, poi ſi perfezionò in

Roma, dove conduſſe a olio, e a freſco ragionevoli dipinti. M.S.

Pietro Cavallini Pittore, e lavoratore di muſaico, e Scultore Romano, fu di

ſcepolo di Giotto: era uomo di ſanta vita, e dedito alle Sacre Immagini,

le quali formava con maraviglioſo decoro, come il Crocefiſſo miracoloſo

nell'ultima Cappella alla Porta Santa del Vaticano, e l'altro di rilievo nel

la baſilica di S.Paolo, detto di S.Brigida. Ebbe in ſommo grado l'amore di

Dio, e dei poveri, i quali dolenti l'accompagnarono d'anni 85. al ſepol

cro di S.Paolo: fiorì circa il 134o. Baldinucci ſec.2. fol.6.

Pietro Cornelio de Ryck nato in Delft l'anno 1568. Riportò qualche fonda

mento da Giacomo Villemoz, poi da UbertoJacobi celebre Pittore di ri

tratti: venne in Italia, dove per 15. anni ſtudiò varie maniere; fermoſſi

finalmente su quella del Baſſano: conduſſe opere infinite grandi, e piccio

le , maſſimamente alcune cucine di vaga invenzione; fu eccellente nel ri

trarre, bravo inventore, e franco in dipignere animali alla Baſſaneſe.San

drart fol.28o. Baldinucci par.3 ſec.4 fol.243.

Pietro da Cortona: vedi Pietro Berettini,

- - - - - dº Pie
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Pietro Damini nato l'anno 1592. in Caſtelfranco Veneziano, portato dalla

natura al diſegno, imparollo da ſe copiando dalle ſtampe, e dalli quadri,

dagli ſcritti del Lomazzo, e dai Libri della Simetria d'Alberto Duro ap

preſe le proporzioni del corpo umano; dalle ſtorie, e dalle poeſie i compo

nimenti; da Gio: Batiſta Norcello ſcolaro del Palma il modo di maneggia

re i colori,d'anni 2o. comparve nel Duomo di Padova , in Venezia, in

Chioza, in Crema, in Trevigi, ed in altri luoghi con vaga, e son felice

maniera; ma quando ſtava nell'auge della fortuna, ecco nel 1631. il con

tagio, che lo trabalzò nel ſepolcro, e reſtò memoria perpetua nel Mondo

dell'opere ſue, non meno che di Giorgio, e di Damino ſuoi fratelli Pitto

ri. Ridolfi par. 2 fol. 248.

Pietro Dandini nacque in Firenze l'anno 1647. Ebbe documenti della pittu

ra dal Zio Vincenzio Dandini, poi ſtudiò in Venezia, in Modona,in Bo

logna, ed in Roma, dove fatto pratico nel maneggio dei pennelli,con va

ghezza di colori, con forza nel tignere, e con abbondanza d'invenzioni

più volte ad olio, e a freſco comparve in pubblico in patria, dove fu tan

to gradito, che ſono volati ſuoi quadri in luoghi diverſi, particolarmente

in Polonia. Morì in Firenze adì 25. Novembre 1712. e laſciò Ottaviano

il figlio bravo Pittore per il pubblico, e per il privato, il quale al pari del

Genitore (a cui l'Autore era molto obbligato) ſi fa grande onore nella ſua

patria, ove vive.

Pietro Deſani l'anno 1595. uſcì alla luce in Bologna: inſtrutto, ed allevato

nel diſegno da Leonello Spada, ſeco andò a Reggio, per eſſergli in aiuto

in tante belle opere, che in quella Città conduſſe , non eſſendovi per cosi

dire caſa, che non abbia qualche quadro di ſua mano. Era uomo facile per

compiacere a tutti; ſebbene dava un poco nel duretto, il diſegno però era

franco, e la compoſizione maeſtoſa : l'amavano i Nobili, particolarmen

te Monſignor Gonzaga Arciveſcovo di Rodi, che creollo Cavaliere. Morì

d'anni 62. conſumato dalle fatiche, ma più dai diſguſti, che ricevette da

un ſuo unico figlio.Fu ſepolto nella Chieſa della Madonna di Reggio,tan

to dai ſuoi pennelli abbellita. Malvaſia par.4 fol. 12o

Pietro di Coſimo Roſſelli, che gli fu amorevole Maeſtro, quando ſcoprì una

ſomma attenzione, quiete, e ſolitudine nel giovinetto tutto raccolto in

apprendere le difficultà del diſegno . Si compiacque della diligenza di

Leonardo da Vinci; cangiò poi natura, e coſtumi, fatto bizzarro, capric

cioſo, e coloritore di coſe orride, mai volle medicamenti, onde ottoge

nario l'anno 152 1, fu ritrovato morto nel letto, ripoſto in S.Pietro Mag

giore di Firenze ſua Patria. Vaſari par.3. lib. 1. fol.26.

Pietro della Franceſca da Borgo S. Sepolcro fu raro Maeſtro nelle difficulta

dei corpi regolari, nell'aritmetica, nella geometria, nella proſpettiva,

e nella pittura, molti Libri delle quali ſcienze laſciò ſcritti: e parte furo

no dati in luce dal Maeſtro Luca Frate di S.Franceſco da Borgo. Lavorò

belle, e bizzarre ſtorie; fece quantità d'Allievi; rimaſe cieco d'anni 6o.

, e negli



i

fi

-º

-

-i

366 P I

e negli 86. morì circa il 146o. ſepolto nel Veſcovado della ſua Patria!

Vaſari par. 2. fol.26o. - -

Pietro di Franqueville nato a Cambrai Scultore ſopra i modelli di Franceſco

viirardon . M.S.

Pietro de Jod nacque in Anverſa l'anno 16o2. Riportò l'arte dell'intagliare

in rame da Enrico Goltzio; gran tempo ſi fermò in Roma; con lode ri

vide la Patria, ma con breve dimora, ſe nel 1634. paſsò all'altra vita: ri

maſe l'altro Pietro Jod il giovine, anch'eſſo franco, e valoroſo nell'arte

medeſima ; queſto per lo più intagliò per il Rubens, e per AntonioVan

dych . Sandrart fol.356.363. -

Pietro de Lint d'Anverſa, per i ritratti in grande in Roma, e nella Corte

di Dania è molto celebrato dal Sandrart fol.3 1 1.

Pietro de Mulieribus detto il Tempeſta, dalle marine, dalle boraſche, dalle

vedute, dai paeſi, e dagli animali, che dipinſe. Nacque l'anno 1637. in

Arlene d'Olanda, e dal Calviniſmo chiamato alla Santa Fede per ope

ra d'un Padre Carmelitano Scalzo , pervenne in Italia già ammaeſtrato

nel dipignere ; Accolto in Roma dal Duca di Bracciano, ſi fermò gran

tempo a ſervirlo, e meritò d'eſſere fatto Cavaliere da quel benigno Me

cenate dei Virtuoſi. Partì poi per Venezia, paſsò a Vicenza, a Breſcia, a

Milano, ed a Genova, dove patì cinque anni di prigionia,convinto d'aver

fatto uccidere la moglie: per interceſſione finalmente del Co: di Melgar

Governatore di Milano liberato, ſi portò di nuovo a quella Città, dove

l'anno 17o 1. finì la vita. Si trattò alla grande, con carrozza, ſtaffieri,

numeroſa famiglia, edun ſeraglio di beſtie per dipignerle al naturale, ed

in fatti fu gran pittore, e paeſiſta. M.S.

Pietro da Perugia imitatore di Stefano da Verona miniò tutti i Libri, che

ſono a Siena in Duomo, e nella Libraria di Papa Pio colori parimenti

con bella pratica a freſco. Vaſari part.1. fol. 1 15.

Pietro de Petri Romano diligente diſegnatore, ricercato dal Cav. Mariº

ti per diſegnargli l'opere di Raffaello d'Urbino, che ſono nelle Camere

Vaticane, fu eſattiſſimo nell'imitare ciò che copiava: continuò i ſuoi ſtu

di nella ſcuola del ſuddetto Maratti, ſino che morì, e reſtò erede del nonº
di valente Pittore: quindi è, che fu impiegato da N. S. nella (Chieſa di

S.Clemente, dove l'opera ſua a freſco è molto ſtimata, a paragone di

quanti ſono ivi concorſi a dipignere. Ha poi dipinto in altre Chieſe a

olio, ed a freſco, e per tutto ha riportato ſempre applauſi, ed onorº

Ma perchè la natura non lo provvide di buona compleſſione, per luºgº:

mente operare,morì di male d'idropeſia nel meſe di Novembre i716dº

ni 45 con univerſale diſpiacere dell'Arte. M.S.

Pietro del Pò Palermitano è ſcritto al catalogo degli Accademici di Romº

l'anno 165o. L'Ah. 7'it.fol.3oo. regiſtra il S.Leone dipinto di ſua mº

nella Chieſa di Coſtantinopoli in Roma.
Pietro da Salò ſcolaro del Sanſovino, ſi vedono in Venezia, ed in Padova
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ſtatue, rilievi, arabeſchi, ed altre fatture praticamente dal ſuo ſcarpello

intagliate, e notate dal Vaſari par. 3. lié.2. fol.244. -

i Pietro dal Sole padre di Gioibatiſta bravo Pittore Milaneſe, dipinſe a freſco

vari fatti di S. Benedetto nel Clauſtro dei PP. Benedettini di S. Pietro in

i Milano. Torre fol.32o- - -

Pietro della Vecchia nato in Venezia l'anno 16o5. Imparò da Aleſſandro

Varotari, fu chiaro per molti dipinti diſegnati, e coloriti ſul guſto di

: Giorgione da Caſtelfranco: nel riſarcire quadri antichi, e perduti, ebbe

a una mano giuſtiſſima, e da queſti, vogliono molti, che fuſſe detto della

Vecchia: morì in Venezia d'anni 73. Fu gran diſegnatore di tutti i mu

ſaici di S.Marco, dove fu onorato con ſplendidiſſime eſequie . Sandrare

olzo6- - - - -

-r". Fava Conte, e Nobile Bologneſe nato l'anno 1699. Dal ſuo

palagio adorno divaghi freſchi di Lodovico , d'Annibale, e d'Agoſtino

Carracci, oltre ricca Galleria di quadri, e diſegni, mon è ſtupore ſe por

tato dal genio dei ſuoi Avi illuſtri Mecenati dei Virtuoſi, ha praticato la

ſcuola di Lorenzo Paſinelli, ed imitato quella di Paolo Veroneſe in am

pie tele, le quali felicemente per ſuo diporto dipinge- -

Pietro Facchetti Pittore Mantovano trovoſſi in Roma nel Pontificato di

Gregorio XIII. e prevalſe tanto ad ogn'uno nei ritratti, che oſcurò la

gloria dei vivi colori di Scipione Gaetano. Non vi fu Principe, o Dama,

che non voleſſe di ſua mano l'effigie. Dotato d'ottime qualità, aveva bel

liſſimi ſegreti per fare vaghi colori, cioè oltramari, lacche finiſſime, gial

liſanti, ed altri colori. Con nobile trattamento di ſe ſteſſo viſſe fino agli

anni 78.e mancò alla luce, ed alla gloria nel 1613. Baglioni fol. 127.

Pietro Facini Bologneſe, ſebbene mai ſognoſſi dover fare il Pittore, pure

dall'aſſidua frequenza nell'Accademia dei Carracci ſi ſentì d'improvviſo

movere da naturale inſtinto al diſegno, e dagl'inviti corteſi di Annibale

addeſtrò la mano al nudo, che gli riuſcì con franchezza, e con facilità col

pito. Crebbe così preſto in uno ſtrepitoſo avanzamento, lavorando più

di ſpirito, che di fondamento, che principiò ad ingeloſire Annibale, il

quale con deſtrezza, con motti piccanti, e quella ſolenniſſima burla di

fargli andare incontro lo ſcheletro, che tenevano appeſo al ſoffitto del

la ſtanza, mentre di notte tempo lo copiava, ſe ne liberò. Sdegnato il

Facini, ad onta dei Carracci, aprì in faccia a quelli un'Accademia, e con

buon ſeguito di ſcolari, paſsò l'emulazione in contraſti, e pericoli, non

ſolo fra quei giovani, di porſi le mani addoſſo, ma ancora fra i Maeſtri :

a perſuaſione poi degli amici quietatoſi, atteſe con bizzarra invenzione,

con varietà di ciere, con gran moſſa di figure, e con tremendo colorito

carnoſo a dipignere per le Chieſe, e per le caſe, ma durò poco il ſuo ope

rare, perchè in freſca età morì l'anno 16oz. Malvaſia par.3.fol.563.

Pietro Fiſcher il vecchio; uno dei più celebri Fonditori, che daſſe alla luce

la Città di Norimberga: per compendio delle ſue lodi, baſta vedere quel
fa
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famoſo Depoſito di bronzo nella Chieſa di S. Sebaldo in fua Patria, ter

minato nel 15 19. oltre le tante belle opere mandate in Polonia , in Boe

mia, in Ungheria, in Roma, ed in Italia, poi dire chi fuſſe queſto Valen

tuomo: furono in di lui aiuto cinque figli, cioè Ermano, Gio:Paolo, Gia

como, e Pietro, detto il giovine. Sandrart fol.2o9.2 18.

Pietro Francavilla nacque in Cambrai l'anno 1548. Imparò il diſegno da

Gio: Bologna al diſpetto del Padre, che lo bramava Letterato: girata

gran parte del Mondo, divenne Pittore, Scultore, Matematico, Inge

gnero, e Notomiſta. Chiamato da Arrigo IV. Re di Francia, là portoſſi

col ſuo diſcepolo Franceſco Bordoni Fiorentino, e molte opere conduſſe

a perfezione. Compoſe un Libro intitolato il Microcoſmo, con belle pit

ture, e due altri di Geometria, e di Coſmografia. Baldinucci par. 2. ſec.4.
fol.2o3. . . . - t - s

Pietro Francione Spagnuolo eccellentiſſimo nel diſegno, e nella pittura nel

152 1. Alcune Chieſe di Napoli godono opere ſue. Sarnelli fol.158.

Pietro Gnocchi Pittore Milaneſe. Oltre le opere ſue private ſi veggono in

pubblico altri dipinti, particolarmente in S. Maria delle Grazie, in San

Vittore, in S.Angelo, e nell'Oratorio dello Spirito Santo, dove dipin

ſe dodici quadri, con vari miſteri di Geſù Criſto, e nell'Altare Maggiore

effigiò la Venuta dello Spirito Santo, queſte tutte ſono Chieſe di Milano.

2'orre fol.298. -

Pietro Franceſco Battiſtelli valente Pittore per fare proſpettive, come da

tanti lavori in Bologna ſua Patria, ed in Parma ſi vede: Fioriva nel 1614.

Maſini fol.637.

Pietro Franceſco Cavazza è nato l'anno 1675. in Bologna, dove ha impara

to il diſegno, ed il colorire nella ſcuola di Gio: Viani, dopo la morte del

quale paſsò in quella del figlio Domenico Maria famoſo Pittore . Il ſuo ta

lento è nel dipignere ſtorie ſacre, ed ha provveduto molti Oratori, Chie

fe di Bologna, e di altri Paeſi di ſue opere, le quali tra pubbliche, e pri

vate aſcendono al numero di circa 4o. Il ſuo travaglio è di gran forza nel

colorire, che tende alla macchia del Guercino, il ſuo iſtoriare è d'una cer

ta andata, e poſitura di figure ſullo ſtile di Paolo Veroneſe, dimodochè

non ſembra della ſcuola di Bologna, ma Veneziana, quantunque non ab

bia mai praticato quel Paeſe. Egli poi ha fatto una copioſiſſima Raccolta di

carte ſtampate, in ogni genere ſingulari, intagliate dalli migliori Arte

ſice d' ogni nazione principia queſta dalli primi Intagliatori del 146o. e

cronologicamente proſeguiſce ſino alli noſtri tempi: è ordinata in cento,

e più Tomi, cinquanta dei quali ſono in foglio reale , gli altri in fogli,

mezzi fogli, e forme minori: tutta la ſerie delle ſtampe aſcende a circa

ventimila. Non reſta per queſto d'andare tuttavia in traccia di nuovi ac

quiſti, per ſempre più accreſcerla, e renderla famoſa.

Pietro Franceſco Cittadini Milaneſe (volgarmente chiamato il Milaneſe )

Dopo qualche ſtudio di pittura in Roma entrò nella ſcuola di Guido Re
InI
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ni in Bologna, dove ben preſto ſi fece conoſcere perun ſublime ingegno,

univerſalmente pronto a dipignere ſtorie, frutti, animali, e paeſi; tanto

freſchi, e ben toccati, con introduzione di balli, di ſpettacoli, di mer

cati, e feſte civili, e rurali, che è una delizia vederli: dopo vari dipinti

per le Chieſe, e per i Palagi, morì nel 1682. in età d'anni 67. ſepolto nel

ia SS. Nunziata, fuori di Bologna. Laſciò tre figli Pittori : Gio: Batiſta

univerſaliſſimo al pari del Padre, e morì nel 1692. Carlo, che tende di

buon guſto anch'eſſo all'univerſale, ed Angelo Michele, che nei frutti,
e nei fiori opera mirabilmente. - , - - - i -

Pietro Franceſco Garoli da Torino, Pittore, ed Architetto, fu dichiarate

perpetuo Maeſtro di pubbliche lezioni di proſpettiva dall'Accademia di

Roma l'anno 1679. -

Pietro Franceſco Mola da Iougano imparò in Roma dall'Albano, tanto s'ims

bevè di quella bella, e vaga maniera, ma un poco più tinta, che i ſuoi qua

dri ſono in grande ſtima. Nella tavola dell'Ab. 7'iti ſi leggono l'opere fat

te in Roma: fu capriccioſo, e diſegnò francamente ; ſi vedono molte ca

- e

ricature alla Carracceſca di ſua mano, e molte ne vidi io in Roma in caſa

di ſuo nipote. Morì di morte improvviſa d'anni 56. nel 1665.

Pietro Franceſco Morazzone, così dinominato dalla Villa nel Ducato di Mi

lano, in cui nacque 3 il ſuo Caſato fu dei Mazzacchelli ; condotto a Ro

ma dal Padre, frequentò le Accademie, ſtudiò i dipinti di Gaudenzio,

diſegnò l'antico, ed il moderno, tantochè il ſuo nome principiò a farſi

ſentire per Roma, dove non gli mancorono impieghi : diedeſi poi a ſtu

diare con attenzione l'opere di Raffaello, e del Buonaroti, in Venezia di

Tiziano, e del Tentoretto, onde ritornando a caſa potè competere con

i Procaccini, aprire fioritiſſima Scuola, e concorrere all'opere di Savoia,

per le quali da quell'A.R.fu rimunerato con l'onore di Cav.di S.Maurizio.

Chiamato a Piacenza l'anno 1626. per dipignere la Cupola del Duomo

(che poi fu terminata dal Guercino) vi diede principio, ma infermatoſi,

volle ritornare alla Patria, dove in vece di ricuperare la ſanità,d'anni 55.

perdette la vita. Baglioni fol.285.

Pietro Franceſco Piola, inclinato ad ogni virtuoſo eſercizio, molti ne prati

cò nella ſua Città di Genova; fra gli altri volle provare il diſegno, e ſo

pra i dipinti di Perino del Vaga fece aſſidui ſtudi; imparò con tal diligen

za a contrafarli in carta, che la lodatiſſima Sofonisba Pittrice vedendoli,

-

-

non ſolo lo perſuaſe a ſeguire l'impreſa, ma nella propria caſa gli die libe- i

ro ricetto, e per molti anni le vere regole della Pittura, colle quali a

vanzoſſi la fama, ed il nome ſuo ; ma non andò gran tempo, che in età i

di 35. anni, correndo il 16oo. fu da morte immatura levato dal Mondo.

Soprani fol.77. - - - -

Pietro Franceſco Prina da Novara Pittore eccellente di gran fondo, e d'in

venzione nella proſpettiva, e nell'architettura, vive in Milano. Praticò,

parimenti, per molti anni, la ſcuola del Franceſchini in Bologna Gio: Fran
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ceſco Prina Comaſco, il quale non meno con la penna componeva di poe

ſia, che col pennello dipigneva quadri ſtoriati ſulla dolce maniera di quel.
-

la ſcuola. - -

Pietro Franceſco Sacchi Pittore Paveſe fioriva nel 1527.In Genova fu ſtima.

to l'ottimo fra tanti Pittori, per eſſere i ſuoi dipiuti ben finiti, e con iſtu

dio indicibile concluſi : ſebbene diedero più nell'occhio le maniere moder

ne del Pordenone, e di Perino del Vaga, rimaſero l'opere ſue ſino al gior

no d'oggi in venerazione, e ſtima. Soprani fol.169.

Pietro Francois Pittore, ed intagliatore di Naumachia, e di marine; morì

l'anno 1654. come ſi raccoglie dal ſuo ritratto in iſtampa. -

Pietro Gallinari Bologneſe, detto Perino del Sig.Guido,che gli fu amorevo.

le, e liberale Maeſtro ; ſi cerchino le di lui Notizie nella vita di Guido

Reni. º

Pietro Germain Scultore, ed Orefice nato a Parigi nel 166o, diede nell'età

di 17 anni prove dei ſuoi ſingulari talenti. Il Signor Colbert Soprainten

dente alle Fabbriche Reali, e Carlo le Brun Pittore primario lo preſen

tarono al Re, il quale gli ordinò di rappeſentare in oro, ed in argento la

ſerie iſtorica delle ſue conquiſte, e queſto operato fu delle più belle mani

fatture in queſto genere, che ſino al giorno d'oggi ſiaſi effigiato, S.M, in

vero ne fu così ſoddisfatto, che gli fece aſſegnare ſtanza nel Louvre conal

tri contraſegni della ſua magnificenza. Queſto Artefice ebbe tanto d'a-

more per lo ſtudio dell'opere ſue, che cambiava i ripoſi in viglie, ma la

poco ſanità, che godeva, non ſecondò il ſuo genio, onde morì d'anni 36,

Laſciò Tommaſo il figlio, del quale ſi parlerà. M.S.

Pietro Gilardi nato in Milano l'anno 1679 da Anatalò di Bruſſelles Giojel.

liere ſingulare, Pittore di ſmalto, dilettante di pittura, e già fido came

rata di Salvatore Roſa. Queſto giovine mantenuto dall'Eccellentiſſimo

Sig. Marcheſe Ceſare Viſconti, Co: di Gallerate, ha avuto per Maeſtri in

Milano Federico Bianchi, e Paolo Cazzanica: in Bologna Marcantoniº

Franceſchini, e Gio: Gioſeffo dal Sole, ſotto il quale diede buone ſpº:

ranze di dovere giugnere a ſegno di perfezione, come s'intende, che egli

proſeguiſca di bene in meglio in Milano, con buon colore: e diſegno,
Pietro Gio: Leonori Bologneſe dipinſe una Madonna con quattro Santi nel

la Reſidenza del Dazio del Sale, ed a freſco un'altra fece ſotto il porticº

del Teatro Guaſtavillani, ſino nel 14oo. Maſini fol.637.

Pietro Granier Scultore nato a Mompelier, allievo di Franceſco Girº

don, ha lavorato con fama, e gloria del ſuo ſapere per il Re Luigi

Dalla ſua mano ſono uſcite molte opere, e buona parte di quelle ſi ritº

vano nella Raccolta delle Figure del Caſtello, e Parco di Verſaille, º
tagliate da Simone Tommaſini. Morì Ufiziale dell'Accademia Reale

l'anno 1716. M.S. - -Pietro Iſaeſz nacque in Helſever l'anno 1569. Imparò i primi rudimenti del

diſegno dal Ketel, ed ebbe gl'incrementi della pittura da Gioiat"
q
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quale molto viaggiò. Queſto bravo naturaliſta ordinò bene le ſtorie, fe

ce ſtimatiſſimi ritratti, e fu uno dei celebri Pittori delli ſuoi tempi, per

quanto regiſtra il Van Mander, ed il Baldinucci part.3. fec.4 fol.233.

i Pietro Iſelburgh di Colonia famoſo Intagliatore in Rame in Norimberga,

dove l'anno 162o.teneva Scuola aperta di bel diſegno . Sandrart fol.356.

Pietro Laer d'Arleme, detto Monsè Bamboccio, non ſolo per la ſtruttura

del corpo, la di cui parte inferiore era un terzo più lunga della ſuperiore,

breve di petto, e corto di collo, ma ancora per la bizzaria di colorire

caccie, animali, tuguri, carceri, ſpettacoli civili, e ruſticali in minutiſſi

me, e mezzane figure, il tutto ben diſpoſto in ſiti proporzionati, con

belliſſimi orizonti, con paeſi, e con vedute, che in Roma erano ricerate

a gran prezzi. L'anno 1639. partì dall'Italia per la Patria, e là diede

chiariſſimi ſegni di nobile, e di ſpiritoſo talento. Sandrart fol.2o5.

i Pietro Laurati Saneſe ſeppe così bene imitare la maniera di Giotto ſuo Mae

ſtro, che in breve divenne famoſo per tutta la Toſcana; introduſſe miglior

modo di pignere, ingrandì le figure, e diede ai volti arie più nobili, di

quello aveſſero mai fatto altri Pittori; ſicchè all'eſempio di lui molti ſtu

dioſi dei ſub-contorni fecero poi non ordinari progreſſi nella pittura ,

Baldinucci ſec.2.fol.3 1.

Pietro Lely nacque l'anno 1617.in Weſtfalia,ove ſuo padre ſerviva di Guar

nigione in qualità di Capitano. Fu allevato all'Haya, ed in Arleme d'O-

landa ſotto il Signor Grebber. L'anno 1641. paſsò in Inghilterra, ove

dipinſe molti paeſi ripieni d'iſtoriche compoſizioni: tuttochè il ſuo genio

lo portaſſe a queſto genere di lavori, ſe ne ſcoſtò per attaccarſi ai ritratti,

che gli erano di più utile, e nei quali mirabilmente riuſciva. Le grandi

commiſſioni, che lo tenevano di continuo occupato in tale arte non gli

permiſero fare il viaggio d'Italia, ma ſupplì al difetto con una grande

Raccolta di ſtampe, di diſegni, e di quadri dei più famoſi Maeſtri dei no

ſtri Paeſi. Egli fu correttiſſimo nel diſegno, molto verace nei ſuoi colo

ri, grazioſo nelle ſue figure, pratico nello ſciegliere attitudini, e veſti

menti più propri per fare ſpiccare la leggiadria dei ſuoi dipinti. Fu Pitto

re primario del Re Carlo II.che dopo avere fatto il ritratto di Lui, creol

lo Cavaliere. Era diſinvolto, ameno nella converſazione, e generalmente

amato, ed accolto con diſtinzione, e ſtimato da tutti i principali del Re

gno - Morì d'apoplesìa nel 168o. d'anni 64. M.S.

i Pietro le Gros Scultore nato in Parigi, allievo di Pietro le Gros ſuo padre

Scultore del Re, e Rettore dell'Accademia durante lo ſpazio di 3o. anni.

Sua Maeſtà lo mandò all'Accademia di Roma, dove ſi è talmente perfe

zionato coll'aſſiduo ſtudio ſull'antico, e naturale, che dopo aver compiu

ti tre anni in quell'Accademia, ſi è fermato in Roma, ove attualmente

ſoggiorna, e conduce opere degne di gloria,come ſi può vedere dal S.Do

menico poſto in S.Pietro, dal B.Luigi Gonzaga nella Chieſa di S Igna

zio, dal B.Stanislao Koſta nel Noviziato dei Padri Geſuiti, in S.Carlo al
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Corſo, e da molte altre di lui manifatture, che ſi ammirano in quella fa:

moſa Città, diſtinte da tante d'altri Autori moderni. Egli è dell'Accade,

mia del diſegno, detta di S. Luca, quindi onorato, e ſtimato per la ſua

modeſtia, e per la grandezza del ſuo merito da tutti gli Amatori delle più i

belle Arti . M.S. - - - - - -

Pietro Leone Ghezzi nacque in Roma il dì 28.Giugno 1674. Imparato, che i -

ebbe il diſegnare, ed il dipingere da Gioſeffo ſuo padre, entrò nelle pub

ºbliche Chieſe di Roma con opere ſue, e principalmente per ordine di N.

S. Papa Clemente XI. nelle Baſiliche di S.Gio: in Laterano, e di S.Seba

ſtiano, nelle Chieſe di S. Clemente, e di S.Teodoro, ed in Urbino nella

Chieſa dei Padri Eremiti di S. Girolamo. Dipingere dovea la Galleria nel

Palagio Papale di Caſtel Gandolfo, per la quale erano già fatti i diſegni,

ma il luogo fu ſtimato dai periti troppo anguſto, e l'opera è rimaſta ſoſpe

ſa. Per i Nipoti di detto Pontefice ha molto operato, così ancora per al- i

tri Principi, e particolarmente per il Sereniſſimo Duca di Parma , il quale

l'ha creato Cavaliere. Per le ſue rare virtù, e qualità nel diſegnare, nel

dipignere, nell'intagliare all'acqua forte, per gli ornamenti di belle let

tere, della muſica, e del ſuono d'ogni ſorta di ſtrumento - ſi è reſo cariſ

ſimo a tutti in Roma, dove vive col padre, del quale ſi è parlato. M.S.

Pietro Leſpina Pittore ſcritto al catalogo di Roma l'anno 166o. !

Pietro Liberi Padovano ſtudiò in Roma l'opere di Raffaello, in Parma quel

le del Correggio, e del Mazzola, in Venezia quelle di Tiziano, e del Ten

toretto, e con un miſto perfetto di sì alti Maeſtri ſi fece una ben fondata,

e ſpiritoſa maniera, con la quale comparve applaudito dal Pubblico di Ve

nezia, e da molte altre Città. Viſſe anni 77. e morì nel 1677.eſſendo Ca

valiere. L'opere, che dipinſe, le regiſtrano il Boſchini nelle fue rime, ed

il Sandrart a fol.397: º

Pietro Lorenzetti Saneſe fratello d'Ambrogio già ſcritto, imparò da Pietro se

Laurati,ajutò il fratello nelle pitture dello Spedale di Siena,terminate nei

1335. Ebbe un figlio chiamato Lorenzo, il quale atteſe alla ſcultura, e ſi

poſe in pubblico opere diverſe. Baldinucci fec.2.fol.39.

Pietro Lucatelli Romano allievo di Pietro da Cortona , ha due pubbliche S.

pitture nelle Chieſe di S.Agoſtino, e nel Collegio Fuccioli di Roma ; ſtà e

ſcritto al catalogo degli Accademici Romani nel 169o. - :

Pietro Maggi ſtudiò nella ſcuola di Filippo Abbiati: riuſcì Pittore ſpiritoſo, ,

e ſpedito, che ſerve a molti in Milano, dove ebbe i ſuoi natali, e vive. i

Pietro Malombra cittadino Veneziano, uſcì alla luce l'anno 1556. Atteſe da ,

giovinetto alle belle lettere, al ſuono, al canto, ed allo ſcrivere, onde paſ- si

sò alla carica di Cancelliere Ducale. Praticava con Gioſeffo Porta, detto ,

Salviati, o Grafagnino, e copiando l'opere ſue, adornava di fregi, e di s

arabeſchi le ſpedizioni Ducali. Paſſato varie perſecuzioni, ſi diede total- ºtti

mente a dipignere, e s'avanzò nel Magiſtrato, nella Quaranta, e nella Sa- .

la dell'Uditore, nelle Chieſe Veneziane, e Padovane con belli dipinti, o
le1
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nei teatri con invenzioni, machine, e proſpettive; nell'Aecademie lette

rarie con poeſie, e con orazioni; e pute adorno di tante prerogative, pro

vò ſempre tina ſorte avverſa, che d'anni 62, ultimò il ſuo vivere, ſotters

rato nel Cimitero dei Santi Gio: e Paolo . Aidolfi par. 2.fol. I 53.

Pietro Maria da Crevalcore, bravo non meno col pennello, che con la ſpada

alla mano; fu uno di quei due ſcolari di Dionigio Calvart, che fece ſpal

Ia al Maeſtro, quando in Bologna sfidò Federico Zuccheri col pennello

e fecegli un'alta paſſata, perchè aveva parlato delle ſue pitture . Queſto

bravo diſegnatore dipinſe con tal franchezza, e riſentimento, che nelle

pubbliche pitture di Bologna diede a conoſcere avere praticato i Carracci

fiorì nel 158o. Malvaſia par. 2.fol.268. - .

Pietro Maria Groppallo nobile Genoveſe nacque l'anno 161o. Terminati

gli ſtudi di belle lettere, deſioſo d'avanzarſi nella pittura,ottenne l'inten

to con le direzioni di G.B. Paggi, paſsò al diſegnare di fortificazione, d'

agrimenſura, e di levare di pianta i ſiti, onde dal Senato fu impiegato in

diverſe occorrenze. Lavorò di cera figurine, e ritratti coloriti, diede ini

luce nuovi cannocchiali per vedute lontane, nè contento di tante belle

prerogative, volle proſeguire gli ſtudi, attendendo alla legge, nella qua

le fece sì glorioſa riuſcita,che dal Principe ottenne cariche di vari Gover

ni, nei quali diede compiute, e giuſte ſoddisfazioni ai popoli.Spedito poi

per alcuni intereſſi camerali a Montobbio, aſſalito da febbre maligna, die

de l'ultimoaddio al Mondo l'anno 1671. Soprani fol.263. . . . . .

Pietro Maria Pennacchi fiori nei tempi di Gio: Bellino, di cui fu ſcolaro, e

cercò ſeguire quella maniera: Nel Duomo di Trevigi fece la tavola dell'

Aſſunta, e quella dell'Altare dei Rinaldi in S. Franceſco : dipinſe ancora

in Venezia il Cielo del Tempio della Madonna dei Miracoli, diviſandovi

in molti ſpartimenti figure degli Appoſtoli,e dei Profeti,che fu opera ſin

gulare in quei tempi, e nel fine di quella operazione terminò la vita nel

1528. Ridolfi par. 1 fol.214. - i

Piero Maria Bagnadore Breſciano fece molte opere nella ſua patria di pro

pria invenzione,e per ordine del Pubblico copiò il miracoloſo ſu cceſſo di

S.Fauſtino in ripoſo, che ſtà ſotto il Voltone a capo della Piazza, che già

in muro era ſtato dipinto da Aleſſandro Moretto:dilettoſi raccogliere di

ſegni, e n'aveva ſtudio copioſo, il quale da lui fu venduto al Sig. Conte

Cammillo Gonzaga di Novellara Cozzando fol. 125. . . . .

Pietro Maria Porettano ſcolaro dei Carracci , dipinſe nella Parocchiale di

S.Maria Maddalena della Poretta la tavola di S.Antonio Abate , circa il

16oo.Maſini fol.637: - : i

Pietro Martire Neri ſcritto al catalogo dei Pittori Romani nel 165o. ,

Pietro Maſeline Scultore è nato a Roano, ha fatto più opere per Sua Mae

ſtà, e tra le più conſiderabili , la ſtatua equeſtre del Re Luigi XIV. d'un

ſolo getto in bronzo, ſopra il modello di Simone Hutrelle,che s'unì con

eſſo lui a sì grande lavoro, e queſta per la Città di Mompelier. Morì pro
feſ
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feſſore dell'Accademia Reale nel giorno 7.di Febbraio 17o8.

Pietro Mignardi Franzeſe, nelle Chieſe di San Carlo alle quattro iPontane

(fabbrica moderna, capriccioſa, e bizzarra, per il diſegno del Cav. Boro

mini) ed in S.Maria in Campitelli di Roma ha dipinto opere ſtimate. Fu

fratello di Niccolò famoſo Pittore.M.S. -

Pietro Montanini da Perugia, detto Petruccio Perugino, bell'umore, ſpiri

toſo, e bizzarro Pittore, imparò da Pietro Barſotti ſuo Zio, poi da Ciro

Ferri, in ultimo da Salvatore Roſa, i di cui paeſi, ſaſſi, e dirupi imitò con

grande ſtudio, introducendovi belle figurine di macchia, molto ſtimate

in Francia, ed in altri luoghi. L'Autore ha veduto in Perugia ſuoi quadri

ſtoriati di buon guſto.Viſſe 7o.anni,e morì nel 1689.M.S. -

Pietro Moroni diſcendente da quel famoſo Gio:Batiſta Moroni di Albino in

Bergamaſca, tanto celebrato da Tiziano per i ritratti: atteſe alla pittura

nella ſcuola di Paolo Veroneſe, e per molto Chieſe di Breſcia, e per al

tre Città ſono opere ſue con bel colore, e buon diſegno dipinte. Morì in

Riva di Soldo circa il 1625.avvelenato dalla moglie. Averoldi. Cozzanda

fol.125. - -

Pietro isti Veneziano celebrato dal Sandrart fol.398. per quell'operone,

che di ſua mano vedeſi nella Scuola di S.Rocco, dove eſpreſſe i Ss. Marco,

Sebaſtiano, e Rocco fra i Cori d'Angeli in corteggio di M. V. e di

ſotto la Sereniſſima Repubblica accompagnata dalle quattro Virtù

Teologiche , che ſoſtentano la Fede, e la Religione, e ſupplicano per

la liberazione della peſte:quadro di gran forza, e di colore,terminato l'an

no 1673. - - -

Pietrorientrato il Mirandoleſe, nacque nella Mirandola l'anno 1673s

ove da giovinetto fu educato nella pittura da Gio: Franceſco Caſſana :

venne poi a Bologna, dove inclinato più toſto alla quadratura, che alle fi

gure, cercò i principi di quelle da Marcantonio Chiarini; Partì poi per

Vienna, d’indi per Roma, dove trattenutoſi molto tempo, vide, notò,

e diſegnò quanto evvi d'antico, e di moderno in quegli almi contorni ;

che però ſi fece una maniera propria facile, diligente, e tenera col dipi

gnere a tempra ſulle tele, e a freſco ſopra i muri vaghe proſpettive, coll'

introdurvi colonnati, architetture, archi, e marmi venati dei loro colori

naturali, il tutto diſpoſto in belliſſimi ſiti, con vedute, e lontananze, che

ſommamente dilettano. Quindi è, che in Vienna, ed in Roma ſervì Per

ſonaggi riguardevoli, come và facendo in Bologna, dove ha ſtabilita la

ſua ſtanza, ed attende a ſpedire l'opere ſue in varie Città, che l'impiega

no ai lavori: queſti ſono ſempre ſtati animati da buoni Figuriſti, e parti

colarmente in oggi da Ercole Graziani Pittore Bologneſe, il quale nacque

l'anno 1688. e fu ſcolaro di Donato Creti. Vive parimente in Bologna

Gioſeffo Perazzini detto anch'eſſo il Mirandoleſe: nacque nella Mirando

la l'anno 1672.e fu compagno del ſopraddetto Paltronieri nella ſcuola di

Gio:Franceſco Caſſana: ſi fermò poi in Bologna per lungo tempo inº
Gl
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la del Franceſchini, dalla quale uſcì Pittore di ſtorie, di quadri d'Altare, i

s e di ritratti. - - i

e Pietro Paolini nacque nella Città di Lucca l'anno 16o3. da riguardevoli Pa

renti; inclinato al diſegno, compiuto il terzo luſtro, fu dalli Genitori:

mandato a Roma, e ricevuto nella Scuola d'Angelo Caroſello. Diſe-,

gnando per le Gallerie Romane, incontrò un giorno il famoſo Domeni

chino, al quale con ogni umiltà moſtrando i ſuoi diſegni, poſegli una ma- i

no ſopra una ſpalla col dirgli: Seguite ad applicarvi, o giovinetto, che vi:

farete virtuoſo queſte parole diedero a Pietro un tale impulſo,che alla bra

ma del virtuoſo acquiſto, accopiò un'ardente ſtudio, talchè divenuto fran

co nel diſegno, ſi poſe al colorito con tanta intelligenza, che fece in Ro

ma comparire tante maraviglie, quante furono l'opere del ſuo pennello

Dopo 3o. anni di dimora in Roma, mancatogli l'amorevole Genitore, i

partì per la Patria, ma nel paſſare per Venezia, ivi fermoſſi due anni, e

ſe la morte della Madre non lo richiamava a Lucca, di buon genio ſareb

beſi trattenuto in quella Città. Diſpoſti in buona regola i dimeſtici affa

ri, accaſato con nobile Signora, ripigliò gli ſtudi, ed a pubblico benefi

cio, e a proprie ſpeſe aprì l'Accademia del nudo, adornandola di ſtucchi,

di vaſi, di ſtatue, di baſſi rilievi, d'antichità, e di diſegni. Diſettante di

giocare di picca, e di ſpada, a ſomiglianza dei ſuoi fratelli, valoroſi Sol

dati in Fiandra, ed in Venezia, adornò una belliſſima Galleria d'armi an

tiche, e moderne. Circa l'opere ſue ſono innumerabili, e molte furono

ricercate dalla Francia, che gradì quell'aggiuſtato contorno, forte ma-,

niera, buon colorito, eſpreſſione, verità, e naturalezza ; fra quelle alcune

ſembrano di Paolo Veroneſe. Di natura modeſto, amabile, e giuſto, ter

minò il bel corſo di ſua vita l'anno 1681.e nel Sepolcro dei ſuoi Maggio

ri in S.Michele,ebbe il ripoſo.M.S. - -

Pietro Paolo Abati Modoneſe fratello di Niccolò, ſopra deſcritto, eſpreſſe

con grazia fingulare gli affetti della natura, nel dipignere poi una furia

di cavalli, non ebbe pari. Vidriani fol. 69. Pietro PaoloAbate il giovine,

figlio d'Ercole, e pronipote degli Abati Seniori, imparò da ſuo padre 3

nei grotteſchi, nei quadri ſtoriati in pubblico, ed in privato fu ragione

leº": i morì in freſca età dopo il padre, che mancò uel 1613.Vidria

f/4 70A, 1 OO.« -- - iº - - , :

i Pietro Paolo Baldini ſcolaro di Pietro da Cortona è nominato dall'Ab. 7'iti

nel ſuo Libro delle pitture di Roma, per pratico Pittore, e regiſtra dieci,

, opere nelle Chieſe di detta Città. i s

Pietro Paolo Girolamo Piola Pittore Genoveſe; egli imparò da ſuo padre, il

quale ſecolo conduſſe a Piacenza in tempo, che dipinſe la Galleria del

Sig.Co.Baldini, nel qual Palagio Pietro Paolo Girolamo dipinſe un diſot

to in ſu, che molto fu gradito. Partito poi da Piacenza andò a Roma, e

ſtudiò ſotto Carlo Maratti, e riportò alla Patria un coloritovago, e rin

forzato di buon guſto, col quale ſi fa largo a freſco in compagnia del fac

- - - moſo

º
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moſo quadratoriſta Tommaſo Aldrovandini Bologneſe Pittore, ed a olio i

per luoghi pubblici, e privati.Vive in Patria. - ,

Pietro Paolo Gobbo Cortoneſe, detto il Gobbo dalli frutti, per la grande i

naturalezza, con la quale eſprimevali, ſe Zeuſi con l'uve ingannò gli uc

celli, queſto deluſe animali, ed Uomini; difettoſi di fare paeſi, e volle pro

vare come gli riuſciſſero le figure,e ne lavorò alcune attorniate con feſto

ni di frutti, che furono aſſai gradite; morì in Roma ſeſſagenario nel Pon

tificato d'Urbano VIII.Baglioni fol.343. - - - - - - - i .

Pietro Paolo Oliviere Scultore, ed Architetto, ſervì nell'una, e nell'altra e

facultà Principi, e Pontefici nelle prime Chieſe, e Palagi di Roma, ma º

troppo preſto mancò al Mondo, ed alla gloria, cioè d'anni 48. nel 1599, i

ſepolto nella Minerva.Baglioni fol.76. -

Pietro Paolo Rubens Principe dei Pittori Fiamminghi, traſſe i natali dalla i

Città d'Anverſa l'anno 1577.Dopo gli ſtudi di belle lettere, applicato al g

la pittura ſotto Ottavio Veen, fece tali progreſſi: che non ebbe altro bi

ſogno, che di vedere Venezia, e Roma, per peſcare quel nobile colore, si

forza, e ſpirito, con li quali conduſſe sì belle opere in tante Città, maſſi- i

mamente in Mantova, dove da quel Sereniſſimo fu inviato in Iſpagna a

portare in dono al Re quadri di famoſi Maeſtri; ivi fece ritratti di quelle i.

SMaeſtà, poi ritornò a Mantova, d'indi alla Patria. Dipinſe per i Redi º

Francia, di Spagna, d'Inghilterra, di Dania. di Polonia, e per l'Impe- º

radore. Al compagnato da nobiliſſimi tratti, da obligantiſſime manicre, si

e da certa franchezza nel trattare negozi d'alto rimarco ; fu inviato Am- º

baſciadore dal Re di Spagna, a quello d'Inghilterra, per ſtrignere la Pa- i

ce fra quelle due Corone: gli riuſcì con tanta gloria l'impreſa, che l'All

glicano Monarca, alla preſenza del Parlamento, levatoſi la ſpada dal

fianco, l'anello di dito, un centurino tempeſtato di diamanti dal cappel ,

lo, il tutto gli preſentò in dono, e creollo Cavaliere. Ritornato in Iſpa

gna, accarezzato da quella Maeſtà, dichiarollo familiare di Camera, con º

..i onore della chiave d'oro. Con 3o mila ſcudi rivide la Patria, che ſubi:

te lo qualificò con titolo di Segretario, e Conſigliere di Stato. Comperò ,

una Signoria ; viſſe alla grande; finalmente con ſplendidiſſime eſequie si

morì l'anno 164o. Sandrartfol.282. Saglioni fol.362. Soprani fol 3oi. Si

Pietro Pancotto Bologneſe uſcì dalla Scuola dei Carracci, moſtrò la ſua ani

moſità nel Giudizio univerſale dipinto ſotto il Portico di S.Colombano, il

dove caricò quei Superiori, che a certe occorrenze correſſero il ſuo ar- l

dire: v'è ancora di ſua mano uno ſtregozzo bizzarriſsimo a olio, che crº

devaſi di mano dei Carracci. Mahafa par.3. fol.575. Il Maſini folº37

dice, che fioriva nel 159o. e che morì in Roma, mentre s'avanzava nella st

pittura. r - -

Pietro Papaleo Scultore Palermitano, fu aggregato all'Inſigne Accademia

del difegno , chiamatadi S. Luca in Roma l'anno 1695. In quell'Alma

Città ſi trovano opere ſue private, se pubbliche condotte con buº º
-
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niera, e ſicuro diſegno ; E' degna da vederſi la Statua del S.Pabiano nel

la Cappella Albani poſta nella Baſilica di S.Sebaſtiano fuori delle mura, la

quale è ſtata l'ultima opera da lui condotta.E'morto in Roma l'anno 17 18.

in età di circa 76. anni. M.S. i --

etro Perugino di caſa Vannucci nacque d'umiliſsimi parenti nel Caſtel

della Pieve di Perugia; creſciuto in età, andò a Firenze ſotto la diſciplina

d'Andrea Verocchio; di notte facendo giorno, potè finalmente con lo

ſtudio giugnere a guadagnarſi quel pane, che tanto tempo aveva mendi

cato, per imparare. Dipignea dunque per particolari, e per le Chieſe di

Firenze, quando Siſto IV. lo conduſſe a Roma per molti lavori, i quali

finì con ſommo piacere di quel Pontefice: con quantità di danari ritorna

to a Perugia aprì Scuola, dove fra gli altri ſcolari ebbe il famoſo Raffael

lo d'Urbino. Fu Uomo di ſua opinione nel credere, poco curava replica

re le figure già in altri quadri dipinte; amava il danaro, e coi ſuoi guada

gni comperò caſe, e poderi, ma convennegli laſciare il tutto nel 1524.

quando giunto agli anni 78 finì il corſo della vita nel Caſtello della Pieve

di Perugia - Sandrart. Vaſari par.2. fol.4 1 1.

Pietro Pollajolo Fiorentino fratello d'Antonio Orefice, Scultore, e Pittore,

fu ſcolaro d'Andrea del Caſtagno, ma per la ſublimità del ſuo ingegno vi

deſi ben preſto Maeſtro, e coll'inſegnare il dipignere al fratello, lavora

rono in vari luoghi opere degne . Condotti a Roma da Papa Siſto IV.An

tonio fece i nobiliſſimi Depoſiti di bronzo per detto Pontefice , e per In

nocenzio VllI.e Pietro atteſe alla pittura ſino agli anni 65. nei quali morì

nel 1498. ſepolto in S.Pietro in Vincoli. Vaſari par.2.fol.37o. -

Pietro Pouburs nacque in Olanda nella Città di Goude, dove divenne Pitto

re, Coſmografo, ed Agrimenſore; atteſe agli ſtudi, ed ai progreſſi in

Bruges, dove laſciò memorie in tavole grandi, ed in naturaliſſimi ritrat

ti. Seguì la morte ſua circa il 1583. Franceſco il figlio ſuperò con l'uni

verſalità dei dipinti il Padre. Baldinucci par.2. ſec.4.fol.84.

Pietro Puget nacque in Marſilia l'anno 1623. Fu Scultore, Pittore, ed Ar

º
chitetto, allevvato nella Scuola dal Signor Roman Scultore, ed Archi

tetto di Galleria : uſcite da queſto Maeſtro paſsò a Firenze, e ſervì d'ope

re varie quel Sereniſſimo G.D. dopo di che andò a Roma, ove ſi diede allo

ſtudio delle migliori ſculture antiche, e moderne, d'indi paſsò alla pittu

ra ſotto Pietro da Cortona, preſſo del quale aſceſe a tale ſtima, e concet

to, che lo volle ſuo compagno nell'opere dipinte in Firenze nel Ducale

Palagio dei Pitti : ivi non reſtò, che poco tempo, per ritornarſene a Ro

ma, nella quale, per lo ſpazio di quindici anni, laſciò molte opere per

quelle Chieſe. Andò poi a Parigi, e il Cav. Bernini, che ivi trovavaſi,fe

ce giuſtizia preſſo il Re ſopra il merito, ed eccellenza di queſto grande

Soggetto, perlochè S. M. gl'incaricò la direzione dell'opere di ſcultura

delle Gallerie : ivi fece li due gruppi di marmo, cioè il Milone, e l'An

dromeda, che ſono nel Giardino di Verſaille, il gran baſſo rilievo del Dio

Bb b - - - gene,
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gene, l'Ercole Franzeſe, ed altre opere. Non volendoſi poi affogettarſi

a Franceſco Girardon (come ſi è detto a ſuo luogo) partì per Marſilia,

dove fece opere varie per il Re, e per Genova ancora, dove mandò le ma

gnifiche figure di marmo bianco, cioè un S.Sebaſtiano,ed un S.Ambrogio,

per la Chieſa di S.Pietro di Carignano;Una Vergine per il Palagio Balbi,

ed un'altra per lo Spedale di detta Città . Aveva poi modellato il Baldac

chino per l'Altare maggiore della ſudetta Chieſa di Genova,quando fu in

terrotta l'eſecuzione dalla morte,che lo colpì negli anni 72.in Marſilia.Ae

lazioni di Gioſeffo Pitton nei Viaggi di Levante. Parigi 17 17.vol. 1. fol.8.

Pietro Ravara dalla Valle di Polcevera (Territorio Genoveſe. Introdotto

da fanciullo al diſegno, fece tale profitto, che il ſuo Maeſtro oſſervando,

che poteva praticare i pennelli, e colorire le tele, a quelle applicollo, e

videſi tendere ad un colorito freſco, dilettevole, finito con grazia, con

pazienza, e con diligenza. Dipinſe tavole ſtoriate cupioſe di figure , or.

mandone alcune con belli paeſi, con fiori, e con frutti. Arrivò con gli an

ni alla vecchiaia. Soprani fol.229.

Pietro Ricchi, o Righi da Lucca, ordinariamente chiamato il Luccheſè, fu

ſcolaro di Guido Reni; molte pitture di ſua mano ſono in Breſcia a freſco,

e a olio, notate dall'Averoldi. Morì in Padova.

Pietro Ricci Milaneſe citato dal Lomazzo, è deſcritto per uno degli ſcolari di

Leonardo da Vinci . -

Pietro Roſa Breſciano figlio di Criſtofano, fu diſcepolo di Tiziano, dal qua

le venne erudito con particolare affetto a riguardo del Padre , che gli era

amorevole Compare. Ritornato alla Patria con franche inſtruzioni, eb

be vari impieghi in iſpezie nella Chieſa delle Grazie con la bella tavola

di S.Barbara, che veramente dimoſtra un ſtile Tizianeſco, e molto magi

ftrale. Se giovinetto non era pervenuto dalla morte ſoſpettata di veleno

col Padre, o accadutagli di peſtilenza (come vogliono altri ) nell'anno

1576. avrebbe reſo più glorioſo il nome ſuo. Ridolfi par. 1, fol.256.

Pietro Rotini Pittore ſcritto al catalogo degli Accademici Romani nel

165 1.

Pietro Sante Bartoli Perugino ha dipinto in Roma, ed intagliato molti ra

mi per i più celebri Pittori, particolarmente la Loggia della Benedizione,

che doveva dipignere il Lanfranchi, in fol. 18. la Colonna Traiana ; la

Grotta Naſonia ; le Lucerne perpetue, e tante altre notate nell'Indice del

Roſſi. Circa gli anni 65. è morto l'anno Santo ſcorſo del 17oo.in Roma.

Pietro Saudtman ritrattiſta in grande, ed Intagliatore in rame, ſervì gran

tempo il Re di Polonia. Sandrart fol.3o5.

Pietro Sigiſmondi da Lucca con amore, e con buona fatica dipinſe in Ro

ma il quadro dell'Altare maggiore di S.Niccolò in Arcione, con M.V.Ge

su, S.Niccolò, e S.Filippo Benicio. Ab. 7'iti fol.391.

Pietro Snevdre nacque in Anverſa l'anno 1593. come ſi raccoglie dal ſuo ri

tratto alle ſtampe, e morì circa l'anno 166o. Egli fu uno dei famoſi Pitto
I l
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ri nel dipignere Animali d'ogni ſorta vivi, e morti, i quali ſono in gran

de ſtima, molti ſe ne trovano nei Regi Gabinetti di Francia, di Fiandra, i

e ſparſi per tutta l'Europa. M.S. -

Pietro Sorri nacque nel Caſtello di S. Guſmè ( Dominio di Siena) l'anno

1556. Imparò il diſegno dal Cav. Salimbeni, ed il dipignere dal Cav.Paſ

ſignano, che ſecolo conduſſe a Venezia,dove potè erudirſi con lo ſtile mae

ſtoſo di Paolo Veroneſe; tanto avanzoſſi nella profeſſione, e nella grazia

del Maeſtro, che conſeguì in conſorte una di lui figlia. Dal continuo-º

dunque lavorare inſieme, s'impoſſeſsò a tal ſegno di quella maniera, che

i le pitture dell'uno non diſtingueanſ da quelle dell'altro. Dipinſe in Luc

º ca, in Genova, in Milano, in Pavia, per la Lombardia, ed in Roma. Ri

tornò alla Patria, di dove ſpedì quantità di quadri per le Spagne . Non

ſolo fu ſtimato per l'eccellenza dell'arte, ma ancora per la nobiltà dei

coſtumi, per la puntualità nel terminare l'opere a tempo, e per gli ab

ºi bellimenti di muſica, e del ſuono del Leuto. L'anno 1622. cadendo d'im

provviſo, oppreſſo da vertigine, sì malamente diede di capo ſopra un

º ſaſſo, che in poch'ore pagò il comune tributo. Da alcuni Autori è chia

mato Pietro Orio. Soprani fol.3o2. Baldinucci par.3. ſec.4. fol. 146.

Pietro Stivens di Malines bravo Pittore, ed Intagliatore, viſſe nei tempi

; d'Egidio Sadeler. Baldinucci par.2. ſec.4.fol. 191.

Pietro Tacca Scultore da Carrara, in Firenze fu ſcolaro di Gio: Bologna,

io riaſſunſe la gloria del Maeſtro dopo la morte di lui. Riuſcì mirabile Arte

, tefice nei due Cavalli di bronzo, l'uno con la figura di Filippo III. per le

i Spagne,l'altro per la Francia. Fece la ſtatua della Regina Giovanna d'Au

e - ſtria, ed altri bronzi. Morì nel 164o. Baldinucci par.3. ſec.4. fol.354.

i Pietro Teſta nato in Lucca l'anno 161 1. Con qualche principio al diſegno

andò a Roma, dove praticò la ſcuola del Dominichino , poi fermoſſi in

º quella di Pietro da Cortona . E' coſtante parere di chi lo conobbe, che

: non vi fuſſe anticaglia, architettura, baſſo rilievo, ſtatua, o fragmento,

a che non diſegnaſſe, dimodochè per il Cav. del Pozzo umaniſſimo Mecena

te dei Virtuoſi, e ſuo gran Benefattore diſegnò cinque gran Libri di baſ

ſi rilievi, di figure, di deità,d'abiti conſolari, di ſpettacoli, di bagni, d'ar

ca ai trionfali, di favole, di vaſi, e di Tempi. Dipinſe poi con gran colore,

e con buon diſegno alla Cortoneſe. Finalmente invaghitoſi dell'intaglio

a e l'acqua forte, riuſcì mirabile nelle copioſe ſtampe, deſcritte dal Baldi

m -ºcci, ricercate dall'Italia, e dalla Francia, la quale a gran prezzo com

i però i rami. Le continue applicazioni gli ſuſcitarono un malinconico

ur-more, per il quale vivea ritirato, ed in baſſa fortuna: fuſſe poi la dis

grTazia, o la diſperazione (il che non ſi sà di certo) una mattina dell'an

s Mc 165o. fu ritrovato ſommerſo nel Tevere,e con pianto di molti Virtuo

W, fu accompagnato alla ſepoltura nella Chieſa di S. Biagio nella ſtrada

Giulia. Baldinucci foſ.81.

ºstro Verburgh d'Anverſa deſcritto da Sandrart a fol.35o. per Uomo inſi
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gne nello ſcolpire ſimulacri, ed arabeſchi. - - -

Pietro Ulerik nacque in Cortrai l'anno 1539. Girate varie Città, e cangiati

altretanti Maeſtri, fermoſſi conJacopo Floris. Pervenuto in Italia , fu

accolto in caſa del Tentoretto in Venezia. In Roma, ed in Napoli diſe

gnò quantità d'anticaglie con penna gentile, e dipinſe a olio, e a freſco.

Ritornò alla Patria ſommamente gradito, ma con isfortunato incontro

nello ſpacciar l'opere ſue per ſcarſezza di danaro, ſicchè convennegli dar

le ad ogni prezzo. Finì la vita in Tornai in età di 42. anni. Baldinucci

par. 2. fol. 147. - -

Pio Paolino da Udine ſcritto al catalogo dei Romani Pittori l'anno 1678.

Dipinſe nella Volta dell'ultima Cappella di S. Carlo al Corſo di Roma la

Speranza, ed altre figure. Ab. 2'iti fol.34 1. -

Pirro Ligorio Nobile Napoletano Pittore nelle Chieſe, e nei Palagi di Ro

ma a olio, e a freſco, ed a chiaroſcuro; Architetto dei Pontefici Paolo IV.

e di Pio IV. emolo, e nemico del Buonaroti; Antiquario di Caſa Orſini;

Intagliatore, che in grande, e in piccolo rappreſentò la Città di Roma ;

Scrittore famoſo, che diede in luce il Trattato dei Cerchi, dei Teatri, e

degli Anfiteatri Romani. Ingegnero di Alfonſo II. ultimo Duca di Fer

rara, per il quale riparò quella Città dai danni del Pò, ed ivi laſciò la

ſpoglia mortale circa il 158o. Baglioni fol.9.

Plautifa Monaca, e Badeſſa nel Convento di S. Caterina di Siena in Firen

ze,cominciò a poco a poco a difegnare, e ad imitare con i colori i diſegni,

e le pitture d'eccellenti Maeſtri, ſichè con maraviglia di quelli, miniatri

ce comparve : ne quì fermoſſi il di lei ſpirito ſublime, perchè paſsò ancora

alla pittura, ed iſtoriò ſacri, e copioſi quadri, molti delli quali ſono per le

Chieſe , e per le caſe di Firenze. Vaſari part.3. lib. 1. fol. 178. Vi fu un'

altra Plautilla Romana, di caſa Bricci, Architettrice citata dall'Ab. Titi

fol. 126. la quale diede diſegni per la Cappella Benedetti in S. Luigi dei

Franzeſi, e per il loro Palazzetto fuori di Porta S.Pancrazio.

Polidoro da Caravaggio, di caſa Caldara , non dall'arte, ma dalla natura

creato Pittore. Sino agli anni 18. ſervì di muratore agli ſcolari di Raffel

lo, che d'ordine di Papa Leone X. dipignevano le Logge del palaggio Pa

pale: invogliatoſi di fare il Pittore, gettò il bigonciuolo, e fatta ſtrettiſ

fima lega con Maturino, braviſſimo diſegnatore Fiorentino, ſopra i dife

gni, e direzioni di quello tanto s'impratichi, che giurataſi perpetua fede

dipinſero gran tempo inſieme, e come ſimili di genio: così furono di colo

rito, terminando, o diſegnando l'uno l'opere dell'altro. Dilettaronſi di

varie bizzarrie, cioè d'anticaglie, d'urne, di vaſi, di ſtatue, d'arabeſchi,

e di ſacrifici antichi, introducendone ſempre nelle loro incomparabili in

venzioni. L'anno 1527. ſaccheggiando Borbone la Città di Roma, Poli

doro laſciò l'amico, e fuggì a Napoli, dove ebbe a morire di fame . Can

giato clima, e cangiò fortuna in Meſſina, dove accumulò gran ſomma di
contanti, per libelli freſchi, ivi dipinti: ma la fellonia d'un ſuo" IlOll
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laſciollo paſſare a maggiore onore, e ricchezze, ſe di notte tempo con al

tri compagni l'aſſalirono, e ſoffocatolo, e caricato di molte ferite, fu ſe

polto nella Cattedrale di Meſſina l'anno 1543. Non andò però gran tem

po, che i malfattori furono dalla Giuſtizia puniti. Sandrart. Vaſari par.

3. lib. 1 fol.2o2- - - -

Polidoro Lanzani Veneziano ſcolaro di Tiziano,atteſe per lo più a dipigne

re Immagini di M.V. e dei Santi, e ſebbene era Pittore ragionevole, tut

tavolta di lui fu tenuto poco conto, perchè nei ſuoi tempi fiorivano ec

cellenti Maeſtri. Ridolfi par. 1.fol.2o5. -

Polino Perugino egregio Miniatore è citato dal Padre Morelli nel ſuo li

bretto delle notizie pittoriche di Perugia fol. Io4. - -

Pompeo Agoſtino Aldrovandini Bologneſe nacque l'anno 1677. Fu figlio di

Mauro celebre Pittore di quadratura da Camere, e da Teatri in Bologna,

ed in altre Città, Maeſtro del famoſo Tommaſo Aldrovandini ſuo nipote,

e di tanti altri Pittori di quadratura , egli morì in età giovanile in circa

3 1.anni, e laſciò Pompeo in tenera età: fino dall'ora moſtrava il giovinet

to un intenſiſſimo genio al paterno diſegno . Fu pertanto introdotto a

quello da Tommaſo Aldrovandini ſuo Cugino, ed in fatti riuſcì così ſpi

ritoſo, vivace, e pronto nell'apprendere le difficultà dell'arte, e nell'ideas

re , e dipignere a olio, e a freſco, e a ſecco Architetture, e Proſpettive,

che i principali Palagi, Chieſe, e Teatri di Bologna, di Turino, di Saſſo- :

mia, di Vienna, di Praga, e di tante altre Città della Germania vollero

godere l'opere ſue, le quali in ogni luogo comparvero d'un perfetto diſe

gno, e d'un chiaroſcuro di forza, paſtoſo, tondo, e di un nonſochè più

ornato del ſuo Maeſtro. Quindi è , che i ſuoi dipinti gli hanno ſempre ac

quiſtato grande onore, tantopiù, che in eſſi fa vedere, che non iſcanſa le

coſe più difficili, e che ricercano ſtudio maggiore, purchè rieſchino perfet

tamente compiuti. Vive felicemente in Roma, dove non gli mancano no

bili impieghi, per ſempre più far conoſcere il ſuo ſingulare talento.

Pompeo dall'Aquila, ſcordato dagli Scrittori; non sà riferire altro di queſti?

l'Autore, ſe non avere veduto in Roma belliſſimi difegni a penna, ed ac

quarello, un quadro della Dipoſizione di Croce di Gesu Criſto nella Chie

fa di S.Spirito in Saſſia, ben terminato, e con dolce colore compiuto,mol

ti altri dipinti li furono moſtrati, quando paſsò per l'Aquila, ed in fatti

trovò nei freſchi una pratica di gran Maeſtro. -,

Pompeo Ferrucci Scultore Fiorentino, uomo aſſai ritirato, e dabbene ; res

ſtaurò ſtatue antiche, lavorò Depoſiti diverſi, baſſi rilievi per gli Altari,

e figure pubbliche. Fu Principe dell'Accademia del diſegno in Roma,

circa gli anni 6o.terminò la vita. Baglioni fol.348. vedi AVicodemo.

Pompeo Ghiti nacque l'anno 1631. in Marone ( Terra del Breſciano, alle

ſponde del lago Isèo.) Defioſo d'imparare il diſegno , l' appreſe da Otta

vio Amigoni in Breſcia, e per cinque anni da Gio: Batiſta Diſcepoli, det

to il 2oppo da Lugano in Milano,in tal tempo non ſolo ſuperò le difficul

ta
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tà dell'arte , ma divenne compagno del Maeſtro nell'opere ſparſe per

quella Città. Ritornato alla patria, aprì ſcuola di diſegno . Benchè il ſuo

colorire non fuſſe di gran forza, tuttavolta per eſſere grande inventore,

ferace diſegnatore, e ſpedito Pittore, non mancarongli impieghi pubbli

ci, e privati, in grande, in picciolo, a olio, e a freſco.Si dichiara l'Auto

re in ſua caſa avere veduto caſſe piene di ſuoi diſegni a penna,ed acquarel

lo, onde partì da quella, non meno confuſo dalla faragine di tanti penſieri,

che dalla compitezza del degno diſegnatore , che è morto l'anno 17o3

Pomponio Allegri, ſe non memorabile per le ſue pitture a olio, e a freſco in

Parma,cd in Correggio ſua Patria, dove dipinſe col dare in un grande piu

del naturale, almeno per la gloria d'eſſere ſtato figlio, e ſcolaro del famo

ſo Correggio, per nome:Antonio Allegri. Morì in età giovanile. M.S.

Pomponio Amaltèo Furlano diſcepolo, e Genero del Pordenone ; benchè

non arrivaſſe all'eccellenza del Maeſtro , lavorò nondimeno su quello ſti

le, come da tante opere ſparſe nei ſuoi contorni. Girolamo già deſcritto

ſpiritoſo Pittore fu di lui fratello. Ridolfi par.1 fol.1 15.

Priore Andrea Ramajoli da Città di Caſtello ſcolaro del Cav. Bernino ; ſi

portò aſſai bene nei quadri, che dipinſe in gioventù. Ab.7'iti fol. 454.

Propezia de'Roſſi Sonatrice,Cantatrice, Intagliatrice, e Scultrice Bologne

ſe, le di cui manifatture vedonſi negli ornamenti d'una Porta di S.Petro

nio, nei ritratti, nelle ſtatue, e nei baſſi rilievi, che ſcolpì : ſi riduſſe fi

no ad intagliare nelle nocciuole di perſico figurine così ben moſſe, che è

uno ſtupore il vederle.In Bologna nel palagio del Sig. Marcheſe d'Achille

Maria de'Graſſi (nel quale v'è nobiliſſima Galleria di pitture dei Carracci,

di Guido, dell'Albano, del Tiarino, del Guercino, del Maſtelletta del

Sirana, di Pietro Teſta, del Mola, del Cignano , del Maratti, dal Pa

finelli, del Taruffi, del Franceſchini &c.) trovanſi in un Gabinetto, di ma

no di queſta inſigne Scultrice undici delle ſuddette nocciuole, rappreſen

tanti da una parte gli Appoſtoli, dall'altra diverſe Vergini; inoltre una

Crocetta di legno con certi ſcomparti, nei quali ſono intagliate le teſte

di Gesu Criſto, di Maria Vergine, e d'altri Santi , il tutto artificioſamen

te legato in Aquila di filograna d'argento . La fama di Donna tanto ſin

gulare giunſe alle orecchie di Papa Clemente VII. il quale, coronato che

ebbe Carlo V. in Bologna l'anno 1533.fece ricercare di lei, ma non ſenza

ſuo rammarico, inteſe eſſere ſtata ſepolta pochi giorni avanti nello Speda

le di S.Maria della Morte. Dell'opere, che fece, ne parlano il Borghini a

fol.427.il Vaſari par.3. lib. 1. fol.176. il Maſini fol. 637. il Malvaſia par. 4.

fol.454.ed il Vidriani è fol.35.

Proſpero Breſciano, di caſa Scavezzi, fece gran profitto al tempo di Grego

rio XIII. nello ſtudiare, e diſegnare gli antichi, e baſſi rilievi Romani :

applicoſſi a dipignere notomie, e ſcheletri, dal che Valentuomo divenne,

come da tanti geſſi appeſi per le ſtanze dei Pittori ; fece inoltre figuroni di
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ſtucco; il Depoſito di Papa Boncompagni in Vaticano, e molte altre ope

razioni; Finalmente per ordine di Siſto V. impiegato nella Scultura del

Mosè da collocarſi nella nichia, dove ſcaturiſce l'Acqua Felice a Termi

ne, gli riuſcì tanto rozza, e ſproporzionata, per volerla lavorare colcata,

che ſentendone per tutto le mormorazioni, morì di dolore. Baglioni fol.

42.Il Roſso a fol.515.dice, che morì d'anni 28. Un'altro Proſpero Breſcia

no Pittore regiſtra il Padre Cozzando fol. I 26.

Proſpero Clementi Scultore Modoneſe Valentuomo in tal'eſercizio; di fua

Proſpero Cefio, e)

Proſpero Fidanzio)

mano vedeſi nel Duomo di Reggio la ſepoltura del Veſcovo Rangoni ,

nella quale vi è la ſtatua di quel Prelato grande al naturale con due putti

ni molto ben fatti. Fioriva nel 156o. Vaſari par.3. lib.2. fol. I 1. -

Pittori ſcritti al catalogo di Roma nel 1663.

Proſpero Fontana Fonte d'ogni virtù : Nacque in Bologna nel 15 12.e traſſe

i documenti della pittura da Innocenzio da Imola: ebbe gran fuoco nell'

operare; fu ferace inventore di copioſi penſieri, amatore più di preſtezza,

che di diligenza, riſoluto, e sbrigativo nel dare finite copioſe ſtorie.Servì

a quattro Pontefici, e da Giulio III.fu provviſionato, e fatto Pittore Pa

latino. La ſua caſa fu ſempre l'Emporio dei Virtuoſi, ove come all'ora

colo confluivano i Profeſſori, per conſiglio, e per comporre i pittorici li

tigi. Fu Maeſtro dei famoſi Lodovico, ed Agoſtino Carracci. Diede le

zioni di proſpettiva. Ebbe pratica di favole, di ſtorie ſacre, e profane ,

come da tante pitture nei Palagi, nelle Chieſe di Bologna, ed in altre Cit

tà. L'anno 1552,diede al Mondo una figlia per nome Lavinia, la quale fu

Pittrice di molti Principi, e Pontefici, in particolare di tutta la la Caſa

Boncompagni. Viſſe alla grande, trattoſi bene, e morìin vecchiaia. Male

vaſta par.2. fol.2 15.

QuINTINO.

» Uintino Meſſis d'Anverſa, detto il Fabbro, perchè molti

anni eſercitò tal'arte, la quale laſciò col tempo,a cagione

d'un infermità,che levolli le forze, e lo conduſſe ad eſtre

ma miſeria. Senza Maeſtro principiò a copiare carte ſtam

pate, e sì oltre giunſe nei progreſſi della pittura, che una

i Dicolazione di S.Gio:l'anno 1577.fu venduta i 5oo. fio

rini. Fiorì parimenti nella muſica, laſciò un figlio Pitto.

re chiamato Meſſio. Sandrart fol.23o.

Quintino Varino Pittore di gran merito in Andeli, ed in Parigi; queſti fu

quegli , che perſuaſe Niccolò Pouſſin , e l'animò allo ſtudio della pittura,

promettendogli eſito felice,come ſeguì. Bellori fol.4o8.

RAF.
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Nºi Affaello Curadi Scultore Fiorentino ſcolaro di Franceſco

i Ferrucci, dal quale imparò il ſegreto di lavorare il porfi

i do: dopo avere fatte molte opere lodevoli, veſtì l'Abito

ù i" dei PP. Cappuccini. Baldinucci part. 3. ſec. 4.

0t. I 94. -

Raffaello di Biagio Mettidoro, Mariotto di Franceſco

– Mettidoro, ed Andrea di Coſimo Feltrini, furono tre giu

rati compagni, che lavorarono inſieme ſino alla morte, ſpartendo ugual

mente i guadagni dell'opere loro. Vaſari par.4 lib. 1. fol.231.

Raffaello da Mantova ſcolaro di Perino del Vaga, a freſco, a olio, in ritrat

ti grandi, e piccoli acquiſtò gran nome: con diſegni di Michelagnolo di

pinſe quantità di ſtoriette ben toccate, e finite. Vaſari part. 3. lib. 2.

ol.266.

Rſi da Montelupo figlio, e ſcolaro di Baccio Scultore, oltrepaſsò nel

la plaſtica, nel legno, nel marmo, e nel bronzo il Padre; fu caro al Buo

naroti, che adoperollo in diverſe occaſioni in Roma, nella S.Caſa di Lo

reto, ed in Firenze: acquiſtò la carica d'Architetto di Caſtel S.Angelo ,

oi del Duomo d'Orvieto, dove trattenneſi ſino alla vecehiaja. Vaſari

par.3. lib. 1. fol. 133. -

Raffaello d'Urbino nacque l'anno 1483. da Gio: Sancio, che gli fu primo

Maeſtro nel diſegno : ſcoperto nel figlio il genio di variare paeſe, e fortu

na, mandolo a Perugia ſotto Pietro Perugino, che ſuperò in poco tempo.

Chiamato a Roma da Bramante d'Vrbino celebre Architetto, per ſervi

gio di Giulio II.là ſi trasferì , e divenne Maeſtro nel molto copiare gran

arte delle ſtatue, e di baſſi rilievi antichi. Entrato in Vaticano, princi

piò la ſtoria, quando i Teologi accordano la Filoſofia, e l'Aſtrologia,con

infinite figure, e ritratti, fra i quali effigiò ſe ſteſſo: terminata queſt'opera,

tanto piacque al Pontefice, che fece atterrare tutte l'altre dei vecchi, e

dei moderni Pittori, e le volle dalla mano di lui compiute, Il Parnaſo dun

que con le Muſe, e con li Poeti ; il Sacrificio della Meſſa con tanti Sacer

doti aſtanti ; il Giuſtiniano, che dà le Leggi alli Dottori, acciochè le cor

reghino; il Miracolo del Santiſſimo Sacramento di Bolſena; il S.Pietro in

carcere cuſtodito dalle guardie d'Erode, il tutto illuminato dalla venu

ta dell'Angelo ; l'Arca del Teſtamento, con l'avarizia cacciata dal Tem

pio; l'Eliodoro, che per comando d'Antioco ſpoglia il Tempio, e molte

altre ſtorie negli ſcomparti, e nelle Volte, furono opere ſue ſotto Giulio

II.dopo la di cui morte, ſucceſſe Leone X.per ordine del quale ſeguì a di

pignere l'Atila fugato da S.Pietro ; l'Incendio di Borgo; l'Anchiſe porta

to da Enea,e liberato dagl'incendj di Troja,il Porto d'Oſtia occupato dal

li Turchi, che combattono con i Criſtiani; il Papa, che canta Meſſa,e be

nedice l'olio, per ugnere Franceſco I, Re di Francia; la Coronazione di
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detto Re; la Sala dove ſono le Vittorie di Coſtantino; finalmente moſti

diſegni coloriti per Arazzi, e per altri quadri particolari," parte dei

quali ſono alle ſtampe, intagliati da Marcantonio Raimondi, da Orazio,

Borgiani, da Giulio Bonaſoni, e da altri Famoſiſſimi Intagliatori. Nè

ſia ſtupore, ſe nel breve corſo di ſua vita riduſſe a perfezione tante belle

operazioni, perchè ſi ſervì dei ſuoi ſcolari, i quali furono Giulio Roma

no, Pellegrino da Modona, Perino del Vaga, Gaudenzio Milaneſe,

Gio: Franceſco Penni, detto il Fattorino, Vincenzio da S. Giminiano,

i Raffaellino del Colle, Maturino, Polidoro, e Gio: da Udine. E quì ſia

mi lecito deſingannare quei molti, che ſuppongono aver egli dipinti tanti

piatti, urne, e vaſi, quando nella vita di lui ſcritta da tanti Autori, non

ſe ne ritrova fatta alcuna menzione, onde conviene dire, eſſere opere del

li diſcendeati da lui, lavorate con ſuoi diſegni. Per tanti lavori dunque

º caro ai Pontefici, ed amato dalli Principi, determinò il Cardinale di Bi

biena dargli in conforte una ſua nipote, la quale conſeguì, e morì lo ſteſ

ſo giorno delle nozze, come dalla memoria nella Rotonda di Roma. Egli

poi d'anni 37, morì con pianto univerſale, e con glorioſe eſequie fu ſe

pºſto nella ſteſſa Chieſa : Scanelli, Sandrart, Vaſari par 3. lib. 1. fol.713

, Borghini fol.385. Vittoria fol. 1 1 1. Dolci, 8cc. -

E
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Raffaello Guido Toſcano Intagliatore a bulino ; ſi vedono belle carte con i

diſegni del Cavalier d'Arpino, e del Barocci, francamente di ſua mano º

intagliate: altre ve ne ſono di Michelagnolo ſuo figlio, che in tale arte

, pºrtoſſi affai bene. Baglioni fol.392. . . . .

Rafello Sadeler nato in Bruſſelles l'anno i ss5. Fu ſcolaro di Gio: ſuo fras

ºlo, in compagnia del quale tagliò quantità di rami: ſentendoſi poi in

debolire la viſta a cagione della gran fiſſazione,alla quale obbliga quel la

ºrº, determinò abbandonarlo, e dare di piglio alli pennelli, col mezzo

ºiquali averebbe fatto bella riuſcita, ſe ritornato in ſalute, non aveſſe

ºpigliato l'intaglio; compoſe Libri intieri di Santi, d'Eremiti, 8cc. Vide

"i Paeſi, finalmente fermato in Venezia, ivi depoſe la ſpoglia mortale,

º

!

Baldinucci fol.34. a , º;

3. º. Nella Cattedrale di quella Città di mano ſua evvi un quadro d'Altare.

Sono però piacciute più le ſue ſtampe, molti rami delle quali conſerva il

"ossiaRoma. Queſto Autore non ſi" alcui

" Soprani Nobile Genoveſe, uſcì alla luce l'anno 1612. Atteſe alle

nie" » alla Filoſofia, alla Matematica, ed alla Proſpettiva; ge

5, nibald" , cercò la quadratura da Giulio Benſo , il paeſare da Si

- si ºa, e le figure da Pellegrino Piola. Eſercitavaſi intanto per

e Si" nella pittura, quando convennegli accompagnarſi con Nobi

- " i ma creſcendo i maneggi della caſa, e la cura dei figli, laſciò i

º º dato di piglio alla penna, compoſe il Libro delle Vite dei Pit

- Cc c tori, º

-

-

ºielloScaminoi da Borgo S. Sepolcro, imparò da Raffaellino del Col
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tori, degli Scultori, e degli Architetti Genoveſi. Dopo tal'opera andò a

ſedere fra i Patrizi Senatori, e poco dopo mancatagli la moglie, veſtì l'a-

bito Chericale, ma ſtando vicino agli Ordini Sacri, morì d'anni so. fe

polto nella Chieſa dei Padri Conventuali di S.Franceſco Soprani fol.337.

Raffaello Trichet du Freſnè, fu mantenuto in Roma con regi ſuſſidi perap
prendere la pittura, la ſcultura, e l'architettura: diede in luce il Trattato

della Pittura di Leonardo da Vinci ſtampato in Parigi l'anno 16s 1. ed il

- Trattato della Statuaria di Leone Batiſta Alberti, con varie figure del

Buonaroti, e di Niccolò Pouſſin, e le regole delle ſimetrie, delle propor

zioni, e della proſpettiva. Sandrart fol.37o. -

Raffaello Vanni da Siena Cavaliere, e Pittore ſcritto al catalogo degli Ac

cademici di Roma l'anno 1655. Fu figlio , e ſcolaro del Cavalier France

ſco, a cui fece molto onore nelle pitture alla Madonna del Popolo, ed al

la Pace di Roma . M.S. - -

Raffaellino dal Colle di Borgo S. Sepolcro, fu ſcolaro di Raffaello d'Urbi i

no, e di Giulio Romano, al quale aiutò in grandi lavori, con i cartoni di

lui lavorò da ſe, e di propria invenzione; con più forte colore del Mae

ſtro dipinſe il Diluvio, e l'Adorazione del Vitello nelle Logge del ſecon

do piano in Vaticano. Vaſari par. 3. lib. Isfol.333. -

Raffaellino del Garbo Fiorentino, con iſtraordinaria aſpettazione ſotto Fi

ſippo Lippi principiò a dare eruditiſſimi ſaggi d'un'afto ſapere nei fonda

ti diſegni a penna, ed acquarello; ma ſmontarono nel più bello, e quaſi

ſi riduſſero al nulla nel fine . Dipinſe dunque in prima maniera con un

modo finito, morbido, dolce, con belle arie di teſte, e con miglioramen

to del Maeſtro; finatantochè conſervò quella bella grazia di tignere, non

fù ſenza pubblici, e particolari impieghi. Fuſſe poi la gravoſa famiglia,

è la puſillanimità, o la mancanza di ſpirito, andò col tempo adulterando

i parti dei ſuoi pennelli, e coll'andare di male in peggio, terminò con pos

ca gloria i favori, e la vita, cioè d'anni 58 nel rs24 e fu ſepolto nella

Compagnia della Miſericordia Vaſari parti; tra i ſoli 54
Raffaellino da R ggio ? di caſa Motta, con" avuti da Lelio da No

vellara, entrò in Roma, dove accomodoſſi

auale col tempo divenne concorrente nell'opere. Con li ſuoi belli freſchi

induſſe gli Amatori del diſegno allo ſtupore.Tanti ſe ne vedono nelle facº

ciate dei Palagi, e delle caſe di quella Città, a chiaroſcuro dipinti, con si

vaga maniera, con morbidezza, con unione di colore: con rilievo, e fori

- - - -

za, che la gioventù correva a copiarli ſulle tegole calcinate, per appren-.

dere quel buon freſco. In varie Chieſe di Roma contemplanſi nobiliſſime

ſue invenzioni. Nel Palagio Vaticano ſono ſei copioſe ſtorie; in quello

di Caprarola ſono favori tanto belli, che poſero in geloſia Gios de Vecchi,

il quale urtandolo preſſo il Cardinale Farneſe, l'induſſe a partire in tem

po di sole in Lione: ma appena entrato in Roma, aſſalito da febbre mali

gna, cedette il campo ai ſuoi competitori,in età di 28 anni, circa iliº
- º e tu,

-.

con Federico Zuccheri, del

º
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, e fu ſepolto nella Chieſa degli Orfanelli. Baglioni ſalas, i
Raimondo la Fage Ugonotto Parigino fece ſtupire Roma per il terribile

modo del diſegnare a pochi tratti , e puri contorni, con tale feracità, che g

i pareva ſi burlaſſe del Buonaroti, di Giulio Romano, e di Annibale Carrac

ci, pure non ſi fermò in Roma, che per tre anni ſotto il Pontificato d'Inº

a nocenzio XI. Non ſi paſceva, che di alici, e caviale; era ſterminato bevi

i tore, e ſe non era ubriaco non dava di piglio alla penna, per difegnare, i

º e formare iſtorie in modo per così dire di zifre, le quali nelle feſte d'ap

a parati di pitture ſi eſponevano al pubblico concorſo per maraviglia, D'an

mi 28. partì da Roma nel 1684 e giunto a Parigi vedendo la caſa ſua

aperta entrò di carriera a cavallo, eſſendo di notte, nè oſſervando, che la

volta dell'ingreſſo sbaſſava nel fine, urtò col capo in eſſa,e volendoſi sbaſ

ſare reſtò dal pomo della ſella compreſſo nel petto, e fu prima viſto morto,

che riconoſciuto dai parenti. M.S. -

Raimondo Manzini è nato in Bologna l'anno 1669. Dalla natura è ſtato

i qualificato d'un ſublime talento in ritrovare nuove invenzioni per Rica

e mi, Arabeſchi, ed Architetture, per Feſte, Gioſtre, e Tornei, per orna

re Palagi, Gabinetti, e Gallerie, come da tanti eſperimenti da lui fatti in

varie occaſioni, dove è ſtato chiamata da Sovrani Perſonaggi, Uomo in

; ſomma nel buon guſto univerſale, e da Principe. Senza alcuno Diretto

y re, ſi è diſtinto nelle miniature, e nel dipignere a olio fiori, frutti, ed

º animali. E' ſtato Pittore da Gabinetto di S.A.S. il Signor Principe Luig

gi di Baden, per il quale lavorò molti quadri, e miniò varie coſe, e tra

e le altre un Libro d'Uccelli, che ſi conſerva nella Galleria di S.A. il Prin

a cipe Regnante. Diſegnò, e riduſſe in belliſſime miniature le Figure, che

a entrano nel Tomo De Avibus della grand'Opera del Danubio, che tratta

º delle coſe naturali, che ſono entro, fuori, e vicino a quel Fiume reale,

º

y

ſcritta in ſei Tomi dal Signor Conte, e Generale Luigi Ferdinando Mar- i

ſili, le quali furono intagliate in Rame, e con tutta l'Opera ſi conſervano

nel Nuovo Inſtituto delle Scienze di Bologna. Ha laſciato di lui memoria

in un quadro miniato di vari uccelli morti, preſſo la s. mem. di Leopoldo i

a Imperadore, il quale gli donò una collana d'oro con ſuo impronto. Miniò

º altresì uno ſtudio di coſe naturali, per il Signor D. Livio Odeſcalchi Du

, ca di Bracciano, e ſono Quadrupedi, Uccelli, Peſci, Teſtacei, Croſtacei,

g Semplici, Inſetti, 8 c. Molte altre opere ſue s'ammirano in luoghi diverſi.

Vive in Patria dichiarato già Pittore dell'Illuſtriſſimo, ed Eccelſo Senato

di Bologna. - a . . -

Rainero Perſino d'Amſterdam, per la ſua bellezza detto AVarciſo, fu com

a pagno di Cornelio Bloemart, e di Mattamio in Parigi. Pervenuto a Ro

º ma, introdotto nella Galleria Giuſtiniana, ſtudiando ſopra le belle ſtatue,

ſi

º

º

º pitture, ſi francò la mano al pennello, ed al bulino, coi quali ſervì a mol

º Pittori, ed amici. Per l'eccellenza dunque di tanta vi.iù, e per il vago

ºbiante, di cui lo ſingularizzò natura, conſeguì in Patria bella, e no
G cc 2 - - biliſ
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biliſſima ſpoſa , con la quale vivendo in pace, terminò con vita tranquil

la i ſuoi giorni. Sandrart fol.361.

Raviglione di Caſalmonferrato ha dipinto la tavola tanto ſtimata del Cena

colo, che i Padri dell'Oratorio di S. Filippo Neri di detta Città l'eſpon

gono al S.Sepolcro il Giovedì Santo, ed un'altra ſopra la Porta maggiore

della Chieſa di S.Crose, contenente S.Niccola flagellato dai demoni.

Rembrandt del Reno nato in Leida l'anno 16o6. Da ſe ſteſſo fabbricoſi una

maniera non mai più veduta, nè praticata, cioè ſenza dintorni, o circon

ſcrizioni di linee eſteriori, tutta fatta di colpi ſtrapazzati, e replicati

con gran forza di feuria ſue luogo. Quello, che rendeſi quaſi incredibi

le ſi è, come mai poteſſe tratteggiare di colpi, lavorare così adagio, e con

diligenza ridurre le coſe a perfezione, sì nell'intaglio, come in pittura.

Tanta ſtima ſi fece di coſtui, che una tela dipinta con molti cittadini,

gli fu pagata 35oo. ſcudi noſtrani. Quanto bizzarro,e nobile nel dipigne

re, altrettanto fu di coſtumi plebejo, ſcomparſo di faccia, veſtiva abiti an

tichi, impiaſtrati di più colori, ſolito nettarſi ſempre i pennelli addoſſo:

tuttavolta, per la novità delle ſtampe all'acquaforte, acquiſtò abbondanti

ricchezze . Parendegli poi, che le ſue carte ſi vendeſſero a prezzo vile,

per renderle rare, cercò ricomparne quante ne potè ritrovare, ed in Am

ſterdam pagò 5o.ſcudi la carta della Riſurrezione di Lazzaro, riducendo

fi per tal ſpeſa fallito, ed in eſtremo biſogno: conſegnato poi il tutto al

fuoco, portoſi al ſervigio del Re di Svezia, dove circa l'anno 167o. infe

licemente norì. Baldinucci fol.78. i

Remigio Cantagallina praticò col Callot, e coi Carracci in Bologna ; diſe-.

gnò a penna belliſſimi paeſi; con l'invenzione di Giulio Parigi intagliò

proſpettive, ſcene, machine, e paeſi. Fu grande Ingegnero. Morì nel
r62o. M.S. - , i

Renè Charpentier crebbe in grande riputazione, fatto, ch'ebbe di marmo

la figura del Meleagro, che donò all'Accademia, quando da eſſa fu accolto

li 27. Maggio 1713. M.S. - -

Renè Fremin Scultore nato a Parigi, ſcolaro di Franceſco Girardon, ſi per

fezionò in Roma ſotto il Cav.Bernini. Accreditato di ſtima, per il meri

to eccellente del ſuo ſcarpello, travagliò per Sua Maeſta, e per altri par

ticolari ; Diedegli il Re alloggio, e ſtanza per i lavori nel Louvre, e fu

eletto Profeſſore nell'Accademia il giorno 3o. di Decembre i 7o6. Fu ni

pote di Claudio de la Foſſe, per cui aveva fatto il modello delle figure,

per dipignere la Volta della Chieſa degl'Invalidi. M.S. .

Renè Ovaſſe Parigino ſcolaro di Carlo le Brun ſeguì quella maniera, e mol

to lavorò per il Re, che lo nominò Direttore della ſua Accademia in Rio

ma, nella quale eſercitò con onore il miniſtero pendenti cinque anni. Egli

riuſcì perfettamente nel dipignere paeſi. Laſciò Michelagnolo il figlio pri

mario Pittore del Re di Spagna, ed egli Rettore, e Teſoriere della Reale

Accademia morì in Parigi nel giorno 27.Maggio 171o d'anni 6sºi
- - - CIA
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Rengherio Renghieri Bologneſe Aulico Scultore di Tancredi, e di Boemon

t

do, Signori d'Antiochia : con quelli fu all'impreſa di Terra Santa, e l'an

no 1, 19.ad inſtanza di Balduino lavorò d'intaglio certe lettere ſopra l'Al

tare del Santo Sepolcro. Ghirardacci lib. I fol.63.

i Riccardo Tavolino figlio di Giacomo di nazione Tedeſco, e virtuoſo Inta

º

ſi

gliatore in legno, come ſi può vedere nel Coro del Duomo di Milano, do

ve intagliòin baſſi rilievi le ſtorie dei Santi Arciveſcovi; queſto pigliò mo

glie in Milano, dalla quale nacque Riccardo , che nella pittura fu allievo

di Cammillo Procaccino ; riuſcì tanto eccellente , che Ferdinando Impe

radore lo volle a Vienna, per fervirſene in varie occorrenze . Dopo mol

ti anni ritornò a Milano ricco di danari , di collana d'oro, con impronto

Imperiale, e con molti privilegi, i quali per modeſtia non laſciò mai vede

re. Fu Uomo manſueto; poco ſtimava l'opere ſue, aſſai quelle degli altri;

praticava di continuo Religioſi, in particolare i PP. Riformati di S. Ber

nardo i quali laſciò eredi, e ſettegenario fu in detta Chieſa ſepolto l'anno

1678. M.S.

Richardſon di Londra allievo del famoſo Gio: Riley Pittore primario del Re

Carlo II.d'Inghilterra. Fatto imitatore della maniera del ſuo Maeſtro con

duce alla naturale ſomiglianza i ritratti, con un tale impaſto di carne co

sì vera, che non ſembrano dipinti, ma animati collo ſpirito. Quindi è,che

i Primati del Regno cercano a gara di avere di ſua mano dipinto il proprio

ritratto. Per le belle arti poſcia della Pittura, Scultura, ed Architettura

nutre un genio non ordinario, e continuamente lo dà a divedere nelle bel

le raccolte, che egli fà dei più rari diſegni dei migliori Maeſtri d'Europa, i

i quali con ſomma diligenza, e ſtudio affiſſi ſopra finiſſima carta, perfilati

d'oro riempiono circa trenta libri, i quali ſervono non ſolo al ſuo diletto,

ma ancora a quello di tutti gli Amatori della pittura . Io debbo molto a

queſto degno Virtuoſo, non ſolo per i replicati ſaluti a me mandati per

Soggetti qualificati,e per le premuroſe iſtanze di rivedere alle ſtampe que

ſto mio Libro, ma ancora per l'onore, che mi ha fatto di regalarmi del ſuo

Libro ſtampato in Londra l'anno 1715. intitolato: Saggio della Teorica

della Pittura. -

ccio di Lapo Fiorentino Pittore, ebbe per moglie una figlia di Giotto,dal

la quale nacque Stefano Pittore, che fu Padre di Giotto il giovine, detto

Siottino Pittore. Baldinucci par.2 fol.33. -

idolfo Brein Tigurino, quanto più ſordo, e muto; tanto più loquace per la

fama, che parlerà ſempre dei ſuoi diſegni, delle pitture, e degl'intagli, il

ºtto acquiſtato dalla natura ſenza Maeſtro. Sandrart fol.3 14. a

ºlfº Cunio Milaneſe ſcolaro del Cerani dipinſe in Milano nella Chieſa

ºMarcellino la tavola del S. Antonio, e in quella di S.Tommaſo vari

Santi. Queſto Pittore è lodato per le ſue pitture, per le quali entrano in

"ºfitti notturni, e di queſte ſi veggono adorni molti Gabinetti Torº

i

ºfol.239.

Ri
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Ridolfo Fioravanti Bologneſe, detto Ariſtotile, gran diſegnatore, Architet

to, ed Ingegniero, che nel 1455. da un luogo all'altro, diſtante 35 piedi,

traſportò con le campane il Campanile di S.Maria del Tempio, detto del

la Maſone in Bologna, e dirizzò quello della Chieſa di S.Biagio di Cento,

che pendeva 5 piedi, e mezo. In Ungaria rifece i Ponti ſopra il Danubio,

che però quel Monarca, in ricompenſa, dichiarolo Cavaliere, e permiſe

gli battere monete, col proprio impronto, o nome. Maſini fol.658.

Ridolfo Ghirlandaio amato da Raffaello, e dal Buonaroti, che lo dichiararo,

no uno dei migliori diſegnatori, che viveſſe a quei tempi in Firenze: ri

portò tale perfezione di colorire dalla ſcuola di Fra Bartolomeo di S.Mar.

co, che dovendo partire Raffaello per Roma, chiamato da Papa Giulio II,

laſciolli un quadro da terminare, per la Città di Siena, e lo compì con

piacere univerſale di quei Signori. Nella ſua Patria poi (dalla quale mai

uſcì, benche inviato in più luoghi) dipinſe in varie Chieſe, e Palagi, ed

in iſpezie nelle ſtanze Ducali. Per l'ingreſſo di Leone X.e di Carlo V.uni,

to con i ſuoi ſcolari, Fece coſe maraviglioſe a olio, e a tempra,e a freſco,

Arrivò all'anno 156o. e ſettanteſimo quinto di ſua età, in cui riposò feli

ce in S.Maria Novella, preſſo Domenico ſuo Padre pratico Pittore Vaſar

ri par.3.lib.2.fol 23. - - º 'I

Ridolſo Mayr Tigurino figlio, e ſcolaro di Dieterìco; ſi fece grande onore

nell'eſprimere ritratti col bulino; intagliò 8o.Emblemi per Daniel Cra

mer; diede in luce 26 fogli figurati col ballo della morte, che d'anni, 33,

lo colpì nel 1638. Sandrart fol.245. - - - - - -

Rinaldo Botti Fiorentino è uno dei migliori ſcolari di Jacopo Chiaviſtelli,

e il quale con ſoda intelligenza dipinge l'architettura, come ha fatto in

varie Caſe, Palagi, Chieſe, ed altrove aſſieme con Lorenzo del Moro ſuº

congionto, e Pittore di frutti, fiori, animali, e figure: amendue in queſ'

arte ſono continuamente adoperati . Gioſeffo Tonelli Fiorentino natº

- l'anno 1668. è altro degno Scolaro del Chiaviſtelli, che d'anni 32, fu pºi

mandato a Bologna al Sereniſſimo Gran Principe Ferdinando di Toſca

ma, acciocchè voleſſe l'opere delli Bologneſi Freſcanti , e ſpecialmº
quelle del famoſo Tommaſo Aldrovandini. Ritornato in Patria per ſe RR.

- Monache di Santa Maria a Candeli dipinſe la Volta della loro Chieſa º

varie architetture, l'Anticamera del piano terreno del Sereniſſimº º
Principe ſuddetto, un bel ſoffitto nel Palagio del Signor Salviati º do

ve al preſente travaglia, ed in altri luoghi . Benedetto Fortini pari"ti ſeguì la ſcuola del Chiaviſtelli, ed oltre il dipignere di buon guſtº a

freſco d'architettura ; e ſtimabile nei fiori, e frutti, l'uſo di diligº"
i quali appreſe da Bartolomeo Bimbi, con cui è ſtato alcun tempº Un "

fratello per nome Giovachino è Scultore di qualche ſtima, e duº"
bai rilievi di marmo di ſua mano ſono nella Chieſa di S. Filippºº

Firenze. M.S. - - -- -

Rinaldo Mantovano ſcolaro di Giulio Romano, deſcritto dalri
i l's a º

g
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lié.2: fol.i; per Valentuomo nella pittura º di ſua manov'è una tavola

id S. Agneſe di Mantova, con M. V. S. Agoſtino, e S. Girolamo, La

morte troppo preſto levollo dal Mondo . -, » . . . . .

i Rizzardo Taurino da Roano di Normandia fu celebre Scultore . Nella

i Chieſa Maggiore di Padova ſcolpì il nuovo, ed il vecchio Teſtamento at

i torno al Coro, e nella Chieſa principale di Milano fece le 25.ſtorie della

"Vita di S.Ambrogio nelle ſedie del Coro , Lomazzo Idea del Tempio

- fo/ 64 it - , - i . -

Roberto Hoech d'Anverſa. Nel dipignere battaglie, frontiſpizj, e fortifi

i cazioni in piccolo ebbe pochi pari: per tal virtù ricevette grandi onori

dal Re delle Spagne, dal quale fu dichiarato primario Architetto milita

i re ſopra tutte le Fortezze della Fiandra. Sandrart fol.3 13.

i Roberto Lelorrain Scultore nato a Parigi, ſcolaro di Franceſco Girardon.

i E' ſtato a Roma, ha fatto più opere in Regio ſervigio, ed altre più per

-

i particolari ; il ſuo genio è di donare la grazia alle teſte delle ſue figure, le

- quali rieſcono di tale atrattivo, che non poche ridotte in piccolo, ſono

a ſtate gettate in bronzo. E'Profeſſore della Reale Accademia di Pittura,

e di Scultura, accolto nella medeſima nel giorno 27. Settembre 171 o.

M. S. - - - -- -

a Roberto Nantevil nato in Rems da un Padre il più bizzarro, e bisbetico,

a che mai provaſſe un figlio sfortunato. Imparò contro ſua volontà Filo

ſofia, e l'intaglio al bulino dal Regnaſſon, ed inciſe le concluſioni della

ſua prima difeſa. Paſſato poi a conſeguire per moglie una figlia del Mae

ſtro, l'accolſe in caſa, per liberarlo dal riſgoroſo gioco del Genitore. An

doſene a Parigi, dove ritraſſe i Principi del ſangue, e favorito della fa

miliarità di Luigi il Grande, fece per tre volte il ritratto di lui; furono

aſſidui i familiari diſcorſi con Sua Maeſtà, che gradiva le poeſie, e l'inven

zioni pittoriche d'un tanto Virtuoſo, che finalmente ſeſſagenario ſpirò

in Parigi nel 1678, e fu ſepolto in S.Andrea dell'Arti. Baldinucci fo/go.

dell'Haya in Olanda, e ricevuto nell'Accademia Reale di Pittura in Pa

rigi l'anno 17o2. Si è applicato a fare ritratti, e ſtorie, ed in piccolo è

d'un guſto finitiſſimo. Veggonſi di ſua mano la Famiglia di Monfeur di

Pontchartrain Cancelliere di Francia; quella di M. Delaunay Direttore

della Moneta, una Suſanna, un S.Stefano, la Regina Candace, e più

portano indiſtintamente approvazione univerſale. M. S.

Roberto Vorſt uno dei primari imitatori d'Egidio Sadeler, come ſcopreſi

dai ritratti dei Brittanici Monarchi , ſecondo i delineamenti d'Antonio

, Vandych, riportati col bulino alle ſtampe, con tante altre operazioni di

famoſi Autori. Fioriva in Londra nel 1628. Sandrart fol.355.

Rocco Penone Scultore, ed Architetto Lombardo, entrò giovinetto in

Genova, ivi cſercitoſſi nella profeſſione con vivacità di ſpirito: ebbe in

- . COIm

i

Roberto Tourniere nato a Caen di Normandia, fu allievo di Frate Luca

altri Soggetti, tanto in forma di ritratti, che di ſtoria, i quali tutti ri
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combenza dal Senato di moderhare tutto il Coro,ed il SanétaSanctorum

della Metropolitanadi S. Lorenzo, ornandolo di finiſſimi marmi , e di

colonnati, di nicchie, di capitelli, di cornicioni, di cartellami, e d'al

tre vaghezze i reſtaurò altre Chieſe, e Palagi. Nell'anno contagioſo del

1657. perì in età virile. Laſciò Carlo Stefano il figlio mediocre Pittore,

e Sculrore. Soprani fol.332.

Rolando Saveri Pittore Fiammingo allievo, ed imitatore di Paolo Brilli,

riuſci quale fu il Maeſtro nell'eccellenza dei Paeſi. Più opere di queſto

Autore furono intagliate dalli Sadeler. Filiben par.3.fol.2o5. -

Romolo Ferrucci, detto del Tadda, Scultore Fiorentino, e figlio di Fran

ceſco, ebbe qualche principio del diſegno dal Padre, ma compì d'impa

rarlo da Andrea Perrucci. Godeva il ſegreto di lavorare nel porfido, e da

quel duro ſaſſo n'eſcavava con facilità ogni ſorta d'animali quadrupedi

perfettamente intagliati. Morì l'anno 162o. Vedi Niccodemo. Baldi

nucci par.3 ſec.4 fol.194. -

Romolo Panfi Fiorentino ſcolaro del Vignali, dipinſe bene in grande, in

piccolo, in ritratti, e fu particolarmente eccellente nel colorire paeſi, e

battaglie: Ebbe buona pratica del ballo, della ſcherma, e di ſonare il vio

lino. Delle abilità di queſto Virtuoſo ſi compiacquero il Gran Principe

Ferdinando, ed il Cardinale Leopoldo dei Medici. Morì nel cadere del

ſecolo ſcorſo in Carmignano, dodici miglia da Firenze lontano, dove

per ordinario faceva il ſuo ſoggiorno. M.S. - -

Romolo Pittore Italiano ſervì Filippo II. Re delle Spagne, e con forte, e

rilevato colore dipinſe otto opere ſacre nell'Eſcuriale. Ebbe un figlio per

nome Diego, il quale gli nacque in Madrid, e col tempo ſi portò a Roma,

ove l'anno 162o. imparava il diſegno, e la pittura. Mazzolari fol.5 i.Un'

altro Romolo Pittore Fiorentino, che fit ſcolaro di Cecco Salviati, nomi

na il Lomazzo nella Tavola del ſuo Trattato della Pittura : Egli è proba

bile, che poteſſe eſſere il ſopradetto Romolo, il quale fioriva nel 1585.

Rondinello da Ravenna. Vedi AViccolò Rondinello. - - -

Roſalba Carriera nacque in Venezia l'anno 1678. Queſta Virtuoſa col di

ſegno è giunta a tale eccellenza nella miniatura, che ſi è reſa ſingulare, ed

ha oltrepaſſato tutti gli altri Profeſſori dei noſtri tempi. Ella è ftata am

meſſa ſellennemente nell'Accademia di S. Luca di Roma, e regiſtrata nel

catalogo degli Accademici di merito, ed ha preſentata in dono all'Acca

demia medeſima una delle ſue belle opere, la quale ſi conſerva per teſti

monio del ſuo valore tra gli altri doni degli Accademici. Vive parimen

ti in Venezia altra Miniatrice nominata Caterina Litterini,la quale è de

gna di memoria per la ſua rara virtù, e queſta è nata l'anno 1675. M.S.

Roſalba Maria Salvioni Romana Pittrice, figlia di Gio Maria Stampatore

Vaticano,e diſcepola di Sebaſtiano Conca: queſta giovinetta di ſpirito viº

vace, in età d'anni 15.ha copiato eſattamente alcuni quadri del Cav. Ma

ratti, e di altri Valentuomini, i quali, col ritratto di N.S.incº" di

- - , viſitare-

-
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viſitare la Stamperia Salvioniana, preſentati alla Santità ſia, furono con

fomma clemenza graditi,e fu rimunerata la naſcente Pittrice con due ben

grandi medaglie d'oro, e d'argento. Altre ſue operette ſonº ſtate pre-º

ientate a Principi diverſi, delle quali ſi ſono aſſai compiaciuti. Ella ha do

nato al pubblico nella Chieſa dei Padri Minori Oſſervanti Riformati di

Fraſcati un quadro rappreſentante S. Caterina V. e M. e nella propria ca

i fa ſi veggono di fia mano al naturale ritratte le ſue ſorelle, dal che giu

i tamente ſperare ſi può che ſia, col tempo, per avanzarſi nella profeſſio

ne,a gloria della Patria. M.S. ,

a Roſato Roſati Scultore, ed Architetto da Macerata, è ſcritto al catalogo

º degli Accademici di Roma, o -.

; Roſſo Fiorentino dotato dalla natura di belliſſima preſenza , e dell'arte di

a ſentenzioſo, e di grave diſcorſo. Fu Poeta, Filoſofo, Mufico, Architet-º

i to, e Pittore, le di cui compoſizioni di penna, o di pennello comparvero

ſempre eroiche, terribili, e fondate. Se l'Italia non conobbe queſto no

2 biliſſimo Virtuoſo , lo gradì al ſommo la Francia , maſſimamente il Re

Franceſco I che lo dichiarò Capomaſtro, e Pittore ſopra tutte le Galle

rie, con provviſione di 4oo.ſcudi annui, di piatto, di caſa, e di ſervitù

i pagata. Furono tanti i Reali doni, e le grazie a lui conceſſe, che riduſſe

la ſua entrata a più di mille ſcudi annui, vivendo non più da Pittore, ma

da Cavaliere. Stanca la fortuna di più favorirlo, per certo rubamento ,

che gli occorſe, s'induſſe ad incolparne un ſuo confidente amico, il quale º

a purgatoſi nelle mani della giuſtizia con la tortura, preteſe, che ſi diſdiceſ

ſe pubblicamente dell'impoſtura;ma egli per non mentire, piutoſto s'eleſ

l ſe prendere volontariamente il veleno, con eſtremo diſpiacimento del Re,

, efu nel 1541. Vaſari part.3 lib. 1. fol.2o9.

Roviale Spagnuolo ſcolaro di Franceſco Salviati in Roma,ajutò al Maeſtro,

e dipinſe d'invenzione la Converſione di S.Paolo nella Chieſa di S. Spiri

toVaſari par.3.lib.2.fol.94. - -

l Ruggero Depilesnato l'anno 1635.a Clamecy nel Niverneſe da Famiglia di

a finta,fece i ſuoi ſtudi a Nivers, ed inviato a Parigi preſſo Dorbec ſuo zio,

i Canonico della Cattedrale, atteſe a perfezionarſi nelle belle lettere in

º Sorbona, ed al diſegno, il quale imparò ſotto Fra Luca Recollet buon di

º ſegnatore , ma mediocre coloritore: fatto poſcia amico di Carlo Alfonſo

di Freſnoy, traduſſe a compiacimento di lui, dal latino in proſa franzeſe

º

º

;

i

il ſuo Poema ſopra la pittura, aggiugnendo a quello le rimarche del co

, ºnto (Libro più volte riſtampato, come ſi è detto avanti in Freſinoy. )

ºaltre opere curioſiſſime, ed utili concernenti alla pittura. La manie

ºfua poi nel dipignere conſiſteva nell'imitazione perfetta degli oggetti,

ºuna grande intelligenza del chiaroſcuro, e dei colorire.Veggoni di
ſua mano più ritratti d'amici ſuoi.Unì aſſieme un gran numero di diſegni

ºlti nei differenti, e vari viaggi fatti a Venezia, in Olanda, Spagna, º

e Portogallo, ſoggiornatovi in qualità di isaie d'ambaſciate. Morì

Con
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Conſigliere d'onore dell'Accademia Reale nel dì 5 Aprilei799.Vedi nel

la 7avola II. Depiles. : :

Ruggero Ruggeri, detto da Bologna, oltre le pitture laſciate in Patria ,

circa il 154o andò con l'Abate Primaticcio, in Francia, e con molti altri

giovani ſervì ad un tanto Maeſtro nell'eſeguire con i diſegni di lui le pit

ture di quelle Gallerie Reali. Maſini fol.638. 2 e , e ,

Ruggero Salice, o Vander, Pittore di Bruſſelles grande inventore, eſpreſſi

vo, e fecondo nello ſtoriare quadri. Ritraſſe uno di quei Principi con tan

ta ſimilitudine, che gli ſtabilì un'annuo cenſo, il quale ceſsò l'anno 1529.

Sandrart fol.zo5. . . . . i - . . . . . -

Rutilio Dandini Pittore ſcritto al catalogo deg

no 165o. -

Rutilio Maneti Pittore nominato dal Lomazzo,e dal Baldinucci par.2 ſec.4,

fol.146.Fu ſcolaro del Cav.Franceſco Vanni, ma dipinſe con maniera to

talmente diverſa da quella del Maeſtro. . . . . . . . .

a i º : - - - - -

sALAI SALAMONE SALVATORE SALvo.
- º - - - - - - - -

-

Mexess, o Alai, o Salaino Milaneſe creato, e ſcolaro di Leonardo da

4 N 2 Vinci, fu giovine belliſſimo, grazioſo, e vago, per i bel

li, ed aricciati capelli, dei quali tanto ſi ſervì il Maeſtro

per modello, nel dipignere Angeli, o altre figure: per

l'amore, che gli portava l'inſtruſſe nelle più principali dif:

ficultà dell'arte. Vaſari par. 3. lib. 1. fol.13.

Salomone Coningh nato in Amſterdam l'anno 16o9,

Stancò più Maeſtri, in fine addottrinato dalla natura.

fece da ſe coſe mirabili. Sandrart fol.3 1o. - - -

Salvatore Caſtiglione Genoveſe fratello di Gio Benedetto famoſo Pittore d'

animali; ſullo ſtile fraterno divenne univerſale in pittura, e comunicò

tal virtù a Franceſco il figlio. Soprani fol.225.

Salvatore Fontana Veneziano nella Cappella di Siſto V. eretta nella Chieſa

di S. Maria Maggiore di Roma, nei laterali ha colorito la Santiſſima

Nunziata,e la ſtoria d'Erode. Ab.7iti fol.227. -

Salvatore Roſa Napolitano, detto Salvatoriello ſtimatiſſimo Pittore,e Poe

ta; imparò da Aniello Falconi Napolitano. Trattenneſi gran tempo in

Roma, e diſegnò l'antico, ed il moderno: diede al pubblico cinque ope

re, regiſtrate nella tavola dell'Ab.7'iti. Fermandoſi nel dipignere paeſi,

v'introduſſe ſaſſi,acque,piani, vedute,animali,e figure sì bene atteggiate,

e vivamente eſpreſſe, che induſſe gli animi dei Dilettanti a provvederſi

dei ſuoi dipinti, ſeſſagenario morì nel 1675. ſepolto nella Certoſa di Ro

ma.Sono alle ſtampe varie ſue poeſie,e dipinti. M.S.

Salvo Caſtellucci ſcolaro di Pietro da Cortona cercò ſecondare quella ma

niera,e la ſeguì in opere particolari in Roma, e pubbliche nella ſua Pº:
- - - tria

- -- --

-

-

li Accademici Romani l'an
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tria d'Arezzo,dove terminò la vita nel 1672.in età d'anni 64.Laſciò Pie

tro il figlio, che ſulla paterna maniera ragionevolmente in Roma s'ado

e prava. M.S. - , , -

a Samuele Bernard Pittore,e Profeſſore nell'Accademia Reale nato a Parigi:

a ebbe un'abilità particolare nelle miniature, e nel dipignere a freſco :

veggonfi di ſua mano un'infinità di quadri ſtoriati, paeſi, e ritratti,

e intagliò l'Atila di Raffaello, e morì d'anni 72. nel 1687. e nel dì 24.

º Giugno. M.S. - - - - -

; Samuelle Cooper nacque in Londra l'anno 16o9. Fu Pittore allevato con

Aleſſandro ſuo fratello maggiore ſotto la direzione del Signor Hoskins

e ſuo Zio; ſtudiò ancora con molto profitto ſopra le opere di Vandych, e

riuſcì mirabile nei ritratti, e nelle miniature. Fu altresì buon Muſico, e

Sonatore di Leuto. Vide la Francia, e l'Olanda, da per tutto con iſtima

riguardato dalle perſone di merito. Morì d'anni 62.e ſepolto rimane nel

la Chieſa di S.Pancrazio fuori della Città di Londra. M.S. -

Samuelle Hofman Tigurino figlio d'un Predicante, ſcolaro di Ringlio,

e di Pietro Paolo Rubens; nel fare ritratti, avanzò quaſi tutti i Pittori

d'Amſterdam. Ebbe due figlie, le quali contraffecero al naturale fiori,

a e frutti. Morì di dolore di podagra l'anno 1649 in Francfort.Sandrare

fol.382. i - - - - - - r .

isi Badiale Bologneſe fido, e coraggioſo ſcolaro di Flaminio Torre ,

º del quale con giuſtatezza, e leggiadria intagliò all'acqua forte un Criſto

º depoſto dalla Croce, una Maddalena col Bambino, ed un S.Gioſeffo : di

pinſe parimenti in pubblico, ed in privato: in età d'anni 45, fu ucciſo nei

a 167 1. M.S. - - - e , :

Sandrino del Calzolaio Fiorentino ſcolaro di Gio: Antonio Sogliani; con

belliſſimi ſegni, e con franchezza di pennello dava ſicuri indizi di valente

º Pittore, quando ai progreſſi di lui s'interpoſe la morte, che troncolli in

a gioventù lo ſtame vitale. Vaſari par.3. lib. I fol.198. si

Sandro Botticelli Fiorentino cervello ſtravagante, e bizzarro, che da Filip

3 po Lippi riportò tutti i neceſſari documenti per la pittura,fichè gran Maee

º ſtro comparve. Terminati molti pubblici quadri in Patria, volò la fama

d'un tanto Pittore a Roma, dove Papa Siſto IV. fecelo chiamare per i dia

a pinti della ſua Cappella, e riportò grande onore, e mercede: ritornato a

a Firenze comentò una parte di Dante.Diede alle ſtampe alcune opere pro

º prie, e molti quadri dipinſe:Sebbene furono copioſi i ſuoi guadagni, nul

º

i -
- -

-

ladimeno per il poco governo, ſcialato un gran valſente, ſi riduſſe alla

vecchiaia miſerabile. Durò la ſua vita ſino alli 78.anni, e morì nel 1515;

ſepolto in Ogniſſanti.Vaſari par.2.fol.375. . -

Santagoſtini Giacinto, ed Agoſtino fratelli Pittori dipinſero inſieme in varie

Chieſe di Milano Patria loro, e diedero alle ſtampe un catalogo delle pit

ture inſigni, che ſono eſpoſte in quella Città. » . . . . . - i

S.Maria Maddalena de'Pazzi nacque in Firenze da Nobiliſſimi Parenti l'au
- - - D d d 2 tuo

-

sº

.
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no 1566 Entrata nel Moniſtero di S. Maria degli Angeli (Religione Cie

melitana) fra le tante eroiche virtù morali, intrecciò ancora la dote latu

rale del ricamo, e della pittura, ed avendo per Maeſtro l'Apelle Divino,

ricamò, e più volte dipinſe a occhi chiuſi, o bendati Immagini divote :

molte delle quali, come miracoloſe, conſervanſi, particolarmente il Tor.

colare conſervato dai Padri Carmelitani di Parma, in cui oſſervaſi Geſù

Criſto ſotto un torcolo ſpargere ſangue da tutte le piaghe,e da una figura

veſtita di luce, che eſprime l'Anima, viene raccolto. Viſſe anni 41, e mo

rì ſantamente nel 16o7. e conſervaſi il ſuo corpo incorrotto in Patria,

Vincenzio Puccini nella vita di detta Santa cap.63. " ,

Sante Andrè nato a Parigi allievo di Luigi Bobrun fuo 2io, travagliò con

eccellenza nei ritratti particolarmente in quello della Regina Madre del

Re, che li meritò eſſere accettato nella Regia Accademia; fece parimenti

quelle del Re aſſiſſo, e veſtito di abiti reali, che ora ſi trova nella Sala del

Louvre, ove ſi uniſce l'Accademia Reale, laſciò molti diſegni per Arazzi,

i quali ſi ſono fabbricati ai Gobellini.Filibien par 4. fol.224.

Sante di Tito Titi Architetto, e Pittore da Borgo S.Sepolcro; in gioventù

andò ad abitare in Firenze, e riportò diſegno, e colorito da Baſtiano da

Monte Carlo,da Angelo Bronzino,e da Baccio Bandinelli: poſto in opere

pubbliche per varie Città, fu univerſalmente gradito. Dipinſe moltiri

tratti, fra i quali quello di S. Maria Maddalena de'Pazzi: gli anni 1538,

e 16o3. furono i confini del ſuo vivere : Tiberio il figlio terminò l'opere

imperfette del Padre; fiorì anch'eſſo in piccioli ritratti. Baldinucci parai

ſec.4. fol. 1 io. -

Sante Peranda Cittadino Veneziano nato nel 1566. Divertendolo il diſegno

dagl'incamminati ſtudi di belle lettere, da Lonardo Corona, poi dal Pal

ma cercò quei pittorici inſegnamenti, che da gran tempo ſperava acqui:

ſtare; infatti non andò fallace il desio. Goduto che ebbe la viſta delle bel

le ſtatue, e delle pitture Romane, dopo pochi anni viaggiò per la Patria

con un miſto così perfetto di colorito, e di diſegno, che ſalì ben preſto

le ſcale del Ducale Palagio, ed entrò nelle Sale con copioſiſſime ſtorielli:

vitato alla Mirandola, ed a Modona, fervì quei Sereniſſimi Principi: ri

vide Venezia, dove lavorò per molti Signori. Finì con diligenza fopº

re ſue; fu Uomo malinconico, e lontano dalle converſazioni; patì male

di pietra, per cui d'anni 72.morì, e fu ſepolto ne Padri Tolentini . Ri

dolfi par.2. fol.271. . -

Sante Rinaldi, detto il 7'romba, dall'eſſercizio del Padre ſonatore di tromº

ba. Sebbene originario di Francia, nacque in Firenze, ove atteſe allº

pittura nella ſcuola del Furini; riuſcì figuriſta, ma con più genio appliº

al dipignere battaglie, e paeſi: Si dilettò di poetare nello ſtile piacevole,
e fu introdotto nell'Accademia dell'Arcadia di Firenze, della quale fu

Fondatore Niccolò Baldinucci Sacerdote Fiorentino, e Poeta di non Pº:

sa ſtima. Il Tromba morì d'anni 56 nel ſecolo paſſato. M.S. San
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Santezago ſcolaro di Tiziano, camminò sì bene ſulle regole del Maeſtro,

che chi vede la tavola d'Altare dell'Angelo, che conduſſe Tebla, nella

Chieſa di S.Caterina, a prima viſta la crede di Tiziano, e ſe non fuſſe al

quanto inferiore nella tenerezza, al certo reſtarebbero ingannati ancora

i periti. Boſchini fot. 19 e 43o.

l Scipione Bagnacavallo il giovine figlio di Gio: Batiſta Ramenghi, ſebbene

-

-

-

non giunſe al valore dei ſuoi Antenati, valſe però nella quadratura con

credito, e con riputazione ſua, dipinſe parimenti a olio quadri d'Altare,

e fece ritratti.Fioriva nel 16o2. Malvaſia par. 2. fol.141.

Scipione Cignaroli nacque in Milano da Martino, detto il Veroneſe, eccel

lente Paeſiſta, fu ſcolaro del Cav.Tempeſta, andò a Roma, e fece gran

ſtudio ſopra le opere di Gaſparo Pouſſin, e di Salvatore Roſa; ritornò a

Milano, ove dipinſe opere molto gradite, ed ora ſi trova in Turino. M.S,

-
Scipione Gaetano, così detto, perchè nativo di Gaeta, per altro di caſa

Pulzone, fu ſcolaro di Jacopino del Conte; ai ſuoi tempi non ebbe ugus

le in ritratti : tantoaccurato feceſi vedere in quello del Card.Ferdinando

Medici, che ſino entro le pupille vedeaſi il rifleſſo delle fineſtre vetriate

della camera. Ritraſſe Gregorio XIII. Siſto V. I Principi di Napoli, di

Roma, e di Firenze. Deſioſo di gloria maggiore, dipinſe per le più rino

mate Chieſe di Roma otto quadri d'Altare ben terminati, e con ſomma

diligenza dipinti. Fu Uomo, che ebbe preſenza da Principe; trattoſi

alla grande, e ſi fece ben pagare l'opere ſue. La violenza d'un volvolo lo

portò, come ſi ſpera, alla gloria d'anni 38, e fu ſepolto in S. Spirito in

Saſſia; per altro era degno di vivere ſecoli interi, per gl'inſegnamenti,

che dava agli ſcolari, e per la nobiltà dei tratti, con i quali reſpettiva

mente praticava con tutti. Ab.Titi. Baglioni fol,52.

Schizzone compagno di Vincenzio da S. Giminiano dipinſe coſe lodate in

1

;

º

|

-

Borgo, in Campo Santo, ed in S.Stefano degl'Indiani di Roma, ma per

il Sacco dato a quella Città l'anno 1527.fu dalla poca diſcrezione dei Sol

dati sì malamente condotto, che indi a poco perdette la vita . Vaſari

par.3. lib. 1. fol. I l 8.

ebaſtiano Aragoneſe Breſciano profittando nella pittura, applicoſſi al diſea

3no di penna, fece con ſomma diligenza 16oo: ritratti di medaglie anti

º con li roveſci; 2oo. cartelloni d'invenzione, e diſegnò tutti i marmi

ºiani, le lettere degli antichi ſepolcri, e le pubbliche inſcrizioni. Fio

S º nel 1567. Roſſi fol.517. Cozzando fol.131.

"ino Bombelli da Udine nato l'anno i 63s. Imparò in Bologna dal
ºrcino da Cento, ed in Venezia fu imitatore di Paolo Veroneſe. In
" ſtava per uſcire Valentuomo nei quadri ſtoriati, come da principio

ºpubblica moſtra, ma divertito dal fare ritratti, tanto in quelli pre
Valſe ad ºgn'uno, che fu ricercato dall'Impero, dalla Baviera, da Firen

º, º Mantova, da Parma, da Branſuik, da Luneburgo, e da altri luo

º per gradire ai principali Monarchia e Principi con la naturalezza

- - - delle
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Sebaſtiano Bourdon, nativo di Mompelier ebbe un genio ſtraordinario alla tr

Sebbaſtiano Conca nacque i

398 . S E : ".

delle loro effigie. Della ſua virtù ne parlano il Boſchini nelle fa rivi di

fol.548. ed il Sandrart fol.4oo, -

pittura, alla quale ſi applicò con molto ſpirito, e vivacità. Vide Roma, si

e la Lombardia, e miſurò il ſuo vaſto talento ſopra gran tele, e muri: la 1

franchezza del ſuo dipingere gli meritò dalla Compagnia degli Orefici il .

fare il quadro, detto di Maggio per la Metropolitana di Noſtra Donna i

di Parigi, in cui dipinſe la Crocefiſſione di S.Pietro, la quale fu molto ap .

plaudita. Avea una mente così vaſta, e ripiena di quanto avea veduto, si

che ſenza fare ſcelta d'uno ſtile particolare, uſciva fuori nei ſuoi dipinti, si

ora con una maniera Lombarda, ora Puſineſca, ora di altri Maeſtri, e con i

tutta facilità li diſponeva, e ſopra i colori dava un lucido, ed una fra tre

ſchezza tale, che a tutti piacea. Andò in Svezia, e meritò di fare il ri si

tratto della Regina Criſtiana, e ſe quella Regia Maeſtà non fuſſe ſtata vi a

cina a mutare Religione, ivi ſarebbe ſtato impiegato in opere grandioſe e

Ritornò dunque a Parigi , e diede mano a quel vaſto lavoro delle ſette tº

Opere corporali della miſericordia, che intagliate ſono alle ſtampe. Met º

cè i ſuoi molti guadagni trattava alla grande la ſua Famiglia abbondante si

di quattordeci tra figli, e figlie, alcune delle quali riuſcirono Pittrici, si

Nacque in Bourdon ſul principio del ſecolo paſſato, e morì Rettore dell' º

Accademia Reale di Parigi in età provetta. Filibien tom.4.fol.16o. ,

Sebaſtiano Brunetti Bologneſe fu diſcepolo di Lucio Maſſari, dopo la morte º

del quale paſsò alla ſtanza di Guido Reni, che volontieri l'accolſe, sì per i

la nobile idea, con la quale aveva ſervito più volte il defunto Maeſtro, in .

occaſione di ricavare Angeli, come per la modeſtia, per la ſaviezza, e se

per il bel modo di diſegnare: con li ſuoi diſegni ingannò i più eſperti,

contrafacendo gli antichi,onde comperati dalli ſenſali per originali avvi a

lirono quantità di Studi inſigni. Morto Guido, ritiroſſi a lavorare da ſe,

e ſebene era un poco freddo, e peſo, ad ogni modo averrebbe pigliatº a

fuoco, e ſveltezza, ſe la morte non l'aveſſe atterrato in freſca età. Malvº i

ſia par.3. fol.561. º

Sebaſtiano Caſſieri Tedeſco ſcolaro di Domenico Tentoretto. Per i tanti e

ſervigi preſtati al Maeſtro, meritò reſtare erede dei diſegni, e delle pittu

re di lui, anzi di godere in matrimonio Ottavia ſorella del defunto. Fiº i

rì nel 1648. Ridolfi par.2. fol.269. - - ,

Sebaſtiano Cervetto Genoveſe diſcepolo di GioAndrea Ferrari, terminato a

il corſo degli ſtudi nel diſegno, e nel colorito, appagoſſi ſolamente dico

piare opere infigni, ſoddisfece in gioventù al tributo comune con la mº:

te. Soprani fol.259, -
-

in Gaeta l'anno i 68o. da oneſti Parenti, i quali i

l'applicarono allo ſtudio delle lettere umane, ma ſcoperto il geniº delfi- ,

glio al diſegno, lo mandarono a Napoli ſotto Franceſco Solimea dai .

rigoroſa direzione del quale fece tali progreſſi, che in età diº"èa

- - - - VºIl



i vanzò a dipignere d'invenzione: ivi ſtudiò con ſomma applicazione per

, lo ſpazio di 16 anni, e dipinſe in più luoghi a olio, ed a freſco, ma cre

i ſcendo ſempre in lui il deſiderio, e l'emulazione di avanzarſi nell'arte, ſi

il portò a Roma, dove con ogni diligenza, e fervore impiegò il ſuo talen

in to, e nella propria caſa aprì l'Accademia del nudo per lo ſpazio di ſette

li anni. Perfezionato dunque nel diſegno, nella franchezza, e nel colori

tai io, è fu impiegato dal S. P. Clemente XI. nella Chieſa di S. Clemente

lº a lavorare tre quadri, due a olio, ed uno a freſco, come ancora in S.Gio:

in Laterano, ed in altri luoghi pubblici; parimenti nelle private Gallerie, e

iº Palagi di molti Signori. Non li mancano impieghi per Roma, ne com-e

i miſſioni per oltramontani paeſi, nei quali ſi è fatto conoſcere a queſt'ora

in con l'opere ſue valente Pittore. M.S. - -

i Sebaſtiano Folli Pittore, ed Architetto, dopo avere dipinte diverſe ſtorie a

i; olio, e a freſco nella ſua Patria di Siene, andò a Roma per ſervigio di Pa

a pa Leone XI. e ſtava per correre buona fortuna, ſe la morte in 27. giorni

i non rapiva alla gloria il Pontefice Baldinucci par.3 ſec.4 fol. 161:

Sebaſtiano Ghezzi della Terra della Comunanza d'Aſcoli, ſcolaro provetti

s: model Guercino, fu Pittore, Scultore in legno, Architetto, ed Ingegne -

i ro, nel qual miniſtero tanto s'avanzò, che da Papa Urbano VIII. venne

a ricercato, ed eletto Reviſore delle Fortezze dello Stato Eccleſiaſtico. Poſ

ſedette molte virtù," lo reſero qualificato, e ſtimato. Sono opere ſue

di Pubbliche, e private in Aſcoli, ed in altre Città dipinte . Laſciò Gioſef

o il figlio Pittore già deſcritto. M.S. - - a -

Sebaſtiano Stoſskopf d' Argentina ſcolaro di Daniello Storiau, lavorò egre

a siamente coſe naturali, come frutti, vaſi, vetri, menſe, ed utenſili dime

iº ſtici; paſſarono i ſuoi dipinti per mano dei Principi,e dilettoſſene aſſai Fer

dinando Iii. Imperadore, al quale l'anno i 651. preſentò due quadri mol

a e º graditi. Sandrart fol.3o4. º -

Sebaſtiano Seccante Veneto dipinſe due quadri nella Sala dei Rettori di Ve

il ºiº, con li ritratti dei medeſimi; una tavola di S.Lucia &c. Ebbe un fra

º che d'anni 5o. ſi poſe a dipignere ; di queſto ſi può vedere la Paſſio

e e "i Gesu Criſto nella Compagnia dei Calzolari. Ridolfi par. I fol. I 17.

º “baſtiano Serlio Bologneſe erede di molti ſcritti, e diſegni di Baldaſſare Pe

º Pittore, ed Architetto Saneſe: diede alle ſtampe tre libri d'Archiſi -

tettura, l

d'antici: quali per il grande credito ſono ſtati più volte riſtampati, altri

º" Romane intagliate, e da lui miſurate; ed altri di porte ruſti
y riº civili - Fioriva nel 1544. Di queſto grande Autore ne parlano i

ºſtri, il Bremaidi,ei Maſini fol.638.

Serafino Breſci Altri nomi di si ſtiano vedi Baſtiano.

º te nel ºciano univerſale Intagliatore in ogni materia, particolarmen

º i ierro, da lui temperato in una maniera tanto perfetta, che alcuno

. "º º tanta cognizione:l'opere ſue ſono ſtimate al pari dell'oro. Fe

ºrmatura a Caio v. tutta intagliata di maraviglioſiſſimi ſcompar

º t13
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ti; uno ſtoccò a Franceſco I.Re di Francia, che gli fu contracambiato con

una collana d'oro, e rimeritato col titolo di Cavaliere : morì decrepito, e

fu ſepolto in S.Franceſco di Breſcia. Roſſi fol.5 13.

Serafino Serafini Modoneſe,del quale ne fa menzione il Vidriani fol.2 1. ope

rava ſino nel 1385. e nella Cattedrale di Modona vedevaſi nel 1662. una

ſua tavola all'Altare di S. Niccolò, che per quanto poteva pretenderſi da

quelli ſecoli, era aſſai lodata da tutti; conteneva in ſe molte figure , col

nome, e milleſimo ſopradetto. Baldinucci ſec.2 fol. I 1o.

Severo dabologna riferito da certi manoſcritti dal Baldi,è nominato per uno

degli ſcolari di Lippo Dalmaſio; ma fra tante opere antiche, proteſta non

aver mai riconoſciuto le ſue. Il Bumaldi fol. 142. ne fa memoria, e regi

ſtra l'anno 146o. in cui fioriva.

Sforza Compagnoni da Macerata Cavaliere,e Pittore ſcritto al catalogo de

gli Accademici Romani,

Sguazzino da Città di Caſtello. Di queſto Autore ſcrive il P. Morelli nel ſuo

libretto delle Pitture di Perugia ſol.96. che tutte le figure a olio, poſte fra

gli archi della nave maggiore del Gesu , come pure i laterali dell'Altare

di S.Franeeſco, rappreſentanti i fatti di detto Santo, ſiano di ſua mano.

Sigiſmondo Caula nato in Modona l'anno 1637. ſtudiò nella ſcuola di Mon

sù Gio: Bolanger, poi in Venezia da quei famoſi dipinti ; con forte colo:

re, ritornato alla Patria,dipinſe nella Chieſa di S.Carlo il gran quadro del

contagio,che in fatti riuſcì molto ſoſtenuto,e ſe di quella tinta aveſſe ſem

pre colorito, gran ſuggezione avrebbe dato ai circonvicini Pittori.Di ter

ra, di geſſo, e di ſtucco vedonſi molte figure di ſua mano, come pure vari

diſegni d'un forte acquarello di fuligine, ben tinti, e diſegnati, e molte

altre pitture pubbliche, e private, Vive in Patria . -

Sigiſmondo Coccapani Pittore, ed Architetto Fiorentino nacque il giorno

io. Agoſto 1583. ſpedito dalli primi ſtudi delle buone lettere, ſi diede a

quelli della matematica, poi del diſegno, del colorito, e dell'Architettu

ra ſotto li Cigoli, ed in queſte facultà acquiſtò non ordinaria lode. La

rima ſua opera, che dipinſe fu una tavola d'Altare per la Chieſa di San

f" in Lucca. L'anno 161 o, in compagnia di ſuo Maeſtro andò a

Roma, per eſſergli in aiuto nei dipinti, che fece nella Cappella Paolina,

Per la pratica, che poſſedeva nell'architettura ſcriſſe molte annotazioni,

e compoſe un'erudito Trattato, con le figure dimoſtrative, per ridurre il

Fiume Arnoin Canale, e queſto ebbe tutta la dovuta approvazione dal fa

moſo Galileo . A concorrenza d'altri profeſſori fece il diſegno della fac

ciata del Duomo di Firenze. Fu Architetto, e Pittore di due Cappelle

nel Duomo di Siena, e finalmente riverito da tutti , come valente Pit

tore, e celebre Architetto, morì con ſua gloria nel giorno 23. Marzo

1642. M.S.

Sigiſmondo Lairè Bavaro, al tempo di Papa Gregorio XIII: entrò in Ro

ma, e capitò in caſa di Franceſco da Caſtello Miniatore Fiammingo l dal

- quale
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º quale appreſe il buon modo di colorire in piccolo ſenza ſeccagine, ma con
i vaghezza, e tal pulizia, che non potevaſi bramar di più. Dipinſe quanti- l

tà di Madonne, portate nell'Indie ; miniò belliſſime ſtoriette ſopra varie l

i pietre prezioſe: pervenuto all'età d'86 anni con molte ricchezze, diedeſi

ii a ſervire a Dio , e dopo avere fondati diverſi legati pii, paſsò all'altra

º vita con riguardevoli eſequie, ſepolto nella Rotonda di Roma - Baglio:

3 i mi fol. - - - - -

si Scarſella da Ferrara, detto Mondino, degno Pittore, ricco d'in

ier venzioni, intelligente d'architettura, ed eccellente diſegnatore i lavorò

tº quaſi ſempre fuori della Patria, maſſimamente in Venezia, ed in Trevigi:

i l'opera più bella, che laſciaſſe alla ſua Città, fu il figlio Ippolito, detto

Scarſellino, del quale ſi è parlato: morì nel 1614. Superbi fol.127.

a Silla Lungo da Vigiù ( Territorio Milaneſe ) lavorò di ſcultura, reſtau

rò ſtatue antiche in Roma, ne fece di propria invenzione nei Depoſiti,

nelle Fontane , e negli Altari ; fu molto ſtimato per l'eccellenza dei

orf i lavori, invecchiato morì nel Pontificato di Paolo Quinto. Baglioni

i fol. I2o, - - -

Silveſtro Buono illuſtre Pittore Napoletano, diſcepolo di Gio: Bernardo La

i ma. Nella Chieſa di S.Lorenzo di Napoli la tavola, in cui è dipinta M.V.

iº col Bambino in ſeno, e ai piedi di quella i Santi Antonio di Padova, e

a Margarita è opera ſua: in S.Caterina a Formello è ancora di ſua mano la

a tavola dei Re Maggi, ed in altre Chieſe molte altre opere ſue . Fioriva ,

nel 159o. Sarnelli fol.113. - - -

Silveſtro Chieſa Genoveſe , allievo di Luciano Borzoni, la di cui natura al

a ºrº, faceta, e con vena poetica fu cotanto confacente a quella del Mae

ſtro che poſegli grande amore, coll'inſegnargli di buon cuore tutte le

i difficultà dell'arte pittorica. Giunto a ſegno ſicuro eſpoſe in pubblico ope

i re da tutti ſtimate : poi facendo paſſaggio a lavorare , ritratti sì famoſo

ºparve, che molti ne fece a memoria, anzi ſulle ſole relazioni effigiò

iº Pºſone da lui mai vedute , con indicibile ſomiglianza . Il contagio del

C i657. ſeparollo dai viventi in gioventù. Soprani fol.2 16. -

ºlio Coſino da Fieſole bell'ingegno, capriccioſo Poeta, Cantore, Armi

sº iº e Scultore, ſuperò la gloria d'Andrea da Fieſole, ſuo Maeſtro nelle

a º C tatue º nei Depoſiti, nei ritratti, e nelle bizzarrie di marmo ; dimodo

- " "cendo quell' operare al Buonaroti, adoperollo in diverſe occaſio

fi, "ti narraſi, che eſſendo Sagriſtano nella Compagnia della Mi
tei la , che un Piſa accompagna i condannati al patibolo , una not

e " un giuſtiziato dal ſepolcro, e dopo averlo diſegnato, ſcorticolo,

i "tamente ogni parte notomica. Fiorì nel 1538. Vaſari par. 3.

Nl -

mOne - - - - - - " -

º i" Fiorentino diſcepolo d'Aurelio Lomi; accaſato in Genova, ivi ,

ºne inº alla morte, lavorò con diligenza ſopra laſtre di rame divotiſ

"sini: moſtrò ancora di non paventare d'intraprendere quadri

E e e graſl
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grandi , dandone le froye nella Chieſa del Carmine, e nell'Oratorio di

S.Bartolomeo. Soprani fol.329. -

iSimone Barabino nativo di Polcevera ( Territorio Genoveſe ) erudito nel

di ſegno da Bernardo Caſtelli, occupò il primo luogo in quella ſcuola, e

quaſi pareggiò il Maeſtro ; perlochè invidioſo d'un tanto avanzamento,

- cominciò a odiarlo , ed a mendicare preteſti per tenerlo dalla ſtanza lon

tano. Aſſentato da quella, diede fuori due operoni, ſopra i quali l'emu

lazione, e l'invidia tanto s'inoltrarono, che abbandonata la ſua Patria,

ritrovò fortuna migliore in Milano , abbandonandogli le commiſſioni in

modo che a olio, ea freſco reſtò gran tempo occupato, col frutto di copio

ſi guadagni . Avido poi di maggiori ricchezze . laſciò la profeſſione per

applicarſi a mercantare colori per i Pittori, ma indebitato di groſſa ſom

ma, per opera del ſuo corriſpondente fu carcerato; non potendo ſoffrire

quei diſagi, repentinamente infermeſſi, e laſciò la ſpoglia mortale in fre

ſca età. Soprani fol.86.
- :

Simone Bianchi Scultore Fiorentino , dimorò quaſi tutto il tempo di ſua

vita in Venezia , dove ſono molti lavori di ſua mano . Vaſari part-2-

fol.426. - - e

Simone Bosboon EmdanoScultore, ed Architetto di tanta eccellenza, che

ſempre godette la protezione dell'Elettore di Brandeburgo, in queſte, ed

in altre arti peritiſſimo Profeſſore. Sandrart fol. 35o.

Simone Brentana nacque in Verona l'anno 1656. Di nove anni rimaſto ſen

za padre, e ſenza beni , ſcialacquati dal Genitore, mercatante di lane ,

applicoſſi alla muſica, nè ritrovando diſpoſizione in quella, paſsò all'arit

metica, ed alla geometria, nelle quali conſumò qualche tempo: chiaman

dolo poi il genio alla pittura principiò più per pratica , che per iſcienza

a diſegnare nell' Accademie ; in quelle ſentendo commendare Tiziano,

-

Rafacllo, il Buonaruoti, ed il Tintoretto, leggeva ſovente le Vitelo

ro ſcritte dal Vaſari, e dal Ridolfi, e con li documenti di quelle, appli

cando l'occhio ai dipinti, ſi fece una maniera, che comparve aſſai gradi

ta, tanto più, che applicando alla notomia, alla proſpettiva, ed all'optri
ea, teccava bene i nudi, ed in ſiti proporzionati diſponeva la figure, Co

me ſi può vedere ancora al giorno d'oggi nei quadri , che va dipignendo

in Patria. Deſcrive le qualità di lui l' Averoldi fol.248.

Simone Cantarini da Peſaro , detto il Peſareſe, nacque l'anno 1612. Al di

ſpetto del Padre , che non lo voleva Pittore, da Gio: Giacomo Pandol

fi fu condotto a Venezia, per inſegnargli il diſegno : avviſato il Genito

re del profitto del figlio, lo volle in Patria ſotto Claudio Ridolfi Pittore

Veroneſe. pervenuto intanto a Peſaro un quadro di Guido Reni, rima

ſe eſtatico nel contemplare quella bella, ed elegante maniera, che però co

piato, e ricopiatolo, giurò volere ſeguire quel Maeſtro Trasferitoſi
dunque a Bologna , introdotto in quella ſtanza , finge ndoſi principian

te, di ſoppiatto notò, ſtudiò, ed appreſe quei colpi maeſtri : º"
- - Tall

-

-
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franco nell'intaglio all'acqua forte, e nel colorire, ſentendo le ſue fattus

re paſſare per di mano di Guido, aſſentato da quello , ribelloſſi ad un tan

to Maeſtro, perlochè ſi concitò tutto l'odio dei fuoi protettori , e pro

vò molte avverſità, ſinchè trovò benevolo amico, che l'accolſe. Per oc

corſo accidente partì per Roma ; ivi ſtudiò l'opere di Raffaello, e l'anti

co, ritornato a Bologna aprì ſcuola , e fece opere belliſſime ; ſopravve

nendogli intanto ordine di portarſi a Mantova , per fare il ritratto di

quel Sereniſſimo, vedendo non poterlo colpire, benchè replicaſſe la pre

ſenza in modello, partì con tale diſpiacere, che giunto a Verona morì l'

anno 1648 e fu ſepolto in S. Eufemia, Padri Agoſtiniani. Malvaſia pare

4 fol.435. -
i , -- ;

Simone da Bologna di caſa Avanzi, detto dai Crocefiſſi, per il genio, che

i aveva a dipignerli; fu ſcolaro di Franco Bologneſe, e compagnò diJaco

po Avanzi, col quale dipinte molte ſtorie (come ſi è detto nella Vita diJa

copo.) Sono in Bologna fino al giorno d'oggi opere ben conſervate di

i queſto pratico Pittore, che fioriva nel 137o Malvaſia par.1 fol. 17.

, Simone Fiorentino fratello di Donatello Scultore . L'anno 143 1. con An

tonio Filarete fu chiamato a Roma da Eugenio IV. acciochè formaſſe una

delle Porte di bronzo di S.Pietro, e la terminò in 12 anni. Dopo tal fat

tura fece la ſepoltura di Martino V. in S.Gio:Laterano. In Siena, in Pra

to, in Rimino, in Firenze, ed in Arezzo ſono lapidi, getti, e ſepolcri

di ſua mano. Morì d'anni 55, Vaſari par. 2.fol.253. -

e Simon Francois nato in Turs l'anno i 6o6. Dal copiare le pitture migliori di

quei contorni divenne Pittore da ſe : fece il ritratto al Duca di Bettunes,

il quale nell'andare, che fece Ambaſciadore a Roma ſeco lo conduſſe, e

gli procurò una penſione dal Re. Nel ſuo ritorno paſſando per Bologna

ſtrinſe amicizia con Guido Reni, che gli fece il ſuo ritratto: giunto a Pa

rigi ebbe l'onore di fare i ritratti del Delfino, e della Regina, e molte al

tre opere: fu Uomo da bene; e criſtianamente morì, come era viſſuto nell'

anno 1671. Depilesfol.5oo. - - - - -

Simone Gionima nacque in Padova l'anno 1656. da Franceſco Pittore Dal

matino: pervenuto a Bologna, imparò da Ceſare Gennari, ed ora vive

in Vienna, dove non gli mancano impieghi privati, e pubblici.

Simone Guillain Scultore, ed architetto nato in Parigi, figlio d'abiliſſimo

Scultore, ſopranominato di Cambrai, perche, nativo di quella Città in

Fiandra. Con vantaggioſiſſime, naturali, ed ingenite diſpoſizioni fece un

“gran progreſſo dal proprio Padre ammaeſtrato, che per iſtabilirlo nel col

mo dell'arte lo inviò poſcia a Roma. Fece opere di gran rimarco, e tra le

altre i quattro Vangeliſti nel Porticale di S.Gervaſo in Parigi, l'Architet

tura, e le figure dell'Altare maggiore nella Chieſa di S.Euſtachio; le prin

cipali figure nella Chieſa della Sorbona, ed infinite altre manifatture in

varie Chieſe di Parigi, Città, e luoghi circonvicini. Era l'omo di corag

gio, perciò fu eletto Capitano del ſuo Quartiere, e nel 165 i fu uno dei

-
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primi Fondatori dell'Accademia Reale di Pittura, e di scultura in pari
gi, dove morì in età di 77 anni, e laſciò eredità conſiderabile alli ſuoi

figliuoli. M.S. -
- -

Simone Hutrelle Scultore nacque in Bettunes, andò a Parigi, e fu accolto

nell'Accademia Reale, e da quella fu inviato a Roma, ove reſtò per lo

ſpazio di 14 anni con regio ſtipendio, perfezionato nella Scultura, collo

ſtudio fatto ſull'antico, e ſopra l'opere del Cav. Bernini, ritornò a Pari

gi,e per il Re compì opere diverſe, tra le altre fece il modello per far fon

dere in bronzo la Statua equeſtre del Re Luigi XIV. per la Provincia di

Linguadoca, e in queſta gran manifattura, tutta d'un pezzo, s'unì con

Pietro Maſeline, e terminata che fu, reſtò inalzata nella Piazza principa

le della Città di Mompelier, dalla mano di queſto Artefice il Re di Po.

lonia ha ricercato una figura in marmo d'una Leda, della quale reſtò con

fino piacere ſervita Sua Maeſtà. Egli reſta aggiunto Profeſſore alla Reale

Accademia di Pittura, e in Scultura in Parigi. M.S.
-

Simone,detto Maſtro Simone, Cremoneſe,eccellentiſſimo Pittore negli anni

1335. Un ſuo quadro è nella Chieſa di S. Lorenzo in Napoli all'Altare di

S. Lodovico Veſcovo di Toloſa, in cui ſi ſcorge il vero ritratto di detto

Santo, che porge la corona al Re Roberto ſuo fratello, il quale ſtà pari

menti dipinto al naturale. Il Sarnelli fol. I 13 è in errore in dire,che coſtui

faceſſe il ritratto di Laura del Petrarca, che fu fatto da Simone Saneſe.

Simone Memmi Saneſe diſcepolo di Giotto acquiſtò tanto di fama per i ſuoi

dipinti, che non mancarongli impieghi d'opere magnifiche nelle princi

pali Città.Servì diverſi Pontefici in Avignone,dove l'anno 1344.feſage

nario morì, e fecondo il Vaſari fu ſepolto in Siena. Fiorì nei tempi del

Petrarca, il quale più volte lo celebrò nei ſuoi verſi, e per degno Pittº

re, e per il ritratto fatto della ſua Laura. Baldinucci fec.2. fol.3. -

Simone Moſca da Settignano, Scultore, ed Architetto, allievo d'Antoniº

da S.Gallo. Dagli Scultori Greci, e Latini in quà, niuno intagliatore nº

derno pareggiò l'opere belle, e difficili, che fece nei capitelli, nelle º

fe, nelle fregiature, nei cornicioni, nei trofei, nei feſtoni, nelle maſchiº
re, e nei candelieri, nei quali introduſſe uccelli grotteſchi, S&c. Lavorò

in Firenze,in Loreto,in Roma,in Arezzo,ed in Orvieto,dove ſtabilì caſº

famiglia. Morì d'anni 58. correndo il 1554. Laſciò Franceſco il figliº,

detto il Moſchino, che fu bravo Scultore, come ſi è detto. Vaſari pºi:
lib. 1. fol.493.

- s

Simone Petarzano Veneziano, ſcolaro di Tiziano, fu vago, leggiadro , ed

eſpreſſivo nell'opere ſue, come nell'Aſſunta di Maria Vergine dipinta in

Milano nella Chieſa di Brera, ed in altri luoghi : fiorì nel 156o.Lº

nell'Idea del Tempio fol. 161. -. ia di

Simone Pignoni diſcepolo del Paſſignano ha dipinto a olio nella ſua Patº

Firenze moltiſſime coſe, ed in particolare ſtorie, dove entranofe"

nelle quali ha avuto ottima maniera, e ſono lavorate di fare nºi"
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tiſſima Nunziata evvi un S.Michele, che preme il demonio, ed in S.Feli

cita un quadro di S.Luigi, che diſpenſa la carità ai poverelli, che in fat

ti ſono opere belliſſime di queſto degno Pittore.Morì d'anni 92 nel 1706.

i Simon le Roy, Carlo, e Tommaſo Dorignì, Luigi Farneſe, Gio:le Rambert,

l

-

º

CarloCarmois,Gio:e Guglielmo Rondelet tutti Pittori del Re Franceſco I.

di Francia,lavorarono unitamente coll'Abate Primaticcio ſotto gli ordini

di Filibert di Lorme, Architetto,e Sopraintendente alle Fabbriche Reali,

alle quali il Primaticcio ſuccedette circa l'anno 1559. Filibien par.3:ſol.78.

Simone Vovetda Parigi uno dei primi Maeſtri Franzeſi; con le ſue belle pit

ture, e con li ritratti acquiſtoſi la grazia del Card. di Richilieu, d'Urba

no VIII. e di Luigi XIII. Re di Francia, del quale fu Aulico, provviſio

nato, e primario Pittore: reſtaurò la maniera Franzeſe, e v'introduſſe più

elegante diſegno, onde la ſua Scuola fu ſempre abbondante di gioventù,

che confluiva da ogni parte, per apprendere quel galante, ed erudito dipi

gnere. Sono alle ſtampe varie opere ſue. Sandrart fol.367.

Sinibaldo Scorza da Voltaggio (Territtorio Genoveſe.) Fu ſcolaro di Bati- -

ſta Carroſio, poi di G.B.Paggi: ſulle prime moſſe dilettoſi di fare animali,

fiori, paeſi, e copiare con penna gentile le ſtampe d'Alberto Duro, che in

gannarono molti Pittori, ſtimandole ſtampate, o almeno originali: paſsò

poi a miniare, e regalando ſovente il Marini (allora al ſervigio di Savo

ja) fu per opera di quel famoſo Poeta introdotto in quella Corte, con

onorario di 5o. ſcudi al meſe. Ivi fece opere da fare ſtupire ogni induſtria

umana : in ſei fogli di carta reale iſtoriò la Sacra Geneſi, con invenzioni

tanto bizzarre d'animali, d'alberi, di paeſi, e di figurine grazioſe, che

gareggiarono con le miniature del celebre Giulio Clovio. Per le guerre

poi di Savoja con li Genoveſi, convennegli partire per la patria: ivi accu

fato dai malevoli per confidente del Duca, fu mandato in bando; andò a

Roma, dove fu univerſalmente onorato per i ſuoi dipinti, richiamato dal

bando, cangiò i pennelli nel bulino, e tagliò in rame le proprie invenzio

ni; ma aſſalito da febbre maligna cedette il campo alla morte d'anni 41,

nel 1641.ſepolto in S.Franceſco. Soprani fol.127.

Siſto Badalocchio di caſa Roſa Parmigiano. Fu allevato nella caſa , e nella

ſcuola d'Annibale Carracci in Bologna, ed in Roma: fu giovine di rara

bontà , di ſavi coſtumi, di buon'ingegno, ed atto a tutte le belle artigma

in quella della pittura ebbe un dono particoſare di facilità mirabile, e

nel diſegno di franchezza ſtraordinaria: onde ſoleva dire Annibale, che

diſegnava meglio di ſe ſteſſo. Si vedono gli effetti di tante prerogative

nelle pitture ſparſe in tanti luoghi, e nel bel taglio della Galleria Farne

ſe col Lanfranchi diſegnata, intagliata, c dedicata al ſuo Maeſtro l'anno

16o7. Malvaſia par.3. fol.517.

Sofonisba Anguſciola nobile Cremoneſe, diſcepola di Bernardino Campi ,

poi del Soiaro: tanto s'avanzò queſta celebre Pittrice, che Filippo II. Re

ºelle Spºgne, nel 1559 accompagnata da due Dame, da due Gentiluo

- - mini,
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mini, e da ſei ſtaffieri la deſiderò alla Corte, dove terminati i ritratti di

quelle Reali Maeſta, gli fu aſſegnata un'annua penſione di 2oo. ſcudi, e

donato un diamante di valore di 15oo, ſcudi. Meritò in quel tempo di

ricevere lettere da Papa Pio IV. ingrata riſpoſta del ritratto della Regina

mandatogli. Tanto poſſeſſo ebbe nella grazia di quei Monarchi, che la

congiunſero in matrimonio con D. Fabbrizio di Moncada Siciliano, con

dote di dodicimila ſcudi, ed un'altra penſione di mille ducati ſopra la Do

gana di Palermo. Così carica d'onori, di gioie, di tappezzerie, di veſti,

e di danari, fu inviata allo ſpoſo, il quale dopo lungo tempo mancato,

paſsò alle ſeconde nozze in Genova. Ridotta all'ultima vecchiaia, e per

duta la viſta, gioiva parlare con li Virtuoſi Pittori delle difficuità dell'arº

te, inmodochè Antonio Vandych ebbe a dire, avere ricevuto più lume

nella pittura da una cieca, che dal ſuo Maeſtro. Inſegnò l'arte alle ſue

ſorelle Lucia, Europa , ed Anna Maria. Vaſari. Soprani. Baldinucci

par.2. ſec.4 fol. I 54.

Spinello Aretino nacque in Arezzo l'anno I 328. Fu ſcolaro di Jacopo Ca

ſentino; diede così belle arie ai Santi, ed alle Madonne, che ſpirano amº

re, ed invitano alla divozione, lavorò con diligenza, e con dolcezza, e

pure fu ſpedito, e facile: amico dei poveri, e degl'Infermi, mai abban

donolli, anzi nel contagio del 1383.eſercitò la carità di viſitare gli amma:
lati, e ſeppellire i morti. Quanto più caro a Dio, tanto più in odio al

demonio, che però dipignendo nel Duomo d'Arezzo la caduta degli An

geli, ingegnandoſi dipignere diforme Lucifero, queſto una notte appaiº

yegli in ſognocon terribile aſpetto, e lo ſgridò, dal che dato in un gelº
to ſudore, cotanto ſpaventato rimaſe, che di lì a poco tempo, in età d'

anni 92.morì, e da Forzone orefice, e da Paris bravo Pittore amendº

ſuoi figli, fu ſepolto in S. Agoſtino. Baldinucci ſec.2.fol.56.

Stefanino della Bella nacque in Firenze l'anno 16 io. Praticò con Giobati

ſta Vanni, e col Cantagallina, copiò le carte del Callot, e fermoſſi º

Ceſare Dandini bravo Pittore: fu diſegnatore mirabile, principiavº le
figure dai piedi, e proſeguendole ſino al capo, le terminava col fiato, Vi

de Roma, Parigi, la Fiandra, l'Olanda, ed Amſterdam, e guadagnò Pº

tutte le Corti premi, grazie, ed onori ; fu caro a ſuoi Principi natº

li. Dopo avere laſciate tante belle invenzioni, e capricci alle ſtampeº,

te regiſtrate dal Baldinucci fol.65.carico di gloria, morì d'anni 54.ſepol

to in S. Ambrogio- - - • a -

Stefano Amadei Perugino diſcepolo di Giulio Ceſare Angeli, oltre il diſe

gno, atteſe alla matematica, ed alla proſpettiva ſotto il DottoreLº

Roſſi famoſo Matematico Perugino. Le ſue ſtanze ſembravano unº

demia di Cavalieri, tra i quali riſplendeva D. Fabio della Corgna, i
deſcritto. Fu memorabile il ſuo naſcere, e morire, perchè nacquº alll

2o di Gennaio 1598.a mezza notte, e nel meſe, nel giorno, ed º m0

deſima morì nel 1644.M.S. Ste

k-
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sistanoCoſta nella ſcuola di Gio Batiſta Santacroce fece aſſidui ſtudi in Ge

nova, per imparare il diſegno, e la ſcultura. Nell'intaglio avvanzoſſi a

tal ſegno, che può dirſi, che fuſſe eſatto imitatore del Maeſtro, dal qua

le appartato, andò a ſtare con Gio. Batiſta Biſſoni, detto il Veneziano ,

per il quale fece molte opere in avorio, in legno, in grande, ed in pic

colo. Non proſeguì molto l'arte, perchè il contagio del 1657. s'interpo- º

ſe ai ſuoi avanzamenti.Soprani fol.198. -

Stefano dall'Arzere con bella pratica a freſco dipinſe in Padova ſua Patria

al Ponte di S.Sofonia i Giganti fulminati da Giove. Nella Chieſa degli

Eremitani fece Mosè, Gioſuè, e gli Appoſtoli Pietro, e Paolo. Nei Pa

dri dei Servi l'Altare maggiore, ed in altri luoghi opere varie, come i

dal Ridolfi par. 1. fol.74. -

Stefano du Perach Parigino venne in Italia, e trovandoſi in Roma occupa
te negli ſtudi dell'architettura, diſegnò la Chieſa Vaticana, e le antichi- l

tà Romane, che poi ſi videro alle ſtampe: valſe tanto nell'architettura ,

che meritò eſſer fatto Architetto del ſuo Re. Dipinſe a Fontanablò nella

Sala dei bagni cinque ſtorie degli Dei marini, con gli amori di Giove, e

di Caliſto : incontrò la morte circa il 16oI.d'anni 32. Baldinucci par. 2.

ſec.4. fol.275.

Stefano Fiorentino figlio di Riccio di Lappo, ſcolaro, e nipote di Giotto,

il quale ſuperò in Piſa nella Madonna di Campo ſanto: tirò di proſpetti

va ; diede qualche barlume di maniera moderna; fu bizzarro, e nuovo

negli ſcorci, ed il primo, che uſciſſe da quell'antico modo tenuto dai

Maeſtri ſuoi anteceſſori. Roma, Milano, Piſtoia, Aſſiſi, Perugia ed al

tre Città videro l'opere ſue: morì nel 135o.in età di 49 anni. Baldinuc

ci ſec.2. fol.35.Vi fu un'altro Stefano Fiorentino, il quale fu amato di

ſcepolo di Gerardo Fiorentino;vedi Gerardo Fiorentino. - - -

Stefano Gavaſſete Scultore, Miniatore, e Doratore celeberrimo, fu Padre

di Cammillo, e di Luigi bravi Pittori Modoneſi, già defcritti. Vidria.

mi fol. I 13.

Stefano Lehongre Scultore nato a Parigi nel 1628.Fu ſcolaro di Giacomo

Sarazin: paſsò ſei anni in Roma con regia, e buona provviſione in ſtret

ta amicizia col Cav.Bernini, poi ritornò alla Patria. Nel gran numero

di lavori laſciati alla fama in ſervigio del Re, e di tanti particolari, ſono

degni d'ammirazione quelli, che ſono nella Chieſa del Collegio Mazari

no in Parigi, e la Statua equeſtre di bronzo del Re Luigi XIV. per la

Piazza pubblica di Dione in Borgogna. Morì Rettore della Reale Acca

demia di Pittura, e Scultura nel 169o.d'anni 62.M.S. -

Stefano Maderno Scultore Lombardo, dal reſtaurare l'antiche ſtatue Ro

mane, paſsò a modellare moderne ſculture, che furono poi gettate di

metallo, per ſervigio di Perſonaggi eminenti. Sono adorne molte Chieſe

principali di Roma dei ſuoi baſſi rilievi ſtoriati, e di figure al naturale .

Per benemerenza di sì belle fatture, fu provveduto d'un'ufizio ſopra la

- Cia
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Gabella di Ripetta i laſciò la profeſſione, ed atteſe a quello. Seſſagenariomorì nel 1636. Baglioni fol.345. - a -- -

Stefano Magagnaſco Genoveſe, allevato nel diſegno da Valerio Caſtelli s

cercò in Roma migliore perfezione, per cinque anni continui, dopo dei

quali aprì ſtanza in Patria ; ebbe per la Francia pubbliche, e private

commiſſioni, per la gran maniera, che aveva nel colorire : non andò

- # º lungo il ſuo operare, perchè fu interrotto dalla morte. Soprani

0l, 202,

Stefano Maria Legnani, detto il Legnanino,a diſtinzione, di Ambrogio fuo

Padre Pittore di ritratti e dal quale ebbe li principi del diſegno. In Bolo

gna ebbe per maeſtro il famoſo Cav.Cignani, nella fiorita ſcuola del qua

le intenſivamente ſtudiò il diſegno, ed il colorito, dopo tre anni paſsò a

Roma ſotto il Cav.Maratti, e con un'impaſto Lombardo, e Romano uſcì

fuori con un colorito sì piacevole, con arie di teſte sì belle, e con una va

ghezza tale, che poſe in diletto Cittadini, e Nobili di poſſedere qualche

ſuo dipinto, particolarmente il Sig. Principe di Garignano, che tenera

mente l'amò. In Novara dipinſe la Cappella di S. Gaudenzio; in Milano

nella Chieſa di S.Angelo l'Arco dell'Altare maggiore fu colorito con l'In

coronazione di Maria Vergine, e quantità d'Angeli; opere tutte di tan

to ſtudio, che poſero in riputazione la gloria di sì famoſo Maeſtro. Quin

di è, che nel paſſaggio di S. M. C. per Milano, gli furono ordinati due

quadri, uno per l'Imparadore, l'altro per l'Imperadrice, la quale volendo

conoſcere il valente Dipintore, onorevolmente lo mandò a prendere, ma

in quel punto era paſſato all'altra vita d'anni 55. nel 1615. Laſciò ricco

valſente alle ſue figlie acquiſtato dalle ſue lodevoli fatiche, e fu ſepolto

nella Chieſa di S.Angelo. M.S.

Stefano Mariani da Vicenza ſcolpì i Santi Appoſtoli Pietro, e Paolo, e la ſta

tua della Religione con un puttino d'iſquiſita bellezza nella Chieſa della

Minerva di Roma. Ab. 7'iti fol.135. -

Stefano Montalti Pittore Milaneſe: ſono opere ſue in S.Gio:in Conca, nel

la Maddalena, in S.Euſtorgio, in S. Maria delle Grazie, nel Carmine, e

nel Crocefiſſo. In S.Giorgio dipinſe tutto il Coro, con la Volta, e nella

Chieſa di S.Girolamo , col fratello Gioſeffo colorì tutta la Volta : ſono

opere ſue in altre Chieſe di Milano, regiſtrate nella tavola del 7orre. Fu

dei Danedi, e detto ancora Gio:Stefano: morì d'anni 81. nel 1689. Vedi

Gioſeffo Danedi. -

Stefano Pieri Pittor Fiorentino parto della Scuola del Bronzino vecchio;fu

molto adoperato nelle pitture per l'eſequie del Buonaroti, e molto lavo

rò per l'apparato nella venuta della Regina Giovanna,Spoſa del gran Du

ca Franceſco: aiutò ad Andrea del Minga, a Giorgio Vaſari , ed a Fe

derico Zuccheri; da ſe dipinſe opere lodate in Roma, ed in Patria, dove

finì i ſuoi giorni d'anni87. regnando Clemente VIII. Baldinucci, Baglio

ai fol.89. -
- i fol.89 Ste

-
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Stefano Speranza nativo di Roma diſegnò nella Scuola di Franceſco Albaº

-

no; vago di ſcultura fece modelli copiati dalle belle opere antiche, e riu- º

ſcì valente scultore: fu adoperato in molte occofrenze dal Cav.Bernini ;

lavorò nel Depoſito della Conteſſa Matilde in Vaticano, in Araceli , ed

altrove; fermò la morte i ſuoi ſcarpelli, quando correva alla gloria: pian

ſe la perdita d'un tanto Virtuoſo Gio:Batiſta il fratello bravo Pittore, già

deſcritto. Baglioni fol.351.

Stefano Veroneſe, ſcorſi i principi della pittura ſotto Liberale Veroneſe, s'.

introduſſe in Firenze nella ſcuola d'Angelo Gaddi;fermoſſi per gran tem

po a ſtudiare i Maeſtri Fiorentini ; ſichè andato a Verona fece opere infi

nite, e tali in bontà, che Donatello inſigne Scultore, nel tempo, che tro

voſi a ſcolpire in quella Città, vedendo i freſchi di coſtui, affermò eſſere

i migliori, che ſino a quel tempo fuſſero ſtati dipinti. Baldinucci ſec.2.

- ol. - -- - -

s"ike, nella Corte di Criſtiano IV.Re della Dania l'anno 164o.fiori

vafamoſo nel dipignere così al vivo i cavalli, che eſpoſti al pubblico ti

ravano i veri a fiutarli, e nitrire. Sandrart fol.383.

Stoldo di Gigno Lorenzi Fiorentino, imparò a diſegnare con Girolamo

Macchietti, con intenzione d'applicarſi alla pittura; ma diſtratto dall'ar

te del Padre lavoratore di ferro, fu cagione, che inclinaſſe l'animo alla

ſcultura, nella quale fece riuſciuta boniſſima in Patria, in Piſa, ed in Mi

lano, dove nella facciata, ed entro la Chieſa di S. Celſo ſono ſue ſtatue

di marmo maraviglioſe . Nacque l'anno 1535. Borghini fol.6o7.

Stradano, overo Gio: della Strada, nacque in Bruges l'anno 1536. Imparò

ſino a gl'anni 12. da ſuo Padre, e queſto defunto, ne paſsò due ſotto Maſ

ſimiliano Franco; poi andò in Anverſa, e s'accomodò con Pietro Lungo

Olandeſe, nella ſcuola del quale, in tre anni, portò via tal franchezza,

che da ſe principiò a lavorare. Pervenuto in Italia, trattenneſi in Vene

zia, ed in Firenze, dove ſtabilì i diſegni per vari Arazzi, in Reggio dipin

ſe a freſco una Sala, in Roma diſegnò tutte l'opere di Raffaello, e del

º Buonaroti; dipinſe con Daniello da Volterra , e con Franceſco Salvia

ti, prendendo in gran parte la maniera di lui. Ritornato a Firenze di

pinſe a olio, e a freſco; fece altri cartoni per Arazzi, ed infiniti diſe

gni per le ſtampe, che furono intagliate da Filippo Gallè, e dal Goltzio.

-

.

g

º

Seguì a Napoli, ed in Fiandra D. Gio: d'Auſtria, e dipinſe tutti i ſuoi

fatti militari; fece ritorno a Firenze, dove multiplicò l'opere ſue. Ebbe

molti feolari, fra i quali AntonioTempeſta, e Scipione Strada ſuo figlio:

viſſe anni 82. e fu ſepolto nella Chieſa della Santiſſima Nunziata. Baldi

_ maeci par.2. fec.4. fol. 14o.

Suor Angela Veronica Airola Nobile Genoveſe, Monaca in S. Bartolomeo

dell'Olivella, appreſe dal Sarezana il diſegno, ed il colorire: nel proprio

Monaſterio mirabilmente dipinſe, e colorì per altri luoghi diverſe tele,

fra le quali una tavola d'Altare nella Chieſa di Geſu Maria . In concetto

- F ff di
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di boniſſima Religioſa, paſsò a vita migliore nel 1670. Soprani fol.253.

Suſanna Mayr Pittrice Auguſtana, figlia, e diſcepola di Gio. Fiſcher; nel

ricamo, nel dipinto, e nel tagliare con le forbici, in carta bianca, caccie,

ritratti, e ſtorie, fu mirabiliſſima. Viveva nel ſecolo paſſato in età d'an

ni74. Sandrart fol.325. -

Suſanna Sandrart Norimbergeſe figlia di Giacomo fu Pittrice, ed Intaglia

trice ; diede alle ſtampe Libri del nuovo, e del vecchio Teſtamento, d'or

nati Romani, di vaſi antichi, e moderni, e d'iſtorie ; ſicchè merita ſomma

lode, non ſolo per tanta virtù, ma per la conſanguinità, ch'ebbe con Gio

vacchino Sandrart, Autore del nobiliſſimo Libro in foglio delle Vite di

tanti Pittori, entro il quale vi ſono ritratti, e ſtampe di mano di queſta

famoſa Donna , Sandrart fol.391.

TADDEO .

a Addeo Bartoli, o di Bartolo Fredi, che fu il nome di ſuo

: padre, Pittore Seneſe: ſebbene fiorì nei ſecoli baſſi, nul

ladimeno portò dalla natura, oltre i bei tratti, nonſochè

di pittorico elegante, col quale s'introduſſe in Padova,

in Siena, in Pifa, ed in Firenze; non mancarongli mai la

vori, ſe non quando la morte gli levò dalle mani i pennel

sasſi li, e fu nel 141 o, in età d'anni 59. Domenico il nipote

l'avanzò nei dipinti. Vaſari par. 3. fol. 146.

Taddeo Carloni Pittore, Scultore, ed Architetto nato in Romo ( Terra del

Lago di Lugano.) Imparò da Giovanni ſuo padre, perfezionoſſi in Roma,

e ſi ſtabilì in Genova, dove non mancano opere ſue. Fu sì vivamente in

namorato della virtù, che averebbe voluto poterla infondere in tutti, e

perciò ſoleva ragunare in fua caſa giovani ſtudenti, alli quali con iſtraor

dinario amore conferiva ogni difficultà dell'arte:non ſapeva che coſa fuſſe

avarizia, ſpendeva quanto guadagnava in bene educare, e fare inſegnare

ogni ſcienza alli ſuoi figli, ſolito dire, che le vere eredità paterne per i fi

gliuoli, ſono le Virtù. Morì queſto Magnanimo Virtuoſo l'anno 1613.

e nella Chieſa di S.Franceſco di Caſtelletto ſi legge la ſua memoria in una

lapide fattavi eriggere, due anni dopo, da Gio: il figlio. Soprani fol 293.

Taddeo Curadi Fiorentino, detto il Battiloro; d'ogn'arte mecanica fu fran

co poſſeſſore Matematico, Schermitore, Sonatore di Lira, Artefice d'ogni

iſtromento da ſuono, e bravo Scultore : con i precetti di Batiſta Naldini

lavorava sì belli Crocefiſſi, che ſoleva dire Gio: Bologna, non avere pari,

anzi ſe a lui n'erano ordinati, ſoleva inviare ogn'uno al Battiloro: era uo

mo pio, e caritatevole ; godeva la grazia del Gran Duca Franceſco I. ave

va tre figli, Franceſco il primo, il quale per la perfezione del dipignere

fu creato Cavaliere, gli altri Pietro, e Coſimo anch'eſſi furono Pittori -

Baldinucci par.2. ſec.4. fol.17o. - -

- - - Tad
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mo Maeſtro nel diſegno, fermoſſi 24 anni con Giotto; queſti defunto,

comparve il più pratico Architetto, e Pittore di quei tempi: ciò ſi com

prende dalli tanti ſuoi dipinti, e dalli due Ponti di S. Trinità, e Ponte

vecchio rifatti con ſuo diſegno l'anno 1333. quando un diluvio d'acque

rovinò quaſi Firenze, fu la ſpeſa di 26o.mila fiorini d'oro. Fece il Cam

panile di S.Maria del Fiore, e dipinſe gran tratto di muro in S.Maria No

vella. Dalla caſa di queſto Virtuoſo ſortirono Veſcovi, Cardinali, e Me- .

cenati,che furono ſempre amorevoli verſo i Pittori,e Studioſi: morì in età

d'anni 52. da Angelo, e da Gio: ſuoi figli ſepolto in S.Croce, nel 1352.

Vaſari par. 1. fol.93. Baldinucci ſec. 2. fol.35.

Taddeo Landini Scultore Fiorentino entrò in Roma nei tempi di Gregorio

XIII. nè mancarongli incombenze nelle Fontane, nei Depoſiti, e nei Giar

dini, perchè in fatti aveva belliſſimo diſegno, profondo ſapere nel maneg

giare gli ſcarpelli, e lavorare di bronzo, Servi dunque il ſuddetto Grego

rio, Siſto V.e da Clemente VIII. fu dichiarato Architetto Generale ſopra

le fabbriche da farſi; ma la mala fortuna, con un morbo incurabile, gli

diformò in tal maniera la faccia, che molto afflitto mori, circa l'anno

1594. Baglioni fol.63. - - -

Taddeo Zuccheri oriondo da S. Angelo in Vado ( Territorio d'Urbino.

Nacque l'anno 1529. Fu figlio, e diſcepolo d'Ottaviano, poi di Pompeo

da Fano: d'anni 14. andò a Roma, dove quaſi ſi riduſſe mendico, dor

mendo ſotto i porticali, nè ritrovando aiuto da Franceſco, detto il S.An

“gelo, Pittore di grotteſchi, e ſuo parente; ritornò alla Patria infermo, ri

fanato volle rivedere Roma , e dopo qualche ſtudio, accolto dai parente,

e da Daniello de'Por Parmigiano (che molti anni praticò coi ſcelari del

Correggio, e del Mazzola ) fu condotto a Vitto (oggi Ducato del Prin

cipe Gallio) per aiutarlo nei dipinti d'una Chieſa. D'anni 18. dunque fe

ce ſtupire i Romani Pittori con nove ſtorie dipinte a chiaroſcuro nella

facciata Mattei. Roma, Tivoli, Caprarola, Firenze, Venezia, e tantº

altre Città ſono belli teſtimoni degli eruditi operoni, che dipinſe nel cor

ſo di 37.anni, che viſſe. Dipinſe con dolce, con paſtoſa, e con vaga manie

ra. Fu copioſo nelli componimenti, morbido dei nudi, facile nei prez

zi, deſioſo di giovare a tutti, particolarmente a Federico minor fratello,

il quale laſciò pratico nella pittura, e dal quale nella Rotonda, vicino a

Raffaello, ebbe onorata ſepoltura. Vafari par.3. lib.2. fol. Ioy.

Tarquinio da Viterbo gran freſcante, e Pittore di quadratura; in S.Marcel

º, in S.Silveſtro, ed in S.Cecilia di Roma dipinſe proſpettive, colonnati,

bizzarie, feſtoni, e puttini, degni da farne particolare memoria: morì nel

Pontificato di Paolo V. Baglioni fol.168. -

ºrquinio Jacometti da Recanati Scultore, e Gettatore di metalli, nipote,

º diſcepolo d'Antonio Calcagni, col diſegno del quale fece di bronzo la

Pºrta a mano ſiniſtra nella facciata della Santa Caſa l'anno 1596. Ebbe

I ff 2 - ll Il
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un fratello per nome Pietro Paolo, che lavorò le ſtorie di bronzo ſituate

nel Fonte avanti la ſteſſa Chieſa . Baldinucci par.3 ſec.4. fol.227.

Teodoro Cornhart d'Amſterdam Poeta, e franco Intagliatore in rame, come

dalle tante carte diſegnate da Martino Emskerken , e da altri Pittori, da

lui tagliate: morì d'anni 78. nel 159o. Sandrart fol.353.

Teodoro della Porta Cav. e Scultore ſcritto al catalogo degli Accademici

Romani. Dalla ſua caſa ſono fioriti uomini inſigni nella ſcultura.

Teodoro Ghigi Romano ſcolaro di Giulio Romano diſegnò con gran dili

genza a penna, ed acquarello, ſul guſto del Maeſtro. - -

Teodoro Greuger, o Cruger bravo intagliatore in rame fervì il Cav.Lanfran.

chi, e pubblicò molte dell'opere ſue, e d'altri Maeſtri. “ . -

Teodoro Hembrecker Pittore d'Arleme nacque l'anno 1633. da Cornelio

Muſico di profeſſione, Organiſta celebre, e Maſtro di Cappella. Imparò per

un'amno da Pietro Grebber ſtimatiſſimo Pittore di figure; quindi ſenza al

tro Maeſtro ſi poſe a copiare quadri di Valentuomini, e fece ſua ſcorta il

naturale nel dipignere i ſuoi capricci.Venne in Italia, ſi fermò alcun tempo

in Venezia, poi in Roma: ſtrettoſi in amicizia con Gio: Viltz ſuo Paeſi:

no Pittore, ſeco ſi portò a Lion di Francia, d’indi alla Patria, ritornò

in Italia, ed in Firenze, Venezia, Napoli, e Roma dipinſe coſe varie,

per lo più di Barnbocciate. In Roma però, ove ſtabilì la ſua ſtanza evvi

di fua mano un quadro nella nuova Sagriſtià di Santa Maria della Pi

Ce a M.S. º , 3 . - -

Teodoro Matham d'Arleme figlio, e ſcolaro di Giacomo imparò a diſegna
re, ed a dipignere per giungere con fondamento, ed intagliare in rame ; e

gli rinſcì l'anno 1663. di fare ſtupire i Franzeſi Intagliatori di Parigi, cº

le 58. carte copiate dalli quadri inſigni di Monsù Faverò. Sandrº
fol.36o. - , r . . - e -

Teodoro Roſs nato in Varſavia l'anno 1638. diſcepolo di Cornelio de Bey

Entrato nel terzo luſtro principiò aiutare Gio: Enrico fratello maggiº,

re nelle belle pitture, che eſeguiva per l'Elettore Palatino, la graziº

quale acquiſtò con i favori d'altri Principi circonvicini, ai quali compº

tamente fece al naturale veri, e ſomiglianti ritratti. Sandrart fol,39o: .
, Teofilo Torre Aretino imparò da Bartolomeo Torre, nel dipignere ſtorie

a freſco mancò in qualche parte nel diſegno, ma ſuperò il difetto con li

franchezza, e col colorito: ſono in Arezzo ſale, camere, e caſe intere di

ſua mano dipinte. Fioriva nel 16oo..M.S. .

Teramo Piaggia nativo di Zoagli, nella Riviera di Genova, imparò da º

dovico Brea, e con Antonio Semino ſuo condiſcepolo camminò tempº

con iſcambievole accordo, ed amore; ponevano le mani amenduº º
medeſimo dipinto, o fuſſe di figure, o di proſpettiva, conduſſero l'ope

re loro inſieme fino alla morte. Fiorirono nel 155o. Soprani fol.22 .

Terenzio da Urbino fu uno di quei Pittori, che l'opere loro vogliono

ſpacciare per antiche : era ſolito procacciarſi tavole vecchie, m"
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dal fumo, o corroſe dal tarlo; poi pignendovi ſopra qualche figura, con

vernice, con empiaſtri, e con fumo, tanto le rendevapatenoſe , che face

vale apparire avanzate nell'ingiurie di più ſecoli. Con queſt'arte deluſe

i più faccenti Dilettanti, ma non afidò tante a lungol'inganno, che non

fuſſe il precipizio di lui. Per un ſimile quadro venduto al Cardinale Mon

tatto ſuo Padrone, e benigno Benefattore, ſcoperta la frode, fu cacciato

dal Palagio,e la perdita d'un tanto Protettore sì amaramente l'affliſſe, che

, nel Pontificato di Paolo V, morì . In cinque Chieſe di Roma ſono tavole

d'Altare di ſua mano dipinte, come regiſtra il Baglioni fol.157. . -

Tereſa Maria Coriolana figlia del Cav. Bartolomeo Bologneſe, che intagliò

tante belle opere di Guido Reni, allevata nel diſegno dal padre, perfezio-I'

- moſſi nella pittura ſotto quella gran Donna d'Eliſabetta Sirani, Malvaſia

a par.4. fol.487. - - - - » . . . . . .

Tereſa Muratori figlia di Roberto eccellentiſſimo Medico. Nacque in Bolo

a gna l'anno 1662. Inclinata al ſuono, al canto, cd alla pittura, a ſimilitu

a dine di Marietta Tehtoretta, giunſe sì oltre nella muſica, che compoſe

dolciſſime Cantate, ed Oratori, e nella pittura ammaeſtrata da Emilio

- Taruffi, da Lorenzo Paſinelli, e da Gio:Gioſeffo dal Sole, tanto bene imi

tò le loro maniere, che meritò di comparire con facre ſtorie nelle Chieſe

di S.Stefano, di S.Gio:in Monte, nelle Monache della Santiſſima Trinità,

e di S.Elena, e nella nuova Chieſa di S. Domenico, eretta in Ferrara con

quadro erudito, e tirito d'ameni colori, rappreſentante Maria Vergine

4" dagli Angeli, che appare a S.Pietro Martire. Morì a dì 19.
Apriſe i7o8. ſepolta nella Chieſa della Madonna di Galliera. I

Tiberio Tinelli nacque in Venezia l'anno 1589. Ebbe i principi del difegno

dal Cav.Contarini, e gl'inerementi della pittura dal Cav. Baſſano, onde

con la diſciplina di queſti nobili Maeſtri riuſcì illuſtre Pittore, particolar

mente in fare ritratti; queſti veduti da Lodovico XIII. Re di Francia,

i!

º per allettarle a portarſi a Parigi, ordinò al ſuo Ambaſciadore in Venezia,

che lo creaſſe Cav. di S.Michele, come ſeguì al diſpetto di tanti ſuoi emo

a li, conduſſe tifia vita poco contenta; ammogliato convennegli fare con la

moglie divorzio, imparentato, prendere l'armi contro i parenti, portato

da Grandi, vi fu ſempre chi cercò precipitarlo,fin che giunto agli anni 52.

faziò la mala ſorte con la ſua morte, che lo vide in lodevole depoſito ſe

polto in S.Canziano. Ridolfi par. 2. fol.287. .

Tiburzio Maino Scultore Paveſe, con Angelo ſuo fratello lavorò belliſſime

figurine di marmo, riferite nel Trattato di Pittura dal Lomazzo,

Tiburzio Paſſarotti Bologneſe figlio, e diſcepolo di Bartolomeo, nacque a

Ventura, ad Aurelio, ed a Paſſarotto maggiore fratello, ma migliore nel

li fondamenti pittorici, nel diſegno, e negli ſcorci . Aperta ſtanza ripiena

di famoſi diſegni, di ſtampe, di rilievi, di ſcheletri, di medaglie, d’idoli, di

camei, di gioie, e di rariſſimi Libri, invitava ogni Dilettante dell'arte,

ed ogni Perſonaggio foreſtiere ad ammirare la ricchezza di sì nobile rac

- - colta.
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colta. Viveva con ſplendore al pari delRadre, e l'opere ſue gli erano ben

pagate, non ſolo per la forza, e per il colorito, ma ancora per il grande

credito acquiſtato, benchè nei ſuoi tempi fioriſſero i famoſi Carracci. Ar.

cangelo bravo nei ricami, e Gaſparo nelle miniature furono ſuoi figli.

Malvaſia par.2.fol.238. - -

Tiburzio Verzelli da Camerino Scultore, e Gettatore di metalli , diſcepolo

di Girolamo Lombardi, poi d'Antonio Calcagni : l'anno 1589 fece alla

Santa Caſa la Porta di bronzo, a mano deſtra, con diverſi ſpartimenti ſto

i" , ed in altri luoghi gettò belliſſimi rilievi. Baldinucci par.2.ſec-4-

fol, 154. . . . . a , , , , ,

Timoteo della Vite, detto?'imoteo da 2rbino, defioſo del diſegno, lo cercò

nella Città di Bologna dai più famoſi dipinti,e con la pratica di molti Pit

tori, ſenza appartato Maeſtro ritrovollo; ſicchè guidata la mano dalla na

tura, diede di piglio ai pennelli, ed animoſamente ſtemprò colori ſopra te

le, e muri, e diede in una vaga , e Raffaelleſca maniera, che autenticò

l'aſpettazione univerſale di tutta la Città - D'anni 26. ritornato alla pa

tria, entrò nel Duomo, ed in altre Chieſe con eruditi penſieri. Invitato

a Roma da Raffaello, ſottosì gran Maeſtro, nel corſo d'un'anno, acqui

ſtò più fondata perfezione, ed aiutollo nella Chieſa della Pace. Chiama

to dalla Madre a Urbino, là da ſe, e col Genga conduſſe grand'opere. Fu

gagliardo diſegnatore, ſonava ogni iſtrumento, e ſopra la Lira dolce

mente improvviſava . Mancò d'anni 54 nel 1524- Vaſari part.3. lib.i.

ol. 1 18.. - - - - -

r" Aſpetti Nobile Padovano. Scultore, e nipote per parte di Madre

del famoſo Tiziano Pittore: pervenuto in età, applicoſſi agli ſtudi del di

ſegno, e della ſcultura nella Città di Venezia, dove ſono molte opere ſue

di bronzo, e di marmo, come pure in Piſa, ed in Firenze. morì in Piſa

, l'anno 16o7. in età di 42 anni, ſepolto nella Chieſa dei Padri Carmelitani,

con Depoſito, e ſtatua intagliata dal ſuo diſcepolo Felice Palma, che nac

que in Maſſa di Carrara nel 1583, e riuſcì bravo nella ſcultura, e nell'ar.

chitettura, e morì nel 1525. L'opere dell'uno,e dell'altro ſono deſcritte

dal Baldinucci par. 3. ſec.4. fol.164. Di Tiziano Padovano ne parla anco

ra il Vaſari par. 3. lib. 2. fol.243. - -

Tiziano Veccellio da Cadore (Terra nei confini del Friuli.) Nacque l'anno

a 477. Più dalla natura, che dagl'inſegnamenti di Gio: Bellino chiamato

alla pittura, rinovò con l'opere ſue i ſtupori degli antichi ſecoli, per con

fondere i venturi, i quali ſi gloriaranno ſolo d'imitarlo, ma non giammai

di uguagliarſi a quello : cercò nei primi tempi trasformarſi nella maniera

di Giorgione, e nel decorſo avanzollodi ſorta tale, che il grido del ſuo

nome fece ſi ſentire per Venezia, Padova, Verona, Breſcia, Bologna,

Ferrara, Roma, Milano, e per tante altre Oltramontane Città, dove

giunſero opere ſue, deſcritte da tanti Scrittori, celebrate da tanti Poeti,

intagliate da tanti Maeſtri. Così alto lo fece aſcendere la virtù, che di
VeIn Ile
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venne familiar di Carlo V. il quale per il primo ritratto lo regalò di mil

le ſcudi d'oro, per il ſecondo creollo Cavaliere, e Conte Palatino ( rac

contandoſi, che nel ritrarlo gli cadeſſe di mano un pennello, il quale le

vato da terra da Sua Maeſtà, gli fu preſentato. ) In propria caſa fu viſita

to da Enrico Ill. Re di Francia, e da tanti altri Principi , accarezzato da

º Paolo III. e da altri Pontefici ; favorito da Alfonſo I. Duca di Ferrara,

º e da infiniti Perſonaggi; quantunque tante grazie godeſſe fu ſempre cor

º teſe, modeſto, umile, caritatevole, ed amoroſo verſo i ſuoi ſcolari. Solo il

º contagio dell'anno 1576. poteva rubarlo alla gloria, mancandogli un'an

no a compiere un ſecolo; per altro era degno di vivere perpetuamente a

º benefizio dell'arte. La Chieſa delli Frati fu il teatro, dove rappreſenta

º ronfi le ſue famoſe eſequie, e dove ora in pace ripoſa. Sandrart, Vaſari,

º Ridolfi par.1.fol.135. , - - .

"Tobia Poch di Coſtanza degno di lode per un metodo nobiliſſimo, col quale

º terminava con felicità i ſuoi quadri ſtoriati. Fioriva nel ſecolo paſſato.

º Sandrart fol.3 18. -

f Tobia Stimer Scaffuſmano Intagliatore di ſtorie, e di geografia: le ſue ſtam

º pe furono ſtudiate dal Rubens; fioriva nel 159o. Abel fratello maggiore

ºi" ſopra vetri, e Criſtofano minore intagliava in legno. Sandrart

º fol. 244.

l'obia Veroecht d'Anverſa gran Pittore di ſtorie a freſco e una delle glorie

sº ſingulari di queſto Autore fu l'eſſere ſtato primo direttore del Rubens:gli

anni 1566. e 163 1. furono i confini del ſuo vivere. Sandrart fol.28o.

e olomeo Rainaldi Pittore, Architetto, Filoſofo, e Laureato Dottore, nac

is que da Adriano parimenti Pittore, ed Architetto, e fu fratello di Girola

cºmo, e di Gio:Battiſta tutti Architetti di buon nome, Tolomeo andò a Mi

rºlano, ed ivi accaſatoſi fu dichiarato Architetto della Regia Camera, per

Cº la quale molte opere fece. Ebbe due figli, cioè Domizio, e Giovanni, i

r: quali furono Architetti, e detti li 7'olomei. Da Gio Batiſta nacque Do

a menico Pittore, ed Architetto. Girolamo fu Architetto delli Sommi

a Pontefici Clemente VIII. Paolo V-Innocenzio X. e della Caſa Pamfilia,

: queſto morì in età d'anni 85. nel 1655. Laſciò Carlo il figlio Architetto,

e Cavaliere dei SS.Maurizio, e Lazzaro: vivente il padre ſervì anch'eſſo

g alcuni dei ſuddetti Pontefici, e fece il diſegno della Chieſa di S. Agneſe

a in Piazza Navona ſino al cornicione, ed il diſopra della Cupola, e Fac

di ciata fu fatto dal Cavaliere Borromino, come nota l'Ab. 7'iti fol. 1 o 9. Che

" ſi è potuto avere di notizia di queſti famoſi Artefici tutti Roma

m. M.S.

ºoſmeo Scultore fu emolo di Baccio, del quale fece quella folenniſſima re

lizione, di dirne tutt'i mali alla preſenza dei Cardinali Ridolfi, Cibò,

º e Salviati , in tempo che Baccio ſtava naſcoſto ſotto una portiera a ſentir- .

a lo. Vaſari par.3.lib. 1. fol,436. -

i ſommaſo Aldrovandini nato in Bologna l'anno 1653. Appena riconobbe
- i - i prin
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i principi dell'architettura, e della quadratura da Mauro ſuo zio, che

appoggiandoſi al vero, ed alle vedute dei più celebri Maeſtri freſcanti, di

venne uno dei principali Pittori d'Italia, che con le ſue belle invenzioni,

arabeſchi, cartellami, colonnati, cornicioni, adornamenti di Sale, di

Chieſe, e di Gallerie con tanta facilità condotte, ha ſervito molti Princi

pi, e Cavalieri in diverſe Città, ai quali è ſempre gradita l'amenità, la te

nerezza, ed il profondo intendere delle ſue belle architetture, e proſpet

tive dipinte. L'anno 17o4 dipinſe nella gran Sala del Conſigliomaggio

re di Genova, in compagnia di Marcantonio, Franceſchini celebre figuri

ſta, vive in Genova. Domenico il fratello minore anch'eſſo nella quadra

tura, e nel freſco ragionevolmente opera in Parma, ma Pompeo figlio del

ſuddetto Mauro trovaſi franco nella quadratura,ed in molti luoghi ha da

to belliſſime pruove del ſuo raro talento, come ſi è detto, . ,

Tommaſo Aleni Cremoneſe, detto il Fadino, imparò da Galeazzo Campi e

sì bene l'imitava, che non diſtinguevaſi l'una dall'altra maniera ; nacquenel 15oo. M.S. - i : -

Tommaſo Baſſini Modoneſe contemporaneo di Serafino, e ſimile alla manie

ra di lui: nel Convento dei Padri Agoſtiniani dipinſe un opera, sì bella,

che per il colorito, e per la vaghezza d'arie di teſta merita lode. Vidriani

fol.22. - -

Tommaſo Bianchi da Parigi inclinato da fanciullo alla Scultura, fu divertito

dal Sarazin Statuario, e perſuaſo alla pittura, all'architettura, ed alla pro

ſpettiva, e ben preſto ne fece maraviglioſi progreſſi: girò per l'Italia, ed

in Roma ſi compiacque dell'Algardi, di Pouſſin, e d'Andrea Sacchi ; la

vorò molti quadri per la Francia, per i quali meritò eſſere dichiarato Ca

po dell'Accademia Franzeſe: fiorì nel 165o, Sandrart fol.389. ,

Tommaſo Blanchet nativo di Lion dipinſe opere grandioſe all'Oſtel de Vill,

e ſono d'un buon guſto di colore; fu ricevuto nell'Accademia Reale di Pa

rigi, che l'avea eletto profeſſore, tuttochè d'ordinario ſoggiornaſſe a Lione,

ove morì nel giorno 22.Giugno 1689,in età d'anni 72. M.S. -

Tommaſo Bona onorato Pittore in Breſcia, viveva nel tempo, che fu demo

lita la Chieſa ſotterranea di S.Fauſtino, e fu inalzata la nuova, dove con

gran lode dipinſe. Cozzando fol. I 27. ,

Tommaſo Campana Bologneſe diſcepolo di Guido Reni: nel Clauſtro di San

Michele in Boſco, nello ſcendere la ſcala, che và al Coro, a mano deſtra di

pinſe due quadri della vita di S.Cecilia Maſini fol.639.

Tommaſo Carloni Scultore Lombardo, figlio, e diſcepolo di Gioſeffo, lavo

rò in Genova, ed in Turino, dove morì, e d'ordine di quel Sovrano furon

gli celebrate ſplendide eſequie, con ſtatua, ed iſcrizione al ſepolcro. So

prani fol.197. -

Tommaſo ClericiGenoveſe ſcolaro di Franceſco Merano, portoſſi tanto bene

col tocca lapis alla mano, che il Maeſtro poſelo al treppiè, e ſe ne videro

mirabili effetti dai ſuoi pennelli. Sono in pubblico di ſua mano quattrº tº

. - - vole
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ºi vole, ed altre in privato, e pure non campò che 2o anni, ucciſo dal contae

i gio del 1657. Soprani fol.2o3

i Tommaſo Coſta da Saſſolo ſcolaro di Monsù Gio:Bolanger, fu gran lavorato

i re afreſco, e a olio; introduſſe proſpettive, e quadrature nei ſuoi dipinti:

morì in Reggio d'anni 56. nel 1692. ſepolto in S.Spirito. M.S.

- Tommaſo da S.Friano, di caſa Manzoli, imparò da Carlo da Loro, e ſupe

, rollo; fu uno di quei ſpiritoſi giovani, che dipinſero nell'eſequie del Buo

naroti, lavorò in pubblico, ed in privato; fece ritratti ; morì nel 1570. d'

anni 39al riferire del Lomazzo,e del Borghini fol.54o. Fu ſepolto nel Car

mine di Firenze. -

Tommaſo dalla Porta da Porlez, raro scultore nel contraffare l'antico, nel

gettare di bronzo, nel lavorare elegante, e nel raccogliere antichità. Sen

tendoſi un certo pizzicore per la vita, s'unſe con olio, ed invece di tocca

re ſolo i polſi, bagnoſi le braccia, ed il petto, perloche acceſo il ſangue,

occupò il cuore , ed immediatamente l'ucciſe nel 1618. fu ſepolto nella

Chieſa del Popolo di Roma. Baglioni fol.151.

Tommaſo di Marco Pittore Fiorentino, diſcepolo d'Andrea Orcagna : di co

i ſtui non v'è altra memoria, che le pitture dipinte in S.Andrea di Piſa l'ane

no 1392. Baldinucciſec.2 fa io8. - - -

º l’ommaſo di Stefano nacque in Firenze nel 1324. Imparò il diſegno da ſuo

Padre: datoſi dopoi a ſtudiare l'opere di Giotto, ne divenne così grande

imitatore, che fu chiamato per ſopranome Giottino; dipinſe con accuratez

" ze, ſenza fermarſi nella conſiderazione del guadagno, ma nel ſolo deſide

" rio della gloria: l'aſſiduità nei lavori in pittura, e nella ſcultura gli cagio

º marono una tifichezza, per la quale d'anni 32 finì la vita: di lui parlano il

º Vaſari, il Sandrart, ed il Baldinucci ſec.2.fol.59. Un'altro Tommaſo di

º Stefano Fortunatino, che ſi crede diſcepolo di Giotto, regiſtra il Baldi

ucciſec.2 fol.7s. -

li º Tommaſo Dolabella Belluneſe ſcolaro d'Antonio Vaſilacchi paſsò in Polonia

º gli ſtipendi del Re Sigiſmondo III. Ivi fece i ritratti di quella Maeſtà,del

la Regina, e dei Principi Figli, con altre pitture; incontrò la grazia Rea

º º con la quale ottenne molti favori, e buoni avanzi di fortuna. Ridolfi

º par.2 fol.226. -
-

Tºmmaſo Gatti è nato in Pavia l'anno 1642. Ha imparato da Carlo Sacchi,

" buono ſtudio fatto in Venezia , lavorò con buon guſto in Patria.

- "naſo Germain Scultore, ed Orefice nato a Parigi da Pietro, che gli fu

Padre, ebbe la diſgrazia di perderlo di ſette anni, ma fu erede di tutti i

º grandi talenti di lui, i quali non ſolo oſſervò, ma gli aumentò in guiſa ta

º le 'che d'anni 12.paſsò a Roma, ove nella Cappella di S.Ignazio del Gesu

e,º " il baſſo rilievo. Ritornato a Parigi ordinogli il Reun Vaſo, che fe

i ed'argento s e nella Chieſa di Noſtra Signora di Parigi formò due inſi

8mitrofei d'altezza 25 piedi. Ha lavorato per la Chieſa medeſima, e pari

gº G gg meIl
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menti un Calice d'oro di baſſo rilievo arricchito di figure iſolate, ordina

togli da S.A. Elettorale di Baviera di grandiſſimo valore. M.S.
Tommaſo Guidoni: vedi Marcheſe Tommaſo. s,

Tommaſo Lanciſi da Borgo San Sepolcro, nacque l'anno 16o3. Imparò da

Raffaello Scaminoſſi , viſſe anni 79. Ebbe due fratelli Pittori, Vincen

zio, e Matteo. Per gran tempo avanti fiorì nella ſua caſa la pittura. M.S.

Tommaſo Lauretti Siciliano, chiamato Tommaſo Siciliano. Ritrovandoſi in

Bologna con molta riputazione a dipignere, da Gregorio XIII. fu chiama

to a Roma, per la Sala di Coſtantino; provveduto di ſervitù, di piatto, e

di cavalcatura,provò trattamenti da Principe; ſervì tutto il tempo di quel

Pontificato Gregorio ſuddetto, poi Siſto V.e Clemente VIII. Fu Principe

dell'Accademia Romana ; amò teneramente i ſuoi diſcepoli, alli quali in

ſegnò la proſpettiva, e l'architettura. Morì ottogenario, e fu ſepolto nella

Chieſa di S.Luca. Baglioni fol,72. -

Tommaſo Luini figlio d'un Veneziano, ma nato in Roma. Imparò dalli di

pinti, e dalle Accademie Romane un bel modo di diſegnare, e di dipigne

re, e perchè volle ſeguire la maniera del Caravaggio, fu ſopranominato il

Caravaggino. Dipinſe ſei opere per le Chieſe di Roma; e molte ne con

ſervano i particolari. Fu uomo brigoſo, ſmargiaſſo, e bizzarro. Per ave

re ferito un ſuo emolo, patì lunga prigionia, e ſentendo, che l'avverſario

non era morto, ma ſolo reſtato ſtorpiato, ne pigliò tanto diſpiacere, che

di malinconia morì d'anni 35.circa il 1632.Baglioni fol.356.

Tommaſo Miſſiroli Faentino, detto il Pittor Villano, portato dalla natura

al diſegno cercò il colorito da Guido Reni in Bologna ; praticò coprire

i gran tele, e riempì le caſe, e le Chieſe della Romagna ; riuſcì ancora in

iſcultura; ma non gli riuſcì giungere ſe non ai 63 anni,e mancò nel 1699.

Tereſa Caterina Pittrice in Patria, e Claudia Felice in Bologna, morta l'

anno 17o3. furono ſue figlie. M.S. -

Tommaſo Piccioni Pittore Anconitano, citato dall'Ab.7'iti in tre Chieſe di

- Roma, dove ha dipinto.

Tommaſo Pinager, ed Armando Suaverd Pittori contemporanei, i quali di

pinſero con eccellenze i Paeſi. Filibien par.4 fol. 136.

Tommaſo Piſano Scultore, ed Architetto. Era opinione nei tempi del Va

ſari, che oltre l'eſſere ſtato diſcepolo d'Andrea Orcagna gli fuſſe ancora

figliuolo: ſi vede il ſuo nome, e quello d'Andrea in un mezzo rilievo inta

gliato nel Convento di S.Franceſco di Piſa, dove rappreſentò M.V. con

altri Santi. Opera di ſua architettura fu la parte eſtrema del campanile

d'eſſa Città, Baldinucci ſec.2.fol.38. --

Tommaſo Redoneta Scultore ſcritto al catalogo degli Accademici di Roma

nel 167o. -

Tommaſo Regnauldin Scultore nato a Maulins, nel Borboneſe, fu allievo di

Franceſco Anguier, e molto lavorò per il Re Luigi XIV. il quale l'inviò

a Roma con annuo aſſegnamento di mille ſcudi; ivi fece tanto di ſoggior:

nos
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no, che baſtò a perfezionarlo, e ritornò nell'Arte eccellente in Francia.

una parte dell'opere ſue ſono nella Raccolta delle Figure del Caſtello, e

Parco di Varſaille, intagliate da Simone Tommaſini. Morì Rettore dell'

Accademia Reale di Parigi li 3. Giugno 17o6. d'anni 79. M.S.

Tommaſo Romani Bologneſe, detto il Fornarino , dipinſe a freſco nella

Chieſa vecchia di S. Barbaziano nella Cappella del Crocefiſſo, ed altro

ve: nel 1575. fu ſepolto nella Chieſa dei PP.Celeſtini entro l'arca di pro

pria caſa. Maſini fol.639.

Tommaſo Salini, detto Mao, figlio di Batiſta Scultore Fiorentino, nacque

in Roma, e fece grande profitto nella pittura con li diſegni del Cav. Ba

glioni ; dipinſe in varie Chieſe, e di propria invenzione comparve in pub

blico con opere aſſai diligenti. Dopo queſti lavori provoſſi a copiare dal

naturale fiori, e frutti, e li fece per eccellenza, fu fatto Cavaliere dello

Sprone d'oro; in eta d'anni so. Morì nel 1625. Baglioni fol.287.

Tommaſo Sandrini eminente ſoggetto Breſciano nella proſpettiva, e nell'ar

chitettura: le Volte di S.Fauſtino, di S. Domenico, del Carmine, e del

Duomo di Breſcia; le Città di Milano di Ferrara, della Mirandola &c.

ſono vivi teſtimoni del ſuo valore. Morì in Palazzolo in età di 56 anni

nel 1631. Cozzando fol.128. -

Tommaſo Villebort in Anverſa ſcolaro di Gerardo Segers, reſe famoſo il ſuo

nome per le ſtorie, favole, e ritratti dipinti con grave fondamento, e con

nobiltà di colore. Sandrart fol.3o6.

- Torregiano Torregiani Fiorentino franco diſegnatore, Scultore, ed emolo

del Buonaroti, al quale in una riſſa con un pugno ſchiacciò di tal manie

ra il naſo, che ne portò ſempre il ſegno: dallo ſcarpello paſsò alla ſpada, e

fu fatto ſoldato del Duca Valentino, d'indi Alfiere di Pietro dei Medici;

ritornò in fine alla Scultura; fu condotto in Inghilterra, poi nelle Spagne

ſommamente ſtimato per l'opere ſue, e dove terminò i ſuoi giorni l'anno

e 5º malamente condotto da lunga prigionia . Vaſari part. 3. lib.1.

fol.58.

Toto del Nunziata ſcolaro di Ridolfo Ghirlandaio lavorò aſſai per il Mae

ſtro, inviò ſuoi dipinti in Alemagna, in Inghilterra, e nelle Spagne, il

che fu cagione, che fuſſe invitato dall'Anglicano Monarca, al quale por

toſſi, e ricevette grand'onore, e groſſi ſtipendi. Vaſari part.3. lib.1.

fol. 1 1o. - -

Touſſaint d'Brevil, cioè Ogniſſanti di Brevil, ſcolaro del Padre di Martino

Freminet; per la morte dell'Abate Primaticcio (ſeguita circa il 157o. )

ſubentrò all'onore d'Aulico Pittore del Re di Francia, e con diſegno di

lui nelle camere delle ſtufe ſi vedono quattordici ſtorie de fatti d'Ercole,

e molte altre di propria invenzione. Ebbe per coſtume di fare dipignere

coi ſuoi cartoni Pittori Fiamminghi, poi con colpi maeſtri, e rinforzati

dare loro perfezione. Dilettoſi di ſonare il Leuto , di correre alla lan

cia, e di ſaltare il cavallo, Morì in giovanile età ſotto il Regno di En
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rico IV. Boldinucci par. 2. ſec. 4. fol.274. -

Troſo da Monza Pittore antico lodato dal Lomazzo: veggonfi nella ſtrada

dei Maravigli in Milano, nella parte eſteriore d'una caſa, pitture da lui

colorite a tempra, che ſono molto ſtimate, ed altre opere ſue ſono nella

Chieſa di S.Gio: della ſua Patria. 7orre fol.2 19.

- - VAILLANT VALENTINO VALERIO

e Aillant noto nella Germania, e nell'Olanda, per le ſue pit

3 ture iſtoriate, per i ritratti al naturale, e per i belliſſimi

º ſuoi diſegni ricercati dai Principi, e dai Dilettanti, per

7ASS adornarne le loro Gallerie. Sandrart fol.378.

º Valentino Franzeſe nativo di Birè, poco lungi da Pari

gi: in Roma fu imitatore di Michelagnolo da Caravag

fierezza, e con ſicurezza; perlochè ſe ne ſervì aſſai il Cardinale Franceſco

Barberino nipote di Papa Urbano VIII. il quale procurogli il quadro dei

Santi Proceſſo,e Martiniano eſpoſto nella Baſilica Vaticana. In tempo poi

d'eſtate eſſendo ſtato in certa ricreazione fuori di Roma, nel ritorno ſen

tendoſi ſoverchiamente infiammato dal troppo bere, e dal troppo prende

ve tabbacco, penſando rinfreſcarſi, entrò nella Fontana, detta del Babui

no, ma concentratoſi più che mai il calore, in pochi giorni l'ucciſe. Ba

glioni fol.337.

Valentino Martelli Scultore, ed Architetto Perugino. Nella Piazza piccola

di Perugia, ſopra il portico dello Studio v'è di ſua mano la ſtatua di bron

zo rappreſentante il Pontefice Siſto V. Morelli fol. Io6.

Valerio Caſtelli Genoveſe figlio di Bernardo, che gli mancò, entrato, che

fu nel primo luſtro: creſciutogli col tempo il deſio della pittura, ſtudiò i

diſegni del Padre, ed il dipinto di Perino del Vaga ; in fine entrò nella

Scuola di Domenico Fiaſella, e lo fece ben preſto ſtupire col dolce, e vago

maneggio dei pennelli ; crebbero intanto non meno le lodi, che le com

miſſioni al novello Pittore, il quale avido di gloria maggiore, partì per

Milano, per iſtudiare dall'opere dei Procaccini, e da quelle del Correg

gio in Parma. Riportato alla Patria un bel miſto dilettevole, ed ameno,

ritrovò ſpalancate le Chieſe, le Gallerie, ed i Palagi principali, che ambi

vano i ſuoi dipinti ; ma la morte invidioſa, quaſi d'improvviſo, troncò a

tutti le ben fondate ſperanze, privandolo di vita nel trigeſimoquarto an

no di ſua età, nel 1659. ſotterrato in S.Martino d'Albaro. Era Uomo al

legro, di bello aſpetto, compito, liberale, veloce nel dipignere, ed

amorevole cogli ſcolari. Soprani fol.231.

Valerio Cioli nato in Settignano circa l'anno 153o.Fu valente, giudizioſo,

e diligente Scultore; imparò prima da ſuo Padre, poi dal Tribolo, in fi

ne in Roma ſi fermò con Raffaello da Montelupo : insiºni "re
- allI

già si gio; dipinſe con buona maniera ben tinta, toccata con
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ſtaurò molte ſtatue, e memorie Romane: lavorò nell'eſequie del Buona

º roti, ed al ſepolcro di lui colpì con ſomma diligenza la ſtatua della Scul
tura, avendo altri Profeſſori condotte l'altre due della Pittura, e dell'Ar

i chitettura. Morì ſopra gli anni 7o. e laſciò un bravo diſcepolo, per nome

Gerardo Silvani Cittadino Fiorentino, il quale nacque nel 1579, ai i 3.

Decembre. Queſti in meno d'un'anno trapaſsò tutti gli altri compagni,

eprincipiò a lavorare in marmo : morto il Cioli, paſsò ſotto Gio: Cacci

ni, e fatta amicizia con Bernardo Buontalenti famoſo Architettore, ſtu

diò la proſpettiva, e nell'una, e nell'altra arte diede gran ſaggi di ſe, co

me fece ancora Pietro Franceſco il figlio dopo la morte del Padre, che

i feguì in età d'anni8o. Antonio Novelli Fiorentino fu ſcolaro di Gerar

do, e benchè attendeſſe alla poeſia, alla muſica, ed al fuono di vari in

: ſtromenti; ciò non oſtante laſciò molte opere dipinte pubbliche, e priva

te. Baldinucci par.3. ſec.4. fol.173- M.S.

- Valerio Cort figlio di Ferdinando Nob.Paveſe. Nacque in Venezia l'anno

a 15so. e viſſe molti anni in quella Città, dove per eſſere famigliare di Ti

a ziano dilettoſi non poco della pittura, particolarmente dei ritratti. An

º dò a Genova, e per l'aſpetto grazioſo , per l'ornamento di belle lettere,

º e d'obbliganti maniere, trovò sì nobili trattenimenti, che fermoſſi a ſer

º vire varj Principi, e Cavalieri. Sortì per moglie una Gentildonna Geno

i veſe, dalla quale nacquero Cefare ſtimato Pittore, e Marcantonio eccel

p lente diſegnatore. Avanzato nell'età laſcioſſi adeſcare da certe eſperienze

chimiche, nelle quali conſumò le acquiſtate facultà, e la vita, circa l'an

º no 158o. Soprani fol.283. -

: Valerio Profondavalle di Lovanio, nel" , fu famoſo nel dipignere

º

qualſiſia ſtoria ſopra vetri: ſeguì le paterne pedate Prudenza la figlia, la

i quale laſciò in Milano nobili ſegni del ſuo ſapere circa il 159o. Lomazzo

; Idea del Tempio fol.163. - ,

a Valerio, e Vincenzio Zuccheri Treviſani, coi diſegni di Tiziano,in S.Mar

a co di Venezia lavorarono molti muſaici, particolarmente quelli dell'A-

i pocaliſſe, e certe ſtoriette in piccioli quadretti, che oſſervate da baſſo ,

e ſembrano non ſolo dipinte, ma miniate.Vaſari par.3. lib. 1. fol.233.

: Vanbucle Pittore Fiammingo ſcolaro di Pietro Sneydre fu grande imitato

i re del naturale,e ſimile al ſuo Maeſtro nel dipignere ogni ſorta di Anima

; li,e ſebbene guadagnava quanto volea, ciò non oſtante ſpendeva tutto ſu

a perfluamente, onde morì in miſeria all'Oſtel di Dieu in Parigi. Filibien

2 p.4 fol.277. -

Vandervert Pittore Fiammingo il più ſtimato d'ogni altro Profeſſore in

quei cbntorni, ſtantechè l'opere ſue, benchè di mediocre grandezza ſe le

fa pagare mille ſcudi: in quelle ſi vede una fondata cognizione, gran gu

; ſto, un perfetto diſegno, ed un pennello, che finiſce a maraviglia: dei

ſuoi dipinti fe ne trovano in Roma preſſo il Sig.Card. Ottoboni, e Sign.

D.Carlo Albani Nipote di N.S.Vive in Roterdam Pittore attuale, e ſti

- pen

-

1

;
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pendiato da S.A.l'Elettore Palatino.M.S. - -

Ubeleſqui, di nome Aleſſandro, Pittore nato in Parigi, fu ſcolaro di Car

lo le Brun, travagliò in opere diverſe per S, M. e morì Profeſſore della

Reale Accademia l'anno 1717. M.S. -

UbertoAbeyk dalla Fiandra ſortì i natali l'anno 1366. e con Gio: minore

fratello, già deſcritto, in Bruges, ed in altri luoghi dipinſe opere memo

rabili. Morì in Gante l'anno 1426. e fu onorato di ſepolcro, e di lapide

di bronzo in S.Giovanni, con epitafio compoſto dal famoſo Lampſonio,

Sandrart fol.2o1.Vedi Gio:

Uberto Goltzio da Venlò, Pittore, Intagliatore, ed Iſtorico, fu diſcepolo

di Lamberto Lombardo; diede alle ſtampe Libri diverſi, cioè Medaglie

antiche degl'Imperadori Romani, nel 1563. La Vita di Giulio Ceſare,

nel 1565.La Vita di Lamberto ſuo Maeſtro, nel 1566. I Faſti Romani,

con le Medaglie, nel 1567. Un Libro dedicato al Senato Romano,il quale

lo chiamò in Campidoglio, e dichiarollo Cittadino, con molti privilegi,

nel 1574.Il Ceſare Auguſto, con le Medaglie intagliate, e le annotazio

ni, in due Tomi, nel 1576.La Sicilia, e la Magna Grecia, con le Meda

glie greche, e latine: tutte queſt'opere ſono ſtampate in Bruges: le ſue

pitture ſono in Anverſa dipinte con gran franchezza, e velocità di pen

nello;morì circa il 1583.in Bruges.Baldinucci par.3 ſec-4 fol.79.

Vellano da Padova Scultore lavorò di bronzo la ſtatua di Papa Paolo II, ri

chiuſa in un nicchio contro la parete, che guarda la Piazza della Città di

Perugia; fiorì nel 1467.Morì d'anni 92. Morelli fol.182.

Vendelin Dieterlin , gloria della ſua Patria d'Argentina, sì in pittura,come

in Architettura; laſciò molti Trattati, e fondamenti, coi quali s'inalza:

rono fabbriche magnifiche nella Germania. Sandrart fol. 3o4.

Ventura da Bologna Architetto, Pittore, e Scultore; nel 122o. d'ordine

d'Enrico della Fratta Veſcovo di Bologna adornò di leoni, e di figure di

marmo la Porta meridionale di S.Pietro: dipinſe alcune Madonne, ed il

tri Santi. Malvaſia par.1. fol.8.Vizani lib.3. fol.98. Maſini fol.639. . .

Ventura Paſſarotti Bologneſe figlio, e ſcolaro di Bartolomeo: queſto Wi

lentuomo fu letterato, ritrattiſta, iſtorico, Pittore, franco diſegnatore

a penna, e pratico del nudo alla Michelagnoleſca, come da tante ſue opº

º" Bologna, ed in Roma ſi vede i fioriva nel 1577. Malvaſia pari º

0l.24O» - -

Ventura Salimbeni Saneſe figlio, e diſcepolo d'Arcangelo,e fratello uterinº

del Cav.Vanni: diſegnò per la Lombardia l'opere migliori, ſinchè per

venuto a Roma, ſervì Siſto V.nella Libraria Vaticana, in Laterano si

in altri luoghi: per vari componimenti dipinti al Card.Bevilacqua Legº

to Pontificio fu dichiarato Cav. dello Sprone d'oro: dipinſe in Firenze ,

in Piſa, in Lucca, ed in Siena. Se dagli amori non fuſſe ſtato divertitº

averebbe reſo più chiaro il nome con l'opere ſue, che terminarono iº

º" nell'età di 56 anni, Baglioni fol. 1 19. Baldinucci part. 3. (" 4°

ol. I 27- C

;

;
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Veronica Fontana Bologneſe, iſtradata nel diſegno della famoſa Eliſabetta

Sirani, diedeſi ad intagliare in legno, e riuſcì unica nel ſecolo paſſato, in ..

detto taglio.Malvaſia par.4. fol.487. - - ,

Veſpeſiano Strada figlio d'un Pittore Spagnuolo, nacque in Roma, e da

piccolo diſegnando le belle pitture, le ſculture Romane, e frequentando

i'Accademia, buon Pittore, e pratico Maeſtro divenne. Di ſua mano ſo

i no bell'opere per le Chieſe, per i palagi; diedeſi poi a dipignere corami,

a e sì bene li coloriva, che gran guadagni ne ritraeva: morì d'anni 36,ſotto

il Pontificato di Paolo V. Baglioni fol. 164.

; Ugo da Carpi, uno dei primi inventori delle ſtampe in legno di tre pezzi,

ſerviva il primo di profilo, e di tratte, il ſecondo d'acquarello, e d'om

bra , il terzo di lumi ; piacque tanto tale invenzione al Parmigianino, ad

Antonio da Trento, ed a Baldaſſare Peruzzi, che molte ne conduſſero ſu

quello ſtile: dipinſe ancora a olio ſenza adoperare pennelli, ma le dita, e

ſotto vi ſcriveva : 2go da Carpi ha fatto queſta pittura ſenza pennello,chi

- non lo crede ſi becca il cervello:Fiorì nel 15oo. Vaſari. Vidriani fol.58.

a Ugo de'Goes, da Gio:Abeyk appreſe il dipignere a olio, di cui egli fu in

ventore: circa l'anno 148o, dipigneva in Gant con grande applauſo, ed

onore ſopra vetri,e tavole. Sandrart fol.2o3.

UgoJacopi Pittore, e Padre del famoſo Luca di Leida, detto d'Olanda fio

riva nel 15oo.Baldinucci fol. 12. - - -

Ugolino Saneſe ſcolaro di Cimabue, la di cui maniera volle ſempre oſtinata

mente ſeguire, quantunque vedeſſe più applaudita quella di Giotto: di

, pinſe per molte Città d'Italia, ed in particolare per Firenze, dove colori

la divota Immagine, detta del Pilaſtre nella Loggia alla Piazza d'Orſan

Michele, per mezzo della quale poco dopo Iddio fece tanti miracoli, che

a riempirono di voti, e di grazie tutto quel Porticale. Pervenuto all'età

º decrepita , morì l'anno 1349. Baldinucci ſec. 1. fol.43. - :

Vicino, o Viſino Pittore Piſano diſcepolo di Gaddo Gaddi, lavorò nella

Tribuna maggiore del Duomo di Piſa alcune figure di muſaico laſciate

imperfette, per mancanza di Fra Jacopo da Turrita; altre ne fece da per

f ſefieri ſotto il proprio nome, e milleſimo 1321, Baldinucci ſec.

2.fo4-3o. - -

Vincenzio Anſaloni Bologneſe allievo di Lodovico Carracci : il S.Sebaſtia

º no nella Cappella Fioravanti in S.Stefano, e la grazioſa, giuſta, e tenera

tavola, con la B.V.in aria , e ſotto i Ss. Gio: Rocco, e Sebaſtiano, nella

Chieſa dei Padri Celeſtini ſono memorie dei ſuoi dolci pennelli. Malvaſia

, par.3 fol.377.
º Vincenzio Bagnoli, con il fratello Bernardo da Reggio, conduſſe di mar

mo i Ss.Vangeliſti, ed altri ornamenti alla Cappella maggiore di S.Pietro
di Bologna. Maſini fol.171.

Vincenzio Caccianemici Gentiluomo Bologneſe, e ſcolaro del Parmigiani

no dipinſe in S. Petronio nella Cappella Elefantuzzi la Dicollazione di

- -- - . - S.Gio; -

-

-
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S.Gio:liattiſta, ed un'altra ne colori più bella, e da Maeſtro l'anno I 451;

in S.Stefano nella Cappella Macchiavelli. Maſini fol.639. -

Vincenzio Campi fratello minore d'Antonio, e di Giulio, tutti figli di Ga:

leazzo Cremoneſe Pittore : fu bravo naturaliſta, tenendoſi ſempre al ve

ro: veggonſi moltiſſime pitture fatte con gran facilità, tanto di ſtorie,

quanto di fiori, e di frutti: aiutò ad Antonio : colorì gran parte dei ſuoi

quadri per la Francia, e per la Spagna, dove fu , ed è ſtato ſempre cele

brato il ſuo nome. Inteſe bene l'architettura, e la geografia; deſcriſſe

tutto il Cremoneſe in piccola carta, ed intagliò in rame la pianta di Cre

mona l'anno 1564. Baldinucci par. 2. ſec.4. fol.87. - -

Vincenzio Carducci Pittore, ed Architetto Fiorentino, fratello di Bartolo

meo Pittore, Scultore, ed Architetto, il quale dopo, che ebbe preſtato

ajuto a Federico Zuccheri nella Cupola di Firenze, ſeco andò a Madrid,

e trovandoſi in quelle magnifiche occaſioni di tanti lavori, là chiamò

Vincenzio, il quale perfezionò nell'arte, tantochè in vita di Filippo II.

e III.abbellì d'opere ſue parte del Reale Palagio, e dipinſe la Volta della

Reale Cappella del Pardo, i laterali, e gli angoli di ſagre ſtorie concer

nenti al mirabiliſſimo Sacramento dell'Altare. Morto Bartolomeo il fra

tello, a Vincenzio toccò lo travaglio della Galleria poſta a mezzogiorno,

nella quale dipinſe la Vita, l'Educazione, ed i fatti dell'Aquila. Rivide

per poco tempo la Patria, poi ritornò a Madrid, e per le Chieſe di quel

la Città laſciò ſue memorie. Ebbe in ſommo onore, e ſtima l'arte, anzi

ne ſeriſſe un Libro in lingua Spagnuola, intitolato Dialogo della Pittu

ra, in cui aſſai notizie diede d'opere di Valentuomini, che erano al ſuo

tempo nelle Reali Gallerie, e Palagio, e ſi trova ſtampato in Madrid

1633.ove paſsò all'altra vita, e laſciò non poche facultà al ſuo nipote .

Baldinucci par.3. ſec.4. fol.3 13. In quei tempi parimenti era al ſervigio di

S.M.Angelo Nardi Pittore Fiorentino, il quale dipinſe in varie Chieſe ,

e poſſedeva una ſingulare cognizione delle maniere dei Pittori, e S. M.

frequentemente ſi ſerviva dell'opera ſua nel dare giudizio ſopra le pittu

re, che faceva venire dall'Italia.M.S.

Vincenzio Catena Cittadino Veneziano viſſe nei tempi di Giorgione da

Caſtelfranco ; con ogni potere cercò emulare la gloria di lui, ma non lo

ſuperò nella maeſtrìa, benchè uſaſſe ogni diligenza, e buon colorito nelle

ſue fatture, come raccoglieſi nelle Chieſe, e nei privati ritratti. Segui

ta la ſua morte nel 1532. ſi ritrovarono nel ſuo teſtamento molti legati

pii, di maritare zitelle, di fare limoſine ai Pittori poveri, ed il reſiduo

dell'eredità laſciollo all'Accademia dei Pittori, i quali fabbricarono le ca

i a S. Soffia, e la ſtanza , ove fanno le ragunanze loro . Ridolfi par. 1.

ol.64. - -

Vincenzio Civerchio, detto Vecchio, o Verchio da Crema, valſe molto non

ſolo nella pittura a olio, e a freſco, ma ancora nell'architettura, e nell'

intaglio : una ſua pittura fu mandata in dono al Re di Francia: fiorì nel

15oo, Aidolfi part. 1. fol.4o1. - - Vin
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Vincenzio Conti nacque in Roma, e imparò da ſuo fratello Ceſare i ſervi
- Papa Siſto V. lavorò per varj Pittori, e ſuperò il Maeſtro; andò al ſervi,

gio del Duca di Savoja; finalmente ſotto Paolo V. finì la vita Baglioni

.167. - - - • •vi Corberger illuſtre Pittore, e Matematico Fiammingo, dipinſe

nella Chieſa di S. Maria, detta di piedi Grottº il Napºli lº tººl grº:

de, e quattro altre picciole, che tutte ſono nella Cappella del Veſcovo di

Ariano. Sarnelli fol.338. - - . . º , 2

Vincenzio"a Firenza l'anno 1607. Imparò da Ceſare ſuo

fratello, dal Paſſignano, in fine da Pietro da Cortona in Roma,ſotto dei

uale dopo avere molto tempo diſegnato, meritò eſſere dichiarato Prin

cipe dell'Accademia, per cui fece un quadro grande, che gli fruttò un'

onorario degno del ſuo merito: ritornato alla Patria, ſcºperto per Pitto

re di buon guſto, e d'ottimi coſtumi, dipinſe molte tavole per le (Chieſe,

e furono gradite al ſommo da tutti: carico di gloria, e di onori , ben ves

duto da ſuoi Principi naturali, morì di 68 anni. M.S. -

Vincenzio Danti Perugino, fratello di Fra Ignazio Danti Domenicano

(del quale s'è parlato) eſſendo giovinetto di raro, e di bell'ingegno at

teſe all'arte dell'Orefice, e fece in quella profeſſione coſe di ſtupore: d'an

ni 2o.gettò la Statua di Papa Giulio III. che oggi è ſulla Piazza di Peru

gia: ſervì in marmo, ed in bronzo Coſimo di Toſcana, e godette la pro

tezione di lui; lavorò nell'eſequie del Buonaroti: l'anno 156o ingegno

ſamente riduſſe l'acqua perduta della Fonte di Perugia, e fece molti altri

lavori;morì nel 1576.Vaſari par.3.lib.2.fol.286.

Vincenzio da S.Giminiano, in Toſcana, uno di quei diſcepoli di Raffaello ,

che ſopra i diſegni di lui lavorando nelle Logge Papali, meritò dal Mae

º ſtro gran lode, per la diligente maniera, per il morbido colore, e per le

i belle ciere; da ſe dipinſe molte facciate di Palagi, ſino all'anno 1527. che

fu il Sacco di Roma, nel quale maltrattato , partì per la Patria, e per il

!

dolore d'avere perduta sì cara Città, e per i patiti diſagi, s'andò conſu

mando, e poco dopo morì, Vaſari par.3. lib. 1. fol. 1 17. -

Vincenzio Foppa dal Ridolfi par. 1. fol.245. detto Breſciano, dal Lamazzo

º fol.697. creduto Milaneſe: fiorì nel 14o7. Nel Carmine, ed in S.Pietro

º Oliveto di Breſcia, ed in S.Maria di Brera in Milano ſono pitture di ſua

i mano condotte con iſtile ragionevole per quei tempi:meritò il titolo d'ec

º cellente nella proſpettiva; ſcriſſe un Libro dell'arte della Pittura, e morì

in Breſcia, ſepolto in S.Barnaba con epitaffio. Roſſi fol.5o8.

Vincenzio Gotti Bologneſe diſcepolo di Dionigio Calvart, con Guido Reni

in età di 2o anni partì per Roma, e dopo avervi dipinte alcune coſe, an

º dò a Napoli richieſto dal Vice-Re, poi a Meſſina, d’indi a Reggio, dove

pigliando moglie ſi fermò ſino alla morte, che gli ſeguì nel 1636. Sono in

numerabili le pitture da lui dipinte nel tempo, che viſſe, eſſendoſi ritro

vata dopo morte una liſta, in cui erano deſcritte 218. tavole dipinte in di

- - H h h verſi
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i verſi fuoghi del Regno di Napoli. Maſini fol.636. “ -

Vincenzio Malò di Cambrai imparò l'arte di dipignere in Anverſa da David

Tenier, noi invaghitoſi del modo del Rubens, fermatoſi in caſa di quello

per qualche tempo, paſsò a Genova con vago colorito, e n'ebbe tanto ap

plauſo, che non ſi ſtimavano bene adornati quei gabinetti, ch'erano pri

vi di qualche ſua tavoletta, tal'una delle quali fu ancora dipinta ſul guſto

- di Cornelio Vael : non è però, che ancora in grande non lavoraſſe tavole

d'Altare, come fece in Firenze, ed in Roma, dove morì d'anni 45. Sopra
mi fol.zzo. - . . . . . -

- v" Manenti Sabineſe, da Canimorto, imparò da ſuo padre Aſcanio,

poi in Roma dal Cav. d'Arpino, e dal Domenichino, Ho veduto in Sa

i bina opere ragionevoli di queſto Pittore,che non mi diſpiacquero, ſcopren

doſi in quelle diligenza, e vago colore; morì d'anni 74.nel 1674. e laſciò

- Scipione il figlio con qualche pratica nel diſegno.

Vincenzio Onofri Scultore, e Plaſtico Bologneſe (dall'Achillini nel ſuo Vi

ridario,e dal Bumaldi nel ſuo Minervalia Bononia fol.248. chiamato Vin

cenzio da Bologna.) Queſti con le ſue ſculture di mezzo, di baſſo, e d'alto

rilievo entrò in varie Chieſe di ſua Patria, cioè in S.Procolo, in S. Biagio,

in S.Maria dei Servi, in S.Giacomo, ed in S.Petronio,dove il Mortorio di

Gesu Criſto, attorniato dalle Marie, e da altre figure, non è di Niccolò

da Puglia (come crede il Maſini a fol. 1 1 1. ſeguitato dal Malvaſia , ma è

dello ſteſſo Vincenzio, come in occaſione di riſtorarle Carlo Daraldi, altre

volte nella Scuola Cignani, nè ſcoperſe la memoria nelle parole Vincen

tius A/ufrius Bononiae f inciſe nel guanciale ſotto il capo di Gesu Criſto.

Fioriva negli anni 1524. Maſini fol.639. - -

Vincenzio Pellegrini Perugino nato l'anno 1575. per la ſua bellezza,fu det

to il Pittor bello, è creduto ſcolaro del Barocci: l'Altare maggiore della

Chieſa di S.Antonio, quello della Compagnia della Morte, e la Concezio

'ne nella Sagriſtia della Chieſa Nuova di Perugia ſono ſue fatture, deſcrit

te dal P. Morelli: fu ucciſo in età giovanile per geloſia. M. S.

Vincenzio Peſenti da Sabioneta, comunemente detto il Sabioneta, fu ſco

laro del Cav. Maloſſo, e l'ajutò nell'opere grandi a freſco. M. S.

Vincenzio Piſanelli, o Spiſanelli, o Spiſano, come vogliono altri, oriondo

º da Orta (Territorio Milaneſe. ] Fu ſcolaro in Bologna di Dionigi Fiam.

mingo, tanto s'avanzò in poco tempo in quella maniera, che ſe la reſe fa

cile, sbrigativa, e di fantaſia: fu uno dei più adoperati Pittori dei ſuoi

tempi come da tante opere ſi può vedere. Viſſe 67.anni, e morì nel 1662.

Ebbe due figliuoli Giulio Maria Scultore, che morì giovine; ed Ippolito

Pittore, che precipitò da una fineſtra. Malvaſia par.2. fol. 162.

Vincenzio Roſſi, o de Roſſi Scultore, ed Architetto da Fieſole, imparò da

Baccio Bandinelli, e dimorò ſeco in Roma, quando lavorava la Sepoltu

ra di Papa Leone X. e di Clemente Vil. Le ſtatue, i ſepolcri, le fontane,

- i ritratti, i baſſi rielievi, e gli arabeſchi da lui fatti furono molti, e ſono
- - - - tu C
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tutti notati dal Borghini fol.595 e dal Baldinucci par.3 ſec 3-foli 63 ,

Vincenzio Stella Breſciano Pittore ſcritto al catalogo degli Accademici di

Roma . - - - -

Vincislao Cuoburger Pittore di Bruſſelles fu tenuto in buona ſtima dalla

Fiandra per l'eccellenza dell'arte, per il ſublime ingegno, e per la rarità

dei reconditi ſegreti: viſſe al ſervigio dell'Arciduca Alberto - Sandrare

fol.295.

Vincisſao Hollart di Praga, per i tumulti della Boemia, perduti tutt'i beni,

abbracciò la pittura, nella quale fece mirabili progreſſi ſotto la diſciplina

di matteo Merian in Francfort. Dipinſe in Inghilterra,ed in Anverſa, dov

ve Morì, dopo aver dato alle ſtampe vari penſieri. Sandrart fol.363. ,

Vincislao Jamickzer nato in Norimberga l'anno 1598. Fu eccellente nel di

ſegno, nella plaſtica, e nell'orificeria, con la quale ſervì Imperadori, Re,

e Principi. Sandrart fol.379. -.

Virgilio Ducci da Città di Caſtello ſcolaro di Franceſco Albano, dipinſe
nella Chieſa della Cattedrale di ſua Patria i due laterali all'Altare dell'

Angelo Cuſtode, e ſono due ſtorie di Tobia copioſe di figure fatte con

diligente, e dilicata maniera. Ab.7’iti fol.444. . . -

Virgiliò Romano ſcolaro di Baldaſſere Peruzzi, dipinſe in Roma ſua Patria,

come deſcrive il Vaſari par 3. lib. 1. fol. 149. -

Virgilio Sole Intagliatore Tedeſco merita ſomma lede,per le belle ſtampe dar

te in luce, perchè con quelle aprì la via a molti Pittori d'illuminare bene

l'operazioni loro. Sandrart fol.219. Vedi nella Tavola V. la Tav. A. al

num. 19. - - - - - - -

Virginio Zaballi Fiorentino ſcolaro di Jacopo da Empoli fu gran copiſta, in

ventore, ed ingegnero di machine, aiutò il ſuo Maeſtro mendico in vec

chiaia; comprò parte dello ſtudio di lui, viſſe anni 84. e mancò nel 1685.

Baldinucci par.2. ſec.4. fol.183.

Vitale Bologneſe, ſecondo il Malvifa par.i.fol.is. fu ſcolaro di Franco da

, Bologna, ed allo ſcrivere del Baldinucci fec.2. fol.35. fu diſcepolo di Giot

to: comunque ſia, vedeſi nel ſuo dipinto una diligente, e dilicata manie

ra, che ſembra miniata: ſotto la pittura ſcriveva Vitalis fecit, come in una

fatta nel 1345. ! . º

Vito Hirſchuogel nell'arte di pignere ſopra vetri non ebbe pari in Germania;

ſeguirono quello ſtile Tito, Gio: ed Agoſtino ſuoi figli, Sandrart fol.2 19.

Vito Stoſſio Pittore, Intagliatore, e Statuario, le opere di cui ſcolpite reſero

ammirazione alla Polonia, più che le dipinte," d'un luſtro a com

piere un ſecolo di vita, e fiorì nel 1526. Sandrart fol.218.

Vittore Belliniano l'anno 1526. fece convenevoli pitture nella Confraterni

tà di S. Marco di Venezia, e nella Villa di Spinèa ſopra Meſtri: altre ope

re ſue ſono notate dal Ridolfi par. 1. fol.61. I , ,

Vittore Bontadino Bologneſe intagliatore, Architetto, ed Ingegniero, afº

faticoſi in Malta circa l'anno 16 io. introducendovi acque dolci, condot

- - H i i 2 tandole
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itandole otto miglia, e ſpartendole in diverſe fontane, che rendono ono

rificenza, e gran comodo a quella Città, dove morì. Maſini fol.64o.

Vittore Carpaccio Cittadino Veneziano, ſebbene nei primi tempi parve un

poco duro nel dipinto, col tempo però l'addolcì, allontanandoſi da quel

fare antico, e tagliente: lavorò a competenza dei Bellini nella Sala del

Conſiglio maggiore ; ma meglio di tutt'i luoghi, l'anno 1495, nella Com

pagnia di S.Orſola ſpiegò in ſette quadri la Vita di detta Santa, con dili

cata maniera, con proſpettive, con abiti vari, e con belle invenzioni: giun

ſe alla vecchiaja carico di gloria. Ridolfi par.I.fol.27.

Vittore Piſanelli Veroneſe abbellì la Patria con le pitture,che fece in S.Ana

ſtasìa, in S.Fermo, ed altrove: operò in Roma per ordine di Papa Marti

no V. in S. Gio: Laterano. fu ſtimato da Eugenio IV. e da Niccolò V.

“ Sommi Pontefici : in Venezia dipinſe la ſtoria d'Aleſſandro III. Pontefi

, ce. Ebbe la ventura, d'avere amici il Guerino, ed altri Scrittori di quei

º tempi, i quali con le penne loro lo ſollevarono all'auge della gloria : fiorì

nel 145o. Ridolfi par. 1. fol.23. - - -

Urbano Romanelli da Viterbo figlio, e ſcolaro di Franceſco : ſeguitava aſſai

bene i paterni inſegnamenti, ma acciocchè non ſuperaſſe il padre , la mor

te gl'impedì la via a gloria maggiore nel ſeſto luſtro del 1682. e fu ſepolto

nei Padri Scalzi della ſua Patria. M.S. -

Urſino fcolaro del Francia Bigio Fiorentino, era per riuſcire eccellente nel

; la pittura, ma la morte levollo dal Mondo in giovanile età. Vaſari par.3.

º ib.i.fol.227. . -

Urſone antico Pittore Bologneſe fiorì con Guido l'antichiſſimo, e conVen

"tura da Bologna nel 1226. ſi vede una Madonna nel muro dei Padri della

Carità con le parole 2rſo f Malvaſia par.1. fol.8. -

- t. , - - - -

, , , , ZACCARIA, ZAN.

; Accaria Zacchio da Volterra Scultore, e ſcolaro di Baccio

5/A2 da Montelupo; in Bologna formò varie coſe di terra cot

º ta, e di marmo, particolarmente nella Chieſa dei Padri di

5 , S.Gioſeffo, Vaſari part.3.lib. I fol.135.

Zan Bellino Cittadino Veneziano figlio , e ſcolaro di

era SAS. Jacopo, e fratello di Gentile, tutti Pittori ſuperati dalla

=- di lui gentile, paſtoſa , e più elegante maniera, col meto

do di dipignere a olio ( ſegreto, che riportò da Antonello da Meſſina, con

la finzione di farſi ritrarre. ] Per gloria di queſto grand'Uomo baſta dire,

che fu unico Maeſtro del famoſo Tiziano : a cagione della morte ſopravº

venutagli in età di 9o. anni nel 1514. non potendo terminare la Bacchei

-

de, che dipigneva per Alfonſo I. Duca di Ferrara, fu terminata dallo ſteſ

fo Tiziano, ed ora il quadro ſtà in Caſa Aldobrandini.Ridolfi par. 1. fol.47 ,

Zan Bologna scultore, ed Architetto Fiammingo, nato circa il 15 º iº .
( 2 - - - ri' -
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Dovai: Fu ſcolaro di Jacovo Beuch ; pervenuto in Roma molto ſtudiò
dall'antico, e dal moderno: formato un certo modelletto di terra, e fini

to con perfezione, portollo a vedere al Buonaroti 9 il quale l'infranſe , col

dirgli, che andaſſe prima ad imparare di bozzare, poi di finire: queſt'acci

dente acceſegli nell'animo sì grande desio di ſuperarlo, o almeno d'ugua:

gliarlo, che non ceſſava giorno,e notte dagli ſtudj, ed in vero l'opere ſue

in Firenze, in Roma, ed in Nettunno nella bella fontana di Bologna,

poſſono competere con i lavori dei primi Scultori:furono gli anni ſuoi 84.

nei quali fini la vita. Baldinucci par.2ſec.4 fol. 12o. -

zanobio Laſtricati Provveditore, e ſopraintendente al catafalco del Buona

roti, moſtrò la ſua virtù , ed ingegno a fronte di tanti Pittori, e Scultori,

che in quello lavorarono, allorachè fece di ſua mano la Fama, Vaſari par.

3. lib.2.fol.2o6.

Zanobio Roſſi Pittore Fiorentino , ſcolaro di Criſtofano Allori ; dopo la

morte del Maeſtro finì un quadro rimaſto imperfetto, a cui fu dato luogo

in Santa Trinità nella Cappella degli Uſimbardi . Baldinucci par.3 ſec.4 a

fol.3o6.

Zeno Veroneſe, detto Maſtro Zeno, lavorò in Rimino la tavola di S. Mari

;

no, e due altre ne conduſſe con diligenza, ma non deſcritte dal Vaſari par.

2.fol.427.

Zuane Segala nato in Venezia l'anno i 663. Ebbe per Maeſtro Pietro della

Vecchia,per poco tempo, ſtantechè ſeguì di quello la morte; da ſe poi ſull'

opere di Tiziano, e di Paolo Veroneſe ha fatto buona pratica, e dipinte

opere varie in Patria. M.S. - -

2uan Batiſta Molinari da Venezia imparò il dipignere da Pietro della Vec

chia. L'anno 1665. nacquegli Antonio, il quale nella ſcuola del Zanchi

ha imparato il colorire, e ſi fa grande onore nei ſuoi dipinti privati,e pub

blici. - - - - -

Zuanino da Capugnano terminarà la lunga ſerie di tanti Pittori, con la ſua

vita , che in fatti fu guſtoſa , e ridicola . Nacque vicino a Capugnano

(Luogo ſulle montagne di Bologna. Sognoſſi queſto Villano d'eſſere Pit

tore, e ſenza Maeſtro venne a ſtanziare in Città, dove aprì bottega davà

il colore a caſſe, armari, e fineſtre, e dolevaſi ſempre della ſua sfortuna in

non eſſere riconoſciuto, e tanto più ſe ne querelava, quanto che da certi

furbacchiotti, che ſe ne prendevano piacere, erano lodati i ſuoi dipinti.

Chiamato in campagna a dipignere, non ſapeva fare, che canne per dirit

to, o uccelli per traverſo, formando un -- in vece di quelli, ſe li faceva

pagare un tanto il cento. Ebbe ardire di fare Immagini Sacre, che però

Monſignor Vicario precettollo, con proibizione di non più dipignere.Do

levaſi con Leonello Spada ſcolaro del Carracci della perfidia di Monſigno

re, e moſtrolli il precetto, il quale dall'aſtuto Leonello gli fu gloſato, in

tenderſi la proibizione di non farne per vendere, ma ſolo per divozione, e

l'induſſe a dipignere una Madonna, con le ſeguenti parole ai piedi : Joan

- f/fs
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nes de Capagnano fecit ſtam bellam Madonninam de votionisgratia, Im.

brattò varie tele, immaginandoſi farvi paeſi con uccelli più grandi degli l G
uomini, speri più piccoli d'un cane, pecore maggiori d'un bue; ma,

di bue, o di cane, o di pecora non avevano forma. Deſioſo d'avere uno AL

ſcolaro, impetrò dai Carracci Leonello Spada , il quale lodando ſempre -

il Maeſtro, e moſtrando una ſomma fatica in copiare l'opere ſue, fu ama. ALT

to come figlio, e n'andò a ringraziare i Carracci di giovine tanto accoſtu.

mato ; ma il povero merlotto s'accorſe ben preſto della ſua pazzia. o

corſe al Capugnano aſſentarſi dalla Città , per andare a dare di colla , e

di vernice ad una Porta ; raccomandò intanto a Leonello chiudere la bot

tega la ſera, ed aprirla la mattina , che anch'eſſo , a due , o tre ore di

Sole comparſo ſarebbe : Leonello allora dato di piglio ad una tela, colori ma

una teſta belliſſima di Lucrezia Romana, e queſta laſciata ſopra il treppiè,

riportò le chiavi a caſa del Maeſtro, poi la mattina per tempo affiſſe ſopra

la ſeraglia della bottega una ſatirica compoſizione. Ritornato la mattina

Zuanino , ed incamminatoſi verſo la bottega, ſtupì nello ſcoprire da lon º

tano tanta gente, e ſpintoſi fra quella , levò con rabbia il cortello, e se i

compagnato dalle fiſchiate , portoſſi ad Agoſtino Carracci, dolendoſi di "

quell'ingrato, e traditore di Lionello. Agoſtino (conſapevole del fatto º

lo placò , con aſſicurarlo non potere eſſere ſtato lo ſcolaro, per eſsergi ,

appunto la ſera antecedente ſopraggiunta la febbre , e con buone parº si

le accompagnollo a caſa per le chiavi, d’indi alla bottega : queſta apº

ſcoprendo il Capugnano la teſta ancora freſca, reſtò ſtordito; poi preſen , º

tandola ad Agoſtino: ecco gli diſſe il frutto del mio allievo, or vedete per s"
ſervirſi dei miei diſegni, a che termine è giunto in poco tempo è orsù ſeri, :: F

ſarà provato, che egli non abbia fatto queſto libello , mi contento ripº si poti

gliarlo alla bottega; allora il Carracci, con un ſerio rimprovero , cerº i ti): ſi

fargli capire la ſua ignoranza, la pazzia, e la ſua preſunzione, ondeº è
- - 5- - - - - - - la Ter- º 10t

fuſo laſciollo, come anch'io laſcio di ſcrivere, facendo paſſaggio alla lº igi,

za Parte di queſto Libro.
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D'ALTRI PITToR1, e sculto R1

Non deſcritti dall' Autore. u

A B AT E, A B RA M.

ì Bate Andrea Belvedere Napolitano, ha dipinto di fio

ri, e frutti, ma di buona maniera, e ſono l'opere ſue

condotte con eſtremo amore, nobiltà, e grazia; veden

i doſi in quelle belliſſimi vaſi, e vaghi ornamenti, e ſpe

cialmente ebbe a fare con molta eccellenza gli uccelli,

i quali ſono condotti con libertà di colore con morbi

dezza di piume. Egli fu compagno per alcun tempo

del Giordani nella Corte di Spagna, chiamato cola per

la fama di ſua virtù dalla glorioſa memoria di Carlo II.

facendo a gara queſti Virtuoſi Artefici per ſoddisfare al

- genio di quel Principe. Laſciò queſta fragil vita nella

Padria nell'anno 1732, con reſtare degna fama di sè nè ſolo di famoſo Di

..Pintore, ma di letterato, e di ottimo Intendente di Comica.

: Abram Brunghel Fiamingo, ma la Citta di Napoli, che tanto è ricca di ſue

e ºli opere, potrebbe a ragione annoverarlo tra ſuoi, non è poſſibile il dire

fin dove giungeſſe coſtui coll'arte, che tenne in dipinger fiori, frutti, uccel- '.

º, vaſi, e coſe ſimili, perche furono in queſto Valentuomo mirabili il ma

a ºggio del colore, l'amenità, e la dolcezza dell'accordo, la nobilta dell'

idea, e la vaga, armonioſa, e pittoreſca invenzione. Stimaſi che non ſia ſta

ºaltro Artefice migliore di lui, nè che altri per l'avvenire lo debba aggiun

gere, dovendoſi," etto a queſto particolar carattere, nominare il Pittore.

Qualora i“due famoſi Artefici, il Giordani, e'l Brughel , s'incontrarono a

ºpingere in una medeſima tela non puoſſi vedere opera la più compita, o più

bella, avendo eſſi ſortito un medeſimo temperamento, benche l'oggetto fuſ

feſtato diverſo. Evvi certamente nel Brughel a paragone di qualunque mae

º º verità, e ſceltezza di naturale erudizione, vaghezza, e ſopra tutto

º ºrto brio di bellezza, che innamora gli ſteſſi maeſtri dell'arte. Viſſe

ºſto virtuoſo, e valente Pittore, al tempo ſteſso del Cavalier Recco, che

Prevalſe ne peſci, nelle coſe dolci, e ne fiori, e del famoſo Gio: Batiſta Ruo

fi e di Franceſco della Cuoſta, al rapporto di quello, che ne ha ſcritto

Ad Dominici nella Vita del Giordano.

" Villarts riuſcì famoſo Artefice in dipignere Marine, Porti, e Nave

i Pºiole figure. Nacque egli in Anverſa nel 1577., ma fermò la ſua ſtan

º º Utrech, come avviſa il sala.ſ.col.5. n. 12o. Adriae

lº

N
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Adriano de Biè nacque nella Città di Lirà l'anno 15o i dimorò per lungo ten:

po nella noſtra Italia, e prevalſe in dipingere le figure gran li. Da coſtui era

nato Cornelio di Biè Autore del Libro intitolato : L'aureo gabinetto della

nobile Arte della Pittura, ſcritto in lingua Olandeſe, e ſtampato l' anno

1661. Bald ſecul.5. num. 193.

Adriano Vander. Venne ebbe i ſuoi natali in Belft l'anno 1599. apparò l'arte

della Pittura da Simone Valete di Leſda in prima, e poi da Girolamo Van

Diſt famoſo ne chiaroſcuri, ne quali ſimilmente più che in altra coſa moſtrò

di prevalere eſſo Vander. Il Re di Danimarca, il Principe Orange, ed altri

Potentati chieſero dell'opere ſue. Egli ſi dilettò di poeſia, e fermò la ſua ſtan

za nell Hiya. Il ritratto di ſua perſona, che pure ſi vede alle ſtampe, fu da

lui medeſimo dipinto. Bald.ſecol.5. num 198.

Agoſtino Bugiardini, detto altrimenti Agoſtino Ubaldini, atteſe alla Scultura

ſotto la direzione di Gio: Laccini in Firenze ſua patria, conduſſe molto bene

l'opere ſue, e fra quelle che ſono al pubblico ſono contradiſtinte, la ſtatua

della Religion al ſecondo Chioſtro de' Frati Serviti della Santiſſima Nunzia

ta, quella ch è nella grotta in teſta al Cortile del palazzo de' Pitti, alla qua

le ſono molti fanciulli attorno, ed altre molte.

Antonia di Liguoro Dama Napolitana del Seggio di Porta Nova, avendo fin

dalla fanciullezza atteſo all'acquiſto di tutte le più rare ſcienze, che una

Anima nobile maggiormente illuſtrano , invoglioſſi oltre modo della Pit,

tura, quindi con tal connaturalinclinazione ſi è portata all'acquiſto di tal

arte, conducendo a perfezzione moltiſſime opere, in quali ſi ammira la dol

cezza del colorito, l'eſattezza del diſegno, ed un tal finimento, che ſomma

piacevolezza apporta a chiunque le n ra. Vive felicemente in Padria rive

rita, ed ammirata da ogni ſorte di perſona per le ſue rare, ed eggregie qua

lita, moglie del degniſſimo Conſigliero D. Giacomo Salerno.

Alfonſo di Santi Parigi il vecchio, Architetto Fiorentino, riuſcì dalla ſcuola

di Bartolomeo Annanti, che pure fu ſuo cognato. Egli fu padre di Luigi

tanto verſato nelle matematiche, ed in grande ſtima preſſo la Sereniſſima

Caſa Medici. Dopo la morte del Vaſari, tirò avanti la gran fabrica degli

Uiſizi; e de Magiſtrati : ſicchè la Caſa Parigi in Firenze continuamente

gode la grazia de' ſuoi padroni, ſino nella perſona di Alfonſo il giovane .

Mancò queſto Artefice alla Vita del mondo l'anno 159o. Bald.ſecal.4.n. 184.

Alfonſo Parigi, figlio di Giulio Parigi Architetto, ed Engegniere Fiorentino:

ſeggi ancor'egli le onorate veſtigia del Padre; e dall'Architettura Militare,

che per alcun tempo eſercitò, ſi volſe in tutto alla Civile, dove nella ſua pa

tria, e nelle difficile impreſe ebbe occaſione di moſtrare il belliſſimo ingegno

ſuo; tra le quali viene a ragione ſtimata coſa maraviglioſa, l'avere Egli

per forza d'alcuni ſuoi particolari ſtrumenti tirata in dietro, e raſſettata al

piombo, una parte del Palazzo de Pitti, uſcita, e declinata in fuori più

d'un terzo di braccio: avendo in fine dato riparo al fiume Arno, che tra

boccando dalle ſponde moltiſſimo danno cagionava alle campagne vicine ;

ed incontrando per queſt'opera alcuni diſpiaceri, oppreſſo da grave malin

eonia,e da febre finì di vivere nel giorno di 1 p.Q:tobre 1656.3 il ſec.5. "i32
- - Afi,
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Andrea della Robbia, che dal ſolo nome viene a conoſcerſi dal P. Orlandi, nac:

quein Firenze di Marco ſuo Padre, e fratello di Luca, che fù Inventore del.

le figure di terra invetriata, nell'anno 1444 , dove colla direzzione de' ſuoi,

º volgendoſi alla Scultura, vi riuſcì ottimo Maeſtro. In Arezzo, e nel Sa

cro Monte della Vernia, e nella ſua patria, ſi vedono moltiſſime Opere

di ſua mano; quali potè condurre a fine per eſſer viſſuto lungamente; ſiche

pervenuto all'ottanteſimo quarto degl'anni ſuoi paſsò da queſta vita nel

1518. Felice padre di ben otto figlioli, tra quali Gio: atteſe all'Arte condu

i cendo belliſſime opere di terracotta. Bala ſeculo 3. num. 13o.

Andrea d'Aſta da Bagnolifu da primi ſuoi anni applicato al diſegno nella Scuo

º la del noſtro Virtuoſiſſimo Solimena, ed appreſe molto bene la di lui Ma

nitra, in modo tale, che venne in qualche buon nome di ſe: indi portato

dal deſiderio di vedere la Città di Roma, ſi diede a ſtudiare le coſe di Rafaello,

e del Domenichino; e per la prima volta che fù di ritorno dipinſe lodevol

mente la ſoffitta in S. Andrea d'Amalfi con buona intelligenza, e ragione,

vole invenzione, i due laterali nel Coro in S. Agoſtino de Scalzi, e la Gai

leria del Marcheſe de Angelis, oltre la ſuffitta dell' Inſigne Colleggiata

Chieſa della ſua Padria, ed altre lodevoli opere, ma eſſendoſi egli di ſover

chio attaccato allo ſtudio de'Geſſi, ritraendoli su le tele al biſogno della ve

º duta, induri qualche poco lo ſtile allontanandoſi in parte dalla bella tenta

º del Maeſtro, e dalla morbidezza del naturale: fuſſe queſto il ſuo genio, o

a mancanza di ſpiriti, o altra che ne foſſe la cauſa, diverti non poco dall'in

i tominciata Carriera; e perche egli era infermiccio, e pieno di quirimonie,

e dolevaſi ſpeſſo di ſua ſorte, fatto idoprico di pulmoni mancò in eta di 48 an

mi in circa nel 1718. - - - - -

g Andrea Miglionico diſcepolo del Giordani, aſſai di più averebbe egli fatto di

que, che fece, ſe aveſſe poſſeduto maggior diſegno: ebbe con tuttociò vi

Vace e freſco colore, ed a lui fù molto facile l'imitare: vedeſi in queſto pu

blico alcuna di ſue fatiche, nella Chieſa di S. Maria la Concordia, nella

Nunziata tra fineſtroni, la ſtoria della Venuta dello Spirito Santo, final

mente con queſta ſua naturale facilità, e buon nome, ritiratoſi nella Pro

vincia di Bari, ed ivi venuto in concetto di Valentuomo, ritrovò che fa

re per quei paeſi d'intorno : indi a qualche tempo ripatriatoſi nel Cilento

ºve nacque, non molto vecchio è mancato, circa il 1718. Dominici Vita

Giordani num. Io2. -

Andrea Morenello Pittor Genoveſe fioriva circa il 152o, con fama bi buono Ar

ºffice, al quale devono i Pittori Genoveſi non poca lode, per eſſere egli ſtato

e il Primo, che incominciaſse a raddolcirealquando la crudezza della Maniera,

º º l'eſempio a quei che gli vennero appreſſo di fare il ſimile. In S. Martino

diſagno, evvi tra le altre una favola di ſua mano; e vi figurò per i Fra

ºli della Compagnia la Vergine Santiſſima, che riceve in protezzione i ſuoi

3,ºoti: Bala feco, 4. num. 32. -

Andrea Falcone Napoletano fù diſcepolo del Cavalier Coſmo; e diventò uno

º º migliori Scultori di quei tempi, e ſe non foſſe ſtato prevenuto da morte

ºmatura, avrebbe laſciato maggior fama di sei ſue belle opere ſono: la

) l i i ſtatua

v



434 A N'

ſtatua della B Vergine con le due laterali di marmo, che eſprimono l'opere

della miſericordia, dentro il Monte dello ſteſso nome. Le due ſtatue pur an

che di marmo, che ſtanno nelle nicchie di fuori la Cappella di Santa Maria

della Purita dentro la Chieſa di San Paolo de Padri Teatini; la ſtatua di

Giulio Maſtrilli in atto ſupplice dentro la Chieſa dell'Anime del Purgatorio,

e molte altre, tutte di ſomma, e degna ammirazione; come in più luoghi

lo regiſtra lo Celano nelle notizie di Napoli. -

Andrick Andrienſes, chiamato Mancken Heyn d'Anverſa, fù buon Pittore,

e terminò la ſua vita l'anno 1655. Bald. ſecol. 5. num. 376.

Angelo Solimena di Nocera diſcepolo di Franceſco Guarini da Zolofra nacque

nel 163o., che fù de primi allievi del Cavalier Maſſimo Stazioni. Egli ſtabi

litoſisù i buoni principi di quel Maeſtro, ſi poſe in camino per quella ſtra

da, che conduce all'acquiſto dell'arte, che ſono, il deſegno, la freſchezza

del colore, ed il buon guſto del naturale, e del vero, quali coſe accom

pagnando ad una ragionevole, e grazioſa Invenzione, potè ſtare a petto di

qualunque Virtuoſo che fioriſse tra ſuoi: l'affetto della Patria , e forſe la

liberta del ſuo genio fecero sì, che in ſuo cuore non penetraſse l'ambizione

della gloria, e delle ricchezze, che ſono il dolce alimento della virtù: fichè

dell'opere ſue, molte ve ne ſono in quei paeſi d'intorno, e da quella ſola

mente che dipinſe per Napoli entro la Chieſa di S. Maria delle Grazie in Con

trada Manneſi, ove figurò la Madonna, S. Gio:, e S. Gregorio, può certa

mente vederſi quanto ſi fuſse valoroſo il di lui pennello. Uomo di bell'umore,

e di bontà di vita aſſai, che incrinato a darſi bel tempo in coſe innocenti, di

pingeva ſolo, quando ve lo portava il genio: ebbe in diletto la poeſia, e me:

ritò eſsere confidentiſſimo di Benedetto XIII. da ſinche era Duca di Gravina,e

poi Cardinale viſitandolo anche in ſua Caſa in Nocera; e per una certa ſua

naturale allegrezza, libero da ogni male ſi conduſse ſino a gl'anni 86 di

ſua età cedendo circa il decimo del Secolo 17oo.: avendolo il Cielo ſerbato sì

lungamente in vita; onde poteſse conſolarſi nel glorioſi progreſſi del Signor

Franceſco ſuo degno figlio, e diſcepolo; venuto in tanta ſtima dell'arte, ſi

che il mondo ſembra oramai innamorato di ſua virtù : da che l'arte medeſi

ma, la natura, e'l Cielo colmandolo di tanti, e peregrini ſuoi doni han

voluto moſtrare, in uno, le ſparſe bellezze della Pittura, e l'eſempio mag

giore dell'umano ſapere. - - -

Anſelmo Canneri Veroneſe, diſcepolo di Gio: Carotto, operò molto a olio,

ed a freſco, alla Soranza in ſu 'l Teſino, ed a Caſtel Franco, nel Palazzo

de Soranzi, ed anche nella Città di Venezia: fà molto in ſtima queſto Pit

tore, e fiorì circa il 155o. - - -

Antonio Caſtellani Bologneſe, eſsendoſi allevato nella famoſa Scuola del Ci

gnani, riuſcì di buon nome tra gl'allievi di quel Maeſtro: Zanelli vita ci

gnani fol 6o. - -

Antonio Novelli da Caſtel Franco Terra nel Fiorentino, traſse i ſuoi natali da

onorati parenti l'anno 16oo. applicato alle lettere moſtrava un genio parti

colare al diſegno, ed in ſpecie ſi compiacque della Scultura. Ne pochi anni,

che ſtette ſotto la direzzione di Gherardo Silvani, fece grandiſſimo profitto,

- giun
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giunto oramai al vigeſimo di ſua età, paſsò nella Scuola dell'Ubaldini, più

da compagno che per diſcepolo, e baſtogli il cuore condurre alcune coſe da ſe.

Venuto in credito di Maeſtro ebbe molti impieghi onorevoli, accompagnò

il Cardinal Carlo di Toſcana a Roma, del quale fece il ritratto in marmo:

ne per amor della patria volle ricevere gl'inviti, a nome della Regina di

Svezia, che lo deſiderava al ſuo ſervigio; perche come nemico dell'adula

zione, aveva poco genio alla Corte: ebbe il Novelli vivaciſsimo ingegno e

maturo giudizio, la ſua principal profeſsione fù la Scultura; ma oltre a ciò,

lavorò molto bene di Terra, di Cera, e di Terra Invetriata, inventò belliſ

ſime Machine per uſo di comedie, fece compaſſi, ed altri ſtrumenti da tirar

linee, lavorò ſpade, e ſopratutto in far Cannocchiali, forſe non ebbe ugua

li al ſuo tempo: fà talora interrogato, come poteſse attendere a diverſe co

ſe, ei riſpoſe, che l'Uomo non doveva fare una ſol'arte, a ſomiglianza

del Bue; perciò tra queſti ſoli oggetti, non ſi fermò il genio del Novelli;

perche inventò nuovi ſtromenti da Muſica, che pure ebbe in diletto; accom

pagnando le doti del ſuo bell'animo col dono della poeſia; componendo Ca

pitoli in iſtile burleſco e ſopra tutto co'buoni, e modeſti coſtumi, reſe più

glorioſo il fin di ſua vita, che ſeguì a 16. di Settembre del 1661. Bala.ſecol.5.
77azzo, 339. - - - -

Antonio Santi, ed Angelo Sarzelti da Rimini, han fatto molto onore alla

Scuola del Cignani, dalla quale ſortirono; e tra eſſi vengono ad avere ono

rato luogo, Stefano Ligniani Milaneſe, Clemente Ruta, ed Antonio Fra

tazzi da Parma, Bonaventura Lamberti da Carpi, Girolamo Donnini da

Correggio. Zanelli Vita Cignani fol. 6o.

Antonio Suſini Fiorentino, fù da ſuo Padre, che ebbe nome Gio: Battiſta,

poſto all'arte del gettare, e lavorare di bronzo preſso un tal Felice Traballe

ſi, in qual meſtiere moſtrò il giovinetto particolare abilita, ma ſentendo allora

la fama, e 'l buon nome di Gio: Bologna eccellentiſſimo Scultore; s'invo

gliò di gire con eſso lui, che l'accolſe pur volentieri, impiegandolo a getta

re, e polire moltiſſime dell'opere ſue, ed a formare ſimilmente modelli di

bronzo delle più belle ſtatue di Roma, avendone alcune così ben condotte,

come fù quella dell'Ercole Farneſe, che repricollo ben cinque volte, con

molto ſuo vantaggio, ed onore, ſiche venuto in nome di buon Maeſtro,

apri ſtanza da ſe, e venne conſiderato in moltiſſime opere di ſtima, così dal

Publico, come da Principi. Fù Egli d'un cervello aſsai ſtravagante in tutti

i modi, che tenne del viver ſuo : diſprezzò in prima le ricchezze , conſu

mando tutto il guadagno in converſazioni, allegrie, burle , facezie , e

conviti: ma fattoſi in alcun tempo, forſe di ſoverchio geloſo di coſtodire,

ne accumolò molte, nelle quali fù coſtretto, a languire in una eſtrema vo

lontaria miſeria, ſolitario, malinconico, ed incivile; venuto in fine a noia,

ed in faſtidio degl' Uomini, e giunto all'ultima vecchiaia, e ſempre ope

rando, a 9. Giugno del 1624. dovette in un col mondo, laſciare al ſuo ni

pote Gio:i" Suſini, nato dal maggior ſuo fratello, tutto il valſente,

che aſceſe alla ſomma di 3o. mila ſcudi.

Emulò la gloria del Zio, il ſudetto Gio: Franceſco gettando, e condu

Iii 2, cendo.
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cendo moltiſſimi modelli, tra quali ſi contano alcuni del medeſimo Gio; Bo

logna, ed altri delle ſtatue antiche, laſciando altresì nelle pietre, e ne mar

mi alcuna memoria di ſe. Tra rinomati diſcepoli di Antonio furono, Fran

ceſco del Conte, Baccio Lupiccini, e Franceſco Pozzutelli , che ſi van

taggiò ſovra gl'altri: ma l'abbondanza di ſimili profeſſori, la poca chie

ſta di eſſe opere, la tardezza di ſuo operare, lo riduſſe a morire negl'Oſpe

dali, con eſempio di virtuoſa patienza, e bontà di vita. Bald.ſecol. 4 part 3.

mum. 372.

Arnoldo di Leida, nacque nel 1498. e fatto oramai di anni diciotto, dava a co

noſcere, avere alcun genio alla pittura, quale ben toſto apparò da Cornelio

Engehechrſz, ſeguitandola di lui maniera, e fino a tanto che non daſſe l'oc

chio al modo di fare dello Scorel. Egli dipinſe quadri, tavole di divozione,

e le ſue ſtorie prevalgono nella diſpoſizione delle figure, e nella feracein

venzione. Franceſco Floris tenne molto conto di queſt'uomo, e lo volle co

noſcere di perſona, invitandolo a ſtar ſeco in Anverſa, promettendoli mag

gior gloria, e fortuna maggiore: ricusò l'amoroſa offerta , come quegli

ch'era di un'animo aſſai compoſto, e poco ſtima faceva di ſua virtù . Viſſe

in fine poco meno che abietto, e conoſciuto più toſto povero, che nò; con

tento ſolo di ſua libertà; divertendoſi ſpeſſo all'oſteria ; onde il mal conſi

gliato Pittore inavvedutamente precipitando nell' acque d'un foſſo, per ſua

diſavventura morì l'anno 1564. il ſeſſanteſimo ſeſto di ſua età. Bald. decen.5,

del ſecol. 4. num.349. - - - -

Arnoldo M tens. L'Amore, che invaghì il genio d'Arnoldo, lo moſſe con trop

pa veemenza all'acquiſto dell'Arte della pittura, deſideroſo di oſservare la

notomia, s'induſse pcco curante, e di ſoverchio animoſo a rubare un cada

vere fin ſopra le forche, e tenerlo per molti giorni in caſa - Paſſato che fù in

Italia s'accomodò poi con Antonio Verde, che in quel tempo dimorava in

Roma, di dove fatto ormai Maeſtro portoſſi in Napoli, ed in queſta Città

replicatamente s'ammogliò, incontrandovi moltiſſime occaſioni, ed impie

phi. In S. Franceſco di Paola fece il bel quadro del martirio di Santa Cateri

na, ed una Madonna del Soccorſo. Trasferitoſi all'Aquila laſciò cola molti

eſempi del ſuo valore; quando dovendo dipignere un quadro nella Baſilica di

S. Pietro, fece ritorno a Roma, ma giunto dalla morte ivi terminò la ſua

vita, circa gli anni 159o. Bald. par.3 ſecol.4. num. 122. -

Artù Chellini, nato in S. Truyen ſul Paeſe di Liegi, ſù Architetto, e Scul

tore in pietra, e in legno, aſſai ſtimato, e fu Statuario della Città da Am

ſterdam. Bald. ſecol. 5. num.378. - -

Aſtafio Fontebuoni Fiorentino , nacque da onorati parenti, e datoſi alla pit

tura, ſorti dalla ſcuola del Paſſignani, uno de'buoni imitatori di quella

maniera: ancor giovanetto, godè gli applauſi di ſua patria, e indi a poco tra

sferitoſi a Roma, vi ritrovò molti impieghi, in Caſa Savelli , Borgheſe,

in S. Gio: della Nazion Fiorentina, in S. Balbina, in S. Giacomo degli Spa

gnoli, ed in S. Paolo fuori le Mura. Alcuni diſguſti colà ſofferti lo chiama

rono di nuovo alla patria, dove moltiſſime opere ſi vendono del ſuo pennel

lo, così in freſco, come a olio; e d' onde altre molte ne mandò in diverſi

. - - - luo,
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luoghi d'Italia. Il ſuo fratello Bartolomeo prima di veſtir l'abito della Com

pagnia di Giesù, ſimilmente avea dato alcun ſaggio di se nella pittura, ed

ancor Religioſo, e Peregrinando nelle partiOrientali, non laſciò d'eſercitar

la a comandidº Superiºri; fºrnº ºce in Goa, ed in altri luoghi dell'Orien:

te; quando deſideroſo d'incontrare il martirio ſira- da Goa, per trasferirſi

nel Regno chiamato del Ponente ; ma infermatoſi nel viage - , in Beni

gala l'anno 163o. Bald. ſecoli 5. num. 86. - - -

Aſtolfo Petrazzi di nazion Seneſe, fù molto amante della pittura, e molto

amico di virtuoſi, e pieno di carita verſo i giovani per dar loro comodo ad

appararla , facendo ad eſſi di propria ſua caſa una pubblica Accademia -

Egli viſse in Siena con fama di buon Pittore, eſſendo uſcito dalla ſcuola di

Franceſco Vanni, e molto profittatoſi appreſso del Cavalier Ventura Salin

beni, e Pietro Sorri. La gloria del P. Jacobo Cortelli, deve non poco alla

carita d' Aſtolfo, perche diedegli alcuno aiuto , e commodo da ſtudiare,

conobbe la di lui abilita, gli procacciò degl' impieghi, che al povero giovi

ne foraſtiero furono le prima ſpinte, onde prendeſse animo di proſeguire i ſuoi

ſtudi. Giunſe il Petrazzi al fin di ſua vita, aggravato dagli anni, e dalle

fatiche l'anno 1665. Bald.ſecol.5. num.85. - -
º

l
E A L D A ss A RR E, B A R T o Lo M E o.

º Aldaſsarre Lntri d'Anverſa, nato da civili parenti, ed ottimo

paeſiſta; ne tra gli allievi di Paolo Brilli, e ſtato altri mai, che

sì al vivo imitaſse la di lui maniera quanto coſtui. Vide egli l'Ita

2 lia , e finalmente in Roma , dove aveva dato a vedere molte

º pruove del ſuo pennello, pervenuto a gl'anni 7o. di ſua vita, la

terminò, con diſpiacere de Virtuoſi l'anno 641. laſciando un

ſuo figlio chiamato Filippo, applicato alla pittura , e valoroſo non meno

del padre. Aald par.3 del ſecol.4.num.3o7. - -

Bartolomeo Carducci di Firenze, nato l'anno 156o., applicatoſi all'Architet

tura, e Scultura, ebbe per Maeſtro Bartolomeo Ammanati ; ma tirato dal

genio alla pittura, ſorti dalla ſcuola di Federico Zuccari; ma tanto diligen

te, oſservante, e ſtudioſo nel ſuo dipingere, che Federico lo volle per agiu

to nell' opere della Cupola di Firenze, e poi lo conduſse ſeco in Iſpagna

a ſervigi di Filippo Secondo, dove fermatoſi, ſtiede ſino alla fine: facendo

a comandi del ſuo Re opere di molta laude, così conduſse a termine il re

ſtante della Libraria, gia diſpinta dal Tibaldi, e dovendo"i
ieria del Re mancò dalla fatica, e dal mondo nell'anno 1610. regnando la

glorioſa memori di Filippo Terzo; entrando poi all'impiego dell'opera Vin

cenzo ſuo fratello. Bal. p.3. dei ſecoli 4. num. 155. - - -

Bartolo Gioggi Fiorentino,può ragionevolmente eſsere tra quei, che per non to

gliere a Signori Fiorentini il poſseſſo di preminenza, dopo di Cimabue, e di

Giotto riſtoratori della pittura, fiorivano in gran numero non ſolo in Fi

renze, e nella Toſcana, ma per tutta l'Italia ancora. Queſto Pittore viſ

ſe
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ſe al tempo di Buffalmacco, come vuole il Bald, ſecol.2 inn. 25. fonda:

to su l'autorità d'una novella di Francò Sacchetti M.S. e non fù meno nuovo

di quell'Artefice. - - - - - -- -

Bernardo Van Orlai di Bruſſelles, dopo che viº: l'opere in Roma di Raffaello,
e quel divino Artefice - e ſi ºrsº allievi, ebbe occaſione di migliorare con

aſſai più di ..i e vaghezza, la ſua antica maniera, che tirava al ſecco.

iornato in patria ebbe la ſopraintendenza a tutte l'opere di pittura, e di tapez

zarie, che per ordine dell'Imperad. Carlo V. ſi facean fare in quelle parti:

così furono da lui condotte, che con diſegni di Rafaello conſervanſi in Fran

cia, ed altre credute d'invenzioni d'Alberto Duro . Fu ſuo diſcepolo un

tale per nome Tons, gran Pittor di Paeſi, e Pietro Coeck buon Pittore, ed

Architetto; fioriva il Van Orlai circa gli anni 152o. Bald. decen. 2, del ſecol.4,

num. 2.2.5. - - -

Bernardo Keillh di Danimarca, e Gerardo Doè di Geida vengono dal Bald.lo:

dati come i più famoſi fra gli altri del Rombrant. -

Bernardo il Ricco di Cozrraje, venne ammeſſo alla compagnia de' Pittori d'An

verſa l'anno 1561. e moſtrò quanto valeſſe nell'Arte, ſpecialmente in una

tavola in ſua patria, dove egli tolſe a rappreſentare nella Chieſa di San Mar

sino il Criſto, che porta la Croce: così migliorando ſempre la ſua maniera

nella ſteſſa ſua Patria diede fine al corſo di giorni ſuoi. Bald, par.2.del ſecol. 4.

num. 167,

Bernardino Riccia, detto il Ricco, ſeguitò la maniera di Galezzo Campi, che

diceſi antica moderna, come fù quella del primi tempi del Perugino, Gio: Bela

lini, e ſimili, che pativa aſſai del Secco. Tra le opere, che il Riccia laſciò

in Cremona ſua patria, ſoggiunge il Bald, al decen. 2 del ſecol. 4. num. 131.

non mirarſi coſa che degna ſia di memoria.

c A M 1 L L o c A RL o.

to più bella dell'opere ſue, come fece ragione al valore di ſua

virtù, così deve conſervare il chiaro nome di lui, alla memo,

ria del Mondo , e del poſteri . Egli nacque in Milano l'an

no 1658. , e dopo i ſtudi di Grammatica, e di Rettorica ap

plicoſſi al diſegno, ed alla Scultura ; reſtando ſino a gl'anni

- 27. appreſſo lo Scultore Giuſeppe Ruſnati, il quale perche moli

to l'amava, non curò di privarſene, ed inviollo a Roma, ſotto la direzio

ne di Ercole Ferrata; e ſtette con eſſo lui ſino alla morte di quell'Artefice

Da indi in poi contraſſe amicizia col Maratta, e da quel gran Maeſtro ap

preſe la facolta del panneggiare, la nobiltà dell'arte, delle teſte, e la gra

zia dell'altitudini delle mani ; onde per conſiglio di lui ſeguitò mai ſem

pre a diſegnare il nudo nelle Accademie, ed il vero, che ſono in queſte Ar

ti la più certa ſtrada, e'l più ſicuro Maeſtro. Il ſuo ſtile conſerva la corre

zione degl'antichi; ne s'allontana dalla vivezza, e bizzarria de Moder

ni: efficace nell'eſprimere l'azioni del corpo, e le paſsioni dell' animo i
2CCOIIl

Amillo Ruſſoni famoſo scultore di noſtra età, e che Roma tan..
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accompagnando il tutto con facilità, nobiltà, e bellezza. Sono chiare pruo

ve del ſuo valore le quattroStatue in S. Gio: Laterano, gl'Angeli ſotto l'Or

gano alla Cappella di S. Ignazio al Giesù , il Sepolcro di Gregorio XIII.

eretto in S. Pietro, quello del Principe Subjeſchi alli Cappuccini, ed altre

belliſſime opere, che in iſtucco, ed in marmo conduſſe ſino al fim di ſua

vita, e lavorò ſempre alla gloria . Fù appreſſo la felice Memoria di Cle

mente XI. in molta ſtima, e quel Santo Principe l'onorò tre volte di ſuoi

doni, e due volte di ſua preſenza . Fra tanti ſuoi pregi dell'Ingegno, e

della Fortuna, fece riſplendere ancora quelli dell'animo : modeſto, lonta

no dall'intereſſe, e grato verſo gl'amici, e benefattori. Alla ſeverità del

l'aſpetto aveva congiunta la facezia, e l'allegria di corpo ben proporziona

to, che mantenne ſano, e caſto ſino all'ultimo di, che viſſe, nel quale qua:

ſi d'improvviſo, chiuſe le luci alle tenebre di queſto Mondo, per aprirgli

alla luce del Cielo, e fù a dì 9, Decembre dell'anno 1728., laſciando erede

una ſua ſorella nel valſente di 12. m ſcudi; ma l'affetto, e l'eſempio di ſua

virtù lo laſciò, come in depoſito, a due ſuoi cari diſcepoli, che furono

Giuſeppe Ruſconi, e Gio: Battiſta Maſini al riferir del Paſcoli Vite de' Seul:

tori num. 259. -

Carlo Moſcatiello Napoletano. Appreſe li primi elementi della Pittura da

Giacomo di Sanſi Parmigiano. Indi invaghitoſi di diventare perito nell'Arte

viaggiò per molte parti d'Europa, apprendendo dalla varieta del diſegni,

e del coloriti, una maniera facile, e ſpedita in dipignere Proſpettive, Mac

chine, Architetture, ed Arabeſci, nelle quale ſi è reſo molto gradito, ed

ha dato al guſto di tutti l'Intendenti nell'arte, eſſendo ſtato caro a molti

Vicerè, ed a tutta la Nobilta di detta Città, dove ha menato continuamen

te li ſuoi giorni, e tuttavia vive felice. Diede l'ammaeſtramento ad Ono

frio Naſo ſuo Nepote, che in eta giovanile ſi reſe tanto famigerato nella

Patria, avendo dipinto a freſco molte Gallerie di Principi Napolitani, ma

la" invidioſa lo tolſe da quella aſpettativa, che nè attendeva ogni ſorte

di perſona, - -

ci Rainaldi Architetto Romano, e figlio dal famoſo Girolamo, la di cui i

Caſa per più generazioni era ſtata in poſſeſſo di queſta bell'arte. Nacque

egli in Roma l'anno 161 r., ſtudiò l'Umanità, la Geometria, l'Architet

tura, e venuto in credito di buono. Artefice, fù da Innocenzo X. impiegato

alla fabbrica di S. Agneſe, venne richieſto di ſuo parere, e diſegni per la de

putazione contro al Bernini. Per Aleſſandro VII conduſſe la Chieſa in

S. Maria in Campitelli, e fù ſpedito alle Chiane a dirimere alcune differenze

fra la Sede, e'l Gran Duca: alzando da fondamenti per ordine del medeſi

mo Pontefice le due Chieſe della Madonna di Monte Santo, e del Miracoli »

al Popolo, ed in fine il di lui Sepolcro dopo ſua morte; non ſolo in Roma

ebbe onorati impieghi il Rainaldi; perchè ebbe a fare il diſegno del Duomo

in Monteporzio, e del Tempio nel Caſtello. In Fraſcati ornò di belle In

venzioni alcuni Giardini, in Piemonte incontrò il genio di Carlo Emanuele

di Savoia, e ne meritò l'onor dell'abito de SS. Maurizio, e Lazzaro, che

ricevè dalle proprie mani del Cardinal Maurizio. Al Re Luigi di Francia fe:
- - Ce



A4o C a

ce vari diſegni a concorrenza del Bernini, e del Cortona, e n'ebbe in dono

il proprio ritratto tempeſtato di Diamanti: ricco egli dunque di ſtima, e

d'applauſi, di teſori, e di comodità, e ſovra tutto d'onori, e di buon no

me non potendo reſiſtere al male,che lo aſſalì,cedè all'otto di Febrajo del 1691.

caſt o di corpo, pietoſo di coſtumi, grato a Profeſſori, corteſe cogl'amici,

e come di cuore, così libero, e ſincero di lingua. Il ſuo aſpetto era vene

rando, grazioſo, gioviale, e ſimpatico; ebbe in diletto la muſica, e ſonè

varjiſtrumenti. Diſegnò da Pittore, inventò con facondia, ornò con ſodez

za, ed eſegui con facilta. Paſcoli Vite degl'Architetti num.3o6.

Si contano della ſteſſa Famiglia , e Profeſſione.

Domenico fratello Cugino di Carlo Adriano, che fù l'Avolo, dal quale nac

queroTolomeo, Gio: Batiſta , e Girolamo; ed il primo di eſſi ſtette ſctto

la diſciplina del Buonarvoti, ed avendo ricevuto onorato impiego in Milano,

vi preſe moglie, e nacquero da queſtomatrimonio Domizio, e Giovanleo,

che gli ſuccedettero nella Carica, e ſi diſſero de' Tolomei. Gic: Batiſta eſſen

doſi fermato in Roma, venne in credito di ſua profeſſione, e Domenico ſuo

figlio applicò non ſolo all'Architettura, ma alla pittura altresì, diſcepolo

dell'Arpino, e poi del Cortona. Il terzo, che fu Girolamo, come ſi diſſe,

fù degno padre di Carlo, di cui ſi dira a ſuo luogo.

Carlo Ricci Modaneſe diſcepolo del Cignani, venne in buon nome per le varie

opere, che ha dato fuori: e come degni allievi della medeſima Scuola ſono

contradiſtinti con particolare onore, Filippo Paſquali, ed il Sacerdote Seba

ſtiano Savorelli da Forlì, e della medeſima patria Franceſco Fiorentini, Mar

tino de Valle, e Mauro Balducei Sacerdoti, dovendo aver luogo in queſta vir

tuoſa gara Franceſco, ed Andrea Bondi fratelli, e Criſtofano Leoni, Za

nelli Vita Cignani num. 6o.

Carlo da Savoja benche nativo d'Anverſa, fece però ſua ſtanza nelle parti d'O-

landa: con particolare abilita, dipinſe picciole figurine ignude ; ſi dilettò

d'intagliare all'acquaforte, e tra le coſe che diede alle ſtampe, ſi vede il pro

prio ritratto. Bald.ſecol.5. num.377.

Carlo d'Yper dopo aver perfezzionato i ſuoi ſtudi in altre Provincie, ma ſopra

tutto nella noſtra Italia: fiche talvolta moſtrò di compiacerſi del fare del Tin

toretto, fermò ſua ſtanza in Tornai; ed eſſendo ricco d'invenzioni, e ſuf

ficiente per ogni lavoro, era ſtimato il migliore Arteficc di ſua Patria - ma

la ſua natura iraconda, che di ſubito l'alterava, lo conduſſe a lagrimevole

fine. Sedendo un giorno a menſa con alcuni amici, fù da uno di eſſi motteg

giato di aver bella moglie, e non ſaperne aver figli, per ciò non meritardi

vivere, acuta puntura, e penſiero funeſto, che occupando d'orrore, e di

tetra imagine la di lui fantaſia, lo tenne fin d'allora sì fermo di volerſi dar

morte: ſiche trovandoſi di poi co'medeſimi amici a Cena all'Oſteria, ma

tutto ingombro di profonda meſtizia, chieſegli uno s ei voleva vin bianco,

o roſſo per riſpondere ad un ſaluto: quando tutto in un tratto, dandoſi una

ferita nel petto, e facendo correre il ſangue ſopra la tavola, diſſe, ecco il

roſſo, replicando allo ſpeſſo: Io non ſon degno di vivere: così miſeramente

a capo a pochi giorni agitato da grande inquietitudine, chiuſe l'infelice Pit

tOro
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tore i ſuoi giorni l'anno 1564 corſe in quel tempo una voce, o falſa, o vera

ch'ella ſi fuſſe, che una tal morte fuſſe in pena de ſuoi peccati, per avere

contra l'umane, e le divine Leggi contaminata la fede alla prima moglie, che

teneva in Roma. Bald. ſecol.4.n.339. -

arlo Van Mander nativo di Meulebrech in Fiandra, avendo ſortito dalla na

tura un belliſſimo ingegno, portato dal genio alla Poeſia, ed alla Pittura, non

meno che fuſſe inclinato alle lettere ; perche in poco corſo di tempo in -

tutte e trè le nobili facoltà potè moſtrarſi ottimo Poeta, bravo Pittore, e l

famoſo letterato. Egli dipinſe con iſpirito, e bella invenzione ; e ſotto la

direzzione di vari Maeſtri, ed in diverſi luoghi laſciò alcun ſaggio del ſuo

valore: ſtiede alcun tempo con Luca Vanheert ; indi con Pietro Udatrigo,

ed infine s'aſſociò con lo Spranger, al quale, per eſer, egli molto verſato

nel diſegno, ed in tutte le coſe appartenenti a quelle arti, riuſcì di grandiſ- 5

ſimo aiuto, in tutto ciò , che lo Spranger operò poi nella Città di Vien

na ; giache per le turbolenze della Fiandra eraſi Carlo alcun tempo prima

fermato in Roma, ove ſtudiò per tre anni con applicazione, e con frutto :

tornato in Patria con miglior maniera, e maggior credito, ſtetteſi cola in

ſino a tanto che le nuove turbolenze lo chiamarono in Fontraj, indi a Bru- ,

ges, e finalmente in Olanda, nella Citta di Arlem, ed eſſendovi ſtato ben

ricevuto dal Cornelio, e dal Golzio, diedero eſſi principio all'Accademia

del Nudo, all' uſo d'Italia. Il Gein, il Sarredam, ed altri Intagliatori, era

no in virtuoſa gara per dar fuori le ſue belle invenzioni; e del primo evvi

la paſſione del Signore in I 1. carte, e del ſecondo gl'Apoſtoli: Ne la cian- ,

do per queſto lo ſtudio della poeſia, conduſſe in ſua nativa lingua belliſſime

Opere, e ſono la Traduzzione delle coſe d'Omero, la Buccolica, e la Geor

gica di Virgilio; la Caſa di Pan, il Mondo nuovo, l'Oliveta, le Meta

morfoſi d'Ovido, molte Ode, la Comedia di Sichen, e la Cetera d'oro ;

cioè i Salmi, ed i Cantici: finalmente le Vte de' Pittori, tanto Italiani,

quanto Fiaminghi, che ſono ſtati di molto commodo al Baldinucc: perven

ne egli con la ſua vita ſino agl'anni 16o7., quando con ſegni di pietà, e di

Religione, finì per appunto di vivere: laſciando ad un ſuo figlio non ſolo

il proprio nome, ma la virtù ancora: ſiche riuſcì eccellentiſſimo in far ri

tratti, a tal ſegno che il Rè di Danimarca, lo volle appreſſo di sè, dal qua

le, rimeritando il di lui valore, ricevè molti ſegni di corteſia, e di ſtima,

ºalapar.3 ſecol.4.num.197. - -

hiariſſimo d'Antonio Fanzelli da Settignano nel Fiorentino, Scultore di

qualche grido de tempi ſuoi, che tenne ſua abitazione in Firenze, ed operò

ºi per que Cittadini, e per que publici luoghi: dalla Regina M dre di

Francia ebbe ordine di fare diciotto ſtatue, e quattro ſole ne conduſſe di ſua

ºnoa fine: Fortunato Maeſtro di Gio: Gonnelli, detto il cieco di Gam

º; perche acciecando di venti anni ſeguì con ſomma lode, e maraviglia,
a far belliſſimi ritratti di creta. Morì Egli il Fanzelli nell'anno 1632 a di

di Maggio - Bald. ſecol.5. num. 136. . -

"ºmio di Fiore Napoletano viſſe nel 1375. Vien rapportato dal Tulini

º ſuoi manuſcritti , che ſisonº" libraria di S. Angelo a".
Cile
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che foſſe il primo, che ſi faceſſe conoſcere in detta Città per vero Pittore, dopo

la reſtituzione del diſegno, e del colorito; mentre avendo dipinto per ordine

della Regina Giovanna Prima la Tavola dell'Altare Maggiore della Chieſa

di Santo Antonio Abbate fondata da queſta fuori di Napoli nel Borgo, che

ne tiene del Santo lo nome, vi ſi oſſerva un perfetto diſegno, e ben colorito,

onde vien lodato molto dagl'Intendenti dell'arte, e vi è ſcritto il ſuo nome.

Queſto Colantonio è differente dall'altro di ſimil nome, pur anche Na

letano nell'Abecedario, il quale fiori nel 1436., e fù il primo che inven

tò il colore adoglio, non già in Napoli, come dice il Padre Orlandi, ma da

lui ebbero il primo lume di tal bel trovato tutti gl'altri Pittori, e Lombardi,

ed Oltramontani, come ben chiaramente tutto queſto rapporta il medeſimo

Tutini nelli citati manuſcritti. -

Conſalvo Coques , nacque in Anverſa l'anno 1618. nella Pittura ebbe per

Maeſtro David Rickaert ſuo Suocero; e l'imitò molto bene. Il Re d'In

ghilterra, il Duca di Brandeburg, il Principe d'Oranges lo tennero iniſti

ma: riuſcì laudabile nelle compoſizioni, e maraviglioſo ne'piccioli ritratti: ve

deſi il ſuo ritratto intagliato da Paolo dà Pont. Bald. ſecol. 5. num. 416.

Cornelis di Gornelis nacque in Leiden nell'anno 1493 e nella Scuola del Pa

dre, detto Cornelio Engelbrechten , ebbe per condiſcepolo il famoſo Luca

d'Olanda: così divenuto Maeſtro furono le ſue pitture richieſte, e tenute

in molta ſtima: giunto all'età del cinquanteſimo degl'anni ſuoi, laſciò di

vivere nell'anno 1544. Bald. decen.2. del ſecol. 4. num.22o. -

Cornelio Danchert, nacque in Amſterdam l'anno 1561. e dal Padre che ſi

chiamò dello ſteſſo nome, appreſe l'Architettura, ed al quale ſuccede poi

nelle publiche cariche, ch'Egli ſoſtenne: così ebbe a fare la porta nuova,

detta di Arlem, le tre Chieſe novelle, e Borſa del Mercanti. Inventò il mo

do di fabricare Ponti di pietra ſenza reſtringere il corſo dell'acque, di ſopra i

gran Fiumi: di che fece pruovà l'anno 1631. ſopra il Fiume Amſtei, lar

go2.oo. piedi; ma convennegli laſciare il mondo l' anno 1634. Bald. par. 3,

del ſecol. 4. num. 164. -

Crocchia d'Urbino fioriva circa il 152o, con fama di buon Pittore, per eſſere

uſcito dalla numeroſa, e celebre Scuola di Rafaele: ſtimaſi di ſua mano il

uadro tondo in tavola nella Chieſa de Capuccini in Urbino, dove ſi vede

aria Vergine col Giesù Bambino al collo. Bald. ſecol. 4. al decen. 2.

num. 235. - - -

Coſimo Daddi allavato nella Scuola di Batiſta Naldini, potè in Firenze ſua

patria, ed in Volterra ritrovar molti impieghi, a concorrenza del Cigoli,

dipinſe per ordine di Madama Sereniſſima di Lorena, nel Cortile del Palaz

zo alla Petraja, i fatti di Buglione Eroe di quella Caſa; fu diſſimile talvol

ta da ſe ſteſſo, così in gioventù, come in vecchiaia ; ma i ſuoi ritratti ſono

ſimigliantiſſimi: morì di peſtilenza l'anno 163o. Bald. par. 3, del ſecol 4.

num. I 62. - - -

Coſimo Gotti Pittore, ed Architetto Fiorentino, laſciata in parte la pittura,

che da primi anni appreſo avea da Bernardino Poccolti, e nella quale non

facendo alcun vantaggio per la poca cura che ne tenne il Maeſtro i"
a r
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all'Architettura; e perche egli era di vivace, e bizzarro Ingegno; dedito

alla poeſia, alle burle, alle facezie, riuſcì in quella parte, che alla fanta

i ſia s’attiene, lodevole Maeſtro: fiche inventò belliſſimi Giardini, Viali ,

5 Giuochi d'acqua, e coſe ſtrane, e nuove da muovere il paſſatempo, e la ri

i Filippo IV. Re delle Spagne. Bald.ſecol. 5. num. 36o.

a Coſtantino de' Servi Fiorentino, che alla nobiltà de Natali aggiunſe come de

gno ornamento, il bel fregio della Virtù. Egli eſſendo nato nell'anno 1554.

le quali fece grandiſſimi progreſſi; benche tralaſciando in alcun tempo la

Pittura, che appreſo aveva nella Scuola di Santi di Tito, fuſe poi tutto

volto all' eſercizio dell'Architettura, in ſervigio de Maggiori Potentati d'

Europa; perche egli fu molto tempo in Germania, ed in Fiandra, di poi

ebbe luogo nella Corte di Spagna, in quella d'Inghilterra, in quella di Sa

voja, e finalmente preſſo i Sereniſſimi ſuoi Padroni, i quali con munificen,

za regale l'impiegorono in opere glorioſe, e di ſtima. Era egli univerſale in

ogni materia, che a coſe d'Ingegno appartiene: Terminò in fine il corſo de'

ſuoi giorni l'anno 1622 il ſuo ritratto, che ſi vede alle ſtampe, e di belliſſimo

intaglio in forma ovale, credeſi del Bloemart.

- Ebbe da queſto virtuoſo Artefice maggiore accreſcimento di ricchezze,

e di nobilta, la Caſa de' Servi; perche Domenico ſuo figlio fà prima paggio

del Rè d'Inghilterra; indi nella Corte del Conte Palatino, aſceſe a gradi

di dignità, e d'onore , che tramandò ne' ſuoi figli , impiegati ne' primi

poſti nella Corte di quel Duca, colla Signoria di Steppergh . Bald, par. 3.

del ſecolº num.1. -

IDAMIANO DANI E LLO DAVID DI RI CH.

Amiano Belcaro, Scultore Genoveſe, intagliò con pare

volle di ſuo genio applicarſi al diſegno, ed alla pittura, ed a ſtudi di Mata

matiche, di Proſpettiva, e d'Architettura, Civile, e Militare, per entro

ſa; per la qual coſa ottenne impiego da ſuoi Signori, e ſodisfece al genio di

a quell'Altezze: ſicome incontrò particolar ſegno di ſtima preſſo la Corte di

-

º

º ticolar talento piccioliſſime figure è ſiche giunſe con
mirabil modo ſopra un nuocciolo di Peſca ad intagliare

tutti i miſteri della Sacroſanta Paſſione di G. C. noſtro

Signore: fiori queſt'Artefice nel 148o. Bald.ſecol.3 p.2.

num. I 33. -

Daniello Segiers d'Anverſa, e Laico profeſso della

Compagnia di Giesù, come che ſortiſse dalla Scuola

del Breugel, riuſcì ſimilmente nel dipigner fiori al na

turale aſsai lodato Maeſtro : venuto in pregio de'

Principi fu molto onorato, e rimunerato da loro: fiori nell'anno 1661. ve

deſi il ſuo ritratto intagliato da Gio; Meyſsens. Bald'ſecol.

Daniello Van Heil, Egli nacque in Bruſſelles l'anno 16o4 , riuſcì buon Pit

tore di Paeſi, ed eſpreſse con grande imitazione del vero Incendi di Città, ed

altri Edifici, Bald.ſecol.5.num.379, - -

- - R k k 2 Da
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David Ricaert, o ſia Ricciardo, nacque in Anverſa l'anno 1613.apparò l'ar:

te della Pittura da ſuo padre, e vuole il Bald. ſecol. 5. num. 416., che nelle

picciole figure, ed in coſe villarecce, foſſe egli ſtato valente Artefice, e

particolarmente dove le tolſea rappreſentare a lume di candela. Vedeſi il ſuo

- ritratto intagliato da Federigo Bottars.

David Tenters il giovine. Si allevò preſso il padre, ed in Anverſa ſua patria

ebbe fama di buon Pittore, prevalendo nelle picciole figure, e ne paeſi,

conduſse opere pe'ſ Re di Spagna, per l'Arciduca Guglielmo, e per altri

Prencipi, e Signori, ed amatori dell'Arte; il di lui ritratto, che corre alle

Stampe, fù intagliato da Pietro di Tode. Bald. ſecol. 5. num.376.

David Coniche, di nazion Fiamingo, e nativo d'Anverſa, fu diſcepolo in

prima di Monsù Nicaſio , e poi di Monsù Pietro Boul : amendue verſati

maeſtri in dipignere ogni ſorte d'Animali; quali coſe fu portato da natu

ral genio ad imitare il Coniche. Riferiſce il Bald. al ſecol. 5. num. 623. come

avendo egli deliberato l'anno 1669. di portarſi a Roma per ſtabilirſi ma

giormente ne' ſuoi ſtudi, incontraſse ancora per via molte richieſte di Prin

cipi, che lo deſideravano, e veniſse con buona offerta invitato a loro ſer

vizio, a quali ſoddisfece in parte, con alcune dell'opere ſue . Giunto fi

nalmente a Roma diedeſi a ſeguitare i ſuoi ſtudi, e venuto in grido di buo

no Artefice ivi conduſse i ſuoi giorni ſempre nobilmente, e glorioſamente

operando. -

Dirich Baret, che ſortì dalla ſcuola dell'Eccellentiſſimo Tiziano, e che ſopra

tutti i diſcepoli amollo teneramente. Era egli nato in Amſterdam l'anno 15;4.

e da ſuo padre, ragionevol Pittore, appreſo aveva i principi dell'Arte -

Dopo ſette anni di ſtudio ritornato in Patria fu de migliori Artefici , che

operaſsero in quelle parti, ſul guſto della maniera Italiana. Dipinſe belliſ

ſimi ritratti allo ſtile di Tiziano, e ſimilmente la caduta di Lucifero, co' ſuoi

ſeguaci, con gran copia d' ignudi , ma queſta tavola andò a male nel

tempo della Revoluzione º operando in fine la bella pittura del Giudizio

1 Jniverſale , colle ſette opere della Miſericordia , non potè darli l'ulti

ma mano, raggiunto dall'ultimo de' ſuoi giorni al cinquanteſimo ottavo

di ſua età l'anno 1592. accompagnò l' eccellenza dell'arte ſua con ſpi

riti nobili, e generoſi, come dovrebbe praticarſi da tutti coloro, che ſo

no in una profeſſione sì bella. Amò le lettere, e fu amico degli uomi
In1i, e molto ſi dilettò della muſica - Bald. part. 2 del ſecol. 4. num.

I 46.

Dierick Jacobez figlio, e diſcepolo di Jacopo Corneliz, prevalſe molto nel bel

liſſimi ritratti, perche egli fu oſservantiſſimo del naturale. Sono di ſua ma

no alcune ſtampe in legno; cioè i nove pezzi della Paſſione in figure tonde”

copioſi d'invenzione, e ben maneggiati, ed un'altra Paſſione ſimilmente

in legno, in figura quadrata; ed altre nove carte, ove ſono nove uomini

a cavallo. Queſto Artefice morì l'anno 1567. Bald.ſecol. 4. num. 191. Vita

di Jacopo Corndiz. -

D. Claudio Cuoglio Spagnuolo, Pittore aſsai verſato nell'Arte, e famoſo nei
ritratti. Queſto Artefice ritrovandoſi a ſervizi di Carlo Sccondo R; delle

- - - pa
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Spagne, volendo contraſtare la gloria del Giordani, tacciandolo di poca in

venzione; ſorpreſo dalla meraviglia di un'opera, condotta dal Giordani in

poco ſpazio di tempo, ed alla preſenza di quel Monarca, anzi a richieſta di

eſſo D. Claudio, che ne aveva ſoggerito il ſoggetto: ma ſopratutto avvilito

da giuſti rimproveri del ſuo Re, pieno di confuſione, e di malinconia in po

chi giorni fini di vivere. Dominici Vita Giordani num.58.

Domenico Brandi Napolitano, occupa il primo luogo tra ſuoi nella particolar

-

Donen co Riminaldi da Piſa famoſo Artefice nell'intagliare in legno, ſicchè

-

º

-

-

profeſſione che tiene in dipingere al vivo, ogni ſorte d'Animali, ucelli, e fi

gure in piccolo, dove ha dato a conoſcere il buon diſegno, che poſſiede, la

freſchezza del colore; la liberta del pennello, e la vaghezza dell'accorcio;

onde è venuto in grazia del Signori, che lo richiedono dell'opere ſue, e può

con giuſta ragione goderſi il nome di maeſtro , perche veramente egli è tale:

reſta ancora ſul più fervido dell'operare, e degl'anni; e vive in Patria alle

lodi del medeſimi Artefici. Ultimamente ſi ha ſaputo meritare l'onore del co

mandi dell'Eccellentiſſimo Conte di Arack Vice-Re di Napoli, il quale tiene

molto conto di queſto virtuoſo Artefice.

ebbe molti impieghi nel Duomo di eſſa Città e in quel luogo vedeſi di ſua mano

l'Incoronazione della gran Madre di Dio con copia d'Angeli. Viſie anni 42.

; e mancò l'anno 1637. Bald. ſecol. 5. num.228.

D. Angelo Maria Colomboni Abate della Religione Olivetana , e nativo da

Gubbio, non contento delle prerogative, che acquiſtato s'avea nelle facoltà

delle Metamatiche, avendo ſtampato in Bologna l'anno 1669. il libro intito

lato. Pratica Gnonomica, volle ancora moſtrare l'eccellenza dell'ingegno

ſuo, applicando ai diſegni, e recami, e ſpecialmente in miniar fiori; e ri

trarre ogni qualita d' uceli, ne'quali con arte ſtraordinaria eſpreſſe ogni mi

nuta piuma delle penne, col variar dell'ombre, mezze tinte, e lumi. Chia

mavalo il Guercino, con belliſſimo encomio il Raffaello di ſua profeſſione,

e Franceſco Allegrini paragonavalo a Gio: da Udine. Sono di ſua mano due

libri, dove ad ogni carta ſi vede figurato un uccello in quell'atto appunto,

che adeſſo è più connaturale. Egli morì in Patria l'anno 1662. Bald. ſecol. 5.

num.3o5.

Domenico Antonio Vaccaro, nacque in Napoli, e può dirſi allevato in grem

bo coll'arte medeſima, perche figlio del celebre Scultore Lorenzo Vaccaro,

il quale con ſagace conſiglio, lo volle introdurre nella Stanza del Solimena:

nè Inolto ebbe a durar fatica, che dato di mira a quel nobile modo di fare, ed

al nuovo grazioſo guſto di quella bella maniera, ſe ne invaghì talmente, che

sù le prime , e tenaci impreſſioni, conduſſe alcune coſe da sei che tra la

novità dell'idea, la ſtravaganza del penſieri, e la fantaſia del concetti , lo

diedero ben preſto a conoſcere per ſoggetto capace abbondante , capriccioſo,

ed univerſale nell'Arte ; come l'eſperienza poi ha dimoſtrato al mondo ;

Concioſiacoſacchè, egli è uſcito in ſalvo, ovunque ha poſto le mani, buo

no, e prattico Scultore ha condotto delle Statue, e de'baſſi rilievi in mar

mo. Capriccioſo nell'inventare, e nel diſegno non meno che ſia pronto nella

pratica di modellare, è ſtato di molto comodo agli Orefici, edº".
- - elle

-

-
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Nelle invenzioni di Machine, di Carri trionfali, e di Feſte incontrò ſempre

il genio di queſto Pubblico; ma l'applicazione di tante, e sì varie coſe lo di.

ſtolſero per alcun tempo dalla Pittura, che pochi anni ſono ha ripigliato di

bel nuovo con maniera ſua propria: dove la dolcezza del colore, ed i pen

ſieri ſono degni di molta lode. Ingegnoſo Architetto ha condotto di ſua in

venzione belliſſimi Edifici , tra quali ſono , il Caſino de Signori Ca

ravita in Villa Reſina, la Chieſa delle Monache della Concezione in Monte

Calvario, e quella di S. Michele Arcangelo fuori Porta Reale. La potenza

del ſuo inventare, la franchezza delle bizarrie, la liberta del genio mo

ſtrano che il cervello di queſto Artefice ſia tutto fuoco, e vivezza ; e mag

gior coſe s'aſpettano di lui per eſſere ſul cinquanteſimo terzo di ſua età, e

vive in Patria al buon nome di ſua virtù, all'amore del Cittadini, ed all'uti,

le, ed al decoro di queſto Pubblico. - -

- E N R I C O.

Nrico Gerambert viene in compagnia di Paſquier

Terſelin , Gio: di Briè , Gabriel Onnet , e Gu

glielmo Dumeo : da che eſſi furono , che dopo la

morte del Re Franceſco Primo, come nota il Bald.

ſeculo 4. num. 272. i primi a perfezionare in Fran

Mi cia la bell'Arte della Pittura : operando unitamen

ſi te ſotto la direzione di Ambrogio du Bois . Al

Louvrè , alla Tulliere , a S. Germano, ed a Fon

tanablò , ſono dell'onere loro. Queſti Virtuoſi Ar

- tefici fioriovano cira il 158o.

Eraſmo Safleven di Rotterdam in Olanda , nato l' anno 16o9. volle ab

bellire i ſuoi Paeſi, con invenzione di coſe contadineſche, e queſti mol

to bene dipinſe. Fioriva in Utrech circa il 1661. Bald.ſecol. 5. num.379.

FEDERICO, FELICE, FILIPPO, PRANCESCO.

Ederigo Bevdonihc Dalmatino, viene dal 2anelli vita

Cignani a notarſi nel numero de buoni allievi di

quel Maeſtro.

- Felice Ficharelli, detto Felice ripoſo, nacque in

º S. Cimignano, Terra di Valdeſſa da onorati, e civi

li parenti, portatoſi in Firenze per apprendervi l'Ar

te della Pittura, ed aſſiſtito da favori del Conte Otta

vio de' Bardi fù accomodato con Jacopo da Empoli,

preſſo del quale molto ſi profittò, e dopo che per ge

- nio di quel Cavaliere erafi applicato a copiare le coſe

del Sarto, cominciò a fare alcune opere da ſe, avendoſi acquiſtato una ma

niera vaga, e di gran tenerezza, come che ſempre ritraſſe dal naturale, e

molto fi fuſſe compiaciuto del colorito del Turini. Ebbe egli dunque"º
- - - 1IIle

-
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ſime commeſſioni, e venne ſempre richieſto dell'oper: ſue: quando final

mente d'anni 55, terminò la ſua vita nell'anno 166o. parlò di rado, amò

il fuo comodo, e perciò venne ad eſſer chiamato ripoſo : di ſtravagante

umore, cenò quaſi ſempre nell'Oſteria, andò malamente in arneſe, nè puli

mai ſtanza dove egli abitaſſe: così di grandiacquiſti, che fece nell'arte, non

ſe ne ſeppe altro dopo ſua morte, come ſpeſſo avviene a coloro, che cercano

con ſoverchia avidita le ricchezze, ſenza impiegarle al debito offizio, ed

all' oneſto fine della vita civile. Bald. ſecol. 5. num. 219.

l'origine dalla Regal Caſa Normanda, che ſia da ſette ſecoli venne in Re

gno, dalla quale valoroſi, e degni Heroi ſon ſempre germogliati, e così in

Armi, come in lettere. Applicatoſi ne' ſuoi primi tempi alli ſtudi, ſi fe am

mirare per un ſupremo ingegno, avendo in poco ſpazio di tempo degnamen

te apparato, e la latina, e greca lingua: indi compitoli ſtudi della Filoſo

fia, e Matematica, ſuperando di gran lunga tutti li ſuoi condiſcepoli, dan

do con ciò ammirazione a chiunque ne avea la prattica : Invogliatoſi dapoi

dell'arte di dipingere , cominciò da ſe ſteſſo, e ſenza aiuto di Maeſtro a

pingere Frutti, Fiori, Peſci , Paeſi, architetture, tanto che in ogni ſuo

quadro varie ſpecie di coſe ſi vedeano ritratte, ciò che non è conceſſo ad ogni

Pittore; conoſcendoſi da ciò di quanto ſublime, ed inarrivabile ingegno

egli fuſſe: laſciato, anzi per meglio dire ſoſpeſo un tal modo di dipingere,

come che coſabaſſa, per lo di lui ingegno le foſſe ſembrato, volle darſi a

dipingere figure, e perciò datoſi ſotto la direzzione del tanto celebrato Soli

mena, che con ſommo piacere ricevè tal diſcepolo, sì per le ſuoi degni nata

li, sì per conoſcerlo dotato di tanto ingegno, ſtando ſicuro, che fra poco

tempo ſarebbe riuſcito uno del migliori Pittori, che mai la ſua ſcuola aveſſe

avuto; il che non fù invano, atteſo fra lo ſolo termine di due anni ſuperò

l'altri compagni , che di gran lunga erano ſtati ſotto la direzzione di

quello; ed immediatamente ſi viddero varie, e varie Tele dal ſuo Pennello

dipinte per molte Chieſe della ſua Padria, che dalla ſua devozione erano

ſomminiſtrate con ſommo diletto, e piacere di chi le mirava, e dello ſteſſo

Solimena, che le ſtimava per un portento; Nè ſolo in queſto ha dimoſtro

l'elevatezza del ſuo ingegno, ma di più datoſi a formare diſegni d'Architet

tura, e riuſcito un de'più Eccellenti Ingegnieri, che mai abbia avuto la

ſua Padria, tanto che è richieſta d' Amici, Parenti, ed altri qualificati ſo

f" , vive continuamente impiegato in compiacerlisù le direzzioni delle fa

iche di loro Palaggi, e coſpicue Chieſe, sù li diſegni di nuove invenzioni,

oltre di dover pur anche compiacerli in compoſizioni, così greche, come la

tine, tanto che ſe in queſte degne, ed eccellenti opere non foſſe continuamen

te traſportato dal ſuo innato affetto, e bontà, che non laſcia diſguſtato

niuno, che lo ricerca, ſi vedrebbero aſſai più Tele dal ſuo Pennello dipinte,

coſa , che portarebbe aſſai più piacere à Profeſſeri, e delettanti; Egli vive

in Padria, e degno di ammirazione è uno de ſuoi Palaggi, dove eſſo abita

per le rare invenzioni d'Architettura, che vi ſono, e per le pitture di ſue

mani, e del celebre ſuo Maeſtro Solimena, dal quale frà l'altº"
ipin
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dipinta è freſco la Galleria, che porta meraviglia il vederla, ed è l'unica
in Napoli, che di tal manovi ſia, vi ſono delli ſceltiſſimi libri, due prezioſe

medaglie, Vaſi antichi, ed altre degne memorie di un tale, e tanto Vir.

tuoſo. - -

Filippo di Marco Ricci diſcepolo di Baldaſſarre Franceſchini, detto il Volter.

rano; diede ſin dalla eta di diciotto anni alcun ſaggio di ſe pel diſegno, e nella

pratica de' pennelli: ſichè avendo continuato i ſuoi ſtudi ha moſtrato di eſſe

re uno del migliori diſcepoli del ſuo Maeſtro. Bald. ſecol. 5. num. 414.

Franceſco Bibiena ſortì per patria Bologna, ed eſſendoſi erudito nella Scuola

del Cignani ha fatto molto onore al Maeſtro : ..

Franceſco Borromini, naque in Biſſono Dioceſi di Como dopo la morte delMa

derno ſuo Maeſtro, venuto in maggior credito, reſtò aperto competitore

del Bernini; godendoſi, ciò non oſtante, la grazia di molti Pontefici , e l'ap

plauſo di Roma , onde conduſſe la fabbrica della Sapienza, la Chieſa di

San Carlo alle quattro Fontane, ebbe mano al palazzo Barberini, fabricò

l'Abitazione, l'Oratorio, e la facciata de'Padri di San Filippo, diede di

ſegni per la Chieſa, e proſpetto del Collegio dei Propaganda Fide, e che il

Fontana poi terminò; furono diſegni di eſſo lui, la Sagreſtia, la facciata,

la Cupola in S. Agneſe, ed altre belliſſime fabriche, che Roma ſuole addi

tare per ſua pompa, e per altrui maraviglia. Di ſuo diſegno è la famoſa, e

nobile Cappella, che'l Cardinal Filomarini fece erigere nella Chieſa del SS.

Apoſtoli di Napoli: opera veramente di buon guſto, e per tutte le ſue par

ti compita . La geloſia, ch'era tra eſſo, e 'l Bernini, di sì fatta maniera

l'acciecò, che non potendo oramai più reſiſtere all' interne, ed angoſcioſe

ſmanie del cuore; cedendo la ragione al dolore, e la fortezza allo ſdegno,

inquieto nell'animo, aſmatico di petto, e frenetico di cervello; venuto a no

ja di più vivere, ſorpreſo da furibondo, ed inſano furore, ſi laſciò miſera

mente cadere ſopra una punta d'uno ſtocco: indi così moribondo pentito, e

confeſſo di tanto errore, paſsò da queſta a miglior vita l'anno 1667. laſcian

do Erede di ſuo ricco capitale Gio: ſuo nipote, Paſcoli Vite degl Architetti

num. 298. -

Franceſco Curia Napolitano celebre Pittore ne' ſuoi tempi, e sì famoſo, che

ſi può ponere con qualunque valente Pittore de ſecoli paſſati, per raggione

di tutte le Regole di buona Pittura. Nel Domo nella Cappella de' Seripanni

fe lo quadro della pietà Chriſto depoſto dalla Croce. In Santo Lorenzo de'

Commentuali ſe quella ſoperba tavola, e ben grande, che è Santo France

ſco in Terra, che da il Cordone di doverſi portare, ed ivi ſono ritratti dal

naturale molti che ſono cinti de Frati col Cordone, pittura, e perlo diſegno,

einvenzione, e colorito aſſai bella, e ſtimata dalli intendenti. In Santa Ca

tarina a Formello ſi veggono in due cappelle due quadri di gran ſtima nella

Cappella delli Tocchi, una Madonna con Chriſto in braccia con S. Fel ippo,

e Giacomo Apoſtolo, ed in quella delli Mareſca una Madonna intiera con

Chriſto in ſeno, e di ſotto alcuni Santi, e tra l'altri Santo Tomaſo d'Aqui

no, che tiene ſotto del braccio una quantità de libri, ed ambedue queſti

quadri non ſi ponno deſiderare megliori. In Santo Andrea a Nido, v'è il

qua
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quadro dell'Altare Maggiore aſſai grande, ed è S. Andrea Apoſtolo, e Santo

Marco Pittura aſſai rara, che ben ſette cento ſcudi fù pagato &c.

Franceſco Macini da S. Angelo in Vado ſimilmente degno ſeguace del Cignani

in tante belle, e numeroſe opere, da lui dipinte, moſtrando maggior vigore,

dove volle rappreſentare l'unione della Chieſa Greca colla Latina. E queſtº

opera viene ſtimata per coſa aſſai rara. Zanelli fol 6o. . ... .

Franceſchitto di nazion Spagnuolo, può notarſi fra migliori allievi del Giorda

ni, perchè ebbe gran prontezza nell'inventare, e far diſegni ; toccando il

colore a ſomiglianza del ſuo Maeſtro: come vedeſi nel quadro di S. Paſquale

di Baylon in S. Lucia del Monte, ed in S. Brigida quello di S. Giuſeppe;

onde era venuto in qualche amor di ſe ſteſſo. Era ſolito dire lo ſteſſo Luca ,

che ſarebbe queſto Giovine riuſcito miglior di lui, ſe la morte non l'aveſſe

giunto nel più bel corſo de ſtudi ſuoi, e degl'anni, eſſendo di ritorno alla pa

tria. Dominici vita Giord. nnm. Ioo.

Fra Arneſio Maſcagni, che al ſecolo chiamoſſi Donato, nacque in Firenze

l'anno 1579. applicatoſi alla pittura, ſtiede ſotto la diſciplina di Jacopo Gi

gozzi Veroneſe, che fu diſcepolo del gran Paolo. In tutte le coſe, che operò

dipignendo il Maſcagni, imitò ſempre la maniera del ſuo Maeſtro, ed avendo

d'anni25. veſtito l'Abito de' Servi nel Sagro Eremo del lenario, ne poten

do reſiſtere a rigori di quella Vita Eremitica, paſsò a vivere alla commune nel

Convento della Vergine Nunziata, non ceſſando mai di dipingere per le con

tinue richieſte, che ebbe dell'opere ſue, e della ſua perſona, conducendo molte

coſe a ſervigi del Principe di Salisburg: quando in fine avendo fatto ritorno a

Firenze, continuando a dipignere ſino all'anno 1636, ceſsò nel medeſimo

tempo di vivere, e con eſempio di vita religioſa ſe ne paſsò al Cielo. Bald.

ſecol. 5. num. 79.

Franceſco Crebbi di Malines, ebbe molto in piacere di ſeguitare la maniera di

Luca d'Olanda. Mancò queſt'Artefice nell'anno 1548. Bald.ſecol. 4. num.

3o5.

Franceſco di Maria Napolitano, diſcepolo del Dominichino, dal quale avendo

º appreſo la correzzion del diſegno, e la finitezza; diedeſi a conoſcere per

molto verſato Maeſtro, e maſſime in quelle coſe, che di prima maniera gran

de, e riſentita, eſpoſe alla viſta di queſto Pubblico, che ſono i du Quadri di

fianco all'Arco del Maggiore Altare in S. Lorenzo. In progreſſo de ſuoi

buoni principi, volendo di ſoverchio ſoggettarſi alla fatica, allo ſtento,

Può dirſi, che veniſſe mancando dalla felicita del ſuo fare, ed a poco, a poco

ºdeſſe da quella grazia, con la quale ſi vengono ſuperando le maggiori diffi

coltà di queſt'Arte. Al Campo della nuova, e facile maniera del Giordani,

reſtò queſt'Artefice tocco di qualche meraviglia,che degenerando in fazzione;

ºnitoſi con Andrea Vaccaro, eccellente Pittore, oppoſero al Giordani, Gia

ºmo Farelli, diſcepolo di eſſo Vaccaro; ma la paſſione, che ſpeſſo occieca

S º mente degl'Uomini, giunſe poi di rifleſſo a partorire non buoni effetti nel
- la medeſima perſona del Maria, il quale ſino all'ultima ſua cadente eta, ſi

ºſtrò in parte diverſo da quel di prima, vive la Caſa di Franceſco nella per

ºdi D. Franceſco Antonio ſuo degno Nipote, aſceſo per mezzo di ſua vir

Nº L ll tù
-

-
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tù all'onore della Toga col poſto di Preſidente nella Regia Camera, che feli

cemente ſi gode. Dominici vita Giord. num. 12. - -

Franceſco Sauri Romano, ma oriundò d'Averſa, e figlio di Baldaſſarre, che

fu Pittor di Paeſi, e Diſcepolo del Bril: mirando dunque eſſo Baldaſſarreal

genio del figlio, l'introduſſe nella ſcuola del Sacchi, che ſtimandolo molto,

diello a dipignere una volta nel Palazzo de'Creſcenzi, dovemoſtrò grande ar

tefizio, e vaghezza. Sarebbe queſto Giovine ſtato impiegato in opere di

maggiore affare, ſe la morte non l'aveſſe colto ſu gl'anni 25. di ſua età. Bald.

ſecolo 5. num. 199. -

l

Franceſco Solimena detto l'Abbate Ciccio Solimena nacque l'anno 1659. nella

F

F

Citta di Nocera de Pagani, territorio di Napoli. Sin da giovanetto atteſe

nommeno alle lettere, che al diſegno ſotto Angiolo ſuo Padre nella ſteſſa ſua

Patria. Si fece da se un modo particolare di dipingere con forza inſieme, ed

amenita moltoaggradevole e principalmente per aver poſſedute unite tutte

quelle parti, che ſi richiedono a perfezzionare una grande Iſtoria, così nell'

accordo de' Paeſi, nell'Architettura, ed in tutt'altro; il che di rado è av.

venuto in altro ſoggetto. Quindi è che riuſcito eccellente nell'Iſtoriare Ta

vole grandi, e picciole ad olio, e nel dipingere a freſco con indicibile facili

ta, e con franca ſicurezza nel diſporre i colori a perfezzione, a condotte ope

re grandioſe; la maggior parte delle quali ſi ammirano per tutte le principa

li Città d'Europa, così in pubblico, come ini" . Egli è quaſi ſempre

dimorato nella Città di Napoli, diſpenſandoſi coſtantemente dall'impegni

frequenti d'andare a ſervire a Principi Stranieri, per non ſepararſi da ſuoi

congionti. Son tutto giorno d'Oltramare, e d'Oltrasmonti venute commiſ

ſioni di ſue opere, che ſono poi ſtate ricevute in ogni parte con ſommo plau

ſo dagli amadori della Pittura: ebbe l'onore, nel mentre dipingeva nel Ce

lebre Monaſtero di Monte Caſino, di eſſere eſpreſſamente chiamato in Napoli

dal Rè Filippo V. che volle eſſer da lui ritratto al naturale. Nell'Architettu

ra è riuſcito così eccellente, che può francamente affermarſi, aver egli in

queſta parte dato grandiſſimo lume a tutti i ſuoi contemporanei. Eſſendo ſta

to da molto tempo richieſto dal Sereniſſimo Gran Duca di Toſcana del ſuo

Ritratto da allogarſi con quelli degli altri Illuſtri Dipintori nella celebre ſua

Galleria, à ultimemente ſoddisfatto quel Principe con molta ſua lode, e ſe

gnali di grandimento. Vive felicemente in Napoli.

ranceſco di Limone Scultor Fiorentino Diſcepolo d'Andrea del Varrocchio,

che ſempre imitò : come vedeſi in Bologna nella Chieſa di S. Domenico nella

Sepoltura del Tartaglia, ed a S. Pancrazio in Firenze nella Sepoltura del

Cavalier Minibotti. Fioriva queſt'Artefice circa gl'anni 147o. Bald. ſecol.3.

part.2.num. I 39.

ranceſco detto Franceſchiello, perchè ebbe in ſorte d'apprendere la pittu

ra , ſotto i ſicuri precetti del celebre Artefice Solimena , hora detto

di Mura ſenza ſaperſi il perche: Ed in effetto nel mentre ſi trattenne ſotto la

direzzione di eſso, che lo mirava di buon occhio; fece qualche opera di buon

colorito, e mediocre diſegno, tanto che se ne ſperavano col tempo ſommi

Progreſſi; ma avendo perſo la grazia del ſuo Maeſtro per cccaſione ben giu

ſta,
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ſta, cominciò a far da se, e ſenza altro lume; onde hà molto indurito lo ſti

le , l' opere ſue non piacciono, e vi ſono degl' Intendenti , che fanno vedere

l' infinita degl' errori in materia di diſegno. Egli però vive felice in Napoli,

nè laſcia di dipingere a richieſta de ſuoi Amici

Franceſco Minnerbroes , o vogliam dire Frate minore, che fioriva circa il

154o. in Malines con nome di buon Pittore, e molto prattico nel fare ad olio.

Bald.ſecol.4 decen.4.num.3o4.

Franceſco Sniders nato in Anverſa l'anno 1579. e diſcepolo di ArrigoVanbalen,

fù Uomo illuſtre nella ſua profeſſione, in dipignere Caccie, Paeſi, e frutti.

Trattenneſi per alcun tempo in Italia, e la di lui virtù venne in diletto del

Prencipi. Bald.ſecol.5. num.12o. -

Franceſco Seſoni Romano. E ſtato ſotto la direzzione del Frezza, ed in fatti

è riuſcito gran diſegnatore, ed Intagliatore, che non laſcia portare nelle

ſtampe molte opere de valentuomini intagliandole a bulino, ed all'acqua

Forte con una dolcezza ammirabile, e di grata vaghezza. Vive in Napoli

con ſomma fama di ſe, giovane non più di 28. anni, dove ſta conducendo a

perfezzione una fatica di ſomma aſpettazione per il commune dell'intendenti

dell'Arte.

Franceſco Vouters nacque a Gira l'anno 1614., e fu diſcepolo del Rubens: ſi

meritò l'onore dell'invito fattoli da Ferdinando Secondo Imperadore, che

poi non potè godere, per la morte di quel Monarca, ſtette al ſervizio del

Principe di Galles; e fatto ritorno in Anverſa, viveva molto ſtimato in

quella Citta l'anno 1661. Bald. ſecol.5, n.376.

Franceſco Verbeech diſcepolo del Minnèrbroes, ma imitatore della Maniera di

Geronimo Bos, fu molto verſato nel dipignere a guazzo, e la maggior par

te di ſua opera furono di feſte, danze, nozze, ed altre azzioni, che ſi fan

no in Campagna dai Contadini. Bald.ſecol.4.num.3o4. -

Franceſco di Franceſco Floris, ſe non ebbe uguale il valorediſ" la glo

ria del Padre, venuto in tanto credito, che fù ſtimato il Rafael della Fan

dra; incontrò bensì la fortuna di eſſer Capo, e Maeſtro di ben centoventi ec

cellenti Pittori, che ſortirono di ſua Scuola. Egli fioriva circa gl'anni 157o.

Bald.ſecol.4. num.352. -

Franceſco di Gio Ferrucci; trà molti Artefici , che ne traſcorſi , e ne vici

ni ſecoli ha dato queſta Famiglia alla Pittura , ed alla Scultura, viene a

contarſi Franceſco di Gio: il quale eſsendoſi molto bene eſsercitato nella

ſua profeſſione ; ebbe finalmente la ſorte di rinvenire un acqua atta a

temperare i ferri da lavorare il porfido ; onde conduſse poi " maravi

glioſa Tazza della Fonte de' Pitti , il ritratto del Duca Coſimo, e quel

lo di D. Eleonora di Toledo ſua Conſorte ; come altresì la ſtatua eret

ta sù la Colonna nella piazza di S. Trinità , che figura la Giuſtizia :

queſto Artefice venne a mancar di vita nell'anno 1585. Bald. ſecol, 4.

par. 3. num. 19o, -

-
-
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=isi Aleazzo Aleſſi, avendo avuto i natali da onorati paren:

i ti l'anno 15oo., con mirabile inclinazione, ed abilità

fuperò felicemente in ſua fanciullezza le maggiori dif.

ficoltà di ſtudi di Matamatica, Aſtronomia, e Filoſo

º fia: mercè di queſti ſodi principi, paſsò alla prattica

ºl dell'Architettura Civile, e Militare, alla quale vo

lendo unire il diſegno, s'accomodò con Gio: Batiſta

Caporali , uſcito dalla Scuola del Perugino : tanto

egli fece in Patria, dove oramai eſſendo venuto in qual

che credito: quando deſideroſo di maggiori progreſſi,

ſi conduſſe ben preſto a Roma , eligendoſi per Maeſtro

Michelangnolo Buonaruoti: la grazia del Signori, che acquiſtato s'avea,

fece sì, che d'ordine del Papa ritornaſſe a Perugia, a terminare la fortezza

incominciata già dal S. Gallo. Chieſto dalla Città di Genova; Fece il Porto,

il Molo, apri la nobile Contrada nuova, ereſſe Templi , fondò Palagi,

quali arricchi di magnificenza, e d'ornamenti: Ne meno operò il Milano,

che il ſimile non aveſſe fatto in Bologna. De ſuoi diſegni venne richieſto da

tutt'Europa: ne mandò nel Regno di Napoli, in Sicilia , in Francia, in

Iſpagna, in Germania, ed in Fiandra; riuſcendo egli per le ſue capriccioſe

Invenzioni, univerſale in tutto ciò che s'appartiene all'arte; meritò l'ono

re del Re di Portogallo, onorollo il Duca di Savoia, ed invitollo alla Corte

il Rè di Spagna per la famoſa Fabrica dell'Eſcuriale; al quale invito, poſe

di mezzoalcun indugio, ſino che lo tolſe la morte, e fu appunto l'anno

1572., che privò il mondo di un Uomo tanto ſingolare nell'arte, e dotato

d'oneſti, e gentili coſtumi, e ſopratutto atto nacque a trattare ogni qualunque

arduo negozio. Paſcoli Vite degli Architetti fol.279. -

Galeazzo Rivello Cremoneſe, fiorì nel principio del 15oo., e può dirſſ, eſſe

re tra primi di quei Artefici, che operaſſero all'antica maniera. Egli ebbe

un figlio, che migliorando lo ſtile, dipinſe ſul guſto Veneto, e chiamoſſi

Criſtofano detto il Moretto; portando una maniera freſca, e morbida: in

troducendo nelle ſue pitture diverſità, e belle invenzioni di Barette, Pen

nacci, abiti trinciati, e ſimili coſe, diedero l'orme di Giorgione, e Tizia

no. Bald.decen.1. del ſecol. 5. n.198.

Galeazzo Piſenti, detto il Sabioneta Cremoneſe, fu ne'tempi del 152o., in

circa, più Scultore in legno, che Pittore. Bald.ſecol. 4. num. 231.

Gajetano Martorello Napolitano, avendo appreſo a dipingere da Giacomo del

Pò; e vedendo non poter aggiungere alla perfezzione nel diſegno, e nel com

ponimento; ſi diede a far di Paeſi, ed in quelli riuſcì eccellente Maeſtro; e

dove trovò largo campo da potere eſercitare la fantaſia, i Capricci del ſuo

belliſſimo ingegno, dotato di prontezza, velocità, ed ardire i conducendo

l'opere ſue con vaghezza, e nobiltà di colore, novità di vedute , ottimi

accidenti di lumi, e ben inteſi punti di proſpettiva. Era egli alquanto incli

nato al giuoco, e fece tal volta ſervire l'arte al biſogno, ed alla fortuna;
-

- Iſla
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ma quando ha dipinto di guſto, come ſuol dirſi, e per gloria, non laſcia di

farſi a conoſcere per quel Valentuomo ch'egli era: queſt'Artefice era nel

diſcorſo aſſai lepido, allegro, e brillante, e venne a mancare ſul cinquan

teſimo di ſua età, circa il 172o., potendoſi contradiſtinguere tra le numero

fe opere ſue, come le più belle, le quattro tele che di giuſta grandezza ope- º

i rò a richieſta del Principe d'Avellino, ed in Caſa del Solimena, che poi ſervi

rono di campoalle vaghe favolette, e grazioſe figure, che di ſua mano vi

operò queſto virtuoſo Artefice, per rendere colla nobiltà degl'abitatori, più
guſtoſe, e dilettevoli quell'amene Campagne. ; - i

Gaſparro Cleaver d'Anverſa, diſcepolo di Rafael Coxi; riuſcì di gran lunga

miglior del Maeſtro; fu Pittore del Principe Cardinal Ferdinando de' Medici;

º e perche prevalſe anche in far ritratti, tra molti che ne fece, dipinſe al natu

i rale eſſoi fioriva circa il 162e. Bald. ſecol. 5. num. 12o.

Gennaro Greco detto in Napoli communemente il Maſcacotta, perche da un

natural difetto aveva una parte del volto, ed i labri carnoſi, e gonfiari di un

tumore ſanguigno, che lo rendeva diforme: applicatoſi di propoſito a ſtu

diare l'opere del P. Pozzi, volle provarſi al cimento di queſta prattica , e

ſortì valoroſo Artefice in tirar linee, in vedute di proſpettive, che pure in

ventò, e colori con una bella idea, e di vago, e dolce colore: ne fu da me

no verſato in quelle per uſo di machine; avendone condotte moltiſſime, che

piacquero aſſai per avervi egli acquiſtato di ſopra una certa facoltà da Mae

ſtro: ſiche venuto in pregio, e richieſto dell'opere ſue, nel mentre ehe

ſtava attorno agl'ornamenti d'una ſoffitta per certa Chieſa in Caſal di Nola,

cedendo il tavolato, precipitando, ſe ne morì ; Siegue il di lui figlio l'ono

- rate veſtigie del Padre, e s'è fatto conoſcere per molto ſtudioſo nell'arte.

Giacomo Frej di nazionFiamengo, eſſendoſi allevato ſotto la diſciplina del fa

moſo Intagliatore Arnoldo Vanveſteraut; e per trovarſi ben fondato ne'prin

cipi del diſegno è riuſcito l'unico Maeſtro d'Intaglio, che abbia noſtri gior

ni l'Italia: degno però di ſtare a fronte a più rinomati bolini, che ne tra

ſcorſi ſecoli abbiano illuſtrata queſt'Arte; il ſuo bel taglio, o ſia all'acqua

forte, o albolino, rieſce oltremodo grazioſo, dolce, tenero, brillante, e

d'eſtrema polizia, e bellezza; vuole addunque il dovere, che l'opere ſue

venghino richieſte con applauſo univerſale di tutti i virtuoſi. Vive in Roma º

a ſe ſteſſo, ed al ſuo genio nobile, e fignorile, ne mai ha poſto in catena la

di lui libertà a richieſta de ſtampatori, ma lavora per sè, e quelle coſe, per

entro le quali ritrova maggior guſto, e diletto. Felice Artefice che ſe altro

non aveſſe operato in ſua vita, che la ſola Famiglia Sagra, che ritraſſe da

Rafaello; averebbe dato al mondo pruove baſtanti del ſuo valore, e fattoſi

meritevole di quegl'applauſi, e di quella meraviglia, che la fama del ſuo

i" nome, eſigge dagl' Uomini Virtuoſi , e dagl' amatori delle bel

arti. -

Giacomo Pampurino Cremoneſe, non altro reſta a dire, in aggiunta di quanto

ne ſcriſſe Antonio Campi, ed il Bald. ſecol. 4. num. 2oo. ſe non che tenne Egli

una maniera molto piena di ſtento, e fu di minore aſſai degl'altri ſuoi paeſa

ni, ed eccellenti Artefici.

!
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Gerolamo Cotignola Napolitano, che fiori nel 1515, fra l'altre pitture, ſe la

Tavola de' Maggi nella Cappella della Famiglia Fiadi nella Chieſa di Monte

Oliveto, e nella Chieſa di S. Anellofe un Quadro della Madonna, che tie

ne Criſto in braccia, con S. Gio; Batiſta, e S. Paolo. -

Girolamo Frezza di Canemorde vicino Tivoli. Appreſe li principi del diſegno

dall'Arnoldo; ed in quella ſcuola dimoſtrò il ſuo vivo ingegno, e le ſue va

ſte idee; Egli non ha laſciato di dare al comodo del publico infinita di ſtampe

intagliate da ſe a bulino, ed all'acqua ſorte, nella quale s'ammira la per

fezzione del diſegno, e la dolcezza del bulino, che innamora l'amatori di

queſt'arte; onde con ragione vien ſtimato un de primi Intagliatori, che og

gidi fioriſcono nell'Italia. Vive inRoma amatore de' ſuoi diſcepoli, affabi

le, e liberale. - --

Girolamo Maggi, nato in Angheri, Caſtello di Toſcana , preſſo la Città di

Borgo S. Sepolcro, fù uomo pieno di molta letteratura, ebbe per maeſtro

nell' umane lettere il Ghezio, ed in Bologna il Robertello: così paſſando

all'eſsercizio dell'Architettura militare, ſoſtenne a pro de Veneziani con

mirabili invenzioni coſtantemente, è per lungo tempo l'aſſedio di Cipro;

dove cedendo in fine alla fortuna, ed alla forza, ancor prigione di quei Bar

bari non abbandonò pertravaglio alcuno, l'amore alle lettere, ed aggiuta

to dalla ſola memoria ſcriſſe due libri, uno de Tintinnabulis, l'altro de

Equuleo; il primo dedicando all'Ambaſciadore di Maſſimiliano, ed il ſecon

do a quello del Re di Francia: ſperando per loro efficacia di ritornare in liber

tà ; fù vana queſta ſperanza, perche ricordevoli quei Barbari, di ſue glo

rioſe difeſe, lo fecero crudelmente ſtrozzare a 27. Marzo 1572. Bald. par.3.

del ſecol.4.num. 151.

Girolamo Pieterſz, Pittore d'Amſterdam, diſcepolo di Cornelio Corneliz, e

preſſo di coſtui fece grandiſſimo profitto; ſicche datoſi a far da se, a viſta

naturale, acquiſtò gran prattica dell'ignudo. Stiede qualche tempo in Ro

ma, ed indi fatto ritorno in Amſterdam, diverſe, e belle opere, vi conduſ

ſe, e ſpecialmente furono in molta ſtima i ritratti da lui dipinti. Vengono dal

Bald. p. 3. ſecolº num. 396 a notarſi alcuni allievi di queſto Artefice contra

diſtinti con iſpecial ſegno di lode - - -

Girolamo Rainaldi figlio di Carlo, che pure ereditando dal Padre, non meno

il nome, che la virtù applicoſſi all'Architettura ſotto la direzione di Dome

nico Fontana; e facendo corriſpondere ſua grande abilità alla gravezza de

gl'impieghi, venne ad eſſere dichiarato Architetto di ben ſei Pontefici, cioè,

Siſto, e di ſuo ordine fabricò una Chieſa a Montalto, Clemente Ottavo, e

lo ſpedì per terminare alcune differenze inſorte su i confini, alle Chiane. Pao

lo V. che li commeſe il Porto di Fano, e la Cappella di S. Maria Maggiore.

lnnocenzo X, e ritornò di ſuo comando alle Chiane. Doppo avere termi

nati i Portici al Campidoglio, condotta la fabrica della Caſa Profeſſa del

Gesù, ed in Bologna eretta la Chieſa di Santa Lucia; ordinato, e dato

principio al Ducal Palazzo in Parma, compita la Chieſa de Scalzi in Ca

prarola; il Palazzo Borgheſi in Fraſcati: ricco di moltiſſimi avanzi di ſue

fatiche, ma più di gloria, paſsò a godere quella che, appena come perima

gine
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gine può ravviſarſi tra l'ombre di queſto mondo fallace, appunto l'anno

1655. Paſcoli Vite degli Architetti fol.314.

Girolamo Boneſi da Bologna non poco accrebbe di gloria alla ſua virtù, per

averla appreſa dietro l'onorate veſtigia del Cignani. Zanelli fol.69.

Giorginoda S. Giovanni, nativo d'Arlem diſcepolo di Alberto Vanvater, la

maniera del quale egli poi riduſſe a perfezione maggiore, operando con mi

gliore invenzione, e con più efficace eſpreſſione degli affetti, traſcurando

erarte la ſoverchia finitezza del Maeſtro. Il valore di queſt'Artefice può

en conoſcerſi dalla ſtima, che ne tenne Alberto Duro, che ſpeſſo ſi portava

a vedere le di lui opere; ed era ſolito a dire, eſſere queſto Giovine nato Pit

tore nel ventre della Madre. Morte immatura, che lo tolſe su gli anni 28.

di ſua eta', ſiccome gli chiuſe il cammino alla vita, così li volle impedire i

maggiori progreſſi nell'Arte. Bald par.2 del ſecol.3. num.154.

; Giorgio Vanſons d'Anverſa, fu Pittore di frutti, e fiori, quali dipinſe con

;

gran naturalezza. Va attorno un ritratto di queſto Artefice, inciſo da Cur:

rado Gavvers. Baldi ſecol.5. num. 416, fioriva circa l'anno 1622. -

Gio: Billertd Utrech, prevalſe molto in dipingere figure di mediocre grandez

za, e con dolce maniera. Viveva in Anverſa l'anno 1661. Vedeſi il ſuo ri

tratto intagliato da Pietro Balleò Bald, ſecol.5. num.378.

Gio: Bernardo Cama Napoletano viſſe nel 155o. nel far ritratti dal naturale,

non ebbe paro. Nella Chieſa della Sapienza, fe la Tavola dell'Altare Mag

giore Criſto, che diſputa colli Dottori. In S. Gio: Maggiore nella Cappel

fa degl'Amadio ſi vede il Quadro Criſto depoſto dalla Croce in grembo della

Madonna ſoſtenuta da due Angeli. In S. Lorenzo Chieſa de Conventuali

nella Cappella de Rocchi, fe un S. Stefano lapidato da Giudei nella Cap

pella della famiglia Roſa, la Madonna con Criſto nelle braccia, ed a lati

S. Gio: Battiſta, e S. Domenico. Nella Chieſa di S. Domenico nella Cappel

la de Lenari il Quadro di S. Michele Arcangelo. Nella Chieſa delle Mona

che di S. Liguoro la Tavola dell'Altare Maggiore Criſtoaſcendente in Cielo,

cen altri Quadri alati, e nella Chieſa della Nunziata un quadroben grande,

che oggi è poſto ſopra la Porta Maggiore, che è l'Annunciazione della Ma

donna, pitture tutte vaghe e di ſtima, e la magior parte di ritratti di perſo

naggi allora viventi. - -

Gio: Coccapani Fiorentino, ma d'origine Milaneſe, viſſe con nome più di ſette

rato, che d'Architetto, che pure in varie occaſioni moſtrò di eſſerlo, e fu

verſato non ſolo nell'Architettura Civile, ma nella militare altresì . In Fi

renze ottenne pubblica Cattedra di Filoſofia, e di Matematica, Geometria, e

Geografia. L'infinita ſchiera degl'uomini illuſtri, e letterati, che in ſua

r ſcuola allevò, rende teſtimonianza del valore in un tanto Maeſtro. Ricusò

in fine l'impiego di Lettore alla Sapienza in Roma, offertogli da Urbano

Ottavo, e ſtanco ormai ſotto il peſo degl'Anni; amando più il ripoſo, che

ogni altra gloria, delle quali credeva ſia baſtanza ricolmo; non ceſſando tam- º

poco dall'eſercizio di ſue belle operazioni, diſegni, invenzioni di nuovema

chine e ſpecialmente di quelle, che appartengono al muovere, e condur

l'acque a laſciò queſto mondo pieno del ſuo buon nome, e lo ſpirito
- ren

-

-
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rendè al Cielo l'anno appunto 1649. Bald, ſecot 5. num. 123.

Gio: Carboni, accompagnò alla civilta dei ſuoi natali le belle doti dell'animo,

che ſervirono di vago ornamento, al pregio della Pittura, alla quale volle

applicarſi ſotto la direzione del Caneſſei, che forſe fu egli il Carboni, de'mi

gliori allievi di quel Maeſtro. Al Moniſtero delle Monache in Campo Marzo

colorì la Storia della Cena del Signore. Per la Chieſa de Santi Apoſtoli, le

due gran tele, una colla Storia di Giuſeppe in Egitto, l' altra, che rappre

ſenta la Sommerſione di Faraone, ed in quella degli Agoſtiniani Scalzi in S.Ni

colò da Tolentino. Bald. ſecol.5. num.232, - - -

Gio; Stogherbengh, che è quando a dire Montagna alta. Fiori queſto Pittore

in Malines circa il 154o. Era di ſua mano un quadro dove ſi vedeva l'entrata

di Carlo V. in Bologna. Bald.ſecol 4. num.3o5. -

Gio: detto l'Olandeſe. Queſto Artefice, che nato in Anverſa, fu ne' Paeſi

Baſſi, ſtimato uomo ſingolare nel dipingere a guazzo, ed a olio: lo sforzo pe

rò de' ſuoi ſtudi lo moſtrò in dipingere Paeſi, che ritraeva dal naturale, ed il

ſuo dipingere fu alla prima, e con tenerezza di colore. Furono l'opere ſue

circa il 15oo, come ſi vede dal ſuo Ritratto inciſo da Tommaſo Galle. Bald.

ſecol.4.num.311. -

Gio: Meſſiens, nato in Bruſſelles a 7. Maggio 1612. tenne ſua ſtanza in Anver

ſa: ove ſua cura maggiore poſe in far ritratti al naturale, ebbe in diletto

aver cognizione di ottime ſtampe , e ne fece profeſſione; il ſuo ritratto fu

poi intagliato da Cornelio Mayſſens. Bild ſecol.5.num.377.

Gio; Nicola. Si crede, ehe queſto Artefice fioriſſe circa il 152o. Egli fu diſce

polo del Perugino, e ſuo paeſano: vedendoſi in ſua patria, e di ſua mano in

S. Franceſco una tavola di Gesù Criſto nell'Orto, In S. Domenico la tavo

la di tutti i Santi per la Cappella del Baglioni, ed a freſco entro la cappel

la del Cambio, alcune Storie di San Giovan Battiſta . Bald, ſecol. 5, num,

2. 7. - - - -

ciita,o Pietri, nacque in Anverſa l'anno 1624. con genio particolare,

riuſcì ottimo Pittore in dipignere mari, bonaccie, tempeſte, battaglie ma

ritime, Galere, Citta, e Caſtelli, furono l'opere ſue mandate in molte parti

d'Europa. Bald.ſecol.5.num.417 , ; -

Gio: Sthomer, di nazion Tedeſco, e di religione Luterano; merita, che di lui

ſi tenga particolar memoria, e ſi renda in qualche parte picciola dimoſtranza

d'onore, riſpetto alla molta lode dovuta al merito di ſua virtù: eſſendo egli

ſtato valente nell'arte ſua del dipingere, di maniera grande, di colore robu

ſto, e di libertà di pennello, ſul genio d'una idea malinconica, e tetra, che

lo tiròq"pi a dipingere a lume di notte, e coſe ſerie, e divote. La

Città di Napoli e tanto più ricca dell'opere di queſto valent'uomo; di lui ſi

yedono al pubblico alcuni belliſſimi quadri entro il Coro della Santiſſima

Concezzione alli Cappuccini, e l'opere ſue ſono oramai venute in grandiſſi

ma ſtima appreſſo di tutti dell'arte.

Gio: Stefano Maruſcelli, nacque in Firenze l'anno 1536. e ſotto la diſciplina

di Andrea Boſcoli, venne a formarſi non meno nella Pittura, che nell'Ar

chitettura un ottimo Maeſtro. Venutoſene poi ad abitare in Piſa, feceSquei
- - O*

-

-
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Nobili concepire molta ſtima di ſua virtù, a cagione della bella vaghezza del

ſuo colorito, e la prontezza che tenne nell'inventare: e può dirſi, che l'o--

-

-

-

- pere ſue aggiungeſſero ornamento a quella nobiliſſima Citta, l' impiego in fi

ne , che ottenne dal Re Ferdinando Secondo d' Ingengniere de Foſſi, ſe

lo diſtolſe dalla Pittura , diede all'incontro a conoſcere, quanto egli valeſſe

nelle mecchaniche: avendoſi intanto goduto gli applauſi dovuti al merito di

ſua virtù , mancò di vita l'anno 1646. Bald. ſecol.5. num. 122.

Gio: da S. Giovanni di Caſa Maunozzi, nacque l'anno 159o. Moſſo da una

º

-
-

ºlvolta anche

a buon fine il

grande inclinazione al diſegno portoſſi di furtivo in Firenze, dove nella ſcuo

la di Matteo Roſſelli, ed in ſua caſa a coſto di fatiche, e di patimenti, non

che di miſera poverta, ſompre applicando al diſegno, alla lettura d'Iſtorici,

e Poeti, non meno che allo ſtudio d'Architettura, e Proſpettiva, divenne

Suel Valentuomo, che ognun sa : benche d'umore così ſtravagante, che fu

molto lontano da quella gentilezza, che s'appartiene nel converſare, e d'un

Éenio ſatirico, mordace, e beffante; e pure nell'arte ſua, non poco diverſo

bene ſpeſſo da se medeſimo; perche forſe confidato alla fantaſia, che fu in lui

di sì viva impreſſione , operava ſenza alcuna coſa d'avanti; delle ſue opere

ſºnº in Firenze in S. Gio: ſua patria, ed in Roma, dove in caſa del Cardinal

Guido Bentivogli meritò l'onore di operare al confronto del celebre Guido

ºsni; ed eſsendo dopo vari accidenti tramateli dall'invidia, l'opera riuſcita

ºnfine, venne in grazia di quel Principe, ed in buon nome di ſua virtù
laſciato per alcun tempo il dipingere, diedeſi a imitazione del Boccalini, a

ºpºrre ancor eſso de Ragguagli, motteggiando, e mettendo in burla tut

º Professori del ſuo tempo, tirandoſi in tal modo addoſso l'odio de'ſuoi ne

ºº Fu egli dunque un Pittore aſsai ſpiritoſo, Poetico, ſtravagante, e fran

º nel colorito, e maſſime in quello del freſco, ed univerſale, per qualun

i" ſºggetto, che aveſse avuto a dipingere; ma venuto in diſgrazia del Re

Sinando, ed accreſcendoſi per l'apprenſione ſempre li nel ſuo cuore, e

ºila ſua mente la malinconia, e da interrotti ripoſi del ſonno cadendogli più

º e veemente l'umor della Gotte al ginocchio, cancrenata la parte, giun

ºa ſeparargli dai ginocchio la gamba, e tra ſpaſimi, e grida, a dargli final

"elam rte, che riceve con ſegni di religione, e di pentimento a 6. di Diº

taºre 1626 galaſecni; m.i.

ºagnuolo detto lo Spagna, diſcepolo di Pietro Perugino, preſso del quale

ºppº si bene profittarſi, che meritò onorato luogo tra diſcepoli di quel

ºstrº. In Spoleto, che ſi eleſſe per Patria, ed in molte Citta dell'Um

" ,iò memorie di ſua virtù , fioriva circa 1521. Bald. ſeculo 4.
- 7 - -

Gio Battiſta Lama Napolitano dalla bella freſchezza chetiene nel colorire,

:i"iº andar manieroſo, che l'accompagna; ben può dare a vedere
i i allevato nella ſcuola del Giordani, ed avere in progreſso de ſtudi ſuoi

"una dipendenza dal Matteis, perche ſposò una di lui ſorella, e volle

º petto di quel Maeſtro far pruova del ſuo valore, riuſcendoli

2a dit Virtuoſo cimento,ſono l'opere ſue condotte con eſtrema tenerez

º» che dolcemente viene ap" nello ſcuro, di grazioſoº".
M mm e di
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e di ſpiritoſa invenzione, quali pregi s'uniſcono in una vaga conſonanza, e

e maſſime nelle picciole figure di Sogetti, di Favole, e di" dove, co-.

me ancora per l'amenita del penſieri rieſce molto grato, e dilettevole, ha con

dotto ſino a queſto tempo in cui vive, in eta d'anni 6o, moltiſſime opere, co

sì al pubblico, come per i particolari, che lo han richieſto, tra le quali ci

piace di notare la Chieſa in S. Angelo a Nilo, quelle che ſono entro la Chieſa

della Ceſarea, e la Galleria in caſa del Duca di S. Nicola Gaeta. Tiene egli

in Napoli onorato luogo tra ſuoi, godendoſi quel buon nome, che di ragio

ne è dovuto alla ſua virtù, che per farla più bella, la viene accompagnando

di corteſi, e gentili tratti, e di modeſti coſtumi. -

Gio: Battiſta Scorza Genoveſe fratello di Sinibaldo, atteſe al diſegno preſso al

Cangiaſi; poi datoſi a lavorare di minio, imitò con ſomma diligenza ogni

qualunque picciolo animale, la formica, il Ragno, la Farfalletta, e ſimili:

ſicchè venne ad eſser lodato dal Marini nella ſua Galleria. Filippo II.Re delle

Spagne invitollo alla Corte, a cagione di far miniare i libri da Coro, che ſer.

vir dovevano all'Eſcuriale: così l'opere ſue vennero richieſte da perſone di

conto; ed egli ricco di buon nome di ſua virtù, e de' ſuoi buoni coſtumi, ſi

no all'anno novanteſimo de' ſuoi, moderanno qualunque affetto d'ambizio

ne, conduſse modeſto si, e civile a più degno fine ſua vita: mancando nel

l'anno 1637 perchè la ſorte invitolo a parte delle grandezze di Gregorio fuo

figliuolo, che di Negoziante era divenuto un gran Principe nel Regno di Si

cilia; rimanendoſi contento di se ſteſso; come ſeguitando non meno il valo

re, che la virtù paterna; Girolamo ſuo figlio, non volle portarſi ne tampo

eo a godere di quella, e ſi rimaſe appreſso del Padre: benchè poi in aſsai ma

tura età , aveſse morte fermato il corſo degli anni ſuoi . Bald. ſecul. 5.

num. I55.

Gio:fia Van Deynum d'Anverſa, nacque l'anno 162o. ſi eſteſe il valore

di queſt'Artefice in colorire eccellentemente, piccioliſſimi ritrattini, paeſi,

ed altre figure di minio. Fu in ſua Patria fatto Capitano d'una Compagnia

di Borgheſi, o ſieno Cittadini, il di lui ritratto fu intagliato da Currado

Vuaumans. Bald.ſecul. 5. num.416. -

Gio: Antonio Roſſi, Architetto Romano, oriondo di Bergamo, traſſe i ſuoi

natali l'anno 16o6. indico ſuoi continui, e ben ordinati ſtudi, più che da

altro Maeſtro, ſi portò a quell'eccellenza nell'Architettura ; che l'opere

ſue dimoſtrano, e maſſime in Roma, dove quaſi ſempre operò. Egli dilet

toſſi di fare incetta di coſe rare, e viſse con molto comodo, ed onore. Ricor

devole infine di noſtra caducità , fece teſtamento ; impiegando la maggior

parte degl' ottanta m. ſcudi, che teneva di valſente in Legati pii, e maritag.

gi di povere donzelle, ed incontrò l'ora fatale a 9. di Ottobre del 1695. fu li

bero ne' ſuoi ſentimenti, ma corteſe, e generoſo; e per quello, che s' attie:

ne alla ſua profeſſione; diviſe con ſimetria le ſue fabriche, l'adornò con gra

zia, e con ſodezza, e nel cavar le ſcale, nell'accomodare i ſiti, fù di mira

bile ingegno . Paſcoli Vite degl'Architetti fol. 316.

Gia: Van Hoeck d'Anverſa, e diſcepolo del Rubens: venuto in Italia, e fer

matoſi a Roma fu in molta ſtima preſſo di quella Corte, ſiccome in"
- ell'
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dell'Imperadore; avendo ſempre operato a richieſta de Signori, e di Principi,

Finì di vivere l'anno 165o. Bald.ſecal.5. n.375. - - - - - - - - -

Gio: Vanden Hecke nato in Queremonda, dove fece i ſuoi ſtudi di Pittura: indi

venuto in Italia, fu Pittore del Duca di Bracciano; e finalmente ſi fermò in

Anverſa. Prevalſe queſt'Artefice così nelle figure grandi, come nelle piccio

i le, e ſimilmente ne frutti, ne fiori, e negl'Animali: fece il ritratto di ſua

perſona, che poi fu intagliato da Corrado Vuaumans; come nota il Bald.

ſecul.5. num.377, in qualluogo ci da notizia di un tale Luca Franco di Malines,

- che operò molto bene in Iſtorie, e ritratti, e viveva l'anno 1661-, il ritratto

del quale vedeſi dal medeſimo Corrado alle ſtampe.

Gio: Van Bronchorts, nato in Urech l'anno 16o3. e più da ſe ſteſſo, che da

º alcun altro Maeſtro di conto, feceſi buono Diſegnatore, e lodato Pittore :

come dimoſtrano le bell'opere ſue, che conduſſe in quelle Parti. Bald. ſecul.5.

num.379. -

º Giulio Beneſi, viene dal Zinelli fol, 6o., poſto nel numero dei buoni allievi del

º Cavalier Cignani. -

i Giulio Danti da Perugia, la dove ne teneri anni di ſua gioventù atteſe allo ſtudio

º della Grammatica, Rettorica, Metamatica, e Filoſofia; ſicchè pervenuto

menti d'Antonio di S. Gallo, famoſo Architetto, e tale altresì diedeſi a dive

dere il Diſcepolo in tutte l' opere, che vennero da lui condotte ; e perche

era buonoi , Fonditore , e Gettator di Metallo ; perciò con

dude il belliſſimo Ciborrio di rame dorato in S. Franceſco d'Aſſiſi, ed il Vaſo

di Metallo per lo Battiſterio della Chieſa Madre in Perugia. Correva il di lui

nome molto celebre per tutta l'Europa, quando la morte, che ſuole tal vol

º giugnere inaſpettata ſu l'auge maggiore dell'umane grandezze , lo rico

ºbbe per mortale l'anno 1575, in cui terminò la ſua vita e laſciando Ere

º di ſtia virtù Vincenzo ſuo figlio, che dopo avere con molta ſua lode eſerci

tato ºtte e tre le bell'arti, Pittura, Scultura, ed Architettura, ed arric

a chito'l Mondo con opere di prodigioſa bellezza i diede fuori un trattato del

$Perfette proporzioni, di tutte le coſe appartenenti al diſegno, ſtampato in

ºzºin 4 l'anno 1567. fu egli Vincenzo bravo Notomico, perfetto Diſe

ºre, eccellente Matematico, e leggiadro Poeta. Paſcoli vite degli Ar

a cºi num.287.

Siulio Raibolini pittor Bolognoſe diſcepolo di Franceſco Francia, e ſuo Cu

s. f" in S. Franceſco di Bologna e di ſua mano la Tavola, dov' è San

" e San Franceſco, la quale viene in pruova del valore di queſt'Ar

º " Pºche egli non fu niente meno degl'altri Maeſtri uſciti dalla ſcuola

Giulioº" i, era il ſuo dipignere circa' 15oo. Bala ſecol. 4. num. 19o.

i " da Perugia figlio, e diſcepolo di Benedetto, che fu allievo del

ºabbandonata , e datoſi all'eſercizio dell'Architettura , ſi rivolſe an

i." ſimili ſtudi : fioriva quegl'Artefice circa il 1 54o. Bald.ſecol. 4.

º

l -

i "da Indocus di Bruſſelles, avendo fatti buoni ſtudi in Italia; ebbe in pregio

M mm 2 , di

che fù a Roma, potè con più agevolezza ritenere, e profittarſi degl'Inſegna

i, ma ſiccome avea imitato il Padre nella Pittura, così avendola



46o G 7

di ben ordinare le ſue Invenzioni, e di colorire con ottimo guſto. Vedeſi di

mano di queſt'Artefice in Bruſſelles ſua Patria una Tavola, dove egli ra

preſentò la Cena del Signore; ed operò ſino agl'anni del 16o;., perchè più
non viſſe. Bald.par.2. ſecul.4. num. 276. - v -

Giuſeppe Simonelli Napoletano, uno de'buoni allievi del glorioſo, e rinoma

to Pittore, il Cavalier Luca Giordani: ſe mancò nella parte, che s'attiene

all'Invenzione, con particolare abilità ſeppe nulladimanco avvicinarſi al

tocco del colore, ed al ſoave, e dolce accordio del ſuo Maeſtro, che avendo

lo allevato preſſo di se, e ſcorgendo in eſſo lui queſta bella dote, ſe ne av

valſe alcune volte, e lo fece pignere co ſuoi bozzetti, come avvenne nell'o-

pera della Sagreſtia in S. Brigida, che per diſgrazia non potè avere l'ultima

mano, e ſi reſtò così. Non è per queſto, che non abbia condotto alcune co

ſe da ſe; anzi moltiſſime, così in Napoli , come ne paeſi d'intorno: facen

do ſolamente in eſſe deſiderare quel tanto, di che ſono manchevoli, e che na

ſce da più profonda intelligenza, che non fu in lui, come poco fondato ne'ſi,

curi principi del diſegno; morì in fine queſt'Artefice d'anni 64., intorno al

171o. Dominici Vita Giordanifol. Io 1.

Giuſeppe Magliar Napoletano, e figlio d'Andrea Intagliatore in rame; alle

voſſi nella famoſa Accademia dell' unico, e ſingolar Pittore de'Tempi noſtri

Franceſco Solimena: e ſotto la di lui diſciplina, e guidato co ſicuri principi

di un tanto Maeſtro; riuſcì ottimo, e franco Diſegnatore: ſicchè facil coſa

gli fu applicare all'Eſercizio del Padre, ed acquiſtarſi un belliſſimo, e gentil

taglio; quando dopo aver terminato il Rame del S. Guglielmo, Invenzione

molto nobile del Solimena, che fu dipinta a tal oggetto in tela di ſimil gran

dezza a chiaroſcuro, ſi mori giovine di mal di petto, ed è ſtata noſtra di

ſgrazia, perche averebbe operato delle belle coſe.

Giuſeppe Maſtroleo deve tra Napoletani goderſi il vanto di Maeſtro, per mol

te doti, che ſono in lui ; avendo moſtrato alcun ſaggio del ſuo valore in

quelle opere di pittura, che ſinora ha dato fuori all'ultimo giudizio di queſto

Pubblico, ed alle lodi de Virtuoſi; e per eſſere ſortito dalla ſcuola di Paolo

de Matteis, e tra i numeroſi allievi di lui, il primo, a cui fuſſe baſtato il

cuore di avvicinarſi a quella maniera, ſe non in tutto uguale alla profondita,

ed all'intelligenza del ſuo Maeſtro, non diſſimile nell'Idea, nel colore, e

nella delicatezza, e polizia del tignere. Faccia dunque ragione il merito di

ſua virtù a quell'origine, onde felicemente la trafſe. Vedeſi di queſt'Artefi

ce una Iſtoria nella Volta in S. Brigida, ed un quadro di N. D. Addolorata,

per ornamento d'Altare in una delle Cappelle di detta Chieſa; e molte altre

in diverſe Chieſe," di Signori, e Principi; ed altre ne condurri a

buon fine, per ritrovarſi ſul cinquanteſimo di ſua eta, ed in tanto buon cre

dito dell'Arte. -

Guglielmo di Niculant d'Anverſa, imparò a dipignere primo dal Saveri; poi

da Paolo Bril in Roma. Egli però ſi volle applicare a dipignere Anticaglie,

e ruine di eſſa Città, quelle accompagnando con belle vedute di paeſi, e pic

ciole figurine. Lavorò di minio, inciſe all'acqua forte, ed ebbe gran ta

lento alla poeſia, Segnò l'ultimo de' ſuoi giorni in Amſterdam l'anno ºi 5.

c
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ed il di lui ritratto fà intagliato di mano del Meyſſens. Bald. ſecul. 5.

mº, 12C.

juglielmo Key di Breda; ma fiori in Anverſa circa l'anno 154o. era egli ſta

to allevato nella ſcuola di Franceſco Floris, e poi di Lamberto Lombardo.

Operò al naturale; e dipinſe con più dolcezza di qualunque altro de' ſuoi tem

pi, benchè in tutto non poteſſe agnugnere allo ſpirito del Floris. Delle ſue

belle, e numeroſe opere, molte andarono a male colla Ribellione. Fu egli

dotato di oneſti, e gentili coſtumi, e l'arte venne per lui'n molta ſtima; eſ

fendovifiuto con magnificenza, e nobile trattamento di ſua perſona: era te

nero di cuore, ed amava la nobilta; e perchè ebbe ſempre in orrore la faccia

del Duca d'Alva, allora in Governo di quelle Provincie: accadde, che nel

mentre lo dipigneva, gli avvenne il ſentire gl' ordini per la morte del Conte

Egmont: ſicche tanto accuroſſi, che lo ſteſſo giorno, che fu fatto morire il

Conte, ancor eſſo ſi morì, al quinto giorno di Giugno del 1568. Bald. ſe

cul.4. num.3o8. - -

Guglielmo da Forlì al riferir del Vaſari, e del Bald.ſecul, 2. num. 28. ſi ha, che

egli utcide dalla ſcuola di Giotto. -
- p - - - - - - a.

Guobert Fink d'Amſterdam, e diceſi di Religion Calviniſta, non curoſſi di

veder l'Italia; ma eſſendoſi allevatop" diede il genio all'

Imitazione di quella maniera, benchè nel contorno cercaſſe poi di migliorare

la. A cagione di grandi ſtudi, che fatto aveva ſopra i migliori Maeſtri della

Fiandra; venne coſtui in molto credito, e conduſſe diverſe opere per gl'Ama

tori dell'Arte, da quali venne ricompenſato a proporzione del merito ſuo,
Mori d'anni4o. nel

ſecul.5. num.484.

più bel corſo del ſuo operare, che fu l'anno 1646. Bald,

I A c o P o.

Acopo di Arteſe, nato in Bruſſelles, venne preſo di quei
di ſua Nazione, in credito di eſſere il miglior Pittore di

Paeſi, così in grande, come in picciolo. Viveva circa
il 164o. Bald. ſecul.5. num.379. t - . . -

Jacopo Corneliz non è venuto a notizia d'alcuno il

tempo del Natale di coſtui:netanpoco ſi sa da chi egli im

paratie a dipignere: ne come da Contadino, e poco più ap:
prendeſſe una sibell'arte: nella quale fattoſi eccellente

Maeſtro, meritò di eſſere ammeſso alla Cittadinanza

d'Amſterdam. Fra le varie coſe operate da lui ſi diſtin'

gue il quadro della Depoſizione della Croce, ed eranº in eſſo belliſſimi ritratti,

con figure ignude, e veſtite ben diſpoſte, e con varie eſpreſſioni d'affetti. Eb

È un uo fratello, detto Buis, che pure atteſe alla Profeſſione: º ſimilmen

te un figliuolo chiamato Dierich, del quale a ſuo luogo ſi diſse. Furono le pit

ture di Jacopo circa il 1529, Bald, ſecula. num. 19o. - -

Jacopo Erneſto, nobile di Linda, apparò l'Arte della Pittura prima in Coſtanº

za, e poi in Campoduno; ma il Progreſſo maggiore de' ſuoi ſtudi lofi 1Il

o
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Roma: ſicchè riuſcì non ſolo eccellente Artefice in far paeſi, ſul guſto del

Elzheimer ſuo caro amico: ma ebbe ſufficiente abilita , e buona prattica

nelle maggiori figure ancora, e nella Compoſizione delle grand'Iſtorie, e

maſſime, dove li tornavabene, o neceſſita d'introdurvi alcun paeſe. In fi

ne per le note turbolenze della Fiandra, ritiratoſi a ſervigi dell'Imperadore,

reſse per molti anni la Prefettura dell'Annona , ſino che giunto al fin di

ſua vita , chiuſe i ſuoi giorni a di 2. d'Ottobre 1653. Bald. ſecul. 5.

77/4h27, I 2. I, - - -

Jacomone da Faenza, uno del rinomati Diſcepoli di Rafael d'Urbino, che ſer

virono d'agiuto a quel primo, e raro Maeſtro di coloro, che ſanno. Faenza

ſua Patria è molto ricca delle virtuoſe opere di queſt'Artefice, che fu di non

poco giovamento a Taddeo Zuccari, ſtato per qualche tempo appreſso di lui

a Roma. Fioriva circa il 153o. Bald.ſecui 4. num. 241.

ſacopo LanfraniScultore, ed Architetto Veneziano, che in ſua Padria , in

Bologna, ed in altri luoghi" , varie ceſe operando, ſecondo l'oſcu

rità di que tempi, cioe del 13oo., nel quale fiori, ſi acquiſtò nome di buono
Artefice; eſsendoſiioſotto la diſciplina d'Agoſtino, ed Agnolo Seneſi.

3ald fecal.2. num.45. .. - º

Jacopo Maria Foggini appreſe l'Arte della Scultura da Antonio Novelli; e do

po eſserſi affaticato alquanto ſu marmi, ſi diede ad intagliare in legno condu

cendo opere belliſſime, dove ha moſtrato buona prattica, e gran giudizio in

tutte le coſe, che appartengono alla Scultura , ed Architettura ; Egli fu

IUomo da bene, e col medeſimo buon nome pervenne al fin di ſua vita l'an

no 1683., laſciando un nipote per nome Gio: Battiſta , il quale avendo per

fezionato i ſuoi ſtudi in Firenza, ed in Roma, ha fatto opere d gne di ſomma

ammirazione nella Chieſa del Carmine, ed alla Cappella di S. Andrea Corſi

ni. Bald.ſecol.5.num.352. Vita d'Antonio Novelli infine. -

Jacopo Pacchierotti Cittadino Saneſe, ſeguitando la Scuola di Rafaello, vi fece

per entro grandiſſimi progreſſi: conducendo in ſua patria opere aſsai lodevoli:

ma ritiratoſi in Francia è fama che in quelle parti veniſse in molto credito per

la ſua virtù. fioriva circa il 152o. Bala ſecula. num.227.

Jacopo Parolini Ferrareſe allievo del Cignani, ha dato Saggio del ſuo valore

nella bella Cupola dipinta in ſua patria, entro la Chieſa di S. Paolo moſtran

º º queſt'opera intelligenza di diſegno , e vivacita di fantaſia - 2anelli

fol. 6o.

Jacopo Razzet: avviſa il Bald. fecul, 4 num. 244., come queſt'Artefice fuſse

nativo di Shertoghen in Fiandra, aver egli dipintobeniſſimo alcuni vetri, nè

ſaperſene altra notizia.

Jacopo Van Compen Architetto, e Pittor Fiamengo: avendo in ſua gioventù

ſtudiato molto ſu le coſe di Roma, ritornato in patria, ebbe lode di avere in

Olanda introdotto l'ottimo guſto dell'Architettura; e di ſuo diſegno ſi vede

il Palazzo d'Amſterdam: nè poco altresì moſtrò di valere nella Pittura; re

golandoſi ſempre col naturale: ma il ſuo contorno fà ſul fare del Rubens ſuo

Maeſtro, benche in tutto non imitaſse la vivezza di quel colorito. Egli era

nato aſsai nobile; onde con generoſita ſignorile, non già per alcun prezzo,

º Illa
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ma diede ſempre in dono l'opere ſue; ſeguì ſua morte circa l'anno 166o., fù

ſuo diſcepolo un tale Matteo Calzetti bianche, e di queſti Gaſparo Uvitelli.

Bald ſecul.5.num.38o. -

JacopoVan Es colori eccellentemente frutti, peſci, e fiori al naturale: viveva

in Anverſa ſua patria l'anno 1661. il ſuo ritratto ſi vede alle ſtampe , per ma:

nodel Maiſsens. Bald ſecul.5. num.415. - --

Jacopo Urancquaert , fù Architetto dell'Arciduca Alberto, ed Ingegnere

ordinario di Bruſselles per ſervizio di ſua Maeſta. Bald.ſecol. 5. n. 198.

Juos di Cleef, detto il Pazzo, perche venuto in troppº amor di ſe ſteſso, pare

vagli che 'l mondo mal corriſpondeſse al concetto di ſua virtù; per la qual

coſa ne giunſe a delirare, e finalmente ad impazzire: portò bensì pregio di

bravo Coloritore, parendo i ſuoi coloriti di vera e viva carne; e per altri ſuoi

vanti ſe gli deve il nome di valoroſo Artefice: fiori in Anverſa ſua patria, cir

ca il 1515. Baldal ſecul 4. num.215.

LeoNE LIONARDo Lo Dovico LoRENzo.

Eone Van Neil, nato in Bruſſelles l'anno 16o5. fù buo

I no Miniatore, ſi dilettò di far fiori, e moſche, edal

trianimalucci al naturale; e molto bene s'inteſe d'Ar

i chitettura, e proſpettiva, Bald.ſecol.5. num.378.

Lionardo Olivieri nato nell'anno i692. nella Città,

2 di Martina poſta negli ſtati della Nobiliſſima, ed anti

i chiſſima famiglia de Caraccioli , moſtroſſi nella di

lui più tenera età, non poco inclinato alle lettere a

i nelle quali eſsendoſi approfittato col ereſcer degl' anni

" fuor di miſura della Pittura,alche fare ſervi

vali di Sprone,non men l'inclinazione naturale, che la pro

pria abilità, quali circoſtanze, come aſſolutamente neceſſaria in colui che

intende approfittarſi in una qualche ſcienza, è arte eſſendo ſtate ben conſide

rate con ſpecialità unite nella perſona del Giovane da Franceſco Secondo Duca

di detta Città, come da colui, che altra mira non ebbe, ſe nò che di propa

gare con tutto lo ſtudio le buone ſcienze, ed arti ne'luoghi del ſuo Dominio,

e la gloria, ed avanzode' ſuoi Vaſsalli, con amorevolezza da Padre, animò

ºgiovane a portarſi in Napoli, ove li diede ben decente, e commodo albergo

ºſuo Palaggio, nel quale ſin al dì d'oggi abita, ma vi è più ſi moſtrò inte

feſſato negl' avanzi del giovane ſuddetto, qual'ora ebbe l'impegno raccoman

ºrio con ogni caldezza al non mai abbaſtanza lodato il Signor Solimena nella
di cui ſpecchiatiſſima ſcuola avendo apparato la franchezza del diſegno, ed il

º modo di colorire ha felicemente moſtrato il ſuo talento nelle lodevoli opere

Pºſte, e nelle publiche Chieſe, e nelle private Gallerie de Signori del Regno,
bi ºgnando darli vanto nell'opere così ad olio, come a freſco, ſiccome chiara

ºnte moſtra il fondo del Seggio di Capuano, e la facciata della noſtra Sala

Xonſeglioda lui dipinta a freſco con ſomma morbidezza, e diſegno , ſen.

º raccordarne quì tant'altri, al che fare non permette la preſente opera,
vive
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vive felicemente in queſta Città con la ſua onorata fameglia, e ritrovaſi pre

ſentemente applicato nella Venerabile Congregazione del Signori Nobili detta

della Miſericordieia, ove dal buon genio di quei Signori è ſtato preſcelto a fa

re il Quadro grande nella ſuffitta.

Lodovico Jans, nativo di Sherteghen, non ſolo fu valente Artefice in dipignere

frutti, e fiori, e con molta pazienza quelli fingeva al vivo ſopra alcune ca,

rafie di vetro; ma nelle figure ancora moſtrò quanto egli valeſſe: fioriva cir

ca il 152o. Bald.ſecul 4.num.243.

Lorenzo Bologneſe, diſcepolo di Franco ſecondo la qualità di que tempi, cioè

del 134o. ne qualifioriva, ſi acquiſtò nome di ragionevole Artefice. Bald.

ſecol. 2. num.57.

Luca Franco: vedi Gio: Uanden Nech. -

Luz Tedeſcho diſcepolo di Baldaſſarre Franceſchini, che molto l'amò. Egli ha

operato convenevolmente in paſtelli. Bald. ſecol.5. Vita di Baldaſſare France:

ſchini in fine num.415.

Luca Valchembergh, e Marten, ed Ans de Uries di Malines: conviſſero que

ſti virtuoſi con pace, ed allegrezza, ed ebbero in diletto di dipingere belliſſi

me vedute di paeſi, in qual profeſſione riuſcirono eccellenti Maeſtri fiorivano

eſſi circa gl'anni 1566. Bald.ſecol.4 part.2.n.142.

MARINO MASO MARCO MATTEO MONSU'.

zº Arino Boccanera Architetto Genoveſe fioriva circa il

1273. coſtui per le molte invenzioni del ſuo notabile in.

gegno, divenne caro alla ſua patria, perche vi fondò

W), il Molo, e la Tarſina. Bala.ſecul.1.num.43.

Maſo Pappacello Cortoneſe diſcepolo di Benedetto

il Caporali, fece anche qualche profitto appreſſo di Giu

" Romano: fioriva circa il 151o. Bald. ſecul. 4. num.

187.

Marco del Moro Veroneſe diſcepolo di Batiſta del

Moro, dal quale appreſe la buona Maniera del colorire

ad olio, ed a freſco. Egli fioriva nel 156o Bald ſecul.4. num.332. -

Matteo Nigetti Scultore, ed Architetto Fiorentino, ſtiede ſotto la diſciplina di

Bernardo Buontalenti, reſtando quaſi ka maggior parte di ſue virtuoſe fatiche

a comandi de' ſuoi naturali Signori : e ſpecialmente venne impiegato nella

gran Galleria, e nella Cappella di S. Lorenzo: fatto oramai Vecchio per

venne all'ultimo de' ſuoi giorni a di 13. Ottobre 1649. Baldſecula p.3.n.268.

ſuo figlio Gio: atteſe alla Pittura, preſſo di Batiſta Naldini, ma poco, o nul

la vi operò.

Matteo Nannini Bologneſe, nella Scuola del Cignani, non ſi meritò meno ono

re che gl'altri ſuoi condiſcepoli. Zanelli fol. 6o. - -

Matteo Vvithoos d'Amarsfort diſcepolo di Van Compen, eccellente Maeſtro in

paeſi, frutti, e fiorì: viene però contradiſtinto da una ſua certa inclinazio:

ne, ed abilita in contrafare animali velenoſi, ſotto, o preſſo alcune erbe di

- qua
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qualità diverſe; ma tanto veri, e ſpaventoſi, che muovono orrore a veder

li: ne per ſoverchio finirli, tolſe loro la forza, e'l rilievo: fioriva queſto

raro Artefice circa gl'anni 1681. in qual tempo era ancora tra vivi. Bald.

ſecol.5. num. 622.

a Michele Pagano e viſſuto in Napoli ſua Patria con quell'applauſo, che mercè

º di ſue onorate fatiche, s'era egli acquiſtato di ottimo Maeſtro, e Pittor di

Paeſi: nè ſono molti meſi, che laſciò di ſe, e dell' Opere ſue grandiſſimo

deſiderio di queſto Pubblico, che di ragione ebbe a dolerſi per la perdita di

queſto valente Artefice; mancato cosi di repente, nella forza maggiore del

ſuo operare, e dell'Arte: da che veggiamo eſſere i ſuoi dipinti, di amena,

e verdeggiante Macchia, l'arie lucidi, e brillanti, e le nubi ben tocche;

accompagnando la degradazione de ſiti con aſſai nobile, vaga, e dolce bel

lezza di tinta, lucidezza, e polizia di colore: quali coſe facendo regola

tamente corriſpondere al tutto d'una armonioſa Invenzione; ſorti la ſorte

di farſi una ſua propria maniera, che riſpetto ad una ſimile profeſſione, me

:: rita ſomma lode non ſolo per queſte, ma per altre belle doti, che l'accom

pagnano; è dunque, che reſti chiaro il di lui nome alla memoria de Virtuoſi,

quando l'opere ſue vivono al diletto de'riguardanti.

Monsù Bernardo, nacque in Danimarca l'anno 1624., e più che altri, aven

do appreſo la pittura da Rembrant Van Rein, e profittatoſi col precetti di

quel Maeſtro, entrò nell'Accademia di Ceulemberg, e viſtette per tre an

ni. Invaghitoſi di vedere l'Italia, ſi trattenne per qualche tempo in alcune

di quelle Citta, ſempre operando a richieſta deSignori: ſino che pervenu

º

º toin Roma, e tocco dall'orrore di peſte, che faceva gran ſtragge in quel luo

º go, o moſſo da altra cauſa abiurò con ſegni di pieta la Luterana, ed alla

º sera Religion ſi riduſſe, eligendoſi per patria quella gran Patria dei

Mondo: ſempre operando al diletto del Principi, all'onore dell'arte, ed al

º guſto de virtuoſi; prevalſe Egli ne' ſuoi dipinti nell'imitazione, di coſe ame

ne, curioſe, burleſche, e ruſticali: portando maniera aſſai gentile, e va
sa

ga; ſicome intanto aveva dato in vita ſegni di buon Cattolico, così con ve

radivozione, e patienza, accompagnò la ſua morte, accorſa l'anno 1687.

º Bald.ſecol.5. num.51o. -

a!

N E R O CI O, N I C O L A.

Eroccio da Siena, che fioriva nel 133o. e fu ſtimato a ſuoi

tempi Ingegnoſo Architetto. Bald. ſecol. 2. nu.33.

Nicola de Helft Stogade, nacque in Nimega il 1614.

dopo che ſtette qualche tempo in Venezia, ed in Rcma ſe

ne paſsò in Francia, e venuto in pregio per le ſue belle o

pere; ebbe l'onore di eſſere ricevuto Pittore di Sua Maeſtà.

Il ſuo ritratto, ch'è alle Stampe, fu intagliato da Pietro

- de Jode. Bald. ſecol.5.nu.476.

Nicola Canuper, imparò l'Arte della Pittura in Lipſia, da Emanuele Nyſſen,

e fiorì in Utrech, ſi trattenne per qualche tempo appreſſo ad Abramo Bloe

- Nan ſnart,
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mat, conducendo molte delle opere per lo Re di Dunimarca. Vedeſi per le

Stampe il ſuo ritratto intagliato da Pietro de Jode. Egli fioriva circa il 154o.

Bald. ſecol 5. num.397.

Nicola Malinconico Napolitano, già Cavaliere di Clem.XI. col titolo di Con

te. Egli nacque d'Andrea buon Pittore altresì , perche ſortire i natali in

caſa de Virtuoſi, è gran vantaggio, maſſime in queſt'arti: non durò mol.

to, che dato di mira alla vaga, ed oltremodo nobile maniera del Giordani;

laſciato da parte il dipinger fiori, volle applicarſi all'imitazione di quella,

in qual modo di fare ha moſtrato una vivezza, e freſchezza di colore aſſai

lodevole, e vago componimento; e più la dove ha voluto moſtrare lo

sforzo del ſuo ſapere: come può vederfi nella ſoffitta in D. Alvina, ne La

terali all'Altar Maggiore in S.Maria la Nova , ed in alcune ſtorie in S.Gau

dioſo. Queſto Artefice non ſolo dipinſe per i ſuoi, ma di continuo ebbe ri

chieſta da foraſtieri; e diedeſi a conoſcere in Roma, in Venezia, ed in Vien

na. Sicchè pervenuto agl'anni 67. con accidente apopletico, munito de'

Sacramenti paſsò da queſta all'eterno ripoſo a di 25. Marzo l'anno 172.6.

Dominici Vita Giordani fol. Io2.

Nicola Roggier, & Nans Kaynot, detto il Sordo, come ſi fu ; e l'uno, e

l'altro eccellenti in far paeſi; ma più del primo il ſecondo, che dipinſe sù la

maniera del Patanier. Fiorivano queſti Artefici circa il 154o. Bald.ſecol.4.

; num. 395.

Nicolòia Roſſi nato da Gio: Domenico Roſſi Avvocato Nipolitano s'In

caminò ſotto i precetti di Solimena, caminando a gran paſſi all' acquiſta

dell'Arte, traendo l'origine di ſua virtù da un fonte chiariſſimo; Ha egli

dipinto in varie Chieſe, e Caſe, reſtando di preſente impiegato a comandi

di Sua Eccellenza il Conte di Arac Vicerè di Napoli, per dovere rappreſen

tare in picciole figure le piu nobili comparſe, che eſſo Vicerè è ſolito fare in

diverſe ſolennità feſtive; e queſte gran tele devono ſervire per ornamento di

una Galleria in un Caſino di Villa. Vive feliciſſimo in Patria.

Nicola de Filippis nativo di Triggiano Provincia di Bari nel primi anni ebbe la

direzzione di D.Vit'Antonio ſuo Zto Pittore molto rinomato in quella Pro

vincia, indi portoſſi in Napoli, e nella ſcuola di Paolo de Matteis ha proſe

guito con gran genio i ſuoi ſtudi: di queſto Artefice ſi veggono grandiſſime

Opere in diverſe Chieſe di detta Provincia con grande applauſo di tutti. Tra

gl'altre nella Chieſa delle Rever. Monache di S. Chiara di Bari nell'Altare

Maggiore vi è un quadro dell'iſteſa Santa, nel Seminario, e nella Cappel

la di Monſignor Priore ve ne ſono due altri. Nel Piano di Sorrento vi è un

Quadro del ritorno d'Egitto di palmi ventidue in circa; Nella Chieſa di

S. Margheritella di queſta Capitale ve ne ſono quattro, e due nella Congre,

gazione de Preti Secolari al Gesù Vecchio, oltre diverſi altri Quadri, che

ſi veggono in Caſa di Calabritto, ed altri Signori: molte altre ſara per

condurre a perfezzione ritrovandoſi non più che all'eta d'anni trenta ſei, ed

in gran concetto dell'arte -

Nicola Ruſso Napoletano, per la prima volta che uſcì ſul pubblico ſi diede a

conoſcere dotato di grande abilita nella pi:tura con miniera ad ai franca, e

groa
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grandezza di ſtile, che forſe potè apprendere dal Cavalier Calabreſe ſuo

rimo maeſtro, come può vederſi nel Sedile di Montagna in Napoli. Paſ.

ato poi nella ſcuola del Giordani, non mancò punto da ſuoi buoni principi;

anzi potè maggiormente coltivare ſua naturale facilita, onde veniſſe impie

gato in opere di molta conſiderazione; come è quella della volta, nella Re

galCappella, che ritraſſe da bozzetti di ſuo Maeſtro: cosi avendola con

dotta a buon fine venne in maggior credito del ſuo nome. Sono i diſegni di

queſto Artefice tocchi con un modo maeſtevole, e franco, oltre all'eſſere

copioſi d'invenzione, e concepiti sì bene all'idea del Giordani; ſicchè ſo

gliono talvolta ſcambiarſi con quelli di lui. Merce di queſta ſua feracia di

penſieri, prontezza, e liberta di mano ebbe poi molto da fare in apparenze

di ſcene, Machine di quarant'Ore, che pur conduſſe con Raimondo de Do

minici, altro valente allievo del noſtro Luca, ed apparati di feſte, molti de'

quali ſi vedono al giorno d'oggi, e dovrebbe tenerſi conto di loro; coſa che

potè offendere alla dolcezza di ſua maniera, ed al colorire a olio. Finalmen

te datoſi a dipingere animali, conduſſe alcune opere, che ſono degne di lo

de: ma ceſsò d'operare, quando la podagra, e la chiragra, togliendo l'uſo

delle mani, lo conduſſe a pcco a poco al ſuo fine circa gli anni 17o8. eſſendo

ne viſsuto 55 laſciando di ſe Criſtofaro ſuo figlio, dotato in buona parte di

queſto natural talento: in modo tale, che rieſce facile nell'inventare, co

me è pronto, e ſpedito alla prattica. Dominici Vita Giordani fol. 31,

ONOFRIO, O R AZIO, OTTAVIO.

Nofrio d'Avellino, merita che di lui ſi tenga alcuna

giuſta memoria, non meno per la virtù, che poſſie

de, che per la bonta de'ſuoi coſtumi. Egli fu da pri

ma nella ſcuola del Giordani, ed in progreſso in quel

la del Solimena, e si bene imitò alla ſomiglianza al

cune opere di queſto valentuomo, che ne Paeſi lonta

ni vennero a ſcambiarſi con gl'originali. Dopo aver

condotto in Napoli ſua Patria diverſe coſe di ſua in

venzione; volle portarſi ſotto altro Cielo ſolito ſem

pre a dimoſtrarſi benigno a virtuoſi di ſimile pro

feſſione , e fermò ſua abitazione in Roma, dove avendo preſo moglie

vive onoratamente, ed ha condotto belliſſimi ritratti, e varie coſe, con

molta diligenza ; e polizia di maniera ; e tuttavia molto ſi va procac

ciando co' ſuoi ſtudi quella ragionevole lode , ch'è dovuta alla ſua

Vlrtù .

Orazio Fidani Fiorentino, diſcepolo di Gio: Bilivert, fu in quel tempo che .

ſtette con eſso lui di grande aiuto al Maeſtro , bozzando co' ſuoi diſe

gni, o rifacendo gl'originali, datoſi poi a far da ſe, infinite opere con

duſse in Firenze, che furono circa il 1642. , e molti giovani iſtruì , i

quali riuſcirono ragionevoli maeſtri , e tra eſſi ſono Franceſco Moroſi

ni, che per le opere fatte in Patria venne ad eſsere in ſtima. Franceſco

Nn n 2 , Ma
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Maria Morandi, ed in Roma s'acquiſtò quel buon nome , ch'era do;

vuto alla ſua virtù . Agoſtino Meliſſi ſufficiente maeſtro per qualun

que pregio, che ſi richiede ad un Pittore, per eſsere univerſale nell'Ar.

te. Bald. ſecol. 5. Vita di Gio: Bilivert num.76. in fine. -

Orazio Mochi Scultor Fiorentino, diſcepolo di Gio: Caccini lavorò molt

bene il marmo , benche nel tagliar la pietra riuſciſse alquanto infelice:

ſicche la maggior cura la poſe nel modellare, o nell' incidere in pietra

dura ; e così ebbe molti impieghi nella Galleria del Gran Duca, e nel

la Cappella di S. Lorenzo - Franceſco ſuo figliuolo, applicò alla me

deſima profeſſione , ed e lo ſteſso , che fece i Cavalli nella Piazza in

Piacenza , che ſono tanto lodati, perche moſtrò particolare abilita nel

far gl'animali. Ei mori nel 1648. Bald. ſecol.5. num. 137.

Ottavio Tanella, nato in Aſcoli da nobili parenti l' anno 1635, preſso i

quali aſsai bene incaminato alla pietà, ed alle lettere, non potendo na

ſcondere il fine, là dove era portato dal genio , volle applicare all'in

taglio in picciole figurine e così deſiderando di accompagnare l'abilità

allo ſtudio; andoſsene a Roma, e dal Bernini, venne a farſi ottimo pre

fagio di ſua riuſcita : ſtudiò per tal'oggetto le coſe de Valentuomini, e

fattoſi ancor egli tale, ha dato a vedere in piccioli ſpazi, o di buſsolo,

o di nocciuolo di noce, numeroſe Iſtorie, battaglie, ornamenti , e co

ſe ſimili , che l' occhio medeſimo non può diſtinguere ſenza l'aiuto del

Microſcopio. Laſciando dopo, o qualche tempo queſta penoſa profeſſio

ne, diedeſi al Minio; nel qual genere di fare, faticando con minor di

ligenza, ed amore, cadde gravemente infermo, ed in età d'anni 25. ce

dendo all'in fine al male, ſe ne paſsò da queſta vita a Io. Dicembre

1661- Bald. ſecol. 5. num. 616.

Octavio Vannini Fiorentino, diſcepolo d'Aſtaſio Fontebuoni, e poi di Do

menico Paſſignani, al quale per alcun tempo ſervi d'aiuto in bozzare co'

ſuoi diſegni. Aperta ſtanza da ſe, venne in moltiſſime congiunture ad eſſer

richieſto dell' opere ſue, ed onorato altresì da quei dell'Arte. O però per

le Chieſe, ſoddisfece a privati, ed ubbidì a comandi del ſuo Padrone, che

lo volle a terminare il Salone nel Palazzo de' Pitti. Egli moſtrò tener prat

tica, e buon guſto ſul freſco, diſegnò bene con morbidezza, e buona in

telligenza di muſcoli; e forſe la ſoverchia diligenza lo portò a tornar di nuo

vo su lavori: ſicchè l'opere ſue patiſcono alquanto del duro, e d' un non

so che, che potè naſcere da quel difetto. Amò la quiete, e la pace, e fù

Uomo riſpettoſo, e da bene. Accadde la di lui morte l'anno 1643. Bald,

ſecol. 5. nitº. I 4 I. ,

ºg34

- P.FRA
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. Fra Gio: Batiſta Stefaneſchi, nativo di Roma picciol

Caſtello, lontano da Firenze quindici miglia. Egli fu

Eremita del Monte Lenario della Religione del Servi,

nella quale dopo a qualche anno invoglioſi di applica

re al diſegno; impiegandovi da ſe ſteſſo quel tempo,

ehe gl'avanzava da ſuoi offici. Conferi non poco al

la grand'Inclinazione del P. l'amicizia, che tenne

con Andrea Commodi Fiorentino, col Ligozzi, e col

Cortona , perchè in poco tempo datoſi alla Miniatu

ra, vi riuſci qael Valentuomo, che 'l Mondo ſa, rap

portando talvolta maraviglioſe opere di Tiziano, del

Sarto, del Correggio, di Raffaele; ed altre facendo

ne di ſua invenzione: come ſi può vedere in quelle, che ſi conſervano nella

regal Galleria in Firenze. Viſſe queſto Virtuoſo anni 77., e molto prima

avendo mira a più giorioſi acquiſti, e prepararſi alla morte; laſciata da par

te ogni applicazione, ſi fermò nel ſuo Eremo; e da queſto in quello, che di

ſua direzione doveva fondarſi in Venezia, chiuſe ſantamente i ſuoi giorni a

31 Ottombre l'anno 1659, Bald ſecul.5. num. 163.

Paºlo Biancucci Luccheſe cercò ſempre d'imitare la maniera del ſuo gran Mae

ſtrº Guido Reni, accompagnandola con vaghezza di colorito, e gentilezza

"Invenzioni; e quando voie copiare gli ºriginali di Guido, lo fece eccel

ºntenente; perchè era diligentiſſimo nel ſuo operare. In Lucca ſua patria

ſi vendono le principali Opere di queſto virtuoſo Artefice, il quale fu di na

ºlta aſſai civile, e grazioſo di perſona, e di tratto. Mancò di vivere l'an'

º0 1653, Bald.ſecul.5. num.82.

Paolo del Ponte d'Anverſa , nato l'anno 16o3. fece i ſuoi ſtudi preſſo Luca

Voſtrrmans, ed al Rubbens. Applicoſi all' Intaglio, e portò maniera aſs

ºi dolce; conducendo alcune coſe del ſuo, e molto più del Vandich, ed il

"tratto, che eſſo Vandich aveva dipinto di ſe medeſimo: quello però di

Paolo vedeſi intagliato da Pietro de jode. Bald. ſecul.5. num.377.

ºro Arſen detto il Gongo a cagione della grande ſtatura di ſuo corpo, Egli

fu Diſcepolo di Tan Mandin; ed era nato in Amſterdam l'anno 1519. il

Sºnio di queſt'Artefice lo portò non ſolo a rappreſentare Cucine, Banchet

º» ed altre coſe appartenenti, e con tanta prattica, che faceva parer vere;

ºlo moſſe talvolta alle figure grandi, ed agl'Eroici Soggetti come ve

ºaſi in molte opere, che fece in Amſterdam, che poi la maggior parte an

dò a male per le Rivoluzioni di quei Paeſi: ſicchè il poverº Uomo fortemen

º ſe ne dolſe, Fubuon proſpettivo, e molto bene ormò le ſue figure, i pan

" º gl'animali. Ebbe poco concetto di ſe, ne ſoſtenne con decoro il cre:

dito di ſua virtù : così in fine d'anni 66, giunſe all'eſtremo del giorni ſuoi

ºººo 1563 di coſtui nacquero tre figli, il primo ſi diſſe Pieter Pietersz ,

che oltre all'eſſer buon Pittore, mori nel 16o3, con fama di ottimo littera

º º chiaro per l'Eloguenza, e dottrina ſua. Il ſecondo ſisi f

CICCe

-
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e fece belliſſimi ritratti al naturale. L'ultimo fu Dirich, ed operò a Fonta

nablò in Francia, e nell'ultima Guerra avanti il 162o reſtò ammazzato -

Pieter il primo ebbe un figliuolo, che ſeguitò ancor egli la maniera del Pa

dre. Bald. ſecula num.298.

Pietro Dancrerſe nato in Amſterdam l'anno 16o3. dell'opera del quale molto

ſi ſervi la Maeſta di Uladislao IV. Re di Polonia. Bald. ſecul. 5. num. 379.

Pietro Meert, nativo della Citta di Bruſſelles, fu buon Pittore, il cui ritratto

vedeſi intagliato da Caukercken. Bald.ſecul. 5. num. 377. -

Pietro Paolo della nobile famiglia de Jacometti, nacque in Recanati, l'anno

158o., atteſe non ſolo alla Scultura, e gittar di Bronzo, quali coſe appre

ſe molto bene da Anton Calcagni ſuo Zio, e da Tarquinio Jacometti ſuo

fratello, ma volle far pruova di ſe nella pittura, e lei ebbe occaſione d'ap

prendere da Criſtofano Roncalli delle Pomerancie, ed al quale ſervì d'aju

to nella Cupola di Loreto. Pietro intento conduſſe molte lodevoli opere ,

così nell'una, come nell'altra profeſſione per diverſe Citta d'Italia. Seguì

la morte di queſt'Artefice l'anno 1655. Bald ſecul. 5. num. 18.

Pietro Van Bredaei nato in Anverſa l'anno 163o. è ſtato Pittore aſſai ſtimato;

ha operato in diverſe Provincie, e particolarmente nella Spagna. Bala.

ſecul.5.num.624.

Pietro Van Lint d'Anverſa, operò molto bene in grande, ed in picciolo, e

fece ritratti, e ſtorie Spirituali, e profane ad olio, ed a tempera. Molte di

ſue opere, ebbero il Caldinal Gevaſio Veſcovo d'Oſtia, la Città di Roma

in una Cappella della Mad: al Popolo, ed il Re di Danimarca. L'anno 1661.

era Egli ancora in vita, il di lui ritratto vedeſi intagliato da Pietro de Jode.

Eald. ſecul.5. num.415.

Pier Franceſco Silvani, Architetto Fiorentino, e d'onorata famiglia, diſce

polo, e figlio di Gherardo, che ſtando ſotto la direzzione del Padre, atte

ſe ancor'egli all'Architettura; e nella ſua patria venuto in buon nome ,

diede molti diſegni per fabriche, facciate, Altari, e Palazzi, continuando

ad operare ſino agl'anni 1685. dell'eta ſua il ſettanteſimo quinto. Bald.

ſecul.5. n.528.

Prete Franceſco Boſchi, nato in Firenze l'anno 1619., e ſtando ſotto la di

rezzione di Matteo Roſelli ſuo zio materno, ſi moſſe con altri ſuoi fratelli

ad apprendere la pittura, nella quale fece grandiſſimi avanzi, cosi nel co

lorito, come nel diſegno: ſicchè venuto in credito di Maeſtro, opero varie

coſe a richieſta del Cittadini, e del foraſtieri. Fattoſi finalmente Prete, viſ

ſe con eſempio di virtù Criſtiana; e può crederſi, che da indi in poi, come

inteſo a fine migliore aveſſe più toſto peggiorato, che migliorato nell'Arte;

benchè ne' 24 anni, che viſſe in queſta Santa vocazione faceſſe poi opere di

molta conſiderazione; così pervenuto agl'anni 56. di ſua eta, e ſempre

operando per zelo di Dio, e per utile del proſſimo laſciò queſto mondo pie

no del ſuo buon nome, e ritenne per ſe la gloria di eſſer morto con queſto

comun concetto appreſſo degl' Uuomini di vero Servo del Signore. Bald.

ſecul. 5. num. 428. - -

Prete da Urbino, non ſolo ricevè dalla corteſia di Raffaello l'inºsi
dell,

-
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dell'Arte; ma per eſſere ſimilmente ſuo parente; vennero con Giulio Ro

mano, ed il Fattore ad eſſere Erede del ſuo Maeſtro. Fiorì anche in queſti

tempi del 152o. un altro diſcepolo di Rafaele, detto di Piſtoia. Bald.ſe

cul.4. num.242. - - - - -

Puccio Capanna, che fu circa il 134o ragionevole Artefice di quel Tempi,

uſcito dalla Scuola di Giotto, la maniera del quale ſempre imitò; operando

in Firenze, in Piſtoia, e in Bologna. Bald ſecul 4 num.45.

R O B E R T O R U G G I E R O .

Oberto Van-Heil d'Anverſa, portò genio particolare

nelle picciole figure ; e l'opere ſue vennero molto ri

chieſte da Principi. Egli fu Soprintendente delle Forti

ficazioni per ſervizio di ſua Maeſta in Fiandra. Il di lui

ritratto vedeſi intagliato per mano del Caukercken.

Bald ſecul.5. num.376.

Ryckaert Kerstz, la diſgrazia, che accade a que

ſto poverº Uomo d'avere a perdere in tutto una gamba

lo portò ad applicarſi alla Pittura, quale appreſe da

Gio: Merſtrart; ſicchè in poco tempo divenne valoro.

ſo Maeſtro. Fece molte opere, che ſi diſteſero per la Friſia; e forſe ſua

maggiore abilita la moſtrò nelle figure ignude , amò la quiete, e fu alle

gro, e piacevole, ed ebbe una faccia sì bella, e sì pittoreſca , che France

ſco Floris lo volle ritrarre per S. Luca, che dipigne Maria Vergine. Eſſen,

doli in fine nell'ultima vecchiezza mancata in gran parte la viſta ; metten

do perciò molto groſſo, ed in ſoverchia abbondanza il colore, e l'opere ſue

i non vennero più richieſte: coſa che le fu di grave pena , ne ſe ne poteva dar

pace. Vi queſto Pittore anni novantacinque, e morì nel 1577. Bald.ſe

cal.4.n.2 I 8.

-Rio di Bruggia, diſcepolo del celebre Gio: da Bruggia, al quale s'aſcri

ve l' Invenzione del dipignere ad olio. Egli mercè de' ſuoi ſtudi fece tanto

profitto, che venne in grido di eccellente Maeſtro, prevalendo nel diſegno,

ed in un certo ſuo fare, che fu molto grazioſo, così a tempera, come a o

lio, e ſimilmente in dipignere tele a colla, e chiaro d'Uovo per uſo di pa

ramenti da Camera, nel qual modo avendo fatta non ordinaria prattica,

º gl'avvenne di condurne moltiſſime. Fioriva Coſtui circa l'anno 149o. Bald.

º ſecol. 5. num. 153.

Ruggiero Vanderuveyde, al quale devono molto i Fiaminghi, per aver

º egli migliorata di quel , ch ella era da prima , e ne principi ſuoi la

º pittura - Furono molto in iſtima l' opere ſue , e perciò ebbe occaſione

º di farſi ricco, e concedere dopo ſua morte a poveri la gran quanti,

º tà delle ricchezze acquiſtate. Morì queſt'Artefice l'anno 1529., ed il

ſuo ritratto fu dato alle ſtampe, con intaglio di Tomaſo Galle. Bald.

ſecol. 5. nam. 144.

º SI
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ſe, cioè a dire: che reſtaſse ne limiti d' una certa mediocri

tà, venne di continuo impiegato in opere a ſervizio della Se

reniſſima Caſa Medici. Fioriva circa il 16oo Bald. ſecol. 4.

par. 3. nin. 267.

T E O D O R O.

A= Eodoro Rombouts, fù buon Pittore d'Anverſa, don

v'era nato l'anno 1597., e mancò nel 1637. Bald.

l ſecol. 5. num.367.

N. Teodoro Onerert d'Amſterdam riuſcì eccellente

Intagliatore, e fù quello, che intagliò molte ope

re di Martino Hemskereq , diede fine al viver ſuo

il ſeſsanteſimo di ſua eta l' anno 159o. Bald. ſecol.

- 4. num. 347.

Teodoro Direck d'Arlem , può dirſi del migliori

Maeſtri, che nel i 46o. fiorivano ne paeſi Baſſi. E

gli dipinſe d' una maniera più tenera, e più paſtoſa di quella, che s'u-

ſava ne'tempi d'Alberto Duro, ſuperando tutti quelli , che dopo lo

ſteſso Alberto facevano i contorni alquanto ſecchi, dove Teodoro fece

li più belli, ed i capegli, e le barbe più morbide, e più delicate. Bald,

ſecol. 3. num. I24.

V I N C E N 2 O.

Incenzo Boccacci, diſcepolo del Cigoli in tirar linee

dotato di tanto ſpirito, e valore, che in Alemagna

ſervì d'Ingegniere la Maeſtà dell' Imperadore , con

titolo di Capitano; chiamato in Toſcana per le Guer

re del 1643., e nelle Fortificazioni di Pittigliano, e

Sorano, diede gran ſaggio di ſuo ſapere. In fine nella

Città di Borgo a S. Sepolcro, cercò ripoſo a i tra

vagli di queſto mondo. Bald.ſecol. 4. par. 3. num.46

vita di Lodovigo Cigoli.

Vincenzo Danti, vedi Giulio Danti.

Vincenzo Geldersman di Malines aſsai bravo Pittore, e l'opere ſue furo

no molte lodate dagl'Artefici. Bald. ſecol. 4. num, 3o4.

Imone Cioli da Settignano, che pure in quel tanto, che val
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Z E N O B I O,

Enobio da Poggino Pittor Fiorentino, diſcepolo di

Giovan Antonio Sogliani. Fioriva queſt'Artefice cir

ca il 153o., e preſſo i ſuoi reſtò in molta riputazio

ne; venendo richieſto dell' opere ſue : e perchè co

piava molto bene, non iſdegnò di por mano a ſimi

le offizio; e quelle , che furono fatte da lui ſono al

i" tenute in molta ſtima - Bald. ſecol. 4. num.

285.

I L F I N E.

La brevità del Tempo, e le poche notizie avute de Profeſſori , in mano de'

quali reſta a noſtri giorni un'Arte cosi nobile , quanto è quella della Pittu

ra, ci mette innanzi gl'occhi il torto , che forſe inavvedutamente s'è fatto

- al di loro nome, non potendoſi inſerire in queſta picciola Giunta ; ſapendo

- ºolto bene, che a dovizia nè ſia ricca la Città di Roma, ed altre Città del

la noſtra Italia; non meno che ne conti la Francia, la Germania, e la Fian.

dra, glorioſe Attrici di rari, e peregrini Ingegni: ci preme dunque il cuo

º e, non aver potuto rendere in parte queſto picciolo oſſequio al merito di loro

Vºrrà, come richiedeva il luogo, e la ragione: Viva così nelle onorate fati

che di tanti Illuſºri Artefici a maggiori grandezze queſt'Arte; e vivono eſſi

alla gloria del buon nome, per ſomminiſtrare nuovo argomento di famoſa º

ºa a più nobile, ed erudita penna.

º

º O o o TAB
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ABECEDARIO

P I T T O R I C O,

In cui ſono compreſe cinque Tavole.

a prima delle quali contiene i Cognomi, o Sopranomi connotanti
º"" de' Profeſſori i diſegno deſcritti nella Seconda

Parte. - - - -- - - - -

La ſeconda manifeſta i Libri, che trattano dei Pittori, degli Scul
tori, e della Pittura, con l'anno e luogo dove ſono ſtampati.

La terza addita i Libri ſpettanti all'Architettura, ed alla Proſpet

tiva, con l'anno, e luogo come ſopra. -

La quarta inſegna, quali ſiano i Libri neceſſari ai Pittori, ed agli

Scultori, per apprendere con fondamento il diſegno, o per eru

dirſi nelle Storie Sacre, e profane, nelle favole , e finzioni poe

tiche, con una rifleſſione ſopra le ſingulari rarità delle ſtampe,

ed il modo di fare i più belli colori, le vernici, dipingere a fre

ſco, ed altre coſe neceſſarie per ſervigio della Gioventù » che

profeſſa la Pittura. -

La quinta ſpiega diverſe Cifre, o Marche uſate dai Pittori, o dagl'

Intagliatori, nel dare alla luce le opere loro inciſe.

P a R 7 e T E R 2 A.

i : Alle 7avole ſeguenti (oltre la già deſcritta nelfine del.

S la Prima Parte) potrai comprendere o Benigno Letto:

º, quanti Libri è ſtato d'uopo, che mi paſſino per le ma

; ºi nel darti eſattiſſimo conto di tuttoccio , che può ſervi

re al genio Pittorico. Confeſſo aver fatto ogni diligenza

A l . º vederli tutti in fonte: non ho dubbio, che altri idri

5 ºè ſpettanti al diſegno, o alle vite dei pittºri poſino trovarſi

alle ſtampe in Oltramontani Paeſi, ma non ſipuò arrivare da per tutto,

Accetta fratanto con animo corteſe la cºpioſa ſerie degli deſcritti, che

non ſono pochi; e perchè queſti ſono quaſi tuttipreſo di me, ſaraiJempre

padrone di valertene in ogni occorrenza ; e vivi felice. - -

a TA



T A v o L A
P R I M A

De Cognomi, e Sºpranomi connotanti i Nome -

dei Profeſſori del diſegno. -

A | Aleſſandri. Aleſſandro:

-

Rak. Giovanni. Alfani. Orazio di Paris.

º Abate Ciccio Solimene. Fran-I Algardi. Aleſſandro . -

ceſco Solimea - Alienſe. Antonio Vaſilacco.

Abati. Ercole. Niccolò. Pietro Pao- Aloisi. Baldaſſare Galanino.

lo. - Allori. Aleſſandro. Criſtofano.

Abatini, Guido Ubaldo. dell'Altiſſimo. Criſtofano.

Abeyk. Giovanni. Uberto . Altobello. Altobello.

Abbiati. Filippo. - Altorfio. Alberto.

Ablingh. Carlo Guſtavo. | Amadei. Stefano,

Abbondio. Aleſſandro. Antonio, Amaltèo. Girolamo. Pomponio.

Acciaio. Paris. . Aman. Giodoco.

Afflitti. Nunzio Ferajuoli. Ammannati. Bartolomeo -

Agelio. Gioſeffo. , Amberger. Criſtofano.

Aghinetti. Marco di Guccio, Ambling. Carlo Guſtavo -

Agreſti. Livio - Ambrogi. Domenico.

Aiguani. Fra Michele. - | Amerighi. Michelagnolo da Cara

Aimo. Domenico. - vaggio,

Ainz . Gioſeffo, Amidano: vedi Giacinto Bertoja.

Airola, Suor Angela, Amigoni. Ottavio.

Albano. Franceſco. Anconitano. Girolamo Bonini.

Albarelli. Jacopo. - Andrè. Sante.

Alberti. Cherubino. Durante. Gio- l Angeli, o de Angeli. Ceſare, Filip

vanni . Leon Batiſta. Michele. lippo. Giulio Ceſare.

Albertinelli. Mariotto. Anguier. Franceſco. Michele. -

Albertoni. Paolo. Anguſciola. Europa. Lucia e Miner

Albini. Aleſſandro: | va. Sofonisba.

Alboreſi. Giacomo. Anichini. Luigi.

-

- i

- - - -

Aldograft. Aldograft Anſaldi. Gio:Andrea.

Aldrovandini. Pompeo Agoſtino Anſaloni. Vincenzio.

Tommaſo. - Anſelmi. Michelagnolo.

Allegri. Antonio. Pomponio, Antoniano . Antonio.

Allegrini. Franceſco. - Antonino. Antonello .

Aleni. Tommaſo, Antonio da Faenza. Antonio Gentili,

An
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Antonio da Seſtri. Antonio Travi.

d'Anverſa. Gaſparo.

Apollodoro. Franceſco.

- B

Acerra .

Bachellier, Niccolò,lB
Aquila, o dall'Aquila. Pietro, Pom- de Baccher. Giacomo.

peo. - -.

Aquilini. Arcangelo.

Aragoneſe, Sebaſtiano ,

d'Aras, o d'Arteſia. Niccolòi

Arault. Jacopo Antonio:

dall'Arca. Niccolò . -

Arcimboldi. Gioſeffo,

Arcis. Marco . -

Arconio. Mario .

Arduino da Bologna.

Ardy. Pietro. -,

Aretino. Niccolò. Spinello .

Aretuſi. Aleſſandro, Ceſare, Pel

legrino.

d'Argentina . Gualtiero .

Arighini. Gioſeffo,

Ariſtotile. Baſtiano. Ridolfo, Fio

ravanti . . -

d'Arleme. Gerardo.

Armenini, Gio: Batiſta ,

dall'Arzere. Stefano.

Aſcaffemburgh. Matteo Grunevald,

Aſelino Olandeſe, - -

Aſcona. Antonio Abbondio

Aſinelli. Fra Antonio .

Aſino. Michele. -

Aſoleni, o Azzolini. Gio: Bernar
dino.

Aſper. Giovanni.

Aſpertino. Amico. Guido .

Aſpetti. Tiziano.

Attavante. Attavante,

Avanzi. Jacopo . Niccolò. Simo

ne da Bologna. - -

Audran . Claudio .

Avver. Gio: Paolo.

d'Auria. Gio:Domenico !

Axareto, Gioſeffo: Giovachino.

Bacchiocco. Carlo .

Bachinan. Giorgio .

Bacciccia. Batiſta Gauli :

Baccio della Porta. Fra Bartolomeo

di S.Marco. - -

di Baccio. Giuliano,

Badalocchio. Siſto,

Badaracco. Gioſeffo

Badens. Franceſco,

Badiale. Sandrino.

Badile . Antonio. -

Baglioni. Ceſare. Giovanni.

Bagnacavallo. Bartolomeo Ramen

ghi. Gio: Batiſta. Scipione,

Bagnadore. Pietro Maria.

da Bagnara. D.Pietro.

Bagnoli . Vincenzio .

Bagnolino. Gio Maria Cerva,

Bajardo. Gio:Batiſta,

l Balaſſi. Mario.

Baldi . Lazzaro.

Baldini. Baccio. Fra Tiburzio, Pie

tro.Paolo. - - - - - - - - -

Baldinucci. Giovanni .

Balduinetti. Aleſſio,

Baleſtra. Antonio.

Balli. David. Simone

Ballinert. Giovanni,

Balten. Pietro.

Bambaja. Agoſtino Buſti -

i Bambini: vedi Benvenuto.

Bamboccio. Pietro Laer.

Banco . Nanni d'Antonio.

Bandiera. Benedetto. (co.

Bandinelli. Baccio. Clemente. Mar

Bandini. Giovanni. Nello di Dino.

Barabino. Simone. -

Barbalunga: vedi Antonello,

Barbarelli. Giorgio.

a 2 Bar



Tazola Prima

Barbatelli, Bernardino Pocchietti. I della Bella: Gio:Pietro - Stefanino.

Barbato. Gio:Cornelio Vermeyen. I Bellavia. Marcantonio. -

Barbello . Giacomo. - Bellinert . Giovanni.

TBarbiani. Gio:Batiſta. Simone Bellini. Gentile. Giacinto -Jacopo,

Barbieri. Franceſco . Gio: France- Zan .

ſco. Luca. Paolo Antonio. Pie- l Belliniano . Vittore.

tro Antonio. Bellori. Gio Pietro -

del Barbiere . Aleſſandro Fei. Da- Bellotti. Pietro .

miano. Domenico - - Bellucci. Antonio. Gio: Batiſta,

Baret. Dieterico. Bembi. Bonifazio. - - - -

Bargone. Giacomo Bemmel. Guglielmo

Barocci. Federico. Giacomo s Benedetti . Don Mattia,

Barri. Giacomo . Beneficiale. Marco. -

Barrois. Franceſco . . Benetello. Luigi.

Barroſo. Michele : Benfatto. Luigi.

Bartoli. Domenico. Pietro Sante. | Benſi. Giulio.

Taddeo. Benvenuto. Gio: Batiſta a

Bartolini. Gioſeffo Maria

Barucco. Giacomo. Bernardi. Gio:

Baſaiti. Marco. Berettini. Pietro è

Baſſano. Franceſco. Jacopo, Lean- Berettoni. Niccolò

dro . l Bergunzoni. Lorenzo:

Baſſi. Bartolomeo. Franceſco. | Bernardi. Franceſco. Giovanni, Sa

Benzi. Giulio. Maſſimiliano e

Baſſini. Tommaſo. - Bernaſconi. Laura,

del Baſtaro. Gioſeffo Puglia. -
-

Baſtaruolo. Gioſeffo Mazzoli,

dalle Battaglie. Michelagnolo Cer

quozzi ,

Battiloro. Taddeo Curradi.

Batiſtelli. Pietro Franceſco. lo, Pierro.

Batiſtino del Geſſi. Gio: Batiſta Rug- Bernt. Bernardo da Bruſſelles.

geri. - - - - Berſotti. Carlo Girolamo .

Baur. Gio:Guglielmo,

Bazzicaluva. Ercole.

Beatrici . Niccolò . Bertin. Niccolò .

Beccafumi. Domenico; Bertoldo Scultore.

Beck. David.

- l Bertolotti. Filippo. Guglielmo, Mi:

Beccaruzzi. Franceſco,

Berna Saneſe.

Bernaert. Nicaſio , -

Bernardi, Samuelle.

Bernazzano. -

Bernini. Gio: Lorenzo. Luigi. Pao

Baſſetti. Marcantonio - muelle . .

Bertel. Melchior.

Bertoja. Giacinto.

chelagnolo.

Beceri. Domenico. Bertrant. Filippo ,

Recringhfindeſchaer. Gregorio. Bertucci. Giacomo. Lodovico: ve?

Begarelli. Antonio. Lodovico di Giulio Tonducci, Lorenzo

Beinaſchi. Angela. Gio: Batiſta: Bertuſio, Gio Batiſta:
-

-- Ber



º Berrugnete. Antonio - Boleris. Boleris,

Beſozzi. Ambrogio. Boll. Giovanni,

Bethle. Giorgio. Bolgi. Andrea. -

Betti. Fra Biagio - Bologhini. Bartolomeo:

Bettini Domenico. Il Bologna. Zan: cioè Gio: Bologna.

Bivilacqua. Ambrogie . da Bologna. Arduino. Bartolomeo.

Bezzi. Gio: Franceſco. - Criſtofano. Franco. Lattanzio,

del Bianco. Baccio. Lorenzino. Manno. Maſo. Pel

Bianchi. Baldaſſare. Federico. Fran- legrino, Severo. Simone. Ven

ceſco. Gio: Bat. Lucrezia. Ora- i tura. Vitale. Urſone.

zio, Simone. Tommaſo. Bolognini. Carlo, Giacomo, Gio:

Bibiena - Ferdinando Galli. Gio:Ma- Batiſta.

ria Galli. Boltrafio. Gio: Antonio,

Bicci: Lorenzo. Neri. Bombelli. Sebaſtiano.

Biffi. Carlo. Bona. Tommaſo.

Bigio. Angelo. Francia - Bonacorſi. BernardoTimante,

Bilivelti. Antonio. Bonaſio Bartolomeo.

Bimbi. Bartolomeo, Bonaſoni. Giulio. .

Bink. Giacomo. Bonati. Giovanni .

Biſcaino. Bartolomeo. Gio: Andrea, i Bonconſiglio. Giovanni -

Biſi. Fra Bonaventura. - Bonconti. Gio: Paolo.

Eiſogni. Cammillo. Paolo. Bonelli. Aurelio.

Biſſoni. Domenico. Gio: Batiſta. I Boneſi. Gio:Girolamo 2.

Biſtega. Lucantonio - Bonfiglio. Benedetto.

Bizzelli. Giovanni , Bonifacio. Franceſco,

Blain. Gio: Batiſta. Bonini. Girolamo,

Blancard. Giacomo. º Bonmartino. Bommartino: s

Blanchet Tommaſo. Bonone. Carlo.

de Bles . Enrico. Bontadini. Vittore ,

Block. Beniamino. Daniello. Bontalenti. Bernardo,

Bloemart. Abramo. Cornelio, En- Bonvicino. Aleſſandro. Ambrogio,
rico: - Borboni. Jacopo. Matteo.

Bobrun. Enrico, e Carlo. Bordoni. Paris: vedi Pietro Franca

Bocchacci. Bocaccino. ſi villa, - -

Boccacino. Cammillo. | Bordonone, o Pordenone. Gio: An:

Boccardino. Boccardino: i tonio Regillio.

Bocchi. Fauſtino. Borgheſi. Gio: Ventura. Ippolito.

Bocciardi. Clemente, Borgiani. Giulio Scalzo . Orazio.

Boel - Pietro. Borgognone. Gio: Giachinetti. Gu

Boham . Bartolomeo, - glielmo Corteſe. Padre Coſimo.

Bokberger. Giovanni, Padre Giacomo Corteſe. -

du Bois. Ambrogio, -- Borzoni Franceſco, Gio:Batiſta. Lu

Bolanger, Giovanni, , il ciano,

Dei Cognomi dei Pittori.
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Borri. Gio: Stefano, -

Bosboon. Simone. (mo.

Boſco. Alfonſo. Fabbrizio. Girola

Boſcoli. Andrea . Maſo.

Boſsè, o Boſs. Abramo , Antonio.

Girolamo Boſco.

Bottalla. Gio: Maria.

Both . Giovanni.

Botti. Marcantonio. Rinaldo

Botticelli. Aleſſandro, o Sandro.

bottoni. Aleſſandro.

Boulle. Andrea Carlo: vedi Boule,

Boulogne. Bon. Luigi,

Bourderelle: David.

Bourdon. Sebaſtiano,

Boyer. Michele.

Bozzari. Bartolomeo.

Bozzoni. Carlo.

Bracelli. Gio: Battiſta.

Braccianeſe. Criſtofano Stati.

Bramantino. Bartolomeo.

Bramballa, o Brambillari,Franceſco.

Brandi. Giacinto.

Brandimarte. Benedetto.

Braver. Adriano.

Brazzacco. Brazzacco,

Brea , Lodovico,

Brein . Ridolfo,

Bremer. Leonardo

Brendellio. Federico,

Brentana. Simone.

Breſcia. Leonardo.

Breſcianino. Franceſco Monti. Gio

vita.

Breſciano. Criſtofano. Fra Gio: Ma

ria. Stefanino.

Brevil, e Bunel.

Bricci,o Brizio. Filippo. Franceſco.

Plautilla. -

Brilli. Matteo. Paolo.

Bronzino. Angelo.

Brozzi. Paolo. -

da Bruges. Marco Gherardi.

v

Bruguel, o Brugola, Pietro:

Brun. Agoſtino.

le Brun Carlo.

Brunelefchi. Filippo.

Brunelli. Gabriello.

Brunetti. Sebaſtiano. -

Bruni. Domenico. Gio: Batiſta. Giu

lio. - - -

Bruno di Giovanni,

Bruſaſorci. Domenico Ricci,

Buffalmacco. Bonamico.

Buggiardino. Giuliano.

Bueklaer. Giovachino.

Buglioni . Franceſco.

Buiret . Giacomo. -

Bunel. Jacopo : vedi Brevil.

Buonaroti. Michelagnolo.

Buoni. Buono. Jacopo. Silveſtro,

Burchmayr. Giovanni. -

Burini . Antonio, Barbara."

Buſca. Antonio, -

Buſſelli . Orfeo,

Buſti, Agoſtino.

Buſtino. Antonio Maria Creſpi. Be

nedetto Creſpi. -

Buſſi. Aurelio.

Butteri. Gio: Maria,

Buti. Lodovico.

Buttinone. Bernardino

|

C

Accavello. Annibale.

Caccia. Guglielmo.

Caccianemici.Franceſco. Vincenzio,

Caccini. Giovanni.

Caccioli. Gio: Batiſta. Gioſeffo. An

tOll10.

Caffà. Melchior.

Cagnacci. Guido.

Cajo. Guglielmo. -

Cairo. Ferdinando. Franceſco.

Calabreſe. Marco Cardiſco, Mattia

Preti.

Cala
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Calamech. Lazzaro.

Calandra. Gio:Batiſta.

Calandrucci . Giacinto. Nozzo.

Calcagni. Antonio,

Calcar. Giovanni -

Caldara. Polidoro da Caravaggio.

Caliari. Benedetto. Carletto. Gab

briello. Paolo.

Calici. Achille.

Callot. Giacomo.

Calvart, Dionigio Fiammingo.

Calvi. Agoſtino. Aurelio Benedet

to. Lazzaro. Marcantonio. Pan

taleo: vedi Felice Calvi.

Calza Antonio.

Calzolaio. Calegarino. Sandrino.

Camaſſei.Andrea, -

Cambiaſi. Giovanni. Luca. Orazio.

di Cambio. Arnolfo.

dalli Camei, Domenico.

Camilliani. Franceſco.

Campagnola. Domenico.

Campana. Andrea. Giacinto. Lo

dovico Sadoletti - Pietro. Tom

maſo. -

Campi. Antonio. Berardino. Ga

leazzo.Giulio. Vincenzio.

Campino.Giovanni.

da Campione. Iſidoro.

Camullo. Franceſco.

Candido. Pietro.

Cane. Carlo.

Canini.Gio:Angelo.Marcantonio.

Canlaſſi.Guido Cagnacci. -

Canoaio. Lorenzo. -

Cantagallina. Remigio,

Cantarini. Simone,

dal Canto. Girolamo.

Cantofoli. Ginevra.

Cantoni. Caterina.

Canuti. Domenico Maria.

Capece.Girolamo. -

CºPpanna.Cappanna.

l

l

Cappelli. Franceſco.Gio:Antonio,

Cappellini. Gio: Domenico.

Capitani.Girolamo. Giulio.

Capocaccia. Mario.

Capodibue.Gio Batiſta.

Caporali. Benedetto.

Capodoro.Guglielmo,

da Capugnano.Zuanino.

Capurro.Franceſco,

Carra.Antonio.

Carabaial. Luigi.

Carracci.Agoſtino. Annibale. Anto

nio.Franceſco.Lodovico Paolo,

Carrandini.Paolo.

Carrari. Baldaſſare.

Carrarino:Andrea Bolgi.

Caravaggino. Tommaſo Luini,

da Caravaggio, Michelagnolo, Poli

doro. - -

Carbone.Bernardo, Franceſco,

Cardi. Lodovico. -

Cardiſco. Marco,

Carducci.Vincenzio.

Carretti. Domenico,

Carriera, Roſalba.

Carlevariis.Luca. -

Carlieri. Alberto.Martino.

Carlo Veneziano. Carlo Sarazini.

Carloni.Bernardo.Gioſeffo. Gio: An

drea.Gio:Batiſta,Taddeo.Tomma

ſo.

Carmenton.Giorgio.

di Carmois. Martino. vedi Simon le

Roy. - - -

Carnovale.Domenico.

da Carnulo.Fra Simone,

Caroſello.Angelo.

Carotto.Giovanni.Gio:Franceſco,

Carpaccio.Vittore. -

Carpi.Gioſeffo.

da Carpi Aleſſandro Girolamo.Ugo,

Carpioni.Giulio.

Cartoni e Niccolò Zoccoli,

Care

-
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Carrucci. Giacomo.

dalla Caſa. Pietro Antonio.

Caſali. Fra Gio:Vincenzio.

Caſalina. Lucia.

Caſſana. Gio: Agoſtino. Gio: Fran

ceſco. Niccolò.

Caſarenghi. Fra Bonaventura.

Cafari. Lazzaro. -

Caſeli. Padre Caſeli,

di Caſentino. Jacopo Pratovecchio.

Caſolano . Aleſſandro. Criſtofano.

Caſſieri. Sebaſtiano.

Caſſioni. Antonio. Gio; Franceſco.

del Caſtagno. Andrea.

Caſtellacci. Giuliano.

Caſtellani. Leonardo.

Caſtelli. Annibale. Bernardo. Ca

ſtellino. Criſtofano. Fra Bernar

dino. Gio: Maria. Gio: Andrea -

Gioſeffo Antonio. Girolamo. Gio:

Batiſta. Valerio..

da Caſtello. Franceſco. Gio.Bandi

ni. Michele.

da Caſtel S.Gio. Ercolino.

Caſtellini.Gioſeffo Antonio Caſtelli.

Caſtellucci. Pietro. Salvo.

Caſtiglione. Franceſco. Gio: Bene

detto. Salvatore.

Cattamara. Paoluccio.

Cattaneo. Daneſe: vedi Benvenuto.

Cattapane. Luca.

Catena. Vincenzio.

Cati. Paſquale.

Cavallerino. Girolamo, Niccolò.

Cavalletto. Giovanni.

del Cavaliere. Batiſta dei Lorenzi.

Cavaliere d'Arpino. Gioſeffo Ceſari.

Cavallini. Pietro. -

Cavarozzi. Bartolomeo.

Cavazza. Pietro. Fanceſco.

Cavazzola. Paolo.

Cavazzone, Angelo Michele. Fran

ceſco. -

Cavedone . Giacomo?

Caula. Sigiſmondo.

Cayot: vedi Cayot.

Cazes. Giacomo.

Cecco Bravo. Franceſco Montela.

tici,

Celeſti. Andrea,

Cellini. Benvenuto,

| Celio. Gaſparo.

Cennini - Cennino di Drea,

Cenſore. Anchiſe. Orazio,

Centogatti. Bartolomeo.

del Ceraiuolo. Antonio.

Cerano. Gio: Batiſta Creſpi,

de Ceri. Andrea. -

Cerini. Gio: Domenico.

Cerquozzi. Michelagnolo.

Cerva. Antonio. Bernardo . Gio:

Maria. Gio: Paolo. Pietro Anto

nio : vedi Gio: Paolo Lomazzo. .

Cervetto. Gio Paolo. Sebaſtiano.

Ceſari. Bernardino. Gioſeffo,

Ceſariani. Ceſare. -

Ceſi. Bartolomeo, Carlo

Ceſio. Proſpero.

Ceſpade. Paolo.

Carmenton. Giorgio.

Charpentier. Renè.

Chavueau. Franceſco.

Chenda. Alfonſo Rivarolas

Cheron. Eliſabetta Sofia.

Chiari. Fabbrizio . Gioſeffo,

Chiarini. Marcantonio.

Chiodarolo.Gio:Maria.

Chiaviſtelli. Jacopo.

Chieſa. Silveſtro,

Chirimbaldi - Lodovico Sadoletti;

Chnipfer. Niccolò. - -

Ciampelli. Agoſtino.

Ciarpi. Baccio.

Cibò. Monaco dall'Iſole d'oro:

Ciceri. Bernardino.

Gieco da Gambaſſi Gio Gambam:

Ci
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Cignani. Carlo. Felice.

Cignaroli. Scipione,

Cigoli. Lodovico Cardi.

Cima. Gio: Batiſta.

Cimabue: vedi Cimabue,

Ciocca. Ambrogio,

Cioli. Valerio.

di Cione. Jacopo.

Circignano. Antonio. Niccolò.

Cittadini. Carlo. Pietro Franceſco.

Civalli. Franceſco.

Civerchio. Vincenzio.

Civetta . Enrico de Bles,

Civitali. Matteo.

Claudio Lorineſe. Claudio Gillè.

Cfef.Enrico. Joas. Martino.

Clementi. Proſpero.

Clerici. Tommaſo.

Clovio. Don Giulio.

Coccapani. Sigiſmondo.

Cock, o Cocco. Girolamo. Matteo.

Pietro.

Cocxie. Michele.

Coignet. Egidio. -

Cola della Matrice.

di Colantonio. Marzio,

dal Colle. Raffaellino.

Coli: vedi Filippo Gherardi.

Colobel. Niccolò .

Colonna. Angelo Michele,

Coltrino. Giacomo.

Comi. Girolamo.

da Como. Fra Emanuello.

Commodo. Andrea. -

Compagnoni. Sforza.

le.Comte. Luigi.

Conca. Sebaſtiano.

Conigliano. Gio:Batiſta Cima,

Coningh. Salomone. -

Conixloy. Egidio.

Conrado. Michele.

Contarini. Giovanni.

del Conte Jacopino,

Conti. Bernardino. Ceſare, Domeni

co. Vincenzio.

Contucci. Andrea.

Conventi. Giulio Ceſare,

Cooper. Samuelle.

Cope Scultore.

Coraglio. Gio:Giacomo, Giulio,

Corberger. Vincenzio.

i Cordieri. Niccolò.

Correggio. Antonio Allegri. France

co. Pomponio Allegri.

Correnzio. Beliſario.

Coriario. Arto.

Corridori . Girolamo

da Coriliano. Biagio.

Coriolano. Bartolomeo. Gio: Batiſta,

Tereſa Maria.

Cornara. Carlo.

Cornhart. Teodoro.

Corneli. Cornelio. Dieterico. Enrico,

Luca. Michele.

della Cornia. Antonio. Don Fabio,

Corona. Leonardo.

Cornudidiepe. Giovanni.

Corſi . Niccolò. -

Cort, o da Cort. Ceſare. Cornelio,

Niccolò. Valerio. -

Cortellino. Girolamo. Michele.

Corteſi. Guglielmo, Padre Giacomo.

da Cortona. Pietro. - - -

Coſci. Gio:Balducci,

Coſſale. Grazio.

Coſino. Silvio. -

Coſta. Andrea. Ippolito. Lorenzo .

Stefano Tommaſo: vedi Lorenzo

Gandolfi.

da Cottignole. Franceſco, Girolamo,

Coudray. Franceſco. -

Couſin. Giovanni.

Couſtou. Guglielmo. Niccolò.

Coypel. Antonio. Niccolò. Noel.

Coyzevox. Antonio,

Cozza, Franceſco,

b Goz
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Cozzerello. Jacopo.

di Credi. Lorenzo.

da Cremona. Niccolò.

Cremoneſe dai Paeſi.Franceſco Baſſi.

Cremonini. Gio: Batiſta .

Creſcenci. Gio: Batiſta: vedi Bartolo

meo Cavarozzi.

Creſcione. Gio Filippo.

Creſpi. Antonio Maria. Benedetto -

Daniello. Gioſeffo , Gio: Batiſta.

Creti. Donato .

da Crevalcore. Antonio. Pietro Ma

l'1a e

Criſcuolo. Gio:Filippo.

Criſtofani. Fabio.

Criſtona. Gioſeffo .

Crivelli. Angelo Maria. Carlo.

Croce. Baldaſſare.

del Crocefiſſajo . Girolamo,

Croma . Giulio.

Cugni. Leonardo.

Cunio. Daniello. Ridolfo.

Culepiedi. Lonardino.

Cuoburger. Vincislao.

Curadi. Franceſco. Ottavio. Raffael

lo. Taddeo,

Curti. Girolamo.

Cuſino. Michele.

D

Addi. Bernardo.

D Dalmaſio. Lippo.

Damino. Giorgio. Pietro.

Dandini. Ceſare. Pietro. Rutilio.

Vincenzio.

IDanedi . Gio:Stefano. Gioſeffo.

Danti. Antonio. Fra Ignazio. Giro

lamo. Vincenzio.

ida S.Daniello. Pellegrino.

iDau. Gerardo.

David. Lodovico Antonio,

Decio. Agoſto. -

Delargilliere. Niccolò.

Delfinone. Girolamo,

; Delmont. Deodato.

Dello Pittore.

Dentone. Girolamo. Curti ,

Depiles. Ruggero.

Deſani. Pietro.

Desjardins. Marco.

Deſportes. Aleſſandro -

Deſubleo. Michele .

Deyns. Giacomo.

Dianti : vedi Benvenuto.

Dielai. Gio: Franceſco Surchi .

Diepembek . Abramo.

Dieterlin . Vendelin .

Dieu . Giovanni.

de Dyck è lo ſteſſo,che Antonio Van

dvch .

di Dino. Nello.

Diolivolſe. Agoſtino.

Diſcalcl . Iſabella.

Diſcepoli - Gio: Batiſta .

D'Obſom . Cuglielmo.

Doceno. Criſtofano Gherardi .

Dolabella . Tommaſo .

Dolci. Carlino. -

Dolfin, Oliviero.

Domenichino. Domenico Zampieri,

Domenici. Franceſco.

Donatello.

Donati. Bortolo. -

Donducci. Gio: Andrea.

Doni. Adone.

Donini. Girolamo.

di Dodino. Angelo. Antonio. Giro

lamo.

Donth . Arnoldo . .

Dorigni. Lodovico. Michele : vedi

Simon e Roy. -

Doſio. Gio: Antonio .

i Doſſo. Doſſo.

li Duca. Giacomo.

Duchino. Franceſco Landriani.

Duci, Virgilio.

Du
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Dughet. Gaſparo Pouſſin.

Dumcè . Guglielmo .

Dumont. Franceſco.

Durnouſtier. Daniello .

Duro, o Durero. Alberto.

E

d' Deſia . Andrino -

Eimert. Giorgio Criſtofano.

Elle. Ferdinando.

Elerion . Giacomo .

Elzheimer. Adamo.

Embriaco. Guglielmo.

da Empoli. Jacopo.

Emskerken. Martino,

Engelard. Daniello.

Engelbert. Cornelio.

Engheltams. Cornelio.

Enzo: vedi Gioſeffo Ainz.

Ercolanetti. Ercolano.

lErcolino di uuido. Ercolino da Ca

ſtel S. Giovanni . Ercole Graziani.

l'Eremita. Ermano Scuvanenfeld.

Everardi . Angelo. -

F

da Abbriano. Gentile.

Fabbrizi. Antonio Maria.

Pabbro. Ouintino Meſſis.

Facchetti . Pietro.

dalle Facciate. Bernardino Pocchiet

t1 .

Faccini Pietro: vedi Benvenuto.

Fadino. Tommaſo Aleni.

da Faenza. Ferati. Marco. Ottavia

no. Pace. Paolo.

Faidherbe. Luca.

Falchemburgh. Luca. Martino.

Falcieri. Biagio.

Falcone-: vedi Andrea da

Falconetto. Gio Maria .

Falda. Gio Batiſta.

Fancelli. Coſimo,

Lione.

|
i

| Fanſago. Coſimo i

Fantoſe. Antonio ,

Fanzoni. Ferau .

Farina : vedi Gioſeffo Roli , e Gioſef

fo Antonio Caccioli - º

Farinati. Paolo .

Faſolo. Gio: Antonio.

Fatigati. Andrea. -

Fattorino di Raffaello. Luca Penni,

Fava. Pietro Ercole.

Fei. Aleſſandro. -

Fellini. Giulio Ceſare.

da Feltri. Morto .

l Feltrino. Andrea.

Feraboſco. Girolamo,

Farajuoli. Nunzio.

Ferramola . Fioravante,

Ferandina. Leonardo.

Ferrantini . Gabbriello . Ippolito 4

Orazio.

da Ferrara . Alfonſo Lombardi. An

tonio. Ercole.

1 Ferrareſe. Girolamo .

Ferrari. Franceſco. Gaodenzio. Gio:

Andrea . Lonardino. Orazio: vei

di Benvenuto . -

Ferrata . Ercole .

Ferretti. Orazio.

Ferrerio. Domenico,

Fergioni. Bernardino,

Ferri. Ciro.

da Fermo. Lorenzino.

Fernandez . Giovanni.

Ferrucci. Andrea da Fieſole, Nico

demo. Pompeo. Romolo,

Feti. Domenico .

l le Feure. Claudio.

Fiacco. Orlando,

Fialetti. Odoardo,

Fiammenghini . Angelo Everardi.

Gio; Mauro Rovere. Fauſtino Boc

chi . va

Fiammieri. Padre Gio: Batiſta.

b 2 Fiam
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Fiammingo. Arrigo. Dionigio. Leo

nardo. Michele.

Fiaſella. Domenico.

Fichi. Ercole.

Fidanzio. Proſpero.

da Fieſole. Andrea. Beato Giovan

Figino . Ambrogio.

Figonetto. Niccolò Granelli.

Filarete. Antonio . -

Filgher - Corado.

Filippi. Cammillo: vedi Benvenuto,

Finiguerra. Maſo. -

della Fiora. Niccolò .

Fioravanti. Ridolfo.

Fiori . Ceſare.

Fiorini. Gio: Batiſta.

Fiſcher. Giovanni. Pietro.

Flaman: vedi Flaman.

Flamel. Bartolet.

Flamenr. Melo.

Flepº . Gioſeffo.

Flink. Godofredo.

Floris, o Flore. Cornelio. Franceſco.

Jacobello.

Floriani. Franceſco.

ni. Mangone. Mino. |

Florigorio. Baſtianello.

Foggini. Gio Batiſta.

Foler Antonio.

Folli. Sebaſtiano.

Fontana. Alberto. Annibale. Do

menico Maria. Lavinia . Proſpe

ro. Salvatore. Veronica.

della Fonte. Jacopo della Quercia.
Fontebuoni. Anaſtaſio .

Foppa. Vincenzio.

Foquier. Giacomo.

Forbicini. Eliodoro.

Foreſt. Gio: Batiſta . .

da Forlì. Bartolomeo. Melozzo.

da Formello. Donato.

Fornarino. Tommſo Romani.

del Fornaro, Giacomo de Baccher,

l

Fortini: vedi Rinaldo Botti -

Forzoni. Gaſparo.

de la Foſſe. Carlo.

Francavilla . Pietro -

della Franceſca. Pietro -

Franceſchi. Paolo.

Franceſchini . Baldaſſare . Marcan
tonio. N -

Francia. Franceſco. Giacomo - Fran

cia Bigi. Marcantonio.

Francione. Pietro .

Franchi . Antonio . Gioſeffo. Lo

reimZO -

Franco. Batiſta ,

Francois. Pietro . Simone.

Francucci. Innocenzio da Imola.

di Franqueville. Pietro.

Franzeſe. Claudio. Valentino.

Franzioſino. Niccolò Cordieri.

Frari. Franceſco Bianchi .

del Frate. Cecchino -

Fratellini. Giovanna .

Fredeman . Giovanni. Paolo.

Fremin. Renè.

Freminet. Martino.

Freſnè. Raffaello Trichet .

Freſnoy. Carlo Alfonſo -

Friſio. Adriano -

Fueſsli. Mattia .

Fulcini. Gio: Batiſta.

Fulter. Gio: Ulderico

Fumaccini . Orazio .

Fumicelli. Lodovico -

Furini. Filippo. Franceſco,

da Fuſina. Andrea,

G

Abbiani. Antonio Domenico

Gaddi. Angelo. Giovanni,

Gaddo. Taddeo.

Gagini : vedi Gagini.

Gagliardi. Bartolomeo. Bernardino.

Galanino. Baldaſſare.

Galaſ
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Galaſſi. Galaſſo . --

Galeotti. Baſtiano . -

Gateſtrucci. Gio: Batiſta.

Galletti. Padre Caſeli.

Galli . Angelo. Ferdinando

Maria . Infante.

Galliazzi. Agoſtino -

Gallinari, Pietro .

Galizzi. Annunzio. Fede -

Galoche. Luigi .

Gambara. Lattanzio.

Gambarati . Girolamo

Gambarini. Gioſeffo.

Gambaſſi . Giovanni .

Gandini. Antonio. Bernardino:

Gandolfi . Lorenzo con molti altri

ſcolari di Lorenzo Coſta.

Gangiolini. Bartolomeo.

Garbieri. Lorenzo -

del Garbo. Raffaellino.

Garofalino. Giacinto.

Garofalo. Benvenuto Tiſio.

Garoli . Pietro Franceſco .

Garzi . Luigi.

Garzoni. Giovanna ,

Gaſſel. Luca.

della Gatta. Fra Bartolomeo.

Gatti. Bernardino. Oliviero. Tom

mafo -

Gavaſſetti.Cammillo. Luigi. Stefano.

Gaudt. Enrico.

Gauli e Batiſta -

Gazzoli. Benozzo.

Geiger. Gio: Conrado.

Gennari . Benedetto. Ceſare. Ercole

Generoli. Andrea.

Genga. Bartolomeo. Girolamo.

Gentileſchi. Artemiſia. Franceſco .

Orazio. -

Gentili. Antonio. Luigi,

Genueſini. Marco. -

Germain . Pietro. Tommaſo.

Gerola: Antonio. Giovanni.

. Gio:

|

Geſſi, o del Geſſi. Ercolino. France

ſco. -

Geyn. Giacomo.

Gherardi. Antonio. Griſtofano, Fi

lippo. Marco.

Gherardini. Aleſſandro.

Gherardoni : vedi Benvenuto.

Gherbier. Baldaſſare.

| Ghezzi. Gioſeffo. Pietro Leone. Se

baſtiano.

Ghiberti. Bonacorſo . Lorenzo, e

Ghigi . Teodoro.

Ghilart, Adamo.

Ghirlandajo. Benedetto. David. Do

menico . Michel di Ridolfo. Ri

dolfo.

Ghirlinzoni, Orazio.

Gislandi. Fra Vittore,

Ghiſolfo . Giovanni.

Ghiſſoni. Ottavio.

Ghiti. Pompeo,

Giachinetti. Giovanni,

Giacomone da Budrio.Giacomo Lip

p1.

Giamberti. Giuliano da S.Gallo.

Gianfoni. Abramo. Gornelio.

Gilardi. Pietro.

Gilardino. Melchiore.

Gillè, o Giglio. Claudio.

Gillis d'Anverſa : vedi Egidio Coi

gnet.

Gillot. Claudio.

Gillingero. Gillingero.

Giminiani. Giacinto . Lodovico. .

da S.Giminiano. Vincenzio.

Ginnasj. Caterina,

Gioggi. Bortolo.

Gionima . Simone.

Giordani. Giacomo. Luca.

Giorgetti. Antonio . Giacomo.

di Giorgio. Franceſco Saneſe. -

Gioſeppino d'Arpino. Gioſeffo Cef
I ! » -

Giot
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Giottino. Tommaſo di Stefano.

Giotto : Giotto. |
Giovanni dall'Opera. Giovanni Ban

dini. - |
da S.Gio:Giovanni.

Giovannini . Giaccno Maria.

Giovannone da Forlì. Giovanni Pe

trelli. -

dalle Girandole. Bernardo . Bonta l

lenti.

Girardon. Franceſco

Giron. Monsù Giron.

Giſmondi: vedi Paolo Perugino.

Giugni. Franceſco.

di Giuliano. Franceſco.

Giuntalocchio. Domenico.

Giuſti. Antonio

Gnocchi. Pietro -

del Gobbo. Andrea.

Gobbo Milaneſe. Criſtofano Solari -

Gobbo dei frutti. Pietro Paolo.

de Geos. Ugo.

Goltzio. Enrico. Gualdrop.Uberto.

Gomez. Giovanni

Gondolach . Matteo -

Connelli. Gio:Gambaſſi.

Gonzalez. Gio:Giachinetti.

Gotti. Baccio. Vincenzio.

Goubeau. Franceſco.

Grafagnino. Gioſeffo Porta.

Graffico. Cammillo.

Grammatica. Antiveduto -

le.

Granacci. Franceſco. -

Grandi. Ercole da Ferrarara.Gio:Bat.

Granelli. Niccoloſio

Granier. Pietro.

del Grano. Giorgio.

Grati. Batiſtino.

Gravio. Gio: Andrea. Maria Sibilla.

Graziani. Ercole.

Grazini: vedi Benvenuto. -

Greco: vedi Andrea di Lione. Do

menico.

l

|

Imperia

l

Greuger, o Gruger. Teodoro: vedi

Luca Kruger.

Greuter. Gio: Federico. Lorenzo .

Matteo. Memmetto. -

Grimaldi, Aleſſandro. Gio; Francº

ſco. -

Grimmero. Giacomo.

Gropallo. Pietro Maria. -

Groppi. Niccolò Roccatagliata.

le Gros. Pietro.

Groſſo . Nanni.

dalle Grotte. Bernardino Pocchietti,

i Grunevald. Matteo.

Guarente, o Guariero. Guarinetto,

Guerra. Giovanni.

Guercino. Gio: Franceſco Barbieri,

| Guerin. Luigi.

de Guernier. Luigi.

i Guidi. Antonio Roli. Domenico .

Raffaello.

d Guidoni. Marcheſe Tommaſo.

Guidotti. Paolo.

Guillain. Simone.

iI

Affiner. Enrico. Padre Anto

nio Maria.

Halle. Claudio.

Helle. Ferdinando.

de Heel. Daniello.

de Heem . Cornelio.

Heldio. Niccolò.

Hembrecker. Teodoro.

dall'Her, o Heer. Annibale - Luca.

Michele.

d'Heres. Monaco dall'Iſole d'oro.

Heſcler. David.

de la Hire. Lorenzo.

Hirſchvogel. Vito,

Hoech - Roberto;

'Hoefnaghel. GiorgioJoris.

de Hoey . Giovanni.

Hoſman. Samuele,

-

de
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de Hoje. Niccolò.

Hollart. Vincislao.

Holzmano. Giovanni.

Hondio . Enrico.

Honnet . Gabbriello.

Hovart . Giovanni.

de Houk. Giovanni.

Hundorſt. Gerardo. Guglielmo -

Hutinot. Luigi: -

Hutrelle . Luigi. Simone. -

I

Acobus Pauli. Jacopo Avanzi.

J Jacometti. Tarquinio.

Jacone. Jacone.

diJacopo. Orazio Ugo.

Jamickzer. Vincislao.

Janet. vedi Janet.

Janſon. Michele.

Jelmi. Borſo. -

da Imola. Innocenzio, e

Imperiali . Girolamo. -

Incontri. Lodovico.

Indaco, o dell'Indico. Franceſco .

Jacopo.

l'Ingegno. Andrea Luigi.

Ingleſe. Matteo.

Ingoli. Matteo.

Ingoni. Donino. Gio: Batiſta.

Inurea. Antonio

Joanuez . Fernando.

de Jod. Pietro.

Joris, o di Giorgio. Agoſtino.

Jovvenet . Giovanni.

lſaeſz. Pietro.

Iſelburgh . Pietro.

dell'Iſole d'oro. Monaco.

Juvenel. Paolo.

Juvenelli. Niccolò .

K

Ager. Mattia.

\ Kern. Leonardo.

Ketei. Cornelio.

I Kilian. Bartolomeo. Luca.

Klokner. David.

Kornman. Giovanni.

Kneller. Gio: Zaccaria,

Kraft. Adamo. -

Kranich. Luca.

Kruger. Luca: vedi Teodoro Greu

ger- -

Kuſel. Melchior.

L

Abacco. Antonio,

Laer. Pietro.

- Lafage, o la fas, Niccolò. Raimondo,

Laire. Sigiſmondo.

5 Laireſſe. Gerardo .

Lama. Gio: Bernardo.

di Lamberto. Federico.

Lamberti. Bonaventura.

Lambertini. Michel di Matteo.

Lamparelli. Carlo.

Lana. Lodovico. Monsù Lane.

Lancia. Baldaſſare.

Lancillotto. Jacopino. Lancillotto

Lanciſi. Tommaſo, e ſuoi fratelli.

Lancret. Niccolò. -

Landini. Taddeo.

Landriani. Franceſco, Paolo. Cam

millo, -

Lane. Monsù.

Lanetti, Domenico.

Lanfranchi. Giovanni.

L'Ange. Monsù Franceſco,

Lanino. Bernardino.

i Lanzani. Andrea. Polidoro,

Lapo. Arnolfo. Riccio.

Lappoli. Gio.Antonio. Matteo.

Laſagna. Felice Paſqualini. Gio:Pie

trOe

Laſtricati. Zanobio.

Latri. Padre Pietro,

Laudati. Gioſeffo.

Laurati. Pietro.

Lau
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ILauretti. Tommaſo, - de Lint. Pietro,

Lauri. Filippo. Monsù Pietro, Lionetto. Fra Gio Angelo Lottini.

Layne. Franceſco Anguier, 4 Lippi. Filippo.Fra Filippo. Giacomo,

Lazzari. Bramante. i Lorenzo.

Lazzarini , Gregorio. i Liſio, o Lys. Giovanni.

Leblon . Michele, Litterini:vedi Roſalba Carrieri, Ago

le Brun, Carlo. - ſtino. -

le Feure. Claudio Lodi, da Lodi, o dalle Lodole. Ca

da Leccio. Matteo. - liſto. Evangeliſta. Giacomo, Gio.

Legi. Giacomo. - l ſeffo Franchi. - -

da Legnano. Franceſco Barbieri, Lodiggiano. Albertino.

Legnanino. Stefano Maria. Loir. Niccolò.

Lehongre. Stefano. - i Loli, Lorenzo.

di Leida. Luca d'Olanda. Lomazzo. Gio: Paolo.

Lelorrain. Roberto. Lombardelli. Gio: Batiſta.

Lelli. Gio; Antonio, Lombardo. Alfonſo. Antonio Calca

Lely. Pietro. gni. Carlo del Mantegna. Lamber

Leman. Gaſparo. tOa

Lembeke. Gio: Filippo. Lomi. Aurelio.

Lemke. Filippo. di Londra. Oliviero.

Lendenari . Bernardino Criſtofano. I Longone. Gio. Batiſta.

Lorenzo. Lodovico Sadoletti. Loni. Aleſſandro,

da Leone, o di Lion , o dal Leone. Loreneſe. Carlo. Claudio Giſè.

Andrea. Arto . Cornelio Girola- 1 Lorenzetti. Ambrogio. Pietro.

mo. Padre Andrea. Lorenzi. Aſtoldo, Batiſta del Cava

Leonelli. Antonio da Crevacore. liere.

Leoni. Leone. Lodovico. Ottavio. ? Lorenzini. Padre Antonio

Leonori. Pietro Giovanni. Loth. Gio:Carlo. Gio: Ulderico

Lerambert. Luigi: vedi Simon le Lotti. Bartolomeo Lorenzetto. Lo
Roy. - reIlZO»

Leſpina. Pietro. Lottini. Fra Gio:Angelo

Levizani. Gio:Batiſta, Luca Faprieſto. Luca Giordano,

Leux. Franceſco. Lucatelli. Pietro.

Leygeben.Godofredo. l Lucenti. Girolamo -

Liberi. Pietro. Luccheſe. Pietro Ricchi, o Righi.

dai Libri. Franceſco Vecchio . Giro- Matteo Civitali.

lamo. - Lucitello. Niccolò Neufcaſtel.

ILicinio. Bernardino. Giulio.Gio:An- I Lucy. Lucy.

tonio.Regillio. Luigi. Andrea.

di Liere. Joas. Lunghi. Luca . Silla.

Ligorio. Pirro. Luini. Aurelio: Bartolomeo : Ber

ILigozio. Bartolomeo. Giacomo, nardino. Tommaſo.

Lilio. Andrea, - l del Lupino.Bernardino:

Luti.



aei Cignomi dei Pittori.

Luti. Benedetto, cºl o 3. i ''e'

Lutma. Giovanni.

2 a 1 . . . . . . ::.A . .

M ..u . - -

Abuſe. Giovanni,

s

-- -

-

i . c '

Macarino. Domenico Becca

fumi. opi, . . . .

Macchi. Florio. Giulio Ceſare.

Macchietti.Girolamos

Machua di Granada. - " . sr

Maderno. Stefano. or º

Madonnina.Franceſco. Giochatiſta. A

Maffei. Pradéeſco Giacomariº Maº

Magagnaſco. Stefananti nigg) : 2ii A

Magagnoli. FraticeſoniilogA il 14

Maganza. Aleſſandro Gior Batiſta i

Girolamo. . iº i cº t A

Maggi. Giovanni. Pietro.

-

- - - -

- - - -

i ..:: : :

. . r : l Marcy. Baldaſſare.

Mantegna. Andrea. Carlo del Mali

tegna. . . p ..'',

Mantovano. Cammillo. Diana. Gioa

Batiſta. Raffaello. Rinaldo.

i Manzini. Raimondo.

i Manzoli. Franceſco . Tommaſo di

S.Friano. . .ti,

Mao. Tommaſo Salini. I

Maracci. Giovanni. Li . - i

Maratti - Carlo.

della Marca. Gio: Batiſta Lombardel

li- Lattanzio da Rimino. . .

-

- - -

. I . . .

--

Mºcellini, Marcellini, d i “

Marcheſini.Aleſſandro. - ſi ,

chetti,Marco da Faenza e tº

archino di Guido. Marco Bandi

º .nelli, i lei. . . . . . . .

i i º

Maggiolo. Carlo del Mantegna, la Marco da Bruges. Marco Gerardi. A
Maggiore.Iſac- .civici . . . .

Maglia. Michele a 4. i so i l/

Magnani. Criſtofano. . . . i siti il/

Magnaſco: Aleſſandro. v . ! ! M

Magnavacca.Gioſeffo.

Magni. Niccelò. . . . . loris ,

da Majano. Benedetto. Gitaliano, litº,

Mainardi. Andrea, e Marcantonio/

- Baſtiano. Lattanzio dà Bologha. I

Mainero. Gio: Batiſta. i

i Marcucci, Agoſtino, Marcò da Faº,

ellZa e i cº A º,

Mareel. Mareel. . . . . . cio: i

Mareſcatti. Bartolomeo. . i pi: iº

Margaritone. Margaritone, caia: A

Mari. Aleſſandro. . A

Maria. Ercolino da Caſtel S.Gio: l'A

MafianinoGiomillo. Gioſeffo , Gidr

Maria . Stefano. . . . .ciob

'Mariliano. Andrea, o r .Es. A

Maini. Angelo. Michele. Tiburzio: di Marignoli. Lorenzo. sº, A

Majo. Gio: Cornelio Vermeyen. A | Marinari. Cammillo, Onorio. Stes

Malaguazzo. Girolamo. . . . . . fario, A

Malò.Vincenzio. I . . . e A

Malombra. Pietro. . . . ii i Marmita . Marmita. . . . .

Marmi. Gio: Batiſta. i . A

rio.x. 'A

Maloſſo. Gio Batiſta Trotti. : Marmocchini. Giovanna.). l .

Malucello. Paoluccio. nr. 1 -

de Mandranen. Carlo e 4 . . . . . . i Marot . Franceſco, Marot. . .

Manenti. Vincenzio, a A

Maneti. Rutilio... º ti º

Manfredi. Bartolomeo. I. ,

Manini, Giacomo Antonio, i

Manno. Manno, i

- i

-

- - -

. . . . cui

A

Marpegani. Cammillo . . . . . .

Martelli, Luca Valentino. . A

; Maroli. Domenico.

. .! | Martinelli. Don Domenico. D et º

Maniere. Lorenzo. a C. lo i Martino da Udine , Pellegrino da

l

-

S.Daniello, ..

Martinotti. Evangeliſta, ... ... .
C Ma



. Tavola Prima e

Maruſelli. Gio: Stefano e A | Melchiori. Gio: Paolo,

Marzilla. Guglielmo. Il Meliſi. Agoſtino, ,

Maſaccio. Maſaccio. I Meloni. Antonio Carlo. Franceſco,

Maſſari. Lucio: oi i Marco. -

Maſcherini. Ottaviano. I Melzo. Franceſco.

Maſſei, Girolamo. . . . i Memmi.Lippo. Simone:

Maſeline. Pietro. Menghini. Niccolò.

Maſini. Franceſco. Menini. Lorenzo.

Maſſarotti. Angelo. I Menzani. Filippo.

Maſo Fiammingo. Iſrael di Menz. Menz . Iſrael. -

Maſſou. Benedetto. . . . . " I Merano. Franceſco, Gio: Batiſta.

Maſtelletta. Gio: Andrea Donducci. Meriani, Matteo, -

Maſtro Biagio dalle lame, Biagio Pu-i da Meſſina Antonello. Martino.

pino. A Meſſis.9" -

Maſtro Cola. Cola della Matrice.Nic- I Metelli. Agoſtino. Gioſeffo Maria.

- colò Calabreſe. . . . . . Mettidoto . Mariotto di Franceſco,

Maſtro Riccio. Bartolomeo Neroni. Raffaello di Biagio, -

Maſtro Simone Cremoneſe.i| Metrana . Anna. .

Maſtro Zeno. Zeno. Metro. Iſrael di Menze

Matham. Giacomo.Teodoro, Meus . Livio. i

di Matteo. Michele, - º Michelozzi. Michelozzo. .

Matteis - Paolo. , Michieli. Parraſio. º

Mattioli. Girolamo. Lodovico, Mignard. Nicolò . Pietro,

Maturino. Maturino. Miele. Giovanni.

Maurer. Criſtofano. Giodoco, Milaneſe. Pietro Franceſco Cittadini,

Mauvier , Michele. o in tv º Milani. Aureliano, Giulio Ceſare

Mayr. Dieterico. Gior Giacomo Ri- Milani - i

dolfo. Suſanna. da Milano - Giovanni. Ceſare da Se

Mazza. Camillo. Damiano. Gioſeffo. ſto. - .

Mazzieri. Angelo di Donino. Anto- Milet. Franceſco.

nio di Donino. , Millich. Niccolò.

Mazzocchi. Paolo. ( uno. del Minga. Andrea.

Mazzola. Franceſco, Gioſeffo, Giro- i Mingaccino. Domenico Santi, º

Mazzoli. Maſo. , . . Minganti. Aleſſandro.

Mazzoni. Gioſeffo. Girolamo, Giu- i Minghino del Briccio. Domenico de

lio. Guido. gli Ambrogi.

Mazzucchelli. Pietro. Franceſco Mo- I Miniati. Pellegrino,

TaZZOImc, Mini . Antonio,

Mechen, o Van Mecheln. Iſrael. | Mino del Reame. Mino da Fieſole,

Meda. Carlo Gioſeffo. - Minzochi, Franceſco.

de Medina. Giobatiſta, | Mirandola. Domenico Maria.

Meganio. Meganio di Brabanzia, Mirandoleſe. Pietro Paltronieri,

Mellan. Claudio. Mires, o Mireſio, Franceſco,

- --- Mi



Dei Cognomi dei Pittori,

Mireveld. Michele Janſon. - Monverde. Luca. .

Mirvoli. Girolamo. da Monza. Troſo. .. . . .

Miſeron. Dionigio. -
Morandi, Gio, Maria,

VAiſſiroli.Tommaſo, Morandini. Franceſco. i

Wiſuroni Gaſpare, - Morazzone. Pietro Franceſco. A

Mocchi.Franceſco, | Morbioli. Beato Lodovico. -

Moccio. Moccio. Morelli. Bartolomeo. Padre Barto

Mederati. Angelo Roſſi. lomeo. Lazzaro. Paolo. -

da Modona. Nicoletto. Pellegrino. Il Moreno. Fra Lorenzo. i

Modoneſe. Giorbatiſta. Moretto. Aleſſandro Bonvicini. Fau,

Mola-Gio:Batiſta.Pietro Franceſco, ſtino Gioſeffo, a

Molinari. Cornelio.Zuan Batiſtas Morina Giulio.

Mombello. Luca. - Moro, o del Moro, Antonio. Ba.

Mona: vedi Benvenuto, i . tiſta. Franceſco Torbido. Rinal

Monanni, Monanno. º do Botti,

Monaville. Franceſco. Moroni. Domenico. Frranceſco. Gio.

Moncalvo. Guglielmo Caccia. Batiſta. Pietro -

Monci: vedi Gentile Zanardi. Morto. Morto da Feltro.

Mondini. Antonio. Fulgenzio. Sigiſ, i Moſca. Franceſco. Simone. -

mondo Scarſella. . - Moſchino. Franceſco Moſca, - -

Monegri . Gio:Batiſta, Moſnier. Giovanni,

Monſignori. Fra Cherubino.Fra Gio- Motta. Raffaellino da Reggio, -

condo. Fra Girolamo. Franceſco. Il le Moyne. Franceſco.

Monſtrart. Egidio Franceſco. Giovan- Mozzo. Michelagnolo Cerquozzi,
ni. - - Muccio. Gio: Franceſco, ,

Montagna. Bartolomeo. Benedetto. | Muller. Gio: Sigiſmondo,

Jacopo. Marco Tullio. de Mulieribus. Pietro, -

Montalti. Gioſeffo Danedi. Steſano. I Munari. Giovanni. Pellegrino da Mo

Montanari, Agoſtino. -
dona.

Montano. Gioſeſſo. Gio:Batiſta, -. da Murano, Nadalino.

Montanini. Pietro. | Muratori. Domenico Maria. Tereſa;

da Montecarlo. Baſtiano, Murillio. Bartolomeo. - -

Montefort. Antonio. Muſceron, o Maucheron. Iſac.

Montelatici. Franceſco. dalle Muſe. Bernardino Pocchietti.

da Montelupo. Baccio.Raffaello, Muſso . Niccolò . - º

Montemezzano. Franceſco. Muziano. Girolamo. .

da Montepulciano. Marco.

del Monte Sanſavino. Domenico. 2.

Monti, e dai Monti. Antonio. Fran- N -
i

ceſco. Gio: Giacomo. Gio: Batiſta . Aldini. Batiſta. Lorenzo.Paolo.

Giovanni. Innocenzio. Nanni. Gio da Udine. Girola

Monticelli. Andrea. Angelo Michele. nno e -

Montorſoli. Fra Gio Angelo. . . I Nannoccio. Nannoccio.

- - C 2 Nan

Muzio. Antonio.

- - -



Tazola Prima º i

Nantevil. Roberto Nyſfio. Niccolò Chnipfetta. * - a

Nappi. Franceſco. 'A : l Nuzzi. Mario . . . . . . o lA

il Napolitano. Filippo degli Angeli. e º no i .r. 'A

Narciſo. Rainero Perſini, la O :to . . ii la

Nardi, Pietro Antonio: vedi Vincen.4 dagli Cchiali eGabbriello Fer-4

zio Carducci. “ : 1 i rantini

- - a - -

Nafehli : vedi Benvenuto. A . I | Ochſtraet. iº --

del Naſsaro. Matteo. . . . . o | Odam . Girolamo. A . .

Naſini. Gioſeffo. 1 Odazzi. Giovanni. . . . . . A

Natali. Carlo. Michele : º : ' Oderigi . Oderigi da Gobbio -

Navarretto . Gio. Fernandez, il l Oddi. Mauro a 3 i

Nebbia. Ceſare . -a | Odoricé e Gio: Paolo. , i

Negri.. Gio: Scuvartz. Gio: Fran- Ogniſſanti. Touſsaint ... i

-ceſco. Girolamo. Pietro. : d'Olanda. Luca di Leida . . .

Nelli. Lorenzo. Olbein. Giovanni. . . . .

Neri,Giovanni. Pietro Martire. Neri. glivieri . Pietro Paolo - . . A

del Nero. Durante. “i i l Onofri. Vincenzio - 3 -

Neroni. Bartolomeo. - | Oppenor. Gilles Maria. : :

Neuberger, Anna.Felicita.“i: Aleſſandro... Andrea . ''

do . . . . . . . . . . . iOrbetto. Aleſsandro Turco .

Neve. Franceſco : I Orcagna. Andreaſ. Bernardo. Jaco

Neufcaſtel. Niccolò . . . . . po di Cione. Mariotto. I

Neuland . Adriano. 1 - º l" Odoardo.

Neydlinger , Michele. - Orlandino. Giulio - Matteo Stom,

Niccoli. Lattanzio . Ottavio Van d'Oriens. Franceſco. -

Veen . . . Ornerio. Gerardo

Niccoluccio. Niccola Calabreſe. lº" . Lelio

dalle Ninfe. Ceſare. l Orſini, Antonio: :

Nino. Fulvio Signorini. Nino. lº" . Gioſeffo . . . . . !

Nivolſtella. Gio: Giorgio, u'º º l Ort, o de Ort. Adamo. ! .

Nocret, Giovanni. l Ortolano. Benvenuto. Gio:Batiſta,

Nogari. Paris. - ſsana . Gio: Batiſta , - -

da Nola. Giovanni. Oſsembeck . - -- . .

Norcello . Pietro Damini. I dell'Oſte. Andrea de Werdt.

Nofadella, Gio: Franceſco Bezzi. ttino. Paſquale. -

da Novara. Gio Batiſta . . . I Ottone. Lorenzo . . .

da Novellara. Lelio Orſi. . ii Ovaſse. Michelagnolo. Renè;

Novelli: vedi Valerio Cioli. 8". i , - -

Nucci. Avanzino. | Oudry. Gio: Batiſta. l ' i

Nufrio: vedi Vincenzio Onofri. | Ouvenio, ovèro Ouvins :

Nunziata. Nunziata. Toto. . ! ! lº -

Nuvolone . Carlo Franceſco. Gio- I Ti Aderna. Giovanni, Paolo Anto

ſeffo, Panfilo. ; - 1 nio - º - i - :

- - - sia



l

Leonardo, si o, i .

De Cºgnomi di Piiiori.

da padova vetſaao. ºbn A - o nºi tifParodi. Domenico Gttavio, i

Padovanino. Aleſsandìevarottari. Parolini: vedi Benvenuto. A º

Lodovico Leoni, Ottavio Leoni, i Paroni. Franceſco. o sº. º

Pafio. Antonio. ooº ºº ºoºt Paſsari. Annibale. Gioſeffo. -

Pagani. Benedetto. Franceſco. Gaſ- i aſſarotti. Aurelio Bartolomeo; º

-sparo. Gregorio . Paolò i º f Paſſarotto: Tiburzio Ventura

Paganini. Guglielmo Capodore. Gui-l Paſſigliani. Domenico. oi ri3 - 3 p g - - -

do Mazzoni. I cºlºſi Paſinelli. Lorenzo. - i “l

Raggiº. Gio: Batiſta. V aſqualini. Felice ; Paſquale. Paſi

Paggio. Franceſco Merano. il quale Roſsi. A si i

Paglia. Franceſco. º ' s Paternier. Giovachino

Palladino. Adriano. i Patina. Gabbriella Carlà. I

Palamedio. Palamede. '' . Paudiz di Saſsonia. it) -

Palma. Antonio - Jacopo : vedi Ti-ide' Pazzi. S. Maria Maddalena, i

ziano Aſpetti. . . i i , Giacomo . . . . ss

Palombo. Bartolomeo. Pellegrini a Carlo . Domenico Piº

Palloni. Michelarcangelo. n baldi. Felice. Pellegrino da Beloa

Paltronieri. Pietro e il gna. Vincenzio. I

Pan. Giovanni Liſio. . . sº se i Pellini. Marcantonio. -"si . e iº

Pancotto. Pietro. - Pennacchi. Pietro Maria. . i: i

Panetti: vedi Benvenuto': i Penni. Fattorino di Raffaello. Ltica,

Panfi. Romolo. . . . . . . Penone. Carlo. Stefano. Rocco. -

Panfilo. Carlo Franceſco Nuvolone, i Pens. Giorgio. . msº - in “I

Gioſeffo Nuvolone. O. 1 | da Perach. Stefano. . o

da Panicale. Maſolino. A i Peranda.Sante. . . . . . . er i

Panico. Antonio Maria . Perrazzini: vedi Pietro Paltronieri,

Panini. Gio: Paolo o 1 della Perdrix. Michele. I i

Panizzati. Giacomo, o Perelle. Niccolò. - rin A . iiier i

Panza e Federico, e, , A . . r . Perez o Matteo. .orzº - : “I

Panzacchia. Maria Elena . . l Perrier. Franceſco smog o . “I e

Paolini - Pietro. Pio. , i Perino di Guido. Pietro Gaſſinari. I

Paolo Veroneſe, Paolo Caliari. Periſs, Gio Filippo, i ºri

Papalèo. Pietro. . Perſino. Rainero. l . i dis

Paracca. Gio: Antonio. A ro il Peruccini. Giovanni, T. i riti

Paradoſſo Giulio Troglio. o li da Perugia, Pietro. i ni i

Paraſole. Bernardino. iſabella, i | Perugino. Paolo. Pietro i ºi

i Perundt. Giorgio, o ivi a

Paris Romano. Paris Nogari. l Peruzzi. Bardifaro. o ſi i

de Paris. Domenico. Orazio. - nºi Peſareſe. simone Cantarino, i

Pariſio. Ambrogio.. . . . Peſari: Gio Batiſta. º i. o

Parmeſe. Criſtofano. . . . . . . da Peſaro. Niccolò. A i t

Parmigianino. Franceſco Mazzola. da Peſcia. Mariano. . iº i

Parmigiano. Fabbrizio. .. 'il Peſelli, Franceſco detto Pefellino ,

; - Peſello, - Pee



Tavola Prima

Teſenti. Franceſco, Vincenzio,

Peſne. Antonios -

1Petel - Giorgio. i -

Peterzano. Simone , l .

Petrelli. Giovanni, ,

de' Petri, Pietro. - -

Petruccio Perugino. Pietro Monta

Illſlie - -

Pizzutelli. Franceſco.

Pfrintia. Anna Maria.

Piaggia. Teramo.

Piamonteſe. Ceſare.

Piamontini. Gioſeffo.

Pianopi, Bartolomeo Morelli.

Piazza. Caliſto. Fra Coſimo, Paolo.

Picardi. Lorenzo Naldini. -

Piccinardo. Carlo.

Piccioni. Matteo. Tommaſo.

Piella. Franceſco, Antonio,

Pieri. Stefano,

Pietro da Cortona. Pietro Beretini,

della Pieve. Papino.

Pignoni. Simone.

Pilotto. Girolamo.

Pinacci. Gioſeffo, morì adì 23. De

cembre 1718.

Pinager - Tommaſo, . . .

Pinelli. Antonia, ,

Pini . Paolo, . .

di Pio. Gio:Bonati. -

Piola. Domenico, Gio: Gregorio .

-

º

º

Pellegrino. Pietro Franceſco, Pie

tro Paolo.Girolamo.

Pintelli. TommaſoSalini,

Pinturicchio. Bernardino -

Pinzoni, Niccolò, º

dal Piombo. Fra Sebaſtiano. .

Pippo d'Urbino. Filippo Santacroce.

Pippo Sciamerone. Filippo Furini. I

Pippo. Filippo Santacroce. . . .

Pirogentili. Niccola. . . I

Piſanelli. Giulio, Ippolito. Lorenzo.

Vincenzio. Vittore. I

- -
-

-

-

Piſano, Andrea. Giovanni. Niccº

- la siTommaſo.

- Piſtoia Leonardo.

Piſtoieſe. Fra Paolo..

Pittor bello. Vincenzio Pellegrini.

dens. i ,

I Pittorino. Fra Bonaventura Biſi.

Pittore Villano. Tommaſo Miſſiroli :-

-

r
Pizzica. Giorzanna.

Planzone. Filippo. -

de Plate-Montagne. Niccolò,

Plautilla. Plautilia. -

del Pò. Giacomo - Pietro,

Pocchietti. Bernardino.

Pocoebuono, Girolamo Nanni.

Poch. Paolo. Tobia. . . .

Podeſtà. Andrea.

Poggini. Domenico.

Poggio. Marcantonio.

de Poindre. Jacopo.

Poirier. Claudio.

Pollajolo. Antonio, Pietro.

Pollino. Ceſare. “

di Polo. Domenico.

Pomerancio. Antonio e Criſtofano

Roncalli. Niccolò Circignano.

Pomo. Girolamo del Canto.

da Ponte. Franceſco Baſſano. Gie

vanni. Gio:Batiſta. Jacopo,

Pontormo. Giacomo Carrucci.

; Ponzoni. Matteo.

Poppi. Franceſco Morandini,

de Por, Daniello.

Pordenone, o Bordononc. Gio: Ana

tonio Regillio. i

| Prorettano. Pietro Maria.

Porpora. Paolo.

della Porta. Baccio. Fra Guglielmo.

iTeodoro. Tommaſo.

| Porta. Andrea. Gioſeffo.

Por
-

Pizzoli. Giovachino. -

il Pittore Italiano , Franceſco Ba

-

Poerſon. Carlo. Carlo Franceſco s. .



De cognomi de Pittori,

sportelli Carlo: º I della Quercia.Iacopo, a

il Porzia. Franceſco. Apollodoro. , l da Queſney - Franceſco: .

Poſſenti. Andrea Benedetto. Gior | Sºlrico Paºlo.
Pietro, - , - º | Quiſtelli, Lucrezia,

le Potre. Giovanni.

Pouburs. Franceſco, Pietro. ' R

Pouletier. Gio:Batiſta. Acchetti. Bernardo.

Pouſſin. Gaſparo. Niccolò. - V. Raffaellino Bottalia. Gio: Maria

Poy, o Poylli. Franceſco. - Bottalla, -

Pozzi. Carlo. Gio Batiſta , Padre Raggi. Antonio.

Andrea. - Raibolini. Franceſco Francia:

Pozzofarato. Lodovico, Raimondi, Marcantonio.

de Prado. Galaſſo - Rainaldi. Tolomeo.

Prandino. Ottavio. º : Rama. Cammillo.

del Prato. Franceſco. - il Rambaldi. Carlo Antonio. "

da Pratovecchio.Jacope di Caſentino. Ramajoli. Priore Andrea.

Preiſsler. Daniello. i Ramelli. Padre D.Felice.

º Prete Gallo.Guglielmo de Marzilla. . Ramenghi, Bartolomeo. Gio Batiſta

Prete Genoveſe. Bernardo Strozzi. I Bagnacavallo.

Preti. Bonaventura . Mattia. I Randa. Antonio.

Primaticcio, Abate Franceſco. . I Raon. Giovanni -

Primi . Gio:Batiſta. Lodovico. Raouz. Giovanni -

Prina. Pietro Franceſco. | Ravara. Pietro. -

Procaccini, Andrea. Cammillo. Er- , da Ravenna. Marco. Rondinello,

cole Giulio Ceſare. Carlo Antonio. I Ravennate. Matteo Ingoli.
profondavalle . Vallerio. - Raviglione. Raviglione:

" Ceſare. , Razioniere, Paolo Ceſpade,

dalle Proſpettive. Agoſtino. I Redoneta. Tommaſo,

I Prov.Giacomo. | Regillio. Gio: Antonio,

I Provenzale Marcello. ' i' da Reggio. Raffaellino.

Pruchert. Niccolò. Regnauldin . Tommaſo,

Puccetti . Gio: Batiſta, i Rembrandt. Rembrandt,

Puget. Pietro. | Remps. Domenico.

Puglia. Gioſeffo. , Rengheri. Rengherio,

Pulemburgh. Cornelio, Reni. Guido.

Puligo. Domenico.

Pulzoni. Scipione Gaetano,

º Pupino. Biagio. -

del Purgo - Giulio Orlandino,

Renieri. Angelica. Niccolò,

Reſani. Arcangelo.

Reſchi. Pandolfo.

i - Leonardo -

- I Settou : vedi. Gio: Jouvenet i
Uaino.rie Luigi. | Rezi. Martino. : Jouveneti

º Q pellino. Arto. Eraſmo, Gio; i Ribera. Gioſeffo.-

Erafino, | Riccardi, David a

Ria
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Richardſon Richardſon, :

Ricchi, o Righi. Pietro, ii

|t

Ricchiedeo. Marco, i . . . . .

Ricchini. Franceſco - . . .

Ricciarelli. Daniello da Volterra

Ricci, o Riccio, Antonello. Barto

lomeo Neroni, Baſtiano. Benve

-- -

Batiſta da Novara. Pietro, a

Ricciolini. Michelagnolo,

di Ridolfo. Ghirlandaio. Michele.

Ridolfi. Bartolomeo Carlo, Glau

dio. o ti o º . -

Riley. Giovanni. ». ll I

Riminaldi.Orazio. . ! ; i

da Rimino. Lattanzio, i . i -3,

Rinaldi. Sante... :. ..

Rincon. Antonio. , , ,

Ringhli. Gottardo -, e, ., e

Ripanda. Giacomo - , . n i

Rita. Michele. . . . . . 2 i

Rivarola. Alfonſo. . . . . . . .

- de Rick Pietro Cornelio, i ºi a

muto, Dºmenicº Felice. Gio

-

dalla Robbia. Agoſtino. Andrea |
Girolamo. Luca . . . . I

Robuſti Domenico. Tentoretto. Ja º

copo - . o ,

Rocco. Giacomo -, i

Roccatagliata: Nicc º e

Roderico . Luigi - .

Rolet. Monsù . . . . : - -

Roli. Antonio Gioſeffo: 5i

Romanelli. Gio, Fita Urba

IV O - . . . .

Romanisio. Girolamo, i -

Romano. Domenico. Giulio,

Tommaſo. V, gilio:

di Romolo. Diego.

- i i

Paola.

, i

-

f

- . . . .

Roncalli. Criſtofano. , , , ,

Rondani . Fraiteico Maria. i

Rondelet . Simon le io

londinello dari

a

- , ri

iccolò

Roſa. Criſtofano, Giovanni, Pietro,

.o Salvatore - o ai ,

º Rpſati. Roſato, r bi - . i: 1

Roſſelli. Coſimo. Matteo, Pietro

di Coſimo. . . . . .

Roſſellini: Antonio Bernardino.

Roſſetti. Ceſare.Gio: Paolo Paolo, i

Roſa. Ctiſtofano o i

Roſi. Aleſſandro, . . . . . . i

Roſini. Amanzio . . . . . . .

Roslet. Paudiz. - --

Roſſi. Angelo, Antonio. Carlo An

tonio. Girolamo. Gio: Antonio,

Gio:Enrico. Gio:Stefango Lodovi

co. Lorenzo Muzio -. Paſquale.

Properziº - Teodoro, Vincenzio,

-

Zanobio. . liz Ci

Roſo. Roſſo Fiorentino, Nanni di

Bartolo - : - - - - - - -

Roſſuti. Filippo - i .i i

Rota, Martino, , , o

Rotenamer . Giovanni :e o. iri, si

Rotini. Pietro, , , o “i.

da Rovazzano. Benedetto. I

Rovere, Gigi Mauro, oi e

Roviale Spagnuolo. . . . . . . .

Rouſſellet. Monsù , , , , , , , i

le Roy. Simone- f . . . . . . . .

Rubens. Pietro Paolo. -.

Ruggeri. Gio:Batiſta, Guido. Rug

gero - - - - - -

Ruſca . Franceſco, -: -

Ruſpoli. Illarione. . . . . . . .

Ruſtico. Gio:Franceſco. . . . . i

Ruthart. Andsea - o, se i
-

.0. 1

Abbatini Andrea da Salerno.

D Lorenzino da Bologna.

Sabineſe. An rea Generoli.

Sabionetta, Franceſco Peſenti. Vin

cenziº Peſenti e . . . . -

"io Carlo Ga

ſparo.

- - - -

-

Sacchi, Andrea,
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Sadeler. Egidio. Giovanni . Gi

Raffaello. “n

Sadoletti, Lodovico.

Sagreſtani. Gio: Cammillo ,

Saiter. Daniello -

Salaino . Andrea. -

Salazarro. Padre Andrea da Leone.

da Salerno. Andrea,

Salice. Ruggero.

Salimbeni. Arcangelo . Ventura,

da Salincorno. Mirabello,

Salini. Tommaſo.

Salis . Carlo.

Salmeggia. Enea .

da Salò. Pietro.

iSaltarelli. Luca.

Salvatici. Paolo. -

Saluci. Aleſſandro. Mattiuccio.

Salvetti. Lodovico. -

del Salviati. Cecchino. Gioſeffo.

Salvioni. Roſalba Maria.

Samacchini. Orazio.

Sampagna. Filippo. Gio: Batiſta i

Sancio. Giovanni. Raffaello.

Sanchez. Alonſo.

Sandrart. Giacomo

Giovanni.

1

i

-

. Giovachino.

Suſanna.

da S.Daniello. Pellegrino,

Sandrini. Tommaſi, - -

Saneſe. Agoſtino,ed Agnolo.France

ſco. Michelagnolo. Ugolino.

da S.Friano. Tommaſo.

da S.Gallo, Giuliano,

Sangiorgio. Euſebio.

Sanmarchi. Marco.

- ,

º

Sanſovino. Andrea Contucci Jacopo.

Santacroce. FiliPpo. Franceſco, Gio:

Batiſta. Girolamo. Matteo
Santafede. Fabbrizio. -

º Santagoſtini, Giacomo Antonio:

Santerra. Gio: Batiſta.

a 8anti. Domenico. Michele. Gio:Gio

ſeffo.

-- - r . . . . ito. Feliciano,

ietro. Franceſco. 2 | da S.Vi - - -
ſparo. Pietro. uſto. Saracino. Carlo. , , ,

- l: Sarto. Andrea,

| Saudtman. Pietro. . .

i Scalvati. Antonio.

'- e

º

- -“I Sarazin. Giacomo. - - - - -

- ſella. Leo.Sarezana. Domenico Fia

nardo.

Saſſi, Gio: Batiſta,

Saſſoli. Fabiano. .

Saveri. Rolando.

Savoldo. Girolamo,

Savolini, Criſtofano Serra,
Savonanzi. Emilio.

Scacciati. Andrea.

Scala: vedi Benvenuto.

Scaligeri. Bortolo. Lucia
Scalzo. Giulio.

º

Scaminoſſi. Raffaello.

Scanavino. Franceſco: vedi

nuto. . . . - - -

Scaramuccia. Gio Antonio.Luigi .

Scarſella. Sigiſmondo, º

Scarſellino. Ippolito. . -

Sºvezzi. Proſpero Breſciano:

Schenefeld. Gio Enrico, –

Schiavone. Andrea.

Schidone. Bartolomeo - - - -

Schuartz. Criſtofano. Giovanni.

Schudt. Cornelio. -

º

-

Benve:

- - -

Sciarpelloni. Lorenzo di Credil e

ºSciorna. Lorenzo,

Scolari. Franceſco. Gioſeffo.Giovan

ni. - - a a

Scor. Gio:Paolo Tedeſco. . . .

Schorel, Giovanni. a

Scorticone. Domenico:

Scorza Sinibaldo. i

Screta. Carlo. - - -

Scurmana. Anna Maria . . . .

; Scuvanhart. Giorgio. e 2

Scuvanefeld. Ermano. º

l Seccante. Sebaſtiano:

Sebald . Giovanni.

Sebaſtiani Lazzaro.

-

- -

- i

d Seč



-

Secchiari. Giulio.

di Secu. Martino,

Segala. Zuane.

Segers. Gerardo. Padre Daniello.

Sementi. Gio: Giacomo. Jacopo.

Semini. Andrea . Antonio. Ottavio.

Saneſe . Agoſtino. -

Serra. Criſtofano.

Serafino. Serafini.

Serlio. Sebaſtiano.

Sermei. Ceſare -

Sermoneta. Girolamo Siciolante

dei Servi. Coſtantino. -

da Seſto. Ceſare.
-

Setti. Cecchino. Ercole. -

da Settignano. Deſiderio,

Sevin - Claudio Alberto. -

Sguazzella - Andrea -

Sguazzino da Città di Caſtello.

Sghizzi. Andrea, i

il Siciliano. Filippo Planzoni.

Siciolante. Girolamo. -

da Siena , Duccio. Marco. Matteo -

Mino. Paſtorino.

Sigiſmondi. Pietro.

Signorelli. Luca.

Signorini, Fulvio. Guido.

Silla. Agoſtino.

Sileno. Gio:Troſchel.

Silvani: vedi Valerio Cioli.

Silveſtri. Luigi.

Simone dai Crocefiſſi. Simone da Bo

logna.

Simone Saneſe. Simone Memmi.

Sirani. Eliſabetta. Gio Andrea.

Smyters. Anna.

Sneydre. Pietro.

Sodoma . Gio:Antonio da Vercelli.

Soens. Giovanni.

Soggi. Niccolò .

Sogliano. Gio:Antonio.

Sojaro. Bernardino Gatti.

Solari. Andrea. Criſtofano,

- -

-
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Soldani. Maſſimiliano.

Sole. Virgilio.

dal Sole.Antonio. Gio: Gioſeffo. Gio:

Batiſta. Pietro,

Solimea, o Solimene. Franceſco.

Soprani. Raffaello.

Sordo. Dieterico Berent . Gioſeffo

Badaracco.

Sordo d'Urbino. Antonio Viviani,

Sorri. Pietro.

Soriau . Daniello.

Sormano. Gio;Antonio. Leonardo.

Spada. Leouello..

Spadarino. Gio; Antonio.

Spagna. Paolo.

Spagnoletto. Gioſeffo Ribera.

Spagnuolo. Gioſeffo Creſpi.Roviale,

| Sparzo. Marcello.

Speranza. Gio. Batiſta. Stefano.

| Spezzini. Franceſco. Gio Batiſta.

Spierre. Franceſco.

i Spinello. Forzone. Paris. Spinello.

. Spifanelli. Vincenzio Piſanelli. Ip

polito.

Spranger. Bartolomeo.

Squarcione. Franceſco.

Stanzioni. Maſſimo.

Starnina. Gerardo,

Stati. Criſtofano.

Steen, o Stenio. Franceſco

Stefano da Ferrara: vedi Benvenuto.

Stefano di Lappo. Stefano Fiorenti

IlO e

Stefano Veroneſe.

Steinvingh. Enrico.

Steinuvinkel. Steinuvinkel.

Stella. Claudio. Giacomo. France

ſco - Vincenzio. -

Stellaert . Franceſco.

Stimer. Tobia.

Stivens. Pietro.

Stocad. Niccolò Heldio.

i Stom, o Stomma, Matteo.

Stop.

l

-

- --

l
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Stop. Cornelio.

Stora, o Storer. Criſtofano.

Stoſſio. Vito.

Stoſskopf. Sebaſtiano.

Strabone. Cornelio Molinar.

Strada, o dalla Strada. Stradano.Ve

ſpeſiano. - -

Stringa , Franceſco.

Stroifi. Don Erman.

Strozzi. Bernardo.

Suardo. Gio:Batiſta,

Subtermans. Giuſto.

Sudenti. Criſtofano, -- - - - -

le Sveur. Euſtachio, -

Svitter. Gioſeffo. . - - - -

Surchi. Gio:Franceſco. f.

Suſini. Franceſco. ,

suſter. Lamberto. º

- - -

T

- -

- -
Tencalla. Criſtofano, - ,

Tenier . David. .

Tentini . Lodovico Sadoletti.

Tentoretto. Domenico. Jacopo Ro

buſti . Marietta.

Teodoro della Croce. Padre Antonio

Lorenzini. -

Terenzio. Giovanni. .

Terzi, Franceſco,

Teſta, Pietro.

|

- 1 -

) -

- ;

Teſtelin. Enrico. Luigi. .

Teſtorino. Bartolino, i

Thedon . Giovanni.

Thielen. Gio:Filippo. -

Thoman . Giacomo Erneſto,

Tiarini. Aleſſandro. -

i Tibaldi. Domenico. Pellegrino da

Bologna . Pellegrino.

Timante . Bernardo,

Timoteo da Urbino. Timoteo della

-

-

Acca. Ferdinando. Pietro. sTinelli, Tibero. i (Vite.

Tacconi. Innocenzio. Il Tinti. Lorenzo. . . . .

det Tadda. Romolo, - . ! Tiſio. Benvenuto. . -

Tafi. Andrea. - Titi . Sante di Titi- -

Tagliacarne. Giacomo. Tizianello. Marco Veccellio,

Tagliapietra. Duca. Paolo

Talami. Orazio.

Talpino. Enea Salmeggia.

Tamburino. Gio:Maria.

Tantino. Antonio d'Enrico,

Taraboti. Caterina.

Taruffi. Emilio.

Taſſara. Gio:Batiſta,

Taſſi. Agoſtino. -

del Taſſo. Leonardo.

T'atta. Jacopo Sanſovino,

Tavarone. Lazzaro.

Tavolino. Ricardo.

Taurino. Rizzardo.

Tedeſco . Lamberto . Guglielmo .

Gio:Paolo. Martino. -

2Tempeſta. Antonio. Pietro de Mu

lietibus. Domenico, ll Tortello, Gioſeffo. . a

di Tiziano. Girolamo. Lorenzino,

Toccagni. Caliſto,

Tognone. Antonio Vicentino,

Toloſmèo. Toloſmèo, , v

Tommaſo Siciliano TommaſoLauret

Tonducci . Giulio, i (ti

Tonelli : vedi Rinaldo Botti.

Toni. Angelo Michele.

Torbido. Franceſco, -

Torreggiani. Baſtiano, Torreggiano,

Torelli.Ceſare.Felice, Lucia Caſalini,

Torellino: vedi Felice Torelli.

Torre , Bartolomeo - Flamminio a

Pietro Andrea, Pietro Antonio e

Teofilo,

Torenzio, Giovanni.

Tornioli. Niccolò, - -

- - -

-

d 2 Toſi,
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Toſi. Giacomo Maria; º - , 1 Vandernaut. Angelo: - ,

Toſſicani. Giovanni. . . . . . . Vandervert, Vandervert: -

Toto del Nunciata - Vandych. Antonio, detto ancora de

Tourniere. Roberto. - - Dyck. Daniello. -

Touſſaint de Brevil . - - - - i Vanni. Franceſco. Gio:Batiſta, Raf.

Trabaleſi. Franceſco. faello. - -- -

Traini. Franceſco. I Vanobſtat. Gerardo.

Travi. Antonio. Vannucci. Pietro Perugino,

da Trevigi . Girolamo . Lodovico Van Veen. Ottavio. e

Pozzoſarato - Vaprio. Coſtantino,

da Trevio. Bernardino. Il Vargas. Luigi.

Treviſani. Franceſco. Il Varignana. Domenico Aimo.

da Trezzo. Jacopo. - Varino, Giovanni. Quintino.

Tribolo. Niccolò. “ Varotari. Aleſſandro. Dario.

Trichet. Raffaello, 1 e iVaſari. Giorgio. Lazzaro.

Triva. Antonio. Vaſſallo. Antonio Maria, Gioi An:

Trogli. Giulio. a ' ri i tonio . ---

Tromba. Sante Rinaldi: i Vaſconio. Gioſeffo.

Troſchel. Giovanni. i i Vaſſello. Aleſſandro.

Trotti. Gio: Batiſta . . . Ri, Antonio,

di Troy. Franceſco, Giovanni, il Vateau - Antonio -

Tubi. Gio Batiſta. - . Ubeleſqui, Ubeleſqui.

de Tura. Coſimo. i Ubertino. Franceſco. - i

Turco. Aleſſandro. Ceſaro: | dagli Uccelli. Gio: Neri.

da Turrita. FraJacopo. Uccello. Paolo Mazzocchi,

da Udine . Giovanni.
- -

V I Veccellio. Franceſco, Marco, Orazio,

Acca. Flaminio . Tiziano. - -

delVaga : Perino - e il della Vecchia. Pietro.

Vajani, Orazio. i de Vecchi. Franceſco. Giovanni.Vin

Vailant . Vailant . , cenzio Civerchi .

Vairone i Biagio. I Vecchietti. Lorenzo.

Valdambrino, Ferdinando I Velaſquez. Diego.

Valchemburgh. Enrico. i l Veneziano. Agoſtino. Antonio. Do

Valeriani . Padre Gioſeffo, Giulio. menico Biſſoni. Bonifaccio. Dome

Valeſio. Gio: Luigi. - nico. Donato. Polidoro.

Valſoldo, Gio: Antonio Paracca : i Venturini: vedi Benvenuto, '

Vanbucle. Vanbucle. " Marcello. - -

Vancleve. Cornelio. . . . . . . Veralli. Filippo. - e

Vanderbravh . Niccola - si , Verburgh. Enrico. Pietro - - i

Vander. Ruggero Salice, t . . da Vercelli. Gio:Antonios :-

Vander Borch. Enrico . . . . Verdier. Franceſco. . .

Vander Mulen: fºs ... Verdizzotti: Gio: Maria:

- . -. l - -

Ver



s
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Verdura . Gio: Stefano. della Vite. Gaſparo. Timoteo. .

“Verhuik - Cornelio. da Viterbo - Tarquinio .

Vermeyen. Gio: Cornelio - Vittoria. Don Vincenzio.

Vermiglio. Gioſeffo. Vivarini - Antonio . Bartolomeo

Verner. Gioſeffo. Giovanni. Luigi . -

Vernici. Gio:Batiſta Viviani. Antonio. Gioſeffo, Ottavio,

Verocchio. Andrea - Viziani. Marcaurelio, - -

Meroecht. Tobia . , 1 Ulerik. Pietro.

Verona. Agoſtino. Fra Gio: da Ve- Uleuqhels. Niccolò.

rona. Maffeo. Ulivelli. Coſimo ,

Veroneſe. Gio:Antonio. Stefano. Li- I Vojet. Guglielmo.

berale. Paolo Caliari. Zeno, Volfgangh. Luca.

Veruilt. Franceſco . Volgemut. Michele.

Verzelii. Tiburzio. l Voltelman. Paolo Brilli

de Vetti : vedi De Vetti. da Volterra. Daniello, detto il Vol.

Uffembach. Filippo, terra IlC e -

UgoJacopi. - l da Voltri. Niccolò

Ugolino Saneſe. Vorſt. Roberto.

Uggioni. Marco Vorſterman. Luca

Ulerik . Pietro - de Vos. Martino.

Vianeſe, o di Viana. Paolo Urbino. Carlo.

da Viadana. Andrea, | Vovet. Simone .

Viani. Giovanni. Domenico Maria. I da Urbino, Raffaello. Sancio, Terena

Vincentino. Andrea. Antonio. zio.

Vicino, o Viſino. Batiſta. Gio:An-i Uroom. Enrico Cornelio,

º gelo. Gio: Michele. Urſino. Urſino. -

Vighi, o Vico. Enea. Giacomo. Urſone antico Pittore -

Vignola. Giacomo Barocci. Utenvall. Giovachino.

Vignon. Claudio. da Utreche . Adriano.

Vigri. S.Caterina da Bologna, Wael. Cornelio. Giovanni Luca S.

Villamena. Franceſco, - Wals. Godofredo.

Villanova. Lazzaro. Wert, o de Werdt - Adriano, An

Villebort . Tommaſo. - drea . - - -

Villemoz. Pietro Cornelio. . i Wertmuller, Gio Ridolfo,

Vilman . Michele. Wilemps. Marco, -

Vimercati. Carlo. i de Winghen. Joas,

da Vinci. Leonardo. Perino, il de Witt. Cornelio, Gaſparo, Pie
Vinkeben. David. . i tro Candido.

Viola. Gio: Batiſta. -

Viſino: vedi Vicino, Z

Mitale Bologneſe. Aballi . Virginio .

Vitali. Aleſſandro, Candido, Zabello. Gio: Franceſco:

Vite: Antonio, Zacchio . Zaccaria, - -

i Zac
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Zaccolino. Fra Matteo, Zelotti. Batiſta,

Zago. Sante . Zenale . Bernardo,

Zampieri. Domenico. i Zerbi. Gio: Vincenzio,

Zanna - Giovanni - da Zevio. Aldigeri .

Zanardi. Gentile. Gio:Paolo , Zoccoli. Niccolò.

Zanata. Gioſeffo. l Zoppo da Lugano . Gio: Batiſta Di

Zanchi. Antonio. ſcepoli. Marco Paolo.

A Zani. Gio. Batiſta. Zuccheri. Federico. Ottaviano. Tad.

Zanimberti . Filippo. | deo, Valerio.

Zanotti. Gio; Pietro . Zucchi, o Zucca. Franceſco. Giaco

Zarabaglia. Agoſtino. mo. Jacopo.

Zarlati. Gioſeffo - l Zumbo. Abate Don Gaetano.

L A II T o R E.

AVel dare la notizia dei Profeſſori Oltramontani ha portato i

Cognomi di quelli , nella forma , ed uſo loro: ogni

errore dunque ſarà degno di compatimento,

per mancanza di pronuncia

Oltramontana ,

T A
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Nella quale ſono deſcritti i Libri, che trattano dei Pittori,

degli Scultori, e della Pittura, con l'anno,

e Luogo, dove ſono ſtati ſtampati.

Ccademie diverſe fatte nel Campidoglio di Roma in onore della Pittu.

ra, della Scultura, e dell'Architettura, tutte dedicate alla Santità di

N.S. Papa Clemente XI. con le dedicatorie, e relazioni di eſſe compo

ſte da Gioſeffo Ghezzi Pittore, e Segreterio dell'Accademia del Diſe

gno, con le Orazioni recitate da vari Prelati, ed Amatori del diſegno,

'abbellite di varie poeſie, in onore delle belle Arti, dai più celebri

Poeti dei noſtri giorni, e tutte ſtampate in Roma, come ſegue.

Le Pompe dell'Accademia del Diſegno.Orazione dell'Avvocato Zappi Imo

leſe. Per l'anno 17o2.

Le Corone del Merito diſtribuite ſul Campidoglio, Orazione di Monſig. Lo

dovico Sergardi Patrizio Saneſe. Per l'anno 17o3.

Le Buone Arti ſempre più glorioſe nel Campidoglio. Orazione dell'Abate

Annibbale Albani Nipote di N.S. ed ora meritiſſimo Cardinale di Santa

Chieſa. Per l'anno 17o4.

Il Primo tra gli applauſi del Campidoglio. Orazione di Monſig. Uliſſe Gio

ſeffo Gozzadini Patrizio Bologneſe, Arciveſcovo di Teodoſia, e Se

gretario dei Brevi ai Principi, ed ora di Santa Chieſa meritiſſimo Car

dinale. Per l'anno 17o5.

Le Belle Arti in lega con la Poeſia. Orazione di Monſign. Cybo Preſidente

della R. C. A. Per l'anno 17o6.

L'Utile nelle Belle Arti riconoſciuto per l'Accademia del Diſegno. Orazione

di Monſig. Bentivoglio d'Aragona Patrizio Ferrareſe. Per l'anno 17o7.

Le Scienze illuſtrate dalle Belle Arti. Orazione di Monſig. Vincenzio San

tini Patrizio Luccheſe. Per l'anno 17o8. -

ll Merito delle Belle Arti, Pittura, Scultura, e Architettura riconoſciuto.

Orazione dell'Abate Domenico Riviera Patrizio Urbinate. Per l'anno

17o9.

Roma Tutrice delle Belle Arti, Pittura, Scultura, e Architettura. Orazio

ne di Monſig. Filippo Monti Bologneſe. Per l'anno 17io.

Le Belle Arti, Pittura, Scultura, e Architettura compimento, e perfezione

delle bellezze dell'Univerſo. Orazione di Monſig. Niccolò Fortiguer

ri Patrizio Piſtoieſe. Per l'anno 17 i 1.

Le Accademie degli anni 1712. 1714 e 1715. non ſi ebbero in Campidoglio,
a Ca
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a cagione di vari , e diverſi impedimenti. - -

Il Trionfo della Fede ſollennizato nel Campidoglio dall'Accademia del Diſe

ſegno. Orazione di Monſign.Carlo Majelli. Per l'anno 1713.

Le Tre Belle Arti, Pittura, Scultura, e Architettura in lega coll'armi, per

diffeſa della Religione, moſtrate dall'Accademia del Diſegno. Orazio

ne dell'Abate Vincenzio Luccheſini Patrizio Luccheſe . Per l'anno

i 17 16. -

assic valere nuovamente aperta. Sono molti Tometti in 12. i

quali ſi vanno ſtampando in Amburgo, e tra queſti alcuni ſono ſpettan

ti alla Pittura, con i ritratti di vari Pittori.

Adriani. Lettera di Gio: Batiſta Adriani a Giorgio Vaſari ſopra gli Anti

chiſſimi Pittori nominati da Plinio. Firenze 1567.in 4. Queſta Lettera

è parimenti inſerita nei Libri delle Vite dei Pittori ſcritte da Giorgio

Vaſari, -

Agocchi. Trattato della Pittura di Monſignor Gio: Batiſta Agocchi Bolo

gneſe. M.S.Deſcrizione d'un gran quadro dipinto dal famoſo Pittore

Annibale Carracci. M.S.dello ſteſſo. -

Alberti. De Pittura praſtantiſſima, 6 nunquam ſatis laudata Arte - Libri

tres abſolutiſſimi. Leonis Baptiſta de Albertis. Baſilea 164o. Ee denuo

cum Vitruvio Leida 1649.

La Pittura di Leon Batiſta Alberti tradotta per Lodovico Domenichi.Ve

nezia 1547. in 8. e da Raffaello Freſne. Parigi 165 1. fol.

Alberti. Trattato della Nobiltà della Pittura compoſto ad iſtanza della

Ven.Compagnia di S.Luca, e della Nobile Accademia delli Pittori di

Roma, da Romano Alberti della Città di Borgo S. Sepolcro - Roma

1585.in 4.Pavia 16o4.

Albertino. Memoriale di molte Statue, 8 Picture ſono nell'inclita Ciptà

di Florentia, per mano Sculptori, e Pittori excellenti moderni, ed an

tiqui, tratto dalla propria copia di Meſſer Franceſco Albertino Prete

Fiorentino. A.D. 15 Io.Firenze in 4.

Allori. Dialogo d'Aleſſandro Allori. Pittore Fiorentino ſopra l'arte del di

ſegnare le figure, principiando dalli muſcoli, oſſa. nervi, vene, mem

bra, notomie, e figura perfetta. Firenze 159o.

Armenini. Delli veri Precetti della Pittura , di Gio: Batiſta Armenini da

Faenza Libri tre. Ravenna 1587.riſtampati in Venezia 1678.in 4.

Audran . Le Proporzioni del Corpo Umano miſurate ſopra le più belle figuº

re antiche. Parigi 1683.per Gerardo Audran Intagliatore del Re, fol.

con figure 3o.Franzeſe.

Averoldi. Le ſcelte Pitture di Breſcia additate al Foreſtiere di Giulio An

tonio Averoldi Nobile Breſciano. Breſcia 17oo.in 4.

Azzolini - Le Pompe Seneſi, del Padre Iſidoro Ugurgeri Azzolini Dome

nicano. Piſtoia i 649. in 4. Nella Parte Seconda, titolo 33. deſcrive

tutti li Pittori, gli Scultori, ed Architetti antichi, e moderni di

Siena. Ba



-

sopra la pittura; e Vie dei pittori.

Baglioni. Le vite dei Pittori, ed Architetti dal 1572 fino al 4o fioriti in

Roma, e deſcritte dal Cav. Gio Baglioni.Roma 1642. riſtampate nel

1649 in 4 º “. ... -

Baldelli. Proteo vagante ammiratore dell'opere dell'immortale pennello di

Lorenzo Paſinelli Pittore Bologneſe. Rime del Dottore Niccolò Bal

delli. Bologna 1691. in 4.

Paldi. Raccolta d'Antiche Memorie Pittoriche manoſcritte, di Bernardino
Baldi da Bologna. i

Baldi. Breve compendio della Vita di S.Lazzaro Monaco, e Pittore deſcrittº

ta da Lazzaro Baldi Pittoreº" . Roma 1681.in 16. -

Baldinucci. Notizie dei Profeſſori del Diſegno, da Cimabue in quà, Par

te I. Secolo I. Firenze 1681.in 4. -

Vocabolario Toſcano dell'Arte del Diſegno. Firenze 1681.in 4. i

Vita del Cav.Gio:Lorenzo Bernini Scultore, Architetto, e Pittore. Fi

renze i 682.in 4. -

Lettera al Capponi, nella quale ſi riſponde ad alcuni queſiti in materia di

Pittura. Roma 1681.in 4. - i

Notizie dei Profeſſori del Diſegno, Parte I.Secolo II.Firenze 1684. in 4.

Le Notizie del Secolo III.non ſono ſtampate, ma ſi ſperano alla luce

quanto prima, come ſi raccoglie nella Lettera dello Stampatore alli

Corteſi Lettori nell'Opera Poſtuma.Sono già ſtate ſtampate in Firenze.i

Cominciamento, e progreſſo dell'Arte dell'Intagliare in rame, con le Vi

- te dei più eccellenti Intagliatori, Firenze 1686 in 4. . . - I

Notizie dei Profeſſori del Diſegno, Parte II.Secolo IV.Firenze 1688.in 4.

La Veglia, o Dialogo, in cui ſi diſputano, e ſciolgono varie difficultà

Pittoriche. Firenze 169o. in 4. - ,

LezioneAccademica intorno alli Pittori Greci,e Latini.Firenze 1692.in 4.

1Notizie dei Profeſſori del Diſegno, Parte III. del Secolo IV. Opera Po

ſtuma. Firenze 17o2. in 4.

Bardi. Dichiarazione di tutte le Storie, che ſi contengono nei quadri poſti.

nuovamente nelle Sale dello Perutinio, e del Gran Conſiglio di Vene

a

zia,di Girolamo Bardi.Venezia 166o.in 12. - - - - - - - - - -

Baruffaldi. Le Vite dei più inſigni Pittori, e Scultori Ferrareſi deſcritte dal

Dottore Girolamo Baruffaldi Ferrareſe. M.S. - : : : :

Barri. Viaggio Pittoreſco d'Italia, di Giacomo Barri Pittore Veneziano -

Venezia 1671. in 8. . . . . . . .

Bellori. Le Vite dei Pittori, degli Scultori, ed Architetti moderni ſcritte da

Gio:Pietro Bellori. Parte I.Roma 1672.in 4. La Parte II. è ſtata ultima

mente data alla luce in Roma coll'aggiunta della Vita di Cirio Miara i

ta e del Vovvet - , - i

Le Pitture antiche del Sepolcro dei Naſoni nella Via Flamminia:diſeg I'

te, ed intagliate da P.S.Bartoli. Roma 168o.fol.

Archi Trionfali antichi di Romain fol.52.con le annotazioni, i naft

- - e - - - Li
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a Baſſi rilievi antichi di Roma in mezzi fogli Imperiali 83 intagliati, con le

; annotazioni. Roma 1693- , -
- 2 e .

Deſcrizioni delle Immagini dipinte da Raffaello d'Urbino nelle Camere

del Palazzo Vaticano. Roma 1695.fol. a , , ,

Colonna Traiana intagliata in 12o. fogli figurati, con le ſpoſizioni latine

d'Alfonſo Giacone, compendiate nella volgar lingua ſotto ciaſcheduna

c: Immagine, accreſciuta di Medaglie, d’Inſcrizioni, e di Trofei, dal

ſuddetto G.P.Bellori. Roma preſſo il Roſſi. ,

de Biè. Gabinetto aureo della Pittura, e dei Pittori, di Cornelio de Biè del,

la Città di Lira, compoſto in ſuo linguaggio. Queſto Autore, in com

. . pagnia di Carlo Van Mander, ha compoſto quattordeci Volumi ſopra

materie l'ittoriche. - -

Blondi. Della nobiliſſima Pittura, e della ſua arte, del modo, e della dottri

ma per conſeguirla agevolmente. Opera di Michelagnolo Biondi . Ve

nezia 1594 in 8. - -

Biſagno. Trattato della Pittura fatto a comune benefizio dei Virtuoſi , da

Fra Domenico Franceſco Biſagno Cavalier di Malta.Venezia 1642..in 3.

Boccabadati. Pitture levate dalli più eccellentì Pittori,e raccolte da Gio: Ma

ria Boccabadati, e di nuovo abbellite da Pietro del Buono. Utrecht

1628.in 4.Figurato. - - i -

Bocchi. Eccettanza della Statua di S.Giorgio,di Donatello. Diſcorſo di Fran.

i ceſco Bocchi, Firenze 1583.in 8. i , , , -

Le bellezze di Firenze, dove appieno di Scultura, e di Pitrura, dei Sa

acri Tempi, dei Palagi, e dei più nobili Edifici ſi diſcorre, dello ſteſſo.Fi.

renze 159 1.in 8. vedi Carlieri. - - i

Bolgen . La maniera di preparare i colori d'ogni ſorta. Libro di Valentino

Bolgen da Rufach. Francfort 1562.in 8.Tedeſco.

Borboni. Delle Statue. Diſcorſo di Gio: Andrea Borboni Prete Saneſe. Ro

ma 166 1.fol. - i - -

Borghini. Il Ripoſo di Raffaello Borghini, in cui ſi tratta della Pittura , e

della Scultura dei più illuſtri Profeſſori antichi, e moderni . Firenze

1584.in 8. ; ed ultimamente riſtampato ivi con alcune note.

Boſchini. La Carta del navigare pittoreſco. Rime di Marco Boſchini. Ve

nezia 166o.in 4. -

Le Miniere della Pittura, compendioſa informazione delle Pitture di Ve

nezia 1664.1674.in 12. -

Li Giojelli pittoreſchi, cioè indice delle pubbliche pitture della Città di

Viccnza. Venezia 1677.in 12.

Boſsè. Sentimenti ſopra la diſtinzione del Diſegno, della Pittura, della Scul

tura, e dell'Intaglio, di Abramo Boſsè. Parigi 1649.in 12.

Trattato del modo di ſcolpire, e di tagliare in rame, per mezzo dell'acqua

forte, vernici dure, e molli, colla maniera d'imprimere, e dei torcoli.

Parigi 1645. in 8.Franzeſe. Altri libri di proſpettiva, e diArchitettu

ra' vedi nella Tavola III. Bri
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Sopra la Pittura, e Vite dei Pittori,

priſighella. Le Pitture, che adornano tutte le Chieſe della Città di Ferrara,

ſino all'anno 17o4. Manoſcritto di Carlo Briſighella. -

Bullart. Accademia delle Scienze, e dell'Arti, che comprende le Vite, gli

Elogi degli Uomini Illuſtri in Arme, in Lettere, in Pittura, nella Scul

tura, ed in Architettura, da quattro ſecoli in qua, d'Iſac Bullart.To

mi due con i ritratti dei Profeſſori Parigi 1682.fol. Bruſſelles 1695.fol.

Franzeſe. . . . - -

Bulengeri. de Pittura,e Statuaria Libri dao.Julii Ceſaris Bulengeri Soc.

Jeſu. Lagdani" 8.

Bumaldi. Minervalia Banoni e, ſeu Bibliotheca Bononienſis , cui acceſit

antiquorum Pitforum, 6 Sculptoruna Bonon. brevis Catalogus, Bono
mia: 1641. - - -

Butron. Diſcurſos Apologeticos, en que ſe defiende la ingenuitad dell'Arte

de la Pintura, que es liberal, y noble de todos derechos, de Don Joan

de Butron. Madrid 1626. Altro diſcorſo di queſto Autore a favore dela

li Pittori, che erano nelle Spague, ai ſuoi tempi, ſtà anneſſo al Libro

del Carducci, quì ſotto notato. -

Calvi. Effemeride Sacro-profane di Bergamo, del Padre Donato Calvi da Ber

gamo, Tomi tre. Milano 1676.in 4. - -

Cambi. Teorica di Pittura, e Vita di Emilio Savonanzinobile Pittore Bolo

gneſe, di Monſignor Ottavio Cambi M.S. -

Campi. Pareri ſopra la Pittura, di M. Bernardino Campi Pittore Cremo

neſe. Cremona 1584 in 4 º º º º -

Canepajo. Pietro Martire Canepajo da Crema nel ſuo Libro intitolato, De

Airamentis, dichiara le maniere di fare ogni ſorta di colore . Venezia

i 619. in 4. - - -

Carducho. Dialogos de la Pintura ſu defenſa , origen, eſſencia, definicion,

modos y diferentias, por Vincencio Carducho. Madrid 1633. in 4.

Carlieri. Riſtretto delle coſe più notabili in Pittura, Scultura, e Architet

tura della Città di Firenze, dato in luce ad iſtanza diJacopo Carlieri ,
Firenze 1689. in 12.vedi Bocchi. i -

Cavazzoni. Trattato di tutte le Madonne antiche miracoloſe di Bologna,di

ſegnate da Franceſco Cavazzoni Bologneſe Pittore"

Cellini. Due Trattati, uno intorno alle otto parti principali dell'Orefice

ria, l'altro in materia dell'Arte della Scultura, dove ſi vedono infiniti

ſegreti, per lavorare le figure di marmo, e gettarle di bronzo, compo

ſti da M.Benvenuto Cellini Scultore Fiorentino. Firenze 1578.in 4.

Celio. Dichiarazione ſopra le Pitture di Roma, data in luce dal Cav. Gaſpa

ro Celio Pittore Romano, Napoli 1635.in 12.

Cennino. Modo di lavorare a freſco, a tempra, a colla, a gomma, ed oro,con

la diverſità di tutte le terre, e tinte, di Cennino di Drea Cennini Pit

tore Fiorentino. M.S.138o.

Cinnelli. Bellezze della Città di Firenze di M. Gio: Cinnelli, Firenze 1667.

Vedi Bocchi, e Carlieri , C 2 Co

;
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TGobergh. 7raflatus de Piffura antiqua » Vincislai Cobarghi , t. : 7
Colombat. Gli Accademici della Reale Accademia di iPittura , e di Scultura

i di Parigi,Libro in 12. ſtampato in Parigi l'anno 1715 da Giacomo Co

- lombat. - .
Commanino . Il Figino, overo del fine della Pittura. Dialogo del P.D.Gre.

gorio Commanino Canonico Lateraneſe. Mantova 1591.in 4.
le Comte. Gabinetto delle fingularità di Pittura, d'Architettura, di Scultu

- ra, e d'Intaglio, di Florent le Comte Pittore, e Scultore. Tomi tre in

12.Parigi 1699.17oo. Bruſſelles 1712. Franzeſe, e
-

Condini. Vita di Michelagnolo Buonaroti raccolta da Aſcanio Condini. Ro.

ma 1553. in 4
Corneli. Le prime Regole della Pittura pratica di I.B.Corneli, Parigi 1684.

in 8.Franzeſe. . . . ge, i

Cozzando. Vago, e curioſo riſtretto dell'Iſtoria Breſciana, del Padre Mae

- ftro Leonardo Cozzando Servita. Breſcia 1694.in 8, : -

Danti. Il primo Libro del Trattato delle perfette propoſizioni di tutte le co

ſe, che imitare, e ritrare ſi poſſono con l'arte del diſegno, di Vincen

zio Danti. Firenze 1367, in 4 Nota, che queſto Autore non diede al

-

- - - - -

- : : -

- - - - -

le ſtampe il ſecondo Libro. - - , . . . :: I . . .

Daret. Compendio della Vita di Raffaello Sancio d'Urbino, nel quale ſi trat

ta delle ſtampe di Marcantonio,e di altri, tradotto dall'Italiano in Fran

zeſe, da Pietro Daret Intagliatore. Parigi 1651.in 4. . . . . .
Dati. Vite dei Pittori antichi ſcritte, ed intagliate da Carlo Dati, Firenze

1667. in 4 - . . . . . . . .
- - - - - - - - - - - i , - . .

David. Il Diſinganno delle principali notizie, ed erudizioni dell'Arti più

nobili del Diſegno, diviſo in tre parti, la prima ſopra la ſcuola diTo

ſcana, e di Roma, la ſeconda ſopra quella di Venezia, e la terza ſopra

, l'altra di Lombardia, M.S: di Lodovico Antonio David Pittore in Ro

-, ma, il quale confuta il Vaſari, ed altri, sì intorno alle opere, come al

i le Vite dei principali Fondatori delle Scuole Italiane , e da un ragua

glio della Uita del famoſo Correggio, da lui ricercata con iſquiſite di

ligenze, e notizie non più inteſe.
-

Depiles. Dialogo ſopra il merito delli colori, di Ruggero Depiles. Pari:

gi 1675. - - - -

- Conſervazioneſopra la cognizione della Pittura. - -

- Compendio delle Vite dei Pittori, colle rifleſſioni ſopra l'opere loro,ed un

Trattato di Pittura, per imparare a cconoſcere i diſegni, e dell'utilità

delle ſtampe. Parigi 1699. Queſto Libro è ſtato più volte riſtampato in

Parigi,ed in Londra. Il dottiſſimo Depiles traduſſe ancora dal Latino in

Franzeſe il Poema ſopra l'Arte della Pittura di Carlo Alfonſo Freſnoy,

con li comenti. i -

Dolci. Dialogo della Pittura di Lodovico Dolci, intitolato: l'Aretino. Ve

nezia 1557. in 8. , -- - -

-

- -

- --
- - -

-

-
- : - - - , Doni
-

- - - - - -

-

-

- - -
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Doni. Diſegno del Doni partito in più ragionamenti, nei quali ſi tratta della

M.

. -

l

º -

Pittura, della Scultura, dei colori, getti, modelli, e di altre coſe ſpet

tanti a queſte arti. Venezia 1549 in 8. -

Dryden. Paralello della Pittura, e poeſia, del Sig.Dryden, aggiunto al libro

ſopra l'Arte della Pittura di Carlo Alfonſo Freſnoy, tradotto in Ingle

ſe, ſtampato in Londra 1695, in 4. Evvi parimenti anneſſo un Catalogo

delli più illuſtri Pittori antichi , e moderni, ſino alli noſtri tempi, con

- crdine cronologico, ma è di altro Autore

Dubos. Rifleſsioni critiche ſopra la Poeſia, e ſopra la Pittura di M.L'Abbè

- Dubos. Libro promeſſo alle Stampe di Parigi. -

Duro;o Durero.Chiariſſimo Trattato delle Simetrie dei Corpi Umani, diviſo

in quattro libri,di Alberto Duro Norimberga 1534.fol.Parigi 1557.Ve

nezia 1591.1594. Latino, Italiano,Tedeſco.Vedi nella Tavola Terza.

Eſegrenio . Li primi Elementi nella Simetria , o ſia commenſurazione del di

ſegno delli Corpi Umani, e naturali. Diſcorſo ſopra il modo di diſegna

- re, dipignere, e ſpiegare ſecondo l'una, e l'altra arte gli effetti princi

pali, sì naturali, come accidentali dell'Uomo, ſecondo li precetti della

filoſofia, di Filippo Eſegrenio Pittore, ed Antiquario . Padova... a

per Gio: Demini fol. - -

Fabri. Ravenna ricercata, Compendio delle coſe più notobili dell'antica Cit

i tà di Ravenna, Opere di Girolamo Fabri. Bologna 1678.in 8.

Figrelii. De Statuii, 6 Statuariis Admundi Figrelii. Holmia 1656. in 8.

Filibien. Trattamento ſopra le Vite, e ſopra l'opere dei più cccellenti Pit

i tori antichi, e moderni, del Filibien. Lib. I. Parigi 1666. in 4. Lib. II.

1672. Lib.III, IV. 1675. Riſtampati in Amſterdam l'anno 17o6. in 12.

in Tometti ſei. -
-

Le Conferenze dell'Accademia Reale dei Pittori,e Scultori. Parigi 1669.

in 4. Riſtampate in Amſterdam 17o6 in 12. Vedi nella Tavola III.

Deſcrizione delle Pitture, e di altre opere fatte per il Re . Parigi 1689.

in 12.tutti in Franzeſe. -
- -

Flaud. 7'ractatus de Arte Piſtoria in tres Libros diviſa , Authore Roberto

Flaud, alias de Flugtibus. Francofurti 1624.fol. .

Fonſeca. De Pittura Veterum, Joannis Fonſeche. -

Foppa. Trattato della Pittura, e quadratura del Corpo Umano, di Vincen:

zio Foppa Pittore Milaneſe. M.S. 14o7. -

Freſnè. Trattato della Pittura di Lionardo da Vinci, con la Vita del mede

ſimo. Trattato della pittura, e della Statua di Leon Batiſta Alberti,con

la Vita del medeſimo,dati in luce da Raffaello du Freſnè.Parigi 1652.fol.

ed hora ſi ſta riſtampando in Napoli ridotto a maggior perfezione per l'

intagli, ed eſpurgato dagli errori. -

Freſnoy. Dell'Arte del diſegno, o ſia della pittura. Poema di Carlo Alfon

ſo du Freſnoy. Fu tradotto, e comentato in idioma Franzeſe da Rug

gero Depiles,e più volte riſtampato. Parigi 1637.1673. ed ultimamente

-

tra

--

-
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tradotto in Italiano. Roma l?13. A queſto Libro ſono anneſſi alcuni

ſentimenti dello ſteſſo Freſnoy ſopra l'opere dei principali, e migliori

Pittori del ſecolo 15oo. ed un Dialogo ſopra i colori. Vedi Depiles, e

Dryden.

Frezzaº" Pitture di Franceſco Albani dipinte nel Palagio Veroſpi, inta.

gliate da Girolamo Frezza. Roma 17o4. fol.

Punerali. Eſequie di Michelagnolo Buonaroti celebrate in Firenze dalla Ac

cademia dei Pittori,Scultori, ed Architetti nella Chieſa di S. Lorenzo,

il dì 28. Giugno 1564. Firenze in 4.

Il Funerale d'Agoſtino Carracci fatto in Bologna dagl'Incamminati Acca

demici del diſegno, con i rami intagliati da Guido Reni.Bologna 16o3.

ln 4° -

Il Pennello lagrimato in morte d'Eliſabetta Sirani Pittrice Bologneſe. Bo

logna 1665. in 4- -

Funerale di Ceſare Gennari celebre Pittore Bologneſe. Bologna 1668.in 4.

Ghiberti. Libro degli antichi Pittori - M.S. di Lorenzo Ghiberti Pittore, e

- Scultore Fiorentino, che fioriva nel 144o.

Gigli. La Pittura trionfante - Poema di Giulio Ceſare Gigli - Venezia

16 15. in 4.

Ciglio. Due Dialoghi di Gio:Andrea Giglio da Fabbriano; nel ſecondo ra

giona degli errori dei Pittori circa le ſtorie, con molte annotazioni

fatte ſopra il Giudizio univerſale dipinto dal Buonaroti . Camerino

1564. in 4. -

.Gilcs. Prodigia Artis nobiliſſima Statuaria, Joachim Gilos. Norimbergé

I 7o3. in 4.

Goltzio. Lamberti Lombardi PiSforis celeberrimi Vita, Pifforibus, Scul

ptor bus, cº Architettis utilis, e neceſſaria, ab Oberto Goltzio de

ſcripta. Brugis Fland. 1565. in 6. - -

Gregori. De Statuariis, di uſu colorum, Petri Gregorii.

Guerin.Deſcrizione dell'Accademia Reale dell'Arte della pittura, e dellaScul

ttira di Parigi, di M. Guerin Segretario della ſuddetta . Parigi 1715

Guidalotti. Vita di Domenico Maria Viani Pittore Bologneſe ſcritta da Gio

feffo Guidalotti Franchini Nobile Bologneſe. Bologna 1716. in 8.

Hekeli. D.ſertatiuncula ſcholaſtica Prior de Statais, Jo:Friderici Hekelii.

Audolfopoli , typ. Bened. Schulzii. Diſertatiuncula ſcholaſtica Poſte

rior de Statuis, eiuſdem. Rodolſtadii, typ. Schulzianis. fol.

Haubrakem Pittore in Amſterdam, dove con ogni accuratezza attualmente

fa imprimere le Vite dei Pittori Olandeſi.

Junio. De Pictura Veterum, Franciſci Junii. Lib.tres. Amſfelodami 1637,

in 4. Roterdami 1694. fol.

Catalogus Architetforum, Mecanicorum, Pitforum, Statuariorem, Ca'-

latorum, alioramque Artificum, nunquam anteae editus . Eoterdami

n.694 fol. -

- Juſto



Sopra la Pittura, e Vite dei Pittori.

º Juſto Ammani. Enchiridion Artis pigmendi, di ſcalpendi, Juſti Ammani

t

d

i

º

Tigurini. Francofurti 1578. in 4.

Laireſe, Li Principi del diſegno, o ſia Metodo breve, e facile, per impa

rare queſt'arte in poco tempo, compoſto da Gerardo Laireſe famoſo

Pittore. Amſterdam 1719.

Lezioni di Pittura, le quali ſervono d'un gran detaglio, ed inſtruzione ai

Giovani, che vogliono incamminarſi nell'Arte ſenza Maeſtro, con la

maniera di fare le tinte, ed impiegare i colori. Amſterdam. Idioma

Olandeſe.

1.ambertini. Lettere, e compoſizioni degli antichi Pittori Bologneſi. M.S.

16oo. erano preſſo Antonio Lambertini .

Lamo. Diſcorſo d'Aleſſandro Lamo intorno alla Scultura, e Pittura, dove

ragiona dellaVita, ed opere di Bernardino Campi Pittore Cremoneſe,

Cremona 1584. in 4. -

Iegati. Libro dei Pittori, Scultori, ed Intagliatori Cremoneſi, compoſto

da Lorenzo Legati Medico Cremoneſe. M.S. Latino 167o.

Lomazzo. Trattato dell'Arte della Pittura, Architettura, e Scultura, di

Gio: Paolo Lomazzo Pittore Milaneſe, diviſo in Libri ſette, Milano

- 1585. in 4. -

Rime dello ſteſſo diviſe in Libri ſette, intitolati i Grotteſchi, con la Vita

dell'Autore. Milano 1587. in 4. - -

t Idea del Tempio della Pittura,nella quale ſi diſcorre dell'origine, e del fon

damento delle coſe contenute nel Trattato dell'Arte della Pittura. Mi

i .lano 159o. in 4. - - , -

- Della forma delle Muſe cavata dagli antichi Autori Greci , e Latini, ope

ra utiliſſima alli Pittori, e Scultori, dello ſteſſo. Milano 1591. in 4.

Loviſa. Il gran Teatro di Venezia deſcritto in cento Proſpettive, e in cento

celebri Pitture, col riſtretto delle Vite dei Pittori, Scultori, ed Archi

tetti, il tutto è ſtato intagliato in fogli imperiali , che formano quat

tro’I'omi ſtampati, per Domenico Loviſa. Venezia 1715.

Maffei. Raccolta di Statue antiche, e moderne, con le ſpoſizioni di Paolo

Aleſſandro Maffei Patrizio Volterrano, e Cav.di S. Stefano, data in lu

ce da Domenico Roſſi. Roma 17o4. fol. con Figure 161.

Malvaſia. Felſina Pittrice. Vite dei Pittori Bologneſi compoſte dal Co: Car

º lo Ceſare Malvaſia. Libri quattro in due Tomi, con i ritratti delli Pit

tori. Bologna 1678. in 4. - - e

Pitture di Bologna, overo il Paſſaggiere diſingannato, dell'Aſcoſo, che

è lo ſteſſo - Bologna 1686. riſtampate con nuova, e copioſa aggiunta

di Gio: Pietro Zanotti. 17o6. in 12.

Il Clauſtro di S.Michele in Boſco di Bologna dipinto dai Carracci, e dal

la loro Scuola, deſcritto dal medeſimo, ed intagliato da Giacomo Ma

- ria Giovanni. Bologna 1694. fol. riſtampato in Venezia 17o2. per An

gelo Boſio, il quale poſſiede i rami. i

- - Let
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- Lettere Pittoriche, cioè un gran Volume di Lettere di Pittori averſi, raci
colte dallo ſteſſo. M.S. -

-

Mancini - Autore d'un Trattato di Pittura. M. S. di cui ſi ſervì il Malvaſia

in qualche occaſione nei ſuoi Libri delli Pittori Bologneſi.

Manili. La Villa Borgheſe, overo deſcrizione delle Pitture, delle Statue º

e delle coſe inſigni in quella contenute. Vedi Montelatici.

Manzini. Il Trionfo del pennello. Raccolta fatta d'alcune compoſizioni na

te a gloria d'un Ratto d'Elena dipinto da Guido Reni, da Gio; Batiſta

Manzini. Venezia 1633. Bologna 1634. in 4. -

Mariani e Statuaram Roma Epigrammatam Lib. tres, Andrei Mariani. Ve.

metiis 1659. in 8.
-

-

Marini. Galleria del Cav. Marini diſtinta in Pitture, e Sculture. Ode, Ma

drigali, e Sonetti in onore dei più famoſi Pittori, e Scultori, Vene

zia I 6 Io. 1674. in 12.
- -

La Pittura, Diceria Prima dello ſteſſo. Venezia 1614. in 12. --

Marolles. La Città di Parigi, in cui ſi da raguaglio dei più bravi Pittori, e

Scultori, che ivi ſi eſercitano, dell'Abate Marolles di Villeloin -

Maſini. Antonio di Paolo Maſini nei ſuoi Libri di Bologna Perluſtrata ſtam

pati in Bologna 1666. in 4- ha un copioſo catalogo dei Pittori, che

operarono in detta Città.

Mazzolari. Le Reali Grandezze dell'Eſcuriale di Spagna, deſcritte dal

? R. P. D. Ilario Mazzolari Monaco di S. Girolamo - Bologna 1648, in

i 4. Vedi de Santi.

Molini. Trattato dell'Arte dei Carracci, per intagliare all'acquaforte, di

e Gio: Atanaſio Molini, con i Diſcorſi di Pittura di Monſignore Agoc

chi. M. S. 16oo.

Moncony. Viaggio erudito del Moncony, in cui ſono ſcritte l'opere più

belle da lui vedute in Pittura, in Architettura, e Scultura.

Mongiojoſi. De Veteri Sculptura, Celatura gemmaram, 6 diftura, Ludovi

ci Demontioſi Libri duo, ſimul cum Datyliotheca Abrahami Gorlai.

Amſtelodami 16o9. in 4.

Montani. Vite dei Pittori Peſareſi, e di tutto lo Stato d'Urbino. M.S. di

Gioſeffo Pontani Pittore in Roma 17o4. -

Montelatici. La Villa Borgheſe fuori di Porta Pinciana in Roma, colle Sta

tue, e Pitture, che ivi ſi trovano, deſcritte da Domenico Montelatici

Roma 17oo. in 8.Vedi Manili.

Morelli. Pitture, e Sculture della Città di Perugia deſcritte dal P. Gio:

e Franceſco Morelli Prete dell'Oratorio di S. Filippo Neri. Perugia

1683.

Moroni . Le Pompe della Scultura, di Gio: Batiſta Moroni. Ferrara 164o

in 12.
- -

N.N. La Poeſia muta celebrata dalla Pittura loguace, overo Lodi al pen

nello d'Eliſabetta Sirani Pittrice Bologneſe. Bologna 1666. in 12

- - N.N. Trat



sopra la Pittura, e Vite dei Pittori.

a N.N. Trattato della Pittura, e Scultura, uſo, e abuſo loro", compoſto da

un Teologo, e da un Pittore, per offerirlo agli Accademici del diſe

l gno della Città di Firenze, e di altre Città Criſtiane. Firenze 1652.

1Il 4 e

N.N. piazione per ſervire alla Storia della Vita, e delle Opere del Cav.

Bernini. Parigi. ... in fol. Vedi Baldinucci. 5.Vita del Cavalier Ber

Ill Ill e

Niccolini. L'ombre del pennello glorioſo di Pietro Bellotti eccellente Pit

tore, abbozzate da Gio: Giorgio Nicolini. Venezia 1659. in 12.

Paecan. Enrico Paecan nella ſua Opera intitolata, Il Perfetto Gentiluomo,

impiega la metà del Libro a ragionare della Pittura. Londra i 634. in

4. Idioma Ingleſe.

Paggi. Definizione, e Diviſione della Pittura) volgarmente detta la Tavola

del Paggi) di Gio Batiſta Paggi Nobile Genoveſe, e Pittore. Geno

va 16o7. fol.

Paglia. Franceſco Paglia Pittore Breſciano, morto in queſto ſecolo, ha

laſciato un Libro M.S. ſopra la pittura.

Paleotti. Diſcorſo intorno alle Immagini ſacre, e profane, diviſo in Libri

cinque, dove ſi ſcuoprono vari abuſi loro, e ſi dichiara il modo, che cri:

ſtianamente ſi deve oſſervare nel porle nelle Chieſe, e nei luoghi pub

blici, raccolto dal Cardinal Gabbriello Paleotti Primo Arciveſcovo di

Bologna, dove fu ſtampato l'anno 1582. in 4. e riſtampato in Ingolſtat

º 1594. tradotto in latino. Avvertaſi, che nell'una, e nell'altra edizio

ne non furono ſtampati ſe non il primo, e ſecondo Libro, e quelli dell'

º edizione di Bologna ſono rari, perche ſene ſtamparono ſolamente alcu

ne poche copie. - - -

del Paſſo. La Prima parte della luce del dipignere, data in luce da Criſpino

º del Paſſo. Amſterdam 1643. Libro in fol. in quattro lingue, e in cin

- que parti diviſo, ripieno d'intagli di coſe diverſe. - -

Patina. Pitture ſcelte, e dichiarate da Carla Caterina Patina Accademica

º Parigina, con 4o. rami dell'opere più inſigni di vari Pittori. Colonia

1691.fol. Si vendono in Venezia dall'Hertz.

Perrault. Gli Uomini Illuſtri, che ſono ſtati in Francia, durante il ſecolo

16oo. di M.Perrault. Parigi 1689. in 12. - - - -

3 Gabinetto dell'Arti più belle di Pittura, di Scultura, e d'Architettura,

con rami diverſi, dello ſteſſo. Parigi 1695. fol. Vedi nella Tavola III.

- altre opere. - .

l Pino. Dialogo di Pittura, di Paolo Pino. Venezia 1548.in 8. -

º Pomponi Gaurici AWeapolitani, de Sculptura. Amſtelodami 16o9.in 4. An-,

taerpia 16o7. in 4. - - --- -

Portii. Libellus de Coloribus, Simonis Portii. Florentiae 1548. in 4. -

Poſſevini. De Poeſi, & Pittura Bibliotheca ſcelesta, Antonii Poſevini Soc.

i Jeſa. Lagdani 1595.in 12. Venetiis 16o3. -

f-

-

a
-

Puy
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Puy. Trattato ſopra la pittura, di Pietro da Puy Avvocato del Parlamento

di Toloſa , -

Raguenet. Le Memorie di Roma, o Deſcrizzioni delle più belle opere di

Pittura, di Scultura, e di Architettura, che ſi veggono in Roma, dell'

, Abate Raguenet. Parigi 17o2. in 12. - -

Rainſſant. Spiegazione delle Pitture delle Gallerie, e delle Sale di Verſaille,

di M." . Parigi 1687.in 12.

Reſta. Indice del Libro intitolato Parnaſo dei Pittori, del P. Sebaſtiano Re

ſta Prete dell'Oratorio di P.Filippo Neri, Perugia 17o7. in 8. -

Richardſon. Un ſaggio ſopra la Teorica della pittura compoſto dal Signor

Richardſon famoſo Pittore di Ritratti, ed altro. Londra 1715. in 8.

Ingleſe -

Ridolfi, Le maraviglie dell'Arte, overo delle Vite dei Pittori Veneti,

e dello Stato,ove ſono raccolte l'opere inſigni, i coſtumi, e ritratti loro,

deſcritte in due Parti dal Cav.Carlo Ridolfi. Venezia 1648. in 4.

Vita di Giacopo Robuſti, detto il l'entoretto, dello ſteſſo. Venezia 1642.

1 Il 4 e

Roſa. fi Pittura, Rime di Salvatore Roſa Pittore, e Poeta Napolitano,

più volte riſtampate. -

Roſſi : Indice delle carte ſtampate in ogni genere, da Gio: Giacomo Roſſi

in Roma 1696, 17oo -
-

Roſſi. Elogi Iſtorici dei Breſciani Illuſtri. Teatro d'Ottavio Roſſi. Breſcia

- 16o2.in 4. -

Roſignoli. La Pittura in giudizio, overo il bene delle oneſte Pitture, ed il

male delle oſcene. Opera di Carlo Gregorio Roſignoli della Compa

gnia di Geſu. Bologna 1697. in 12. -

Sandrart . Accademia nobiliſſima Ariis Pictoria Joachimi Sandrart Pi

floris a Stockia. Morimberga 1683. fol. Queſto Libro contiene le

Vite di 4oo, Pittori, con 207, ritratti delli medeſimi. Latino, e Te

deſco. -

Santagoſtini. L'Immortalità , e gloria del pennello, overo deſcrizione delle

Pitture di Milano, del Santagoſtini . Altro Libretto intitolato Teatro

della Città di Milano, overo eſatta Notizia dei Pittori, e Pitture di

Milano, dello ſteſſo. Milano . . . . Vedi Torre.

de Santi. Deſcrizione dell'Eſcuriale di Spagna, del Padre Franceſco de San

ti. Madrid fol, con molti rami. Spagnolo. Vedi Mazzolari.

Sarnelli. Guida dei Foreſtieri per la Città di Napoli, con la deſcrizione del

le Pitture, e Sculture, dell'Abate Pompeo Sarnelli. Napoli 1685. in

i 2.ornata di varie Figure. -

Scanelli. Microcoſmo della Pittura, di Franceſco Scanelli da Forlì - Ceſe

ma i 657. in 4. -

Scaramuccia. Finezze dei Pennelli Italiani deſcritte da Luigi Scaramuccia,

ſotto nome di Girupeno, Pittore Perugino. Pavia 1674.in 4.

-
Schef



,

Sopra la Pittara, e Vite dei Pittori,

Schefferi. Principia Artis Pisforia è Veteribus Authoribus, Jo. Schefferi ,

- A’orimberga 1699 in 8.

Silos. Pinacoteca, ſete Romana Piffara, 6 Sculptura Libri duo, in qui

bus excellentes que dam, qaà prophanae, quà ſacrae, quà Roma extant

Pittura, 6 Statua, Epigrammatibus exornantur. Auth.Jo:Michaele

Silos Bituntino - Roma 1673.in 8. -

Soprani. Le Vite de Pittori, Scultori , ed Architetti Genoveſi, con li Ri

tratti, di Raffaello Soprani Nobile Genoveſe. Genova 1674.in 4.

Superbi. Apparato degli Uomini Illuſtri della Città di Ferrara , diviſo in

tre Parti, una delle quali tratta dei Pittori Ferrareſi, di Fra Agoſtino

Superbi da Ferrara Minore Conventuale. Ferrara 162o.in 4.

Teniers. Theatrum Pifforum Davidis Teniers Pictoris Antuerpenſis , in

quo exbibentur ipſis manu delineata : giuſque cara in as inciſa Piffu

ra Archetipa Italica, guas Sereniſſimas Archidax Leopoldus Guiliel

mus in Pinacothecam ſuam Bruxellis collegit, Antaerpia 1684. fol.

Icones ſunt numero 246. Queſto è Libro molto utile ali Pittori.

Teſtellin , Sentimenti dei più celebri Pittori ſopra la Pittura, e Scultura ,

di Enrico Teſtellin . Parigi 1696.fol.Figurato.

Titi. Ammaeſtramento di Pittura, Scultura, ed Architettura nelle Chieſe,

e Palagi di Roma, dell'Abate Filippo Titi . Macerata 1675. Roma

1 686.in I 2. -

Tiziano. Breve Compendio della Vita del famoſo Tiziano, con l'Albero

- della ſua Diſcendenza Venezia 1622, in 4.

Tommaſini. Raccolta delle Figure, Gruppi, Termini, Fontane, Vaſi, ed

altri ornamenti, i quali ſono nel Caſtello, e Parco di Verſaille,intaglia

ti dagli originali, da Simone Tommaſini Intagliatore del Re, Parigi

1686.

Torre. Il Ritratto di Milano, diviſo in tre Libri, colorito da Carlo Torre,

nel quale ſono deſcritte le antichità, e coſe moderne di detta Città, s

di Fabbriche, quanto di Pittura, e di Scultura, Milano 1674.in 4. Ve

di Santagoſtini.

Vandych. Icones Principum, Virorum, Doctor um, Pitforum, Calebogra

phorum, Statuariorum , necmon Amatorum Pistoriae Artis, numero

centum, ab Antonio Vandych Pictore ad vivam expreſſa. Antuerpia...

fol.

VanMander. Vite dei Pittori Italiani, e Fiamminghi, con i fondamenti del

- la Pittura, compoſte da Carlo VanMander Pittore. Amſterdam 1618

Fiammingo. - -

Elogi, ed Epigrammi in lode dei più rinomati Pittori, e Scultori, dello

ſteſſo. Amſterdam 16oo.Queſto Virtuoſo Scrittore, e Poeta aiutò an

cora a Cornelio de Biè a comporre in 14. Volumi il Gabinetto aureo

della Pittura. - “ , -

Varchi. Due Lezioni di Benedetto Varchi, nella prima delle qui" di

- - - f 2 - chia



Tavola II. degli Autori, e Scrittori.

chiara un Sonetto di Michelagnolo Buonaroti, nella ſeconda ſi diſputa

qual ſia più nobile, la Pittura, o la Scultura. Firenze 1549. in 4.

Vaſari . Le Vite dei Pittori, e degli Scultori, con i Ritratti, deſcritte in

tre Volumi, da Giorgio Vaſari Pittore, ed Architetto Fiorentino. Fi

renze 1568-Bologna 1647.in 4. Le ſuddette Vite dei Pittori, e degli

Scultori furono prima ſtampate dal Vaſari l'anno 155o, in Firenze, in

due Volumi in ottavo grande, ma ſenza i Ritratti.

- Trattato di Pittura del Cav. Vaſari Nipote di Giorgio, nel quale ſi con

tiene la pratica di eſſa, diviſato in tre giornate. Firenze 1619.in 4.

Vidriani. Raccolta dei Pittori, Scultori, ed Architetti Modoneſi di D.

Lodovico Vidriani. Modona 1662.in 4.

da Vinci. Trattato della Pittura di Leonardo da Vinci famoſo Pittore, da

to in luce da Raffaello Freſnè. Parigi 165 1. fol.

Leonardo da Vinci compoſe molti altri Libri ſopra le Acque, Machine,

&c. ed altri ſcriſſe colla ſiniſtra mano. Alcuni M.S. ſpettanti alla Pit

tura di queſto celebre Autore ſono nella Libraria di S. Michele in Bo

ſco fuori di Bologna.

Vittoria. Oſſervazioni ſopra il Libro della Felſina Pittrice, per difeſa di

Raffaello d'Urbino, dei Carracci, e della loro Scuola, di D.Vincen

zio Vittoria, Roma 17o3 in 8.Scriſſe altri Libri di Pittura, come ſi è

detto in queſto Libro a dietro.

Vivio . Diſcorſo ſopra la mirabile opera di Baſſorilievo di cera ſtuccata

con i colori , ſcolpita in pietra nera da Jacopo Vivio. Roma 159o.

1 Il 4 e

voi" La Verità pittoreſca ritamente ſvelata, ed in metodico ſtile ridot

ta, ove ſi fa vedere, che coſa ſia Pittura, come acquiſtarne da ſe la teo

rica, e ridurla in pratica, in Dialoghi diviſa, da Gio: Batiſta Volpati

Pittore Baſſaneſe. Opera da dare alle ſtampe , per la quale nell'anno

1685.l'Autore diede in luce in Venezia un Libretto in 4.intitolato. Il

Vagante Corriero ai curioſi della Pittura, e nell'anno 17o 1. in Baſſano

un foglio volante intitolato, La Fama ai Letterati di genio Pittore

ſco, nel quale in compendio dimoſtrava il contenuto dell'Opera, e

cercava qualche Amatore di Pittura, che ſi eſibiſſe alla ſpeſa della ſtam

pa, eſſendo egli ſettegenario, e privo di beni di fortuna. - - -

Voſſio. Degli Antichi Pittori, di Gherardo Gio:Voſſio.
-

Zanotti. Nuovo Fregio di gloria a Felſina ſempre Pittrice, nella Vita di

e Lorenzo Paſinelli Pittore Bologneſe, di Gio; Pietro Zanotti Pittore ,

e di lui ſcolaro. Bologna 17o3. in 8.
-

Lettere Familiari ſcritte ad un'Amico in difeſa del Co: Carlo Ceſare Mal

:vaſia, Autore della Felſina Pittrice, in confutazione del Libro del

i Vittoria ſopradetto. Bologna 17o5.in 8.

Dialogo in difeſa di Guido Reni dello ſteſſo. Venezia 171o. in 8. Vedi
Malvaſia 5.Pitture. : i - -

- 2.uc



sopra la Pittura, e Vite dei Pittori.

i Zuccheri. Idea dei Pittori, degli Scultori, e degli Architetti, del Cav. Fe

derico Zuccheri Pittore, in due Libri. Torinº 16o7 fol: 3

Paſſaggio per Italia, in cui ſono deſcritte varie Pitture, dello ſteſſo , Bo

logna 16o8.in 4s - r - -

t. -

i Pareva all'Autore, che in queſtº º tornaſſe bene in acconcio

il dare notizia agli Amatori dei Diſegno di tutti quegli Scrit

tori, che hanno trattato delle Medaglie antiche, e mo

l: derne, ma giachè in queſt'anno 17 18 l'Eraditiſſimo

Padre Don Anſelmo Banduri Monaco Bened,et

timone ha dato in luce due Libri in foglio”

l in Parigi, dove è trattenuto da quel

º l'A.R.da eſſi potranno con

facilità dedurre.

-



T E R Z A

In cui ſono deſcritti i Libri, che trattano dell'Architettura,
ſi della Proſpettiva, con l'anno, e Luogo ,

-

º,

-

ra dove ſtampati. l

-
. . . . . .

,
-

-

Accolti. Tv Iſcorſo intorno al Diſegno, con gl'inganni dell'occhio, Pro

ſpettiva pratica di Pietro Accolti. Firenze 1625.fol.

Alberti. Architettura di Leone Batiſta Alberti. Firenze 155o. Venezia

1565. fol. ,

Alſtedio. Gio: Enrico Alſtedio nel ſuo Tcrzo Tomo dell'Enciclopedia al Li

bro 34.ha un Trattato d'Architettura. Lion 1649.ſol.Latino.

Androvet. Fabbriche famoſe di Francia. Fabbriche per ogni genere di per

ſone. Li cinque ordini delle Colonne, e varie antichità. T'omi tre di

Jacopo Androvet. Parigi 1576.con 193.Figure. Franzeſe.

Aringhi. Roma ſotterranea noviſſima di Paolo Aringhi. Tomi due. Roma

165 I.fol.con le Figure. Latino.

Ballari. Architettura d'Andrea Ballari. Venezia . . . . fol.

Barbaro. Pratica della Proſpettiva, di Monſignore Daniello Barbaro Pa

triarca d'Aquilea. Opera utile alli Pittori, Scultori, ed Architetti ,

copioſa di molte Figure. Venezia 1669.fol.

Bartoli. Modo di miſurare le Diſtanze, le Superficie, i Corpi, le Piante ,

le Provincie, le Proſpettive, e tutte le altre coſe terrene, ſecondo le

vere Regole di Euclide, di Coſimo Bartoli Gentiluomo Fiorentino .

Venezia 1564.in 4.

Baſſi. Diſpareri in materia di Architettura , è di Proſpettiva , di Martino

Baſſi. Breſcia 1571.in 4. -

Bibiena. L'Architettura Civile preparata ſulla Geometria, e ridotta alle

Proſpettive. Conſiderazioni pratiche di Ferdinando Galli Bibiena ,

Cittadino Bologneſe. Parma 17 i 1.fol.

Architetture, e Proſpettive da Camera, e da Teatro intagliate in fol.71.

preſſo il Lunghi Stampatore in Bologna.

Boecleri. Nuova, e curioſa Architettura di Fontane, con le Figure , di

Giorgio Andrea Boecleri. Norimberga 1664.fol. Latino.

Bonanni. La Storia del Tempio di Vaticano, con le Piante, Vedute, Alta

ri, Tribune, Sepolcri &c.che ſono in detta Baſilica, del P. Filippo Bo

nanni della Compagnia di Geſu. Roma 1696. fol. Latino. Vedi Coſta

guti. -

Boſsè, Trattato del modo di diſegnare gli ordini dell'Architettura antica,
d'Abra
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D'Architettura, e di Proſpettiva.

- d'Abramo Boſsè. Parigi 1684 fol. Franzeſe - ,

Pratica delle Regole della Proſpettiva, dello ſteſſo. Tomi due figurati .

Parigi 1647.in 8.Latino, e Franzeſe. º

Bramante d'Urbino Sapiente Pittore, ed Architetto univerſale diſegnò le

Quadrature dei Corpi, le Piante dei più belli Edifici, e ſcriſſe d'Archi

tettura , e di Proſpettiva. M.S. 15 14. -

Bramantino. Regole di Proſpettiva, e miſure delle Antichità di Lombar

- dia, di Bartolomeo Bramantino Pittore, ed Architetto Milaneſe . M.S,

I 44O- -
- - - º -

Branca. Le Machine artificioſe, tanto ſpirituali, quanto animali di molto

artificio, per produrre effetti maraviglioſi, con le Figure, e dichiara

zioni Latine, e Volgari, di Giovanni Branca Romano Architetto, ed In

egnero, Roma 1629. in 4. - - - - - .

Bruti. Archifeſto per ſormare con facilità li Cinque Ordini dell'Architettu

ra, di Ottavio Reveſi Bruti Vicentino. Vicenza 1627. fol. -r

Buffagnotti. Varie invenzioni di Fragmenti d'Architettura, Cartelle, Pro

ſpettive &c. intagliate, ed inventate da Carlo Buffagnotti Bologneſe,

preſſo il Lunghi Stampatore in Bologna. -

Buttinone. Libro di Proſpettiva, di Bernardino Bruttinone da Treviglio Pit

tore,Ingegnero, e Architetto del Duomo di Milano. M. S. 15oo.

de Campen. Edifici d'Amſterdam dati in luce da Giacomo de Campen Archi

tetto. Parigi 1661. - - - -

Caporali. Architettura con il Comento, e Figure di Vetruvio riportata in

lingua volgare, da Maeſtro Gio Batiſta Caporali. Venezia 1536. fol.

Capra. La nuova Architettura familiare d'Aleſſandro Capra Architetto, e

Cittadino Cremoneſe. Bologna 1678. in 4. - º

Architettura militare dello ſteſſo. Bologna 1683. in 4. - -

Nuova Architettura dall'Agrimenſura di terre, ed acque, dello ſteſſo. Cre

- mona 1672. in 4. -
- , -

Caramuel. Templum Salomonis resfam, di obliquam Architecturam exhibens.

Jo: Caramuel. Viglevani i 678. fol. cum Figuris.

Carlevario. Le Fabbriche, e Vedute di Venezia diſegnate, e poſte in pros

ſpettiva, ed intagliate in cento fogli da Luca Carlevario. Venezia 17o5.

fol. a

Caſati. Compaſſo di Proporzione, del Padre Paolo Caſati della Compagnia

di Geſu. Opera utile a tutti quelli, che uſano il Diſegno, Bologna 1685.

11ì 4 a - . . .

Caſtellamonte. Venaria Reale, e Palazzo di piacere, e di caccia ideato dall'

A. R. di Carlo Emanuello II. Duca di Savoja, Re di Cipri &c. diſegna

to, e deſcritto dal Co: Amedeo di Caſtellamonte con 62.rami intagliati

l'anno 1672. fol. -
-

Cattanio. Architettura di Pietro Cattanio Paneſe. Venezia 1567. fol.

Cigoli. Proſpettiva pratica di Lodovico Cardi, detto il Cav. Cigoli Pitto

le a



Tavola III. degli Autori, e Scrittori:

re, diviſa in due Libri, con le Figure intagliate in rame da Baſtiano

i Cardi di lui fratello. M.S. 1613. conſervato nella Libraria di S.A.R. di

Toſcana. -

Libro ſopra le qualità , e natura delli colori, ed il modo di perpetuarli al

poſſibile. M.S.
Collignon. Le Fabbriche inalzate da Papa Siſto V. in Roma, e raccolte da

Franceſco Collignon. Roma 165o. fol.

Contino. Proſpettiva pratica di Bernardino Contino. Venezia 1643. fol.

Corticelli. Dialogo d'Architettura familiare, di Lodovico Corticelli Boto

gneſe. Bologna 1695. in 8.
Coſtaguti. Architettura della Baſilica Vaticana, di Monſignor Gio: Batiſta

Coſtaguti. Roma 1684. fol. -

Cottelle. Ornamenti di Soffitti, di Gio: Cottelle Pittore del Re. Parigi

164o. -

Danti. Vita di Giacomo Barrocci da Vignola, con le dichiarazioni, ed an

notazioni ſopra le Regole dell'Architettura, ſcritta dal P. M. Ignazio

Danti Domenicano, Pittore, Coſmografo , e Matematico . Vedi Vi

gnola.
Daviler. Corſo d'Architettura, che comprende gli Ordini del Vignola con

li Comenti, le Figure, e deſcrizioni delli più belli Palagi , e di quel

li di M.A. Buonaroti, diMonsù Daviler. Tomo I. Amſterdam 1694 fol.

Franzeſe. - -

Dizionario dei termini diverſi d'Architettura, dello ſteſſo. Tomo II.

Deſargue. Lezioni di Geometria, di Matematica, e di Proſpettiva, di Monsù

Deſargue Maeſtro di Proſpettiva nell'Accademia R. di Parigi .

Dieterlin. Trattati diverſi d'Architettura, di Vendelin Dieterlin Pittore,

ed Architetto d'Argentina. M.S.

Durantino. Architettura di Franceſco Lucio Durantino, con li Comenti

ſopra Vetruvio.
Duro, o Durero. Libri d'Architettura, di Proſpettiva, e di Fortificazioni,

d'Alberto Duro, più volte riſtampati,

Falda . Palagi di Roma dei celebri Architetti, con le loro Piante, e miſure,

diſegnati, ed intagliati all'acqua forte da Gio:Batiſta Falda-.

Nuovo Teatro delle Fabbriche, ed Edifici di Roma moderna, ſotto il Pon

tificato di Aleſſandro VII. Lib.I dello ſteſſo.

Nuovo Teatro delle Fabbriche, ed Edifici fatti fare in Roma da Papa Aleſ

ſandro VII. Lib.II. dello ſteſſo.

Nuovo Teatro delle Facciate della Chieſe di Roma. Lib.III. dello ſteſſo?

Tutti queſti Libri ſono in mezzi fogli reali, e ſi vendono in Roma dal

Roſſi Stampatore. -

ilandro. Architettura di Guglielmo Filandro Caſtiglioni, con le annota

zioni ſopra i X. Libri d'Architettura dl Vetruvio. Roma 1544. Vene

zia 1557. Latino. -

Fila
-



º

D'Architettura, e di Proſpettiva.

1Filarete. Trattato delle miſure degl'Edifici, del modo di fabbricare, e delle

forme delle fabbriche, diviſo in tre Parti - Libro raro, e tutto iſtoria

to di Figure. M.S.d'Antonio Filarete Scultore Fiorentino, il quale l' .

- anno 1646. lo dedicò al Magnifico Pietro di Coſimo Medici.

Filibien. Li principi della Pittura, della Scultura, e dell'Architettura, con

a il Dizionario dei termini ſpettanti a tali Arti, del Filibien.Parigi 1676.

1697. in 4.Franzeſe.

Diſertazioni ſopra l'Architettura Antica, e Gotica, dello ſteſſo. Amſter

- dam 17o6.

Floro Architettura di Floro,e di Daniello Spechel amendue Tedeſchi.

Fontana. Traſporto dell'Obeliſco Vaticano. ſotto il Pontificato di Siſto V,

fatto da Domenico Fontana, ed intagliato da Natale Bonifacio in 19.

rami.Roma 159o.fol.
-

Francine.Architettura d'Aleſſandro Francine Ingegnero di Lodovico XIII.

Re di Francia,impreſſa daMelchior Tavernier,ed intagliata in 45.fogli

da Abramo Boſsè.Parigi 163 1.

Goldmani. De 2ainque Ordinibas Architettura, AVicolai Goldmani, cam

ſuis Figuris.Lugdani Batavorum 1662. fol.

Jamitzer. Proſpettiva dei Corpi regolari, di Jamitzer. Norimberga 1568. foI.

Tedeſco,

Indau. Li Cinque Ordini d'Architettura, di Gio: Indau Ebaniſta di Camera

della S.C.R.M.di Eleonora.Vienna 1686.fol Tedeſco.

Jo:Cantuarienſis; Perſpettiva Joannis Cantuarienſis. Piſaari 15o8. fol.

Li Tre Libri di Proſpettiva comune di Monſignore Gio:Arciveſcovo Can

tuarieſe,con le annotazioni di Gio Paolo Gallucci.Venezia 1593.fol.

Joſſe. Proſpettiva di Maturino Joſſe, con 55. Figure. Parigi 1635.Latino, e
Tedeſco. - - -

Roke . Libri di Proſpettiva,di Geometria, e di Scultura dati in luce da Pie

- tro Koke,o Cock,e riferiti dal Sandrart fol.233.Vedi Serlio. -

Labacco.Antichità di Roma diſegnate da Antonio Labacco.Roma 1552. fol.

Vedi Sadeler, da Perach, e Scamozzi. -

Lamij. Trattato della Proſpettiva,in cui ſi comprendono i fondamenti della

Pittura, del Padre Bernardo Lami Prete dell'Oratorio. Parigi 17oi.
in 8.

de Laorme. L'Architettura di Filiberto de Lorme, e le nuove Invenzioni di

ben fabbricare.Libri due.Parigi . . . . Franzeſe.

Marco da Siena. Architettura di Marco da Siena Pittore,ed Architetto. M.S.

in un grande Volume 156o.
-

Mezger. Le Vite dei Veſcovi di Salisburgo,del Padre Gio: Mezger. Salis

burgo 1692.fol.In queſto Libro ſi veggono tutte le Fabbriche fatte d'

ordine di quei Veſcovi intagliate in rame. Latino.

Monſignori.Li X. Libri d'Architettura di Vetruvio figurati, con il ſiſtemma

di fare l'Ordine Gotico, con li comenti di Fra Giocondo Monſignori

Domenicano, 1523, in 8. - g Mon
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Montani. Libri Cinque d'Architettura, cioè Scelta, e Raecolta di vari Ten

pj,Sepolcri antichi, Altari,e Depoſiti moderni, di Gio: Batiſta Montani.

: Roma preſſo il Roſſi Stampatore.

Mu to.La maniera di ben fabbricare contenente molte Figure,del Muto Ar

chitetto. Parigi preſſo Franceſco Langlois. Vedi Palladio. -

N.N.Proſpettiva pratica di N.N.P.della Compagnia di Geſu, impreſſa in tre

Volumi da Melchior Tavernier,e da Franceſco Langlois,contenente ſo

pra 3oo.Figure.Parigi 1642.Franzeſe.

Niceroni.Taumaturgas Opticas ſtudioſiſſima Perſpective, Patris Jo:Franci

ſci AViceroni Ord. Minorum.1643.

Oddi.Libri due d'Architettura, di Mauro Oddi Pittore Parmigiano, M. S.

I 7O2, -

Oſio 'itettur civile di Carlo Ceſare Oſio.Milano 1661. fol.

Palladio. Architettura di Andrea Palladio diviſa in quattro Libri. Venezia

i 1642. foi. Queſta fu tradotta in Franzeſe, e ſtampata da Edmè Martin

in Parigi nel 165o.Di nuovo tradotta dal Muto, diſegnata, ed intaglia

ta all'acqua forte,e riſtampata in Parigi da Franceſco Langlois.

Paradoſſo.Vedi Trogli.
Paultre Architetto del Re Luigi XIV.ha dato alle ſtampe un Libro in fo.

glio,con le Architetture di Parigi.Altro di varie,e diverſe Vedute.Altro

d'Arabeſchi,Giardini,e Fontane.Parigi 168o.fol.

du Perach.Veſtigie delle Antichità di Roma intagliate da Stefanoda Perach

Parigino.Roma 1639 Vedi Labacco,Scamozzi, e Sadeler.

Perrault. Architettura generale di Vetruvio ridotta in compendio da Mon

ſieur Perrault.Amſterdam i 681.in 8.

Li X.Libri d'Architettura di Vetruvio corretti, e nuovamente tradotti in

Franzeſe dallo ſteſſo,con le annotazioni, e con le Figure. Parigi 1684.

- fol.
-

Architettura dello Scamozzi tradotta in Franzeſe dallo ſteſſo, con le Figu

re. Liege 1698.

Perucci.Architettura ruſtica,d'Orazio Perucci.Reggio 1634.fol.

Pierets. Architetture di Porte, e di Cammini, d'Antonio Pierets. Parigi

1647.
le Potre.Bizzarrie,Trovate varie di Palagi,Chieſe, Altari,Depoſiti, Fontane,

Gabinetti, Sfondati, ed altre coſe infinite, di Gio: le Potre famoſo

Intagliatore Franzeſe,che fioriva nel 165o. -

Pozzi. Proſpettiva dei Pittori, ed Architetti, del Padre Andrea Pozzi del

la Compagnia di Geſu, Pittore, ed Architetto. Parte I. Roma 1693:

fol. Parte I e II.Roma 17oo. 17o2.fol.Volgare,e Latina. In queſti Libri

ripieni di 22o. Figure intagliate in rame inſegna il modo più sbrigativo

di mettere in proſpettiva tutti li diſegni d'Architettura.

Pozzi. Invenzioni di Sfondati, di Volte, e Sofitti per li Pittori, Scultori, e

Stuccatori,di Carlo Maria Pozzi.Fuld 17o8.fol. d

Radi



.

p'Architetturà, e di Proſpettiva.

Radi.Diſegni vari di Depoſiti,e Sepolcri inventati da Bernardino Radi da

Cortona.Roma 1619. fol.

Diſegni vari d'Architettura,ornati di Porte, ed altro inventati dallo ſteſ

ſo.Roma 1619.fol.

Ruſconi.Dell'Architettura di Gio: Antonio Ruſconi, con 16o. Figure diſe

gnate dallo ſteſſo, ſecondo i Precetti di Vetruvio. Libri X. Venezia

159o.e 166o.fol. -

Sadcler.Veſtigie dell'Antichità di Roma intagliate da Egidio Sadeler. Praga

16o6.fol.Vedi Labacco, da Perach,Scamozzi.

Santi.Campi ornati d'Architettura, del Cav. Domenico Santi Pittore Bolo

gneſe, intagliati da Lodovico Mattioli. Bologna 1695. preſſo il Lun

ghi Stampatore. -

Scamozzi.Idea dell'Architettura univerſale di Vincenzio Scamozzi Archi

tetto Vicentino diviſa in Libri X.Venezia 1615. fol. Fu tradotta in

Franzeſe da Monſieur Perrault, come ſi è detto di ſopra.

Diſcorſi ſopra l'Antichità di Roma,con 4o.Vedute intagliate in rame.Ve

nezia 1582,fol.Vedi Labacco,du Perach,e Sadeler.

Serlio.Regole generali d'Architettura, di Sebaſtiano Serlio Bologneſe Archi

• tetto.Venezia 1544.fol. 1551.1588.fol.Francfort 1575.fol.Parigi 1545.

fol.Furono tradotte in Tedeſco da Pietro Koke.

Altri Libri d'Antichità Romane,e di Porte Civili, e ruſticali da lui intaglia

te, furono più volte date alle ſtampe.Fioriva nel 1544.

Sirigati.La Pratica di Proſpettiva, del Cav.Lorenzo Sirigati. Venezia 1596.

fol.

Spinelli.Economia delle Fabbriche,Opera neceſſaria a tutti gli Economi,Ar

chitetti, ed Amatori delle Fabbriche, di Gio: Batiſta Spinelli. Bologna

1698.in 4.Con l'aggiunta nella ſeconda edizione del 17o8. in 4.

Trogli. Paradoſſi per praticare la Proſpettiva, di Giulio Trogli Pittore Bolo

gneſe, detto Paradoſſo.Bologna 1672. fol.Libro molto accolto dalli Pro

feſſori. -

Ve truvio.Li X.Libri dell'Architettura di Vetruvio.Firenze 152 1. in 8.Ve

nezia 1566.fol.ed in altri Luoghi.Vetruvio è ſtato comentato da molti

Autori,particolarmente da Ceſare Ceſariani, dal Comaſco, da Daniello

Barbaro, da M.Parrault, da Benedetto Caporali, da Franceſco Lucio

Durantino, da Benedetto Giovio, da Gio: Batiſta Bertano Mantovano,

dal Baldi da Urbino,da Antonio Lupicini,e da altri.

Architettura di Vetruvio, con le Figure diſegnate da Maſtro Gio: Mau

cler, e data in luce da Pietro Dater Intagliatore Regio.Parigi 1648.

Vignola. Proſpettiva,ed Architettura di Giacomo Barocci da Vignola.Roma

16o2.fol.ed in 4.Bologna in 8. ed in altri Luoghi.

Regola della Proſpettiva pratica di Giacomo Barocci, detto il Vignola ,

con li Comenti del Padre Maeſtro Ignazio Danti . Roma . Bologna

1682.fol.

g 2 - ii
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Il Vignola, overo le Regole dei cinqueOrdini d'Architettura di nuova

traduzione contenente molte Figure, impreſſo da Pietro Mariette. Pa

- rigi 1633.

aiie d'Architettura del Vignola raccolte , e poſte in luce da

Franceſco Villamena.Roma 16 17.fol. -

Viola. Architettura di Gioſeffo Viola Zanini Padovano. Padova 1629. e

1677.in 4.

ze" Fra Matteo Zaccolini alla ſua morte, che ſeguì nel 1639. laſciò

belliſſimi M.S.ſpettanti alla Proſpettiva, ed all'Architettura, come ſi è

detto nella Parte II.fol.159.

Zenale. Bernardo Zenale da Treviglio acuto Pittore, ed Architetto in Mi

lano ſcriſſe un Trattato di Proſpettiva nel 1524. - -

- TA
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Q. U A R. T A

Dei Libri utili, e di varie Notizie neceſſarie a chi º

profeſſa il Diſegno. I

-
- - , s

- - Alla Gioventù Principi del Diſegno,

A Prima Parte della luce del diſegnare,e del dipignere, del Saſſi. Amſters

L dam 1654.fol.Figurato.
- - -

Primi Elementi del Diſegno in grazia dei Principianti, di Gio: Luigi Valeſio

Pittore Bologneſe. -

Scelta di diſegni per gli Studenti Pittori, fatti dai Carracci, ed intagliati

da Agoſtino Carracci. - e . . .

Scelte di diſegni agli Studenti Pittori,di Guido Reni e del Parmigianino,ine
tagliati da Franceſco Curti. i

Primi Elementi per introdutre i Giovani al diſegno, di Gio. Franceſco Bar

bieri, detto il Guercino da Cento. Queſti tre Libri ſopradetti ſi ven

dono in Bologna dal Lunghi Stampatore. - - -

Principi di Pittura inventati,ed intagliati da Stefanino della Bella.

Principi del diſegno per imparare la Pittura inventati, ed intagliati da Mi

chele l'Aſino Intagliatore Parigino.Vedi nella Tav.II.Laireſſe.

Pantographica, ſeu Ars nova delineandi res quaslibet. P.Chriſtophori Schel

ner Soc. Jeſu. Roma 1631. Queſto è il famoſo Libro del nuovo Stro

mento chiamato Parallelogrammo, col quale s'inſegna un nuovo modo,

per diſegnare qualſivoglia coſa veduta, sì piana, come di rilievo, sì vici

na,come lontana in qualunque data proporzione,preſtamente, facilmen

te, e infallibilmente . Trovaſi riſtampato da Giulio Trogli in Bologna

1653- Poi da eſſo inſerito nel ſuo Libro intitolato Paradoſſo, ſtampato

parimenti in Bologna 1672.fol.

-

-
Ammaeſtramenti, e Regole della Pittura. -

Vedi nella Tavola II.Allori.Armenini.Biondi.Biſagno.Bolgam. Boſsè. Cane

p" della Simetria.Frefilè.Freſnoy.Lomazzo. -

orzii da Puy.Roſſi Indice delle ſtampe, ed altri &c. Per l'Architettura ,

poi vedi gli Autori della Tavola III. -

- - - Abiti diverſi,
- -

Abiti particolari d'Uomini, e di Donne di varie nazioni, con arte ſingulare

intagliati, con centinaia di rami, Norimberga 1577.fol.Tedeſco.

- Abi



Tavola IV. Di varie Notizie neceſſarie -

Abiti di tutte le Religioni,dati in luce da Odoardo Fialetti Pittore Bologne

ſe.Venezia 1626.in 4. , s' i .

Abiti antichi, e moderni di tutto il Mondo, eſiſtenti in soo. figure diver

ſamente veſtite, di Ceſare Veccellio - Venezia 159o. in 4. Volgare,
1598. Volgare, e Latino - i - -

Abiti di Religioni diverſe, e di varie nazioni, di Franceſco Modio. Franc

fort 1585. in 4. - - . . . . -

Immagini figurate dei Religioſi,da GiodocoAmmano,con diſtici di Franceſco

Modio. Francfort 1585.
Immagini dei Fondatori, e Fondatrici delle Religioni, del P.Luigi Beurrier

Monaco Celeſtino. Parigi 166o. -

Catalogo degli Ordini Religioſi eſpreſſi con Immagini, e ſpiegati con nar

rativa Volgare,e Latina dal P.Filippo Bonanni della Compagnia di Ge

sù. Roma 17o6. in 4. Ha parimenti dato alla luce i Catalogi di tutte

le Religioſe, e di tutti gli Ordini dei Cavalieri, con le Immagini, e

i narrativa come ſopra. Tutti queſti tre Tomi ſono ſtati riſtampati con

altre addizioni in Venezia, per opera del P. Coronelio.
-

Arti diverſe in Figure al numero di 8o. diſegnate da Annibale Carracci, ed

intagliate in rame da Simone Guilaino Parigino; dedicate ai Virtuoſi

del diſegno. Roma 1646 per Lodovico Grignani fol. Queſte Figure fu,

- rono rintagliate da Gioſeffo Maria Metelli in Bologna.

Immagini dei Religioſi, d'incerto Autore, Libro in Idioma Franzeſe, ſtam
pato in Amſterdam 1688. i

Alfabeti Storici , e Poetici.

Elucidario Poetico di Girolamo Bruſoni Venezia 1669. in 12.

Officina Iſtorica di Gio: felice Aſtolfi - Venezia 167o. in 4.

Proprinomio Iſtorico, e Poetico, raccolto da Barezzo Barezzi . Venezia

1643. 1694 in 4.
Nuºvo Dizionario Poetico, e Storico, nel quale ſi contengono le Favole,

e Storie tanto profane,quanto le più ſingulari coſe della Sacra Scrittu

- ra Opera di Franceſco Rozzi. Trevigi i 7o7. in 12. . --

Capricci Pittorici.

Raccolta di vari Cappricci Pittorici di Stefanino della bella. Parigi 1646
- fol. “ - r -

Capricci di Giacomo Callot in Libri, e Carte diverſe. .

Capricci di Salvator Roſa Pittore Napoletano.

Degli Dei Antichi, ed Immagini

Genealogia degli Dei Libri XV. di Gio: Boccaccio. Venezia 16o6. in 4.

Immagini degli Dei degli Antichi eſpreſſe in Figure da Vincenzio Cartaro

Venezia 1571.1647. in 4. Padova 16o3. 1615. in4 e P

- all



;

a chi profeſſa il piſta, e

Panteon Mitico, overo Favoloſa Iſtoria degli Dei, figurato con le immagi

mi, del Padre Franceſco Pomei della Compagnia di Gesu - Francforti

17o I. in 8.Latino- . . . . . . . . . . .

Iconologia di Ceſare Ripa, nella quale ſi eſprimono varie Immagini di Vitis

tù, vizi, affetti, paſſioni, Arti, diſcipline, elementi, corpi cele

ſti, &c. Roma 16o3. in 4 Siena 1613 in 4 Padova 163o. in 4

i Favole, e Finzioni, - -

Il Paſtor Fido del Cav. Guarini, più volte riſtampato con Figure, e ſenza

Mytologia Natalis Comitis, ſeu explanatiofabularam, in bac ultima editio

ne cum figuris. Venetiis 158 I. in 4. Patavii 1637. in 4

Metamorfoſi d'Ovidio tradotte da Gio:Andrea dell'Anguillara in ottava ri

ma, e figurate. Venezia 1575. 1676. in 4.ed in 8.

Metamorfoſi, o ſiano Trasformazioni Ovidiane in Libri XV. intagliate da

Antonio Tempeſta Fiorentino, in grazia dei Pittori, e date in luce da

Pietro de Jode, in 15o. Figure. Amſterdam in 4. Queſte Metamor

foſi figurate ſono ſtate intagliate da vari Autori, e più volte ſtampate

in Luoghi diverſi. - - -

Eneide di Virgilio intagliate in 24 fogli figurati, e dichiarate da Velenti

no Aco.
- -

4Drlando Furioſo, di Lodovico Arioſti, ſtampato in grande, in piccolo, con

- le Figure, e ſenza in Genova, ed in Venezia del 1617. -

La Geruſalemme liberata, di TorquatoTaſſo, più volte riſtampata, -

- Libri Morali. -

La Pittura in giudizio, overo il bene delle oneſte pitture, ed il maledelle

oſcene. Opera di Carlo Gregorio Roſignoli della Compagnia di Gesu,

Bologna 1697. in 12. Vedi nella Tavola II. Paleotti Diſcorſo intorno

r- alle Immagini Sacre, e Profane ; & N.N. Trattato della Pittura, ºcca

... AVotomie, -

Notomia del Corpo Umano, di Godofredo Bidloo Dottore di Medicina, e di

Chirurgia, con 15o. Figure intagliate da Gerardo Laireſſe. Amſterdam

fol. Latino.

Epitome della Notomia del Corpo Umano, con rami. Amſterd.1633. in 4.

Notomia del Corpo Umano, d'Andrea Veſalio da Bruſſelles, Lib.7. in un

Tomo. Baſilea 1555. fol.Latino. -

Epitome delle Notomie del Corpo Umano del famoſo Tiziano Baſilea 1542:

fol. Latino, Queſte Notomie di Tiziano, furono di nuovo riſtampate

da FranceſcoTortebat, e da Domenico Bonavera Intagliatore Bolo2

gneſe furono ritagliate. - º

Compendio di Notomia accomodata all'Arti della Pittura , e della Scultura

da Franceſco Tortebat. Parigi 1668. folFranzeſe.

- -- -
- ANc



Tavolo IV, di varie Notizie neceſsarie

Notomia dell'Uomo, di Pietro Dioni. Parigi 1694. in 4. Franzeſe. -

Notomia per uſo, ed intelligenza del Diſegno, della Pittura, e della Scul

tura,per lo ſtudio della Regia Accademia di Francia. Lib.I.

Tiverſe ſtatue antiche di Roma ſenza Notomie, opera utiliſſima agli Sculto

ri,ai Pittori, ed agli Studioſi del diſegno. Lib.II. fol, Roma, alla Stam

paria del Roſſi. - - -

.Storie varie.

Annali di Cornelio Tacito dei Fatti, e delle Guerre dei Romani. Venezia
» 1589.in 4. - - I

Vite di Plutarco Cheronèo degli Uomini Illuſtri Greci , e Romani. Vene
zia 16o7. in 4. - - i º -

Guerre,e Fatti memorabili dei Romani,di Tito Livio. Venezia 1554.fol.

Appiano Aleſſandrino delle Guerre civili dei Romani. Venezia 1657. in 4.

ed altri ſimili, - - - -

- Storia Sacra. e.

Gioſeffo Flavio Iſtorico, più volte riſtampato con le Figure, e ſenza.

Iſtoria del Teſtamento Vecchio, e Nuovo, rappreſentata con Figure in ra

me,intagliate da Domenico Roſſetti. Venezia 1696. in 12. Riſtampa

ta dieci volte fino all'anno 1715.con Figure 135. .

gle Pitture Sacre contenenti le ſtorie Sante del Vecchio,e Nuovo Teſtamen

to,del R.P.Girardi della Compagnia di Geſu, Tomi 3. Figurati. Pa

rigi 1698.in 12. -

Figure del Teſtamento Vecchio illuſtrate da Gabriello Simeoni.Lione 1577, i

con Figure 267. - -

Figure del Teſtamento Nuovo illuſtrate,come ſopra.Lione 1588. con Figu

-

re 169, in 8. - -

MLa Sacra Bibbia intagliata in 2oo.Figure, da Virgilio Sole Tedeſco, con le

annotazioni Latine,e Tedeſche,ſtampata nel 158o. in 4.

Tutti i Libri,nei quali ſono deſcritte le Vite dei Santi, o che trattano degli

Uomini Illuſtri per Santità ſaranno ſempre utili a chi profeſſa il diſe

gno, non ſolo per il bene, che ſi può cavare per lo ſpirito, ma ancora

per quel poſſeſſo, che fare ſi deve ſopra il fatto, che ſi ha a dipignere ,

oſſervando ſempre, che ſia il più grande, ed il più eroico, e che la Fi

gura principale campeggi nel mezzo dell'opera, per moſtrare maggio

re erudizione nel dipinto. - e

i º - .

Vangeli, ed Epiſtoie. º -

Vangeli, ed Epiſtole volgari, tradotte dal Padre Remigio Fiorentino Do

menicano,con le annotazioni.Venezia 1658. in 4.

Conſiderazioni ſopra tutta la Vita di Geſu Criſto , del Padre Bartolomeo

Ricci della Compagnia di Geſu . Roma 161 o, in 8. Libro con 16o. fo

li figurati, ed eſprimenti i fatti del Redentore,con le ſpiegazioni, anº

hotazioni,e rifleſſioni morali. - - - -

L'AZ'.

-
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A chi profeſſa il Diſegno,

z a u T o R e

Alla Gioventù in progreſſo del Diſegno.

i li buoni Diſegni, che potrai raccogliere ti aiutaranno per impara
tiº""" caratteri delli Maeſtri - I Rilievi, e Baſ

a rilievi ſerviranno in mancanza del Vero I Libri di Pittura ſaranno buo

mi per trovare le Regole del dipignere, e le Vite dei Pittori, per parlare

con fondamento dei coſtumi, e dell'opere loro. Le Carte ſtampate, e le
coſe dipinte, per apprendere da ciaſcheduna qualche rarità ſingolare » CO

me ſarebbe a dire dalle Cupole del Coreggio, del Lanfranchi e di Pie

tro da Cortona Il Diſotto in sè. Dalla caduta dei Giganti di Guido Reni,
dal Diluvio del Pontormo, dal Giudizio univerſale del Buonaroti Il A/a-

do . Dal Veſſalio, e dal Bidloo Le Avotomie. Dal Correggio, dal Barocci,e

da Guido Reni La Dolcezza dei Sempianti, Le Bocche ridenti , ed il gie -

rare di eſte. Da Raffaello, dall'Abate Primaticcio, dal Parmiggianino, i
e da Pouſſin La Grazia,la Sceltezza, ed il Contorno. Da Tiziano , e dai

Carracci Il Grande, il forte, il Componimento, l'Eſpreſſione,il A/aturale, e

il Colorito. Dal Tentoretto, e da Paolo Veroneſe L'invenzione e il vaſto

modo d'Iſtoriare. Da Paolo Brilli, da Claudio Loreneſe, e da Gaſparo

Pouſſin il Paeſaggio, il ritrovare i ſiti, la degradazione, e il battere le

fºſº Pal Dominichino, e dall'Albano di tenero, il vero, e l'Ameno.
Da Michelagnolo, dall'Algardi, e dal Bernino Mi Modelli ; o Rilievi per- -

fºti Dal Tempeſta, Baſſano, e Caſtiglione Gli Animali. Dal Cerquozzi,
dal Mozzo d'Anverſia, e dal Burgognone Le Battaglie. Da Vandych Li

Aitratti. Dal Lanfranchi La Facilità d'iſtoriare, ed il bel Modo difare

le Pieghe. Da Andrea del Sarto Levaghe Idee, ed i portamenti degli

4biti. Da Salvatore Roſa,dal Callot, e Stefanino della Bella Li Capricci.

Da Polidoro, Maturino, e Giulio Romano L'Antico, l'Artificio, i Dife

gºº Dal Guercino, dal Caravaggio, e dallo Spagnoletto. La Gran Mac
chia . Dal Peſareſe Le Leggiadria, e l'Aggiuſtatezza dell'eſtremità, Dal

Tiarini, e dal Canuti Lo Scorciare, ed aggroppare le Figure. Dal Vaquer,

e da Mario Nucci Li Fiori. Da Monsù le Brun, e da tanti altri Franzeſi

º diverſi caratteri delle Paſſioni, e li Movimenti dell'animo pari,

nº Aldrovandini, Chiarini, e Bibiena Le Architetture , e Proſpettive

da Camere, e da Teatri. Per l'univerſalità poi di tutte le coſe, che dovrai

inventare in Pittura, Scultura, e Architettura , vedi le copioſiſſime

ſtampe di Monsù le Potre, e tante altre, che per brevità tralaſcio. Ma

migliore d'ogni coſa ſarà ſempre lo ſervirti del vero, il quale dovrà eſſerti

di continuo avanti gli occhi, come eſemplare, originale, e ſicuro Mae.

ſtro, oſſervando, che non tutti i modelli ſono buoni, ma quelli ſola

mente, che ſono proporzionati, e ben diſpoſti dalla natura, per liqua
- , i - ſh -

li
V -



Tavota IV. Di varie Notizie neceſſarie

li è neceſſario un'occhio di Lince, per penetrare quella naturalezza, ma

giore, che ſia poſſibile" fondamento l'opere tue.:

giungo inoltre, che le ſeguenti. Notizie, per fare Colori, Vernici, ed

altre coſe in fervigio delli Pittori, non ſono quì da me notate per i Pro

feſſori Oltramontani, i quali ſono certo eſſere periti in queſte Arti, ma

ſolamente in grazia della Gioventù, che ſtudia in queſte noſtre Parti, al

la quale auguro dal Cielo Giudizio buono, Spirito, docile,Nobiltà di cuo

re, Senſo ſublime, Fervore intenſo, Salute perfetta, Beni di Fortuna,

Amore all'Arte, e Diſciplina d'ottimo Maeſtro. . . . - -

-

N o T I z I e v A R 1 E

Alli Profeſſori della Pittura giovevoli,e neceſſarie.

-

- - - - -
- - -

-

. . . . Acqua Forte a farla. . -

Iglia un bocale d'acqua naturale, altrettanto di aceto benforte, Ve

P triolo oncie 4. Sale armoniaco, overo invece di queſto, ſale comune on

cie 6, peſta ogni coſa inſieme, e ſe ſarà ſale comune, non occorre peſtar

lo ;: poni ogni coſa in una pignatta nuova, fa bollire, e cola.

a

pr

- - -

-

. - - - Modo d'intagliare in Kame all'Acqua Farte.

Piglia Pece greca, e Raſa di pino oncie due, e mezza d'ogni ſorta, e ſia ben

purgata per mano di Perito,peni in pignattino nuovo, con oncie 2.d'olio.

di noce: fà liquefaro a fuoco lento, ſempre meſcalando, finochè il tutto

ſia bene incorporato, poi cola per pezza ſottile in vaſo d'acqua freſca.

Il rame da intagliare ſia bene preparato, e pulito, ponilo ſopra fuoco len

to, o ſia ben caldo, e ſtendi ſopra di eſſo la paſta ſopradetta, la quale ſia

tirata ſottile, come un fºglio di carta, con l'aſta d'una penna da ſcrivere,

o di altro uccello: levalo poi dal fuoco, e laſcia aſciugare; quando ſarà

indurito,ſi anneriſchi, con fumo di candelette di raſa, cioè tre, o quattro

attortigliate inſieme - Il diſegno da intagliare fia fopra la carta, e il rove

fcio di quello ſia tutto tinto di geſſo molleso di lapis roſſo. Si applichi ſo

pra il rame, e con ago ſi ſegnino tutti i contorni, e tutti i tratti dell'om

bre, che reſtaranno impreſſi ſopra il rame, poi con ago preparato s'inta

i ſopra il Rame, di modoche i ſegni arrivino al piano del medeſimo: Se

in qualche parte ſi ſcagliaſſe la paſta, o ſi faceſſero ſegni falſi, fi faccia ſtuc

co di ſevo, e di trementina, parti uguali, e ſi turino. Terminato di grafi

re il diſegno, ſi faccia un contorno al rame alto un deto a modo di cornice,

º queſto con cera, e trementina, parti uguali, bollite inſieme: poi ſopra

il Rame ſi getti l'acqua forte, la quale vi ſtarà per lo ſpazio di tre, o quat

tro ore, poi ſi levi, e ſi ponghi il rame ſopra il fuoco , e puliſca - Avcrti,

che nell'acqua forte ſia infuſa una terza parte d'acqua naturale di più,per

chè da ſe è troppo potente. Vedi nella Tav.II. Boſsè. Molini -
Car



Aebi profeſſa il Diſegno.

Carte ſtampate a pulirle. -

piglia Galla d'Iſtria peſta, eponi in infuſione per 24 ore in acqua chiara, net

la quale ponerai la carta annerita, o lorda, e lava con detta acqua : laſcia

poi, che ſi aſciughi, e quando ſarà ancora un poco umida la ponerai tra

qualche pezzo di tela, opanno, ſopraponendovi qualche peſo, o ſi pon

ga nel torchietto. Ciò ſerve ancora per i difegni in carta.

carte ſtampate, o diſegni incollati ſopra cartoni, o tavole
, allevarli ſenza leſione. r - º.

Ponerai la tua carta, oſſia diſegno in acqua tepida, per lo ſpazio d'un'ora,

o più, poi levalo pian piano, che reſtarà ſcollato: si aſciughi poi come

ſopra, o si ponghi in torchietto - -

- , - l - - -

s A darli ſopra un luſtro, che ſembri un criſtallo.

Pigla Spirito di vino raffinato oncie 3. Olio d'abezzo oncia 1. Sandracca on

cia 1. fà bollire inſieme, poi con pennello melle, cioè di varro, darai tre,

so quattro mani ſopra la carta: avverti, che la carta fia un poco calda, o al

fuoco, o al Sole, e l'olio ſia tepido. Altro ſimile. Piglia Spirito di vino,

come ſopra oncie 3. Succini bianchi ſottilmente polverizzati oncia 1:San

dracca oncia 1. Olio d'abezzo mezza oncia: fa bolliretutto inſieme, e ado

pra come ſopra. - -

s - - - - - ,

- ; A fare un parto delle carte ſtampate.

Piglia ſapone, e fa liquefare in liſciva forte, con queſto bagna un foglio di

“carta bianca, ponilo ſopra la carta ſtampata, o diſegno, e premi con la ma

no, e laſcialo così per mezza ora, poi leva il foglio leggermente, e vedrai

il parto nella carta bianca. -

-

-

- : A miniarle, che ſembrino dipinte in tela.

Piglia Olio d'abbezzo, overo Trementina chiara liquefatta a fuoco lento, e

così calda la darai con pennello ſopra la carta ſtampata, e la tenerai al fuo

co, accioche penetri dall'una all'altra parte, e quando ſarà fatta traſparen

te, e luſtra, dipignerai nel roverſcio di quella, dove non è la ſtampa, con

- i colori proporzionati, tenendo per la carta eſpoſta alla luce, per vede
- re dove ſi debbano dare i colori. º e

. -

-

- A levarli i contorni, e imprimerli ſopra vetri, o criſtalli, º

Piglia mezza libra d'Olio d'abezzo, overo i rementina, fa bollire legger

mente in pentolinovitriato, finochè ſvapori la parte più craſſa, che ca

larà circa un terzo: poi piglia Acqua di roſe, e meſcola dentro, a fuoco

lento: abbi poi preparato il vetro, ſopra del quale darai una mano del det- '.

to liquore caldo, ſtando vicino al fuoco, acciochè ugualmente ſcorra: ab

bi parimenti in pronto l'Immagine, o carta ſtampata, la quale ſarà ſtata,

h 2 per
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per lo ſpazio di 24 ore nell'acqua comune, e ſarà bene aſciutta dall'acqua,

e queſta la ponerai ſopra il vetro, e quando vedrai, che ſarà bene unita i

al medeſimo, laſcia, che ſi raffreddi, d’indi col deto bagnato nell'acqua,

avà levando gentilmente la carta, dove non è ſtampata, ed il contorno

di detta Immagine reſtara ſul vetro, il quale poi potrai dipignere a tuo

piacere - - - - - - - - - - - - ---

Colori per Pittori, e Miniatori a farli, e comporre.

Azzurro ottimo. Piglia Sublimato di Mercurio, Sale armoniaco ſublimato,

d'ogni ſorta oncie3. Solfo ſublimato oncia 1.il tutto polverizzato ſi pon

-ghi in vaſo di vetro, e ſi ritorni a ſublimare a fuoco temperato, e riuſcirà

azzurro perfetto Veneziano.

Altro. Calce viva bianca libra 1. la ponerai in aceto bianco, che ſia ben

forte, e la ſcioglierai nel medeſimo; laſcia poi, che dia al fondo, e leva l'

aceto in tale quantità, che reſti liquida: aggiugni a quella un'oncia d'En

dico fino, e bene polverizzato : ogni coſa chiudi in un vaſo di vetro,

i e ſtia 15 giorni ſotterrato in letame equino, poi leva , e poni al Sole a

ſeccare - - - -

Altro. Piglia Solfo vivo, Mercurio, e vetro di qualſivoglia forte , parti

uguali: ogni coſa ſi faccia in ſottiliſſima polve, poi in vaſo di vetro, reſti

ſeppellito come ſopra per 2o. giorni - - - - -

Altro. Piglia Endico lauro, macina con lo ſpirito di vino ben raffinate, poi

così liquido ſi ponga entro un piatto di terra i, e ſi aggiunga ſopra tanto

ſpirito di vino, che ſoprabbondi l'Endico, poi ſi dia fuoco allo ſpirito, e

ciò ſi replichi due, o tre volte, tantochè detto Endico non ſia più di colo

re roſſiccio, ed averai azzurro purgato - e

Altro ſimile più facile. Piglia Endico come ſopra polverizzato, incorpora

con fpirito di vino, poi ſi copra con detto ſpirito,come ſopra, e ſi dia fue

co, come ſi è detto. Avverti, che queſto azzurro fa beniſſima lega con

la terra verde, e col nero di carbone per colorire l'aria, ma non ſi accorda

col Minio, Cinabro, e Lacca - - -

Altro perfettiſsimo. Piglia Argento vivo libre 2. Solfo libre3.Sale armonia

co libre 8.il tutte ſi riduchi in polvere, farai fondere il ſolfo in vaſo di tera

ra, poi vi meſcolarai a poco a poco il Mercurio, e quando ſarà ben'incor

porato col Sale armoniaco laſcia, che ſi raffreddi, e fanne polve, e quel

la ponerai in vaſo di vetro, che abbia il collo ſtretto, e lo ponerai ſopra

un fornello, a fuoco graduato per un giorno : quando vedrai uſcire il fu

mo giallo, allora levalo dal fuoco, e freddo, che ſarà, rompi il vaſo, in cui

trovarai Azzurro belliſsimo, il quale macinato ſottilmente ſopra il porfi

do, ſerve come Oltramare - - - -

Altro - Piglia oncie 6. di Verderame, ſcorze d'uovi abbruceiate, e calcina

te, Marmo fino bianco polverizzato oncie 3. parti uguali: Salnitro oncia

s. Alume di Roca oncia una, e mezza, il tutto fatto in polve, meſcola con

a CetO
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aceto bianco fortiſſimo, e forma come una paſta tenera, la quale ponerai ſa

un vaſo di rame, e ben lontato, e chiuſo, ſia ſotto letame ben caldo per ot

to giorni, e trovarai Azzurro belliſſimo. º .. )

Azzurro Smaltino. Piglia Zafferà polverizzata, incorpora con cenere, poi

mettila a calcinare nella fornace, e farà fatto , . i

Azzurro Smaltino a purgarlo. Si ponghi in cattinella d'acqua, e s'intorbidi

colla medeſima, e ſubito ſi coli in altra cattinella, e ciò ſi faccia più volte,

ſinochè ſi vede venire lo Smalto ſottile, ſi levi poi tutta l'acqua, e ſi faccia

aſciugare al sole. Prenderai poi Acqua di rafa, con Olio di noce,e s'incor

pori, che ſarà belliſſimo. . . . º . -
Carminio. Piglia Calce viva, Solfo vivo, Arſenico criſtallino , parti uguali,

ogni coſa in polve ſottiliſsima ponerai in orinale di vetro, col ſuo cappel
lo, e queſto ſerpellirai in un vaſo di terra, che ſia ripieno di calce viva pol
verizzata, in vece di arena, o di cenere, e lotate le giunture del cappel

lo, e del recipiente, darai fucco fotto il vaſo di terra , come ſi fa al Solfo sº

per lo ſpazio di ore 9. poi laſcia raffreddare, leva la materia, e peſtala di
nuovo, e paſſata per ſettaccio, la ponerai ſopra un piatto di majolica be

ne ſtefa all'aria notturna, per tre notti in tempo ſereno; poi la ponerai in

una ſtorta ben lotata, con il ſuo recipiente, e li darai fuoco lento ſulle pri

mc, poi più intenſo graduato per ore io.finochè tutta la materia farà ſalita

al collo, come colore di rubino, e quando ciò non fuſſe, la peſtarai di nuo

vo aggingnendovi un terzo di calce viva, ed eſpoſtala all'aria come ſopra,
farai nuova bollizione. - - 3 - - -

Altro. Piglia una libra di Legno del Braſile di Fernabuco, cioè Verzino di

Fernabuco, di colore d'oro, ſia ben infranto in mortajo, e lo ponerai in

infuſione in un boccale d'aceto bianco, per tre, o quattro giorni: ſi fac

cia dopoi bollire una mezza ora , e ſi paſſi per tela ben fiffa , ritornalo al

fuoco,e intanto abbi preparate in pentolino nuovo oneſe 8.di Alume ſtem

perato in aceto bianco, che verfarai nel primo liquore, movendolo con

una ſpattola: La ſchiuma, che ne fortirà ſarà il Carminio, raccoglilo, e ſi

faccia ſeccare all'ºmbra: lo ſteſſo ſi può fare ancora con la Coceniglia inve
ce del legno del Braſile. -

- . --

Cenerino - Si compone con Nero fumo, e Biacca i e . .

Cinabro a farlo - Solfo lib. 1. Mercurio lib.2. farai fondere il Solfo in un va

ſo di terra, poi meſcolarai con effo a poco a poco il Mercurio, e quando

ſarà bene incorporato, laſcia, che ſi raffreddi , e faceiaſi polve, la

quale ponerai invaſo di vetro, che abbia il collo ſtretto, e lo ponerai ſo

pra un fornello, e li darai fuoco graduato, per un giorno,o finoatantochè

vedrai uſcire il fumo, che ſia roſſo: laſcia raffreddare,e farà fatto.

Cinabro, e Minio a purgarli, acciocchè in opera non ſi mutino di colore.Po- -

nerai o l'uno, o Paltro in vaſo di vetro con orina, che ſaprabbondi, me

ſcola, poi laſcia poſare, ciò farai quattro, o cinque volte ogni giorno ,

per lo ſpazio diquattro giorni, poi cola tutta l'orina, e invece di quella º

, sbat
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sbatterai un chiaro d'uovo con acqua e meſcola con una frattola di legno

di noce, e ciò come ſopra, ed averai Cinabro, e Minio purgato. In vece

di orina ſi può ancora adoperare l'Acquavita da bagno. -

Colore di carne. Si compone con Biacca,e Cinabro,o Lacca. -

Endico a farlo. Piglia Fior di guado, cioè Sfiorata oncie tre , o quattro,Fa

rina d'amito oncia 1 e fa , che ogni coſa ſia in polvere ſottile, poi impaſta

con orina, ed aceto, e forma un paſtello, che farai ſeccare al Sole, e ſarà

fatto. - -

Giallo.Si compone con Orpimento,e con un poco di Minio. -

Giallolino di Orpimento a farlo. Piglialib. 1. Orpimento fogliato del più bel

lo , Arſenico oncie 6.il tutto ſi polverizzi, e ſi ponghi in bozza lotata, e

chiuſa : ſi dia fuoco di carbone lento" graduato con più fervore. Si la

iſci raffreddare,e ſi rompa la bozza,che ſi trovarà attorno a quella una ma

eteria di colore di rubino,che forma il Giallolino.

Lacca fina a farla. Piglia Orina d'Uomo lib.ze in circa , fa bollire in caldaia

idi rame, leva la ſpuma, e poi infondi Gomma lacca dib. 1. Alume di rocca

oncie 5.e fa bollire, ſinochè ſarà eſtratto tutto il colore,poi infondi tante

Alume zuccarino,quanto baſti,fa poſcia il tutto paſſare per feltro,e ciò che

feſtarà nel feltro ſarà la tua Lacca, della quale farai globetti, o pezzetti ro

tondi,che ponerai ſopra pietra liſcia a ſeccare al Sole,o al fuoco.Altri la ca

vano dalla Cimatura del panno ſcarlato, Altri la dalle Bacche , e grani del

-Kermes, Altri dal Legno di Braſile, e dalla Rubia, Altri dalla Coceniglia,

ma il più facile è il ſopradetto. 2 -

Oltramare a farlo. Piglia lib. mezza di Lapislazuli, il quale ponerai ſopra

carboni acceſi,e quando ſarà roſſo,ſi ſmerzi in aceto ben forte, poi ſi macini

ſopra il porfido,o ſopra altra pietra dura, collo ſpruzzarlo d'acquavita da

bagno, e quanto più ſi macinerà diverra più bello. Ciò fatto è neceſſario

comporre il ſeguente Paſtello Cera vergine.Trementina, Resina, e Olio di

lino, partiti guali un'oncia,e mezzo. Il tutto ſi liquefaccia a fuoco lento, e

iquando principia a bollire ſarà cotto. Allora lo verſarai in un vaſo vitriato,

e queſto ſarà il paſtello, del quale ne prenderai tanta quantità, quanto è il

Lapislazuli,e impaſtarai ogni coſa inſieme ſopra un marmo, e quando ſarà

bene incorporato lo laſciarai ripoſare un giorno, dopo del quale, per

fare uſcire l'Oltramare, che ſarà entro il paſtello, li verſarai ſopra acqua

chiara, e collimpaſtarlo colle mani, come ſi fa il pane, l'Oltramaré uſci

irà, e caderà entro un vaſo a ciò preparato, e lo laſciarai ripoſare entro detta

acqua,ſinatantochè ſarà depoſto al fondo, poi colata l'acqua farai ſeccare l'

Oltramare,che ſarà fatto, i - ,

Pavonazzo. Si compone con Tornaſole, elacca, overo con Lacca, e
Smattino. e -

Perſichino.Si compone con Lacca,e Biacca, ma meglio con un poco di Tor

naſole, più chiaro con più Biacca. - -

oſſi diverſi per miniare. Sangue di Drago macinato col ſapone,ed acqua ar

quan

1 º e
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quanto gommata queſto fa il colore Pensò:con più ſapone fa il colorecº

meſino, con maggior quantità fa il colore Perſichino con poca quantita f,

il Carmino.Altro roſſo ſi fa con il Tornaſole, e Sugo di limone. - ;

Rubino a farlo. Piglia Orpimento fino in polvere oncie a lo ponerai in uno

fagiuolo lotato ſopra fuoco di carbone, e lo farai ſublimare, e nello ſpa

zio dimezza ora vedrai i fiori di colore di rubino appeſi al collo dello fa-º

giuolo, laſcia, che ſi raffreddi, poi con l'aſta d'una penna li farai cadere

fopra un foglio di carta, e conſervali per ſervirtene, o perminare, o per

dipignere a olio- - - - . ..: i -

verde.Si compone con Orpimento,e con Endico-, . . . .

Per i colori vedi il Libro intitolato: Nuovo Plico d'ogni ſorta di tinture :

arricchito di belliſſime Notizie per far colori ed altre coſe per ſervigiodei

Pittori, dei Miniatori, e dei Tentori, di Galipidio Tallier,nome capriccio

ſo del P.Lettore Albertoli Domenicano, celebre Scrittore, e Miniatore

di Libri da Coro, il quale lo compofe. Bologna per il Lunghi in 12 più

i volte riſtampato. Come parimenti vedi un Trattato di Miniatura, per im

e parare a dipignere ſenza Maeſtro, con le Notizie di fare più belli colo
a ri.Libro in 12.Idioma Franzeſe,uſcito dalle ſtampe di Gio Pran. Broncart,

e in Liege 1698.Lione di Francia 1714.ſeſta edizione. Vedi nella Tavola ll

-

-

-

a Bolgen.Canepajo,Laireſſe.Portii. - -

:
- .. . . . . . .

- -

Diſegni, - - - , -

i Eiſegni incollati ſopra cartoni, e tavolette, allevarli ſenza leſione: vedi Car

-.

te ſtampate incollate. A pulirli quando ſporchi vedi Carte ſtampate a pu- -

lirle. A ripararle dalle tarme. Piglia Fiele di Bueoncie 2. Aceto oncie,

3.Acqua forte oncia I.Canfora mezza oncia ſi meſcoli ogni coſa inſieme ,

e con pennello ſe ne dia una o due mani dietro la tavoletta o cartone,che

ſi pone di dietro al diſe no in cornice.Ciò ſerve ancora per le pitture, che

ſono dipinte ſull'aſſe, o tavole. - - -

--

-

Si faccia colla dolce con ritagli di pelle di guanti, ſi ponghi in eſſa geſſo molle

f

in polvere, e reſti preparata nella forma, che uſano gl'Indoratori; d’indi i

ſi ponghi in luogo freſco, accioehè ſi coagoli a modo di gelatina . Queſta

ſi darà ſopra le tele con la cucchiara, poi ſi laſciarà aſciugare all'ombra ;

Dopoi ſi pigliarà una pietra pomice,e bagnata nella ſuddetta colla ſi pùli

rà tutta la tela-Aſciugata, che ſara come ſopra, ſi dia una mano di colore a

capriccio di terra macinata, impaſtata con olio di noce crudo, e queſto ſi

può dare col pennello, ſe la tela è ſottile,o con la cucchiara, ſe è groſſa. So

, pra tale imprimitura dipignerai liberamente a olio con ſicurezza. - -

Per dipingere ſopra la ſeta. Si tiri bene il taffettà, o ormeſino in un telajo,

i poi ſi ſegni il contorno, in cui ſi deve dipignere, entro il quale darai una

mano dicolla dolce, come ſopra, con la quale vi ſia , in cambio di geſſo,

º -
le

º

º

º

º

ſ Imprimitura a colla per dipignere a olio ſopra le tele, o ſeta.

º

g

º
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meſcolato un poco di miele, e ſia tepida ; laſcia aſciugare, poi piglia terra

d'ombra ben macinata, con biacca, e ſtempra con olio di noce,e con pen

nello ſi dia come ſopra queſta ſervirà per imprimitura da dipignere a olio.

Se vorrai dipignere a gomma, baſta, che infondi il drappo in acqua tepi

da, dove ſia ſtato bollito Alume di rocca, e laſciarlo ſtare in infuſione due

ore, poi laſciarlo aſciugare. i

- - º il º -. - si - - -

, e Pittare. . . . . . :-

A pulire allorche ſono lorde, e ſporche. Piglia fior di cenere di vite in liſci

va, ed acqua, parti uguali, e che ſia calda, poi lava, e quando ſarà aſciu

gata,li darai la vernice. Altro . Piglia fiele di Bue meſcolato con vino ga

gliardo, e fatto tepido al fuoco, lava: come ſopra, e poi li darai da ver

nice. Quando fuſſero ripiene di untuoſità : di vernice, o di altro empia

ſtro olioſo. Piglia fiele di Bde, e aceto forte, parti uguali, e ſi faccia te

pido, e ſi lavi come ſopra, Overo ſale comune polverizzato, poi ſi piglia

una cipolla per il mezzo, e con eſſa ſi ſtrofini, e biſognando , ſi ſpruzzi

con un poco d'acqua comune. Overo prendi Smaltino, gettalo ſopra il

quadro, e poi con ſpugna bagnata in acqua comune lava come ſopra. O

vero Agro di limone, e con ſpugna ſipoliſchi, poi ſi lavi con acqua. O

vero ſapone denari 6.Sale mezza oncia, un roſſo d'uovo toſto,olio comu

ne oncia 1. Alume di feccia denari 2. ſi macini il tutto inſieme, e ſi dia ſo

pra più volte ſeguentemente, poi ſi laſci ripoſare, per lo ſpazio di 24.ore:

dopoi ſi lavi con acqua, e ſapone. . . . . . .

A levarli le lordure delle moſche. Piglia Zucchero roſſo graſſo, e frega ſo

pra con un deto, e vedrai l'effetto. - - -

A rinfreſcarle, quando ſono perſciugate . Lava la pittura con vino tepido,

e quando ſarà aſciugata, piglia lib. Olio di noce, e Trementina chiara

oncie quattro, e mezzo; fa riſcaldare a fuoco lento, e meſcola, ma avver

ti, che non bolla, poi così tepido lo darai nel roveſcio del quadro, e do

po un giorno li darai d'avanti la vernice. Avverti, che ſe la tela ſarà ſot

tile, l'olio paſſarà nel lato del dipinto, che però il giorno dopo ponerai

il tuo quadro ſopra una tavola ben piana, e con pezza di lana fregaraiſo

pra il dipinto, per levarli tutta quell'untuoſità,e poco dopo li darai la ver

111CC » . . - - - -

A foderare, quando fuſſe leſa la tela, ſopra cui ſono dipinte. Levarai la tela

dal telaio, e nel roveſcio la bagnarai con ſpugna, ed acqua tepida, e così

ſteſa la ponerai in luogo umido, o alla rugiada della notte i provveduta

poi una tela nuova, a miſura del tuo quadro, farai colla di farina con

aceto, e la darai ſopra la tela nuova, ſopra di cui ſtenderai il quadro po

ſto ſopra una tavola piana, poi con carta oliata,o unta di butiro poſta ſo

pra la pittura la calcarai bene con la palma della mano,o la liſciarai con un

ſaſſo piano. o liſciatoio di legno, ſinochè reſti tutta unita, ed incollata: la

ponerai poi tra qualche panno con ſopra altra tavola piana peſante - cd
- i 1V a

-
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ivi la laſciarai per due, o tre giorni, e dopo la tirerai in telajo, e vi darai

la vernice - -

Quando le pitture foſſero coroſe, crepate, mancanti d'imprimitura , e rot

i te. Piglia cera bianca oncia una, e mezza, Trementina, fior di pietra cot

i ta ben ſottile, Olio di oliva, d'ogni ſorta oncia I. e fa il tutto bollire in

pignatta nuova vitriata, e ſempre va meſcolando, poi il tutto colarai per

| tela ben rada in acqua freſca, e formarai un paſtello, del quale ti ſervirai,

mediante una ſpattola, o ſia cucchiara da chiudere le fiſſure, o rotture

i dei quadri, ſopra di queſte poi darai una mano d'olio di noce crudo , e

quando ſarà aſciutto, potrai liberamente dipigliere fopra detto paſtello.

a Quando fuſſero pitture dipinte ſulle aſſe,o tavolette ſoggette alle tarme per

a ripararle, vedi quanto ſi è detto nel 5. Diſegno. - -

Quando fuſſero dipinte ſulle aſſe, o tavole coroſe, o infracidite dall'umido

i nel di dietro: allora devi ponere il tuo quadro ſopra una tavola piana, e

i ſotto vi ſia qualche panno, d’indi con lo ſcarpello devi levare di dietro

i tutto il legno tarlato,o infracidito, ſino che arrivi al buono, d’indi ſi fac

cia il ſeguente ſtucco. Prenderai ſegatura di legno di noce quanto baſti, e

ſi paſſi per ſetaccio, poi ſi prenda olio di noce, trementina, e cera vergi

a ne, parti uguali; ſi facciano liquefare a fuoco lento, poi ſi getti dentro l'

a ebolizione tanta ſegatura di legno, che faccia un paſtello, che abbia con

ſiſtenza, e s'impaſti con le mani, e rieſca più toſto un poco duro , e con

ſpattola, o cucchiara ſi riempino le rotture , poi ſopra tutta la tavola ſi

diano due mani dell'empiaſtro, per riparare le pitture dalle tarme, come

ſi è detto nel 5.Diſegno . Sarà ancora in tua libertà il foderare nel didie

tro il tuo quadro con altra tavola di legno duro, ſopra di cui potrai dare

una, o due mani del ſuddetto empiaſtro. Avverti ſe le rotture fuſſero paſ

ſate dall'una all'altra parte della tavola; in tal caſo ſi ponghi una carta

unta d'olio di noce ſotto la rottura , e quando ſarà foderato, come ſi è

detto, ſi volti il quadro,e ſi levi detta carta,e ſopra lo ſtucco ſi diano due

mani d'olio di noce crudo e quando ſara aſciutto, ſi faccia dipingere quel:

lo, che manca da perito Pittore. Il ſuddetto ſtucco fatto meno conſiſten

te ſi può uſare ancora così caldo, verſandolo nelle rotture, e poi laſciarlo

i raffreddare da se. -

Altre Notizie per pulire pitture ſono preſſo l'Autore,ma perche in eſequirle

ricercano buona pratica, grave Intelligenza, e buon maneggio di pennel

li, non le eſpone al pubblico, per non renderſi debitore di quel pregiudi

cio,che far ſi potrebbe da mano ineſperta alle pitture di qualche eccellente,

Maeſtro. -

º Vernici diverſe,
-

Piglia Acquavite oncie 4.Sandraca oncia 1.Olio d'abezzo mezza oncia. Del

, tutto ſi faccia ebolizione a bagnomaria, e ſi adopri. Altra. Acqua di raſa

oncie 5. Trementina chiara oncie 2.poni ogni coſa in bozza di vetro, e fa

i ſtare
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ſtare al ſole, per otto giorni, e ſia sbattuta due, o tre volte ogni giorno.

Vernice detta del Correggio, e del Parmigiano. Piglia Olio d'abezzo chia

ro, oncie 3. fa liquefare in pentolino nuovo a fuoco lento, leva dal fuo

co, e inſondi dentro oncie.3 di olio di ſaſſo, e meſcola ; poi così caldo ſi

dia ſopra la pittura. Queſta è la vernice più ſottile, e più luſtra d'ogni

altra. Altro modo. Piglia Maſtice bianco , e luſtro , poni il pentolino

nuovo a fuoco lento, infondi olio di noce chiaro in tal quantità, che co

pra bene il Maſtice, e mentre bolle, meſcola ſempre, poi cola per pezza

rada, e adopra. Se brami, che ſia più luſtra, nel tempo, che bolle aggiun

gi un poco di alume di rocca abbruciato in polve ſottile. Di queſta verni

ce ſi può ſervire ancora negli azzurri fini, nelle lacche, e negli altri co

lori ſimili, acciocche più preſto ſi aſciughino. Altra. Belzuino alquanto

peſto, ſi ponghi in ampolletta di vetro con acquavite, che ſopravanzi tre

volte, laſciali così per due giorni, poi cola, e adopra.

Vernice per i quadri, che ſono dipinti a ſecco. Si daranno primieramente

due mani d'olio di noce crudo di dietro al quadro , poi una mano d'olio

ſuddetto cotto con maſtice : d'avanti poi ſi dia una mano d'olio di noce

crudo, poi ſopra la vernice comune. Averti di dare la vernice con la ſpu

gna, o con il bambagio.

Vernice da ritoccare i quadri a olio. Piglia Maſtice in lagrima, Olio di noce

baſtante a ricoprirlo, ſi ponghino in pentolino nuovo a fuoco lento, tan

to che ſia ſciolto il Maſtice, dopo aggiungi un poco di Biacca, rimeſcola il

tutto inſieme per pochi momenti, ſi levi poi dal fuoco, e ſi laſci poſare la

biacca al fondo, e ſi coli per inclinazione avanti che raffreddi. Altra detta

del Cav. Cignani. Maſtice in lacrima oncia 1.olio di ſaſſo oncie 2. il tutto

in pentolino a fuoco lento.

Vernice chiara. Acqua di raſa oncie 2. Olio d'abezzo oncie 1. in pentolino

a fuoco lento. Vernice Turcheſca. Trementina lavata più volte oncia 1.

Olio di ſpigo, dramma 1. Acqua di rafa oncie 3. Spirito di vino oncia 1.

poni ogni coſa in bozza ben chiuſa, e ſi faccia ebolizione a fuoco lento, ſi

mochè il tutto ſia incorporato.

Vernice da dare con la palma della mano ſopra i quadri . Olio di noce vi

ſcoſo, ed Olio d'abezzo parti uguali, ſi faccia bollire come ſopra, e ado

pra.

Vernice, che ſubito aſciuga. Raſa di pino ben ſecca lib. 1.Trementina mez

za oncia, poni ogni coſa in bozza di vetro, con tanto ſpirito di vino, che

copra il tutto, poi ſi tenghi con la mano ſopra il fuoco lento, ſempre dime

nando, ſinochè ſiano ſciolte le materie: dopo ſi laſci raffreddare, e ſi decan

ti, e conſervi per uſarla fredda. . . . .

Vernice di belliſſimo luſtro, per darla ſopra ogni coſa dipinta. Olio di ſaſſo

mezza libra, Gommalacca, e Carabone ſottilmente polverizzato, parti uº

guali oncia 1.poni in ſagiuolo agitandolo per qualche tempo, e poi lo po

nerai al Sole gagliardo per qualche giorno, e ſarà fatta. Ver
- “Vera-
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i Vernice della China . Avrai preparate ſei ampollette di vetro, una grande,

e capace di oncie 2o.di liquore, le altre cinque capaci di tre, o di quattro

º oncie. Nella prima grande ponerai oncie io.di Acquavita raffinata, e nel

º le altre cinque oncie 2.della ſuddetta per ciaſcheduna.Nella grande infon

di Gommalacca ben polverizzata oncia 1. Nella prima delle picciole oncie

una, e mezza di Sandracca, nella ſeconda oncia una, e mezza di Maſtice,

nella terza mezza oncia di Succini bianchi. Nella quarta dramme due di

Colofonia . Nella quinta dramme due di Criſtallo di monte calcinato,

dramme due di Maſtice , e dramme due di Succini bianchi , cioè ambra

bianca. tutte queſte ampollette ſi turino bene, e ſi ponghino ſopra il fuo

co appeſe ad un legno, e ſtiano in aria, e ſi facciano diſolvere le materie,

i come,pure ſi faccia il ſimile dell'ampolla più grande: quando il tutto ſara

a ſciolto verſarai tutte le ampollette piccole nella grande con queſt'ordi

nine, cioè ſia prima la Iv. poi la v. poi la 1 1 1. poi la 1 1. e poi la 1. Il

modo poi di adoperarla ſarà il ſeguente: Sia ben preparato il legno, o al

º tra coſa, ſopra di cui dare ſi deve, ſopra di queſto ſi dia una mano d'acqua

i di gomma, poi nella vernice infonderai quel colore, che più piace, ſe roſ

ſo, cinabro, ſe nero, fumo di raſa &c. d’indi con pennello dolce, cioè di

varro la darai ſopra il legno due, o tre volte, dopo che ſarà aſciutta: la

i ſcia poi così per due, o tre giorni, dopo i quali pulirai il tuo lavoro con

i pelle di Camozzo, o di Dante, e quando ſara ben pulito, li darai ſopra

una goccia, o due di Vernice di criſtallo di monte calcinato , che avrai

i preparata a parte, e pulirai con pelle di Camello.

º

l
- I N S T R UI 2 I O N E

gº Per dipingere a freſco, ſecondo la pra
i tica delli Periti.

! Palchi per dipingere.

Ncorchè il primo,che ſi deve eſporre al pericolo ſia il Maſtro Muratore,

º deve nondimeno il prudente Pittore conſiderare, e vedere a qual ſo

ſtegnocommette la ſua vita, nè perche quello più arriſchiato non teme il

precipizio,per queſto deve eſporſi alla disgrazia;perche l'altrui buona ſor

te non può aſſicurare la caduta dell'altro, come è ſucceſſo a tanti Pittori

deſcritti nella ſeconda parte di queſto Libro. -

º
; Arricciare . -

E lo ſteſſo, che dare la prima mano di calce al muro,o luogo ove dipingere ſi

º deve Reſti avvertito il Pittore di non mai cominciare l'opera in luoghi

f di freſco arricciati, e molto meno ſe foſſero luoghi chiuſi; perche oltre l'
umido, che molto nuoce alla ſanità » la calce ancora eſala un cattivo odo

re, il quale è pernicioſo alla ſalute,

º - i 2 Into

gi
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Antonacare, o Stabilire.

Arricciato, che ſarà il muro, e bene aſciugato dall'umidità, che appariſca

arido, allora è neceſſario il bagnarlo a proporzione della ſiccità, e dargli

ſopra una mano leggera di calce, colla quale ſi ſpiana il muro, e queſto è

Intonacare, o ſtabilire . A queſto effetto ſi ſcielga calce ſmorzata d'un'

anno, o almeno di ſei meſi, e ciò è da oſſervarſi nei Paeſi, ove la calce è

forte, ma ove è più dolce, ſi può adoperare più preſto. Queſta ſi meſcoli

con arena , o ſia ſabbia di fiume, che non ſia troppo groſſa, nè ſoverchio

minuta, ed a queſto effetto ſi adopri un Maſtro pratico, e ſollecito, ac

ciocchè ugualmente la ſpiani, e laſei al Pittore tanto tempo per dipigner

la entro quel giorno, o più, ſecondo le ſtagioni, o più calde, o più fre

ſche, o a miſura dei luoghi più ſecchi, o umidi e

Granire.

Spianata, che ſia ugualmente la ſtabilitura, farà bene ſollevare i minuti gra

nelli dell'arena con un pennello, acciocchè più facilmente s'imprimino i

colori ; e queſto ſi chiama granire, e ſi fa nelle opere, che ſono vicine

all'occhio, dopo di che ſi adopra un foglio di carta, e con la cticchiara,o ſia

cazzola dolcemente ſi premono le ſoverchie prominenze, aeciocchè tutte

il lavoro reſti piano, -

Diſegnare.

Prima di dipignere nel muro, deveſi fare il diſegno, ed un modello colorito,

e ben perfezionato, per tenerſelo avanti gli occhi, e non avere in quel

tempo altro a che per fare, che operare; anzi ſi deve fare un altro diſegno

in carta quanto è grande l'opera, acciocchè ſi poſſa affigere al muro, per

vedere da lontano gli errori, ſe ve ne foſſero, per corregerli.

- Graticolare,

Quando ſi hanno a dipignere luoghi grandi, come Chieſe, Sale, o Volte

ſtorte, ed irregolari, nelle quali, o non ſi poſſino fare carte così grandi,

o non ſi poſſino ftendere, e neceſſario ſervirſi della graticolazione, la qua

le è molto utile: per traportare da picciolo al grande. La graticolazio

ne proſpettica è altresì neceſſaria, particolarmente nelle Volte, e nei luo

ghi irregolari, per fare comparire retta, piana, o diritta un Architettura

in proſpettiva. Primieramente dunque ſi graticolarà il modello picciolo,

e ſi traſportarà lo ſteſſo numero di quadrati nel numero,accreſciutane ſolo

la grandezza. Ciò fatto, il Pittore ſcieglierà quel numero di graticole,

che potrà dipignere in un giorno, o più, come ſopra, ed ordinarà, che ſia

diligentemente intonacato, ripigliando ſopra la nuova ſtabilitura la gra

ticolazio
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ticolazione, che fu coperta, acciocchè ſerva di guida per contornare l'ope

ra. Se dopo dipinto in quel giorno avanzaſſe qualche pezzo d'intonaca

to, che nel giorno ſeguente fuſſe ſecco, tagliarlo biſogna, e guardarſi di

ciò fare in mezzo alle carnagioni, e ſolamente ſi permette nei contorni di

quelle, o di qualche panneggiamento. Così di mano in mano ſi ordinarà

il proſeguimento della ſtabilitura, avvertendo il Maſtro Muratore, che

in ciò proceda deſtramente, per non imbrattare i contorni dell'operato,

nè fare altre ſchizzature, che però ad ovviare a tali pericoli, ſarà ſempre

bene principiare l'opera nelle parti ſuperiori - -

Calcare, o Graffire,

stabiliti, che ſiano i contorni del diſegno in carta grande, come ſi è detto,

ſi ponerà ſopra l'intonacato, che per la ſua freſchezza ſarà atto a ricevere

ogni impreſſione, ed allora con una punta di ferro ſi ſegnaranno leggier

mente i contorni . Nei diſegni di coſe piccole baſtarà fare uno ſpolvero,

Preparare i colori.

Prima di principiare a dipingere, ſi debbono preparare i colori, e le tinte ,

almeno quanto baſta per una figura ; anzi ſe ſi doveſſe fare qualche gran

de Architettura, o altra opera, è neceſſario preparare una tinta mae

ſtra, la quale ſerva a tutta l'opera; altrimente ſarebbe difficile, che fa

cendola in diverſe volte ſi accordaſſe perfettamente. Le altre preparazio

ni, per altro neceſſarie, non hanno biſogno d'avviſo, per effere comu

ni alle pitture a olio ,
-

-

Dipignere.

La pittura a freſco pon è differente da quella, che ſi fa a olio, ſe non che ri

cerca maggior prontezza, e vivacità, per lo ſcomodo, che porta ſeco

il doverſi accomodare al luogo, dove ſi dipinge. Perciò oltre l'avere di

ſpoſti in ordinanza i colori nei loro vaſi, ſarebbe bene ancora l'eſſere

provveduto d'una tavolazza di rame, di latta, o di legno, con i ſuoi

ripari attorno, acciocchè i colori più liquidi non verſino, coll'inſerirle

nel mezzo un vaſetto per l'acqua pura, che ſerva più da vicino, per ba

gnare i colori, potendoſi ancora ſervire d'una ſpugna inzuppata nell'ac

qua. Avvertaſi ancora di non cominciare la pittura, finochè la calce

non abbia un poco di conſiſtenza, e reſiſta all'impreſſione delle dita,

perchè ſuccederebbe nel maneggiare il pennello ſopra l'intonacato troppo

freſco, che tutto il dipinto reſtarebbe fiacco, e non potrebbe ſervire,

che di abbozzo.

- lm
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- Impaſtare, e caricare.

Nella pittura a freſco queſto evvi di proprio, che i primi colori, come quel

li, che prima toccano la calce, così toſto infiacchiſcono, e molto perdo

no della loro vivacità ; biſogna per tanto ritornarvi ſopra con i medeſi

mi colori, caricare, ed impaſtare un'altra volta, non tralaſciando mai quel

la coſa particolare, che ſi ha per le mani, ſinattantochè non ſia totalmente

finita, e perfezionata, altrimenti ogni ritocco fatto dopo qualche ora fa

rebbe una macchia: più toſto ſi aſpetti, che il dipinto ſia ſecco , ed allora

ſi potrà ritoccare . -

Ritoccare

Chi può finire a buon freſco, avrà l'opera ſempre più compiuta, ed il lavoro

ſarà aſſai più ſtabile; ma perchè quaſi ſempre la calce fà qualche mutazio

ne, particolarmente nell'ombre, ſi può, e ſi deve ritoccare, o con tratti

piccioli, o con baſtelli fatti di guſci d'uovo, o con pennelli mezzo aſciutti

di quel colore neceſſario. Tal ſorta di ritoccamenti ſe ſi fanno nei luoghi

ſcoperti, eſpoſti all'aria, e vana ogni fattura, perchè ſono portati via dal

le piogge. A ritoccare le pitture a freſco, che regghino all'acqua. Si dia

più volte ſopra la pittura a freſco acqua, in cui ſia ſtata ſciolta Gomma

arabica, di poi ſi dia ſopra la ſeguente vernice. Acqua di raſa oncie 2,

Olio d'abezzo oncia 1. il tutto bollito a fuoco lento: quanto ſarà aſciut

ta ſi ritocchi con colori macinati a olio, -

Sfumare, e intenerire.

Mello sfumare, ed unire i colori ſi uſano pennelli teneri di ſetole porcine,

ma poco bagnati, e qualche volta ancora le dita fanno buono eſfetto nel

le teſte, mani, ed altre parti picciole, particolarmente quando la calce ſi

accoſta all'intoſtare . Ma quando ſi aveſſe a sfumare, ed intenerire qual

che pezzo di gloria, ſi deve fare alla prima ſulla calce più freſca, o quando

è affatto ſecca; o con altri mezzi ſuggeriti dall'induſtria del Pittore :

- Rifare . -

Suole accadere, che qualche figura non rieſca a genio del Pittore, onde ab

bia diſiderio di rifarla: conviene dunque ſcalcinare il muro , ſenza tocca

re il reſtante dell'opera, e dopo avere ben bene ripulito lo ſpazio di detto

luogo, ſi bagni con diligenza, e ſi faccia nuova ſtabilitura. Al coperto

però ſi può rifare a ſecco, purchè ſiano di quelle figure più sfumate, e più

tenere delle altre; ciò ſia detto per levare ogni ſcrupolo a qualche princi

piante Pittore - - ---

b - Colorire.

E' neceſſario ſapere quali colori ſiano buoni per dipignere a freſco, perchè

- - po
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poco giovarebbe l'avere fatta una bella pittura, ſe per la contrarietà, che

ſhanno tra di loro i colori, o con la calce, poco tempo duraſſe. Eccone

i dunque i documenti, principiando da quelli, che ſono più buoni, ed

i al propoſito. -

Bianco di calce. -

Il Bianco di calce è il migliore di tutti, per meſcolarlo con i colori, sì per le

i carnagioni, come per i panneggiamenti, purchè la calce ſia ſtata ſinorza

ta d'un'anno, o almeno di ſei meſi, come ſoprà. Si ſtempri con acqua,

e ſi coli per ſetaccio in qualche vaſo capace, laſciandola deporre al fondo,

e gettarne via l'acqua, che ſopravanza, onde poſſa tenerſi ſulla tavoloz

za dal Pittore .

- Bianco di guſci d'2'ova

Queſto ancora è molto bianco, ed è buono per adoperare a freſco, ed a ſec

co,e per comporre i paſtelli per ritoccare. Si raduna gran quantità di gus

ſci d'Uova, ſi purgano dalle feccie, con farli bollire con un pezzo di calce e

viva, avendoli prima alquanto peſti, poi ſi colano, e ſi lavano con acqua

di fontana. Di nuovo più ſottilmente ſi peſtano, e ſi lavano, il che tante

volte ſi replica, finchè l'acqua eſca chiara : d'indiſi macinano ſottiliſſima

mente ſulla pietra da Pittore, e ſe ne fanno piccioli pani, i quali aſciuga

º ti che ſiano al Sole, ſi adoprano per le carnagioni, o panni bianchi. e

dovunque ſarà in piacere. E' però d'avvertire, che ſe tal ſorta di guſci

peſti ſtaſſero per qualche tempo bagnati, renderebbero un fetore inſop

portabile, il remedio ſi è di chiuderli bene in un vaſo di terra, e mandarli

a cuocere alla fornace, -

º

f,

Bianco di Marmo di Carrara. -

Si riduce in polvere in marmo, e ſi macina con acqua, meſcolandolo con la

calce, acciocchè abbia più corpo: anch'eſſo è bianco,buono; ma queſta fas

tica è ſuperflua a chi ha la calce vecchia, o guſci d'uova preparati, come

ſopra. - -

- Cinabro,

Queſto è il più vivace colore di tutti,ed è affatto contrario alla calce, parti

colarmente quando è eſpoſto all'aria. Se poi il dipinto è al coperto ſi può
ſi adoperare, ma prima è neceſſario il purgarlo nel modo ſeguente. Si pren

º da il Cinabro puro in polvere, e ſi ponghi in un vaſo di terra,e ſopra s'in

º fonda quell'acqua, che bolle allor quando con eſſa ſi ſmorza la calce viva,

ma ſia più chiara, che ſi può; ſi getti poi l'acqua, e di nuovo s'infonda

dell'altra più volte, ed in queſta maniera il Cinabro s'imbeve delle quali

tà della calce,nè le perde giammai.Avvertaſi nel provvederſi di Cinabro a

pigliarlo in miniera, o ſia in pezzi, e non in polvere, perchè così tal"
- è adul
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è addulterato con il Minio, nè fa quella riuſcita, che deve. Vedi fol.479.

Cinabro, e Minio. -

Vetriolo abbruciato.

Rieſce mirabilmente ſulla calce freſca il Vetriolo Romano cotto alla forna

ce,e poi macinato con ſpirito di vino; fà da ſe ſolo un roſſo, come di Lac

ca, e particolarmente è buono per abbozzare, e fare il fondo al Cinabro.

Da amendue in un panneggiamento riſulta un colore di Lacca fina al pari

del dipinto a olio. Queſto ſi adopra in mancanza del Bruno d'Inghilterra,

Roſſetto d'Inghilterra.

In mancanza del Vetriolo fà quaſi lo ſteſſo effetto, per eſſere anch'egli di

Vetriolo: ſe ſi adopra con chiariſcuri ſulla calce ben freſca, al ſeccarſipu

re Lacca,

- Terra Aoſſa Ae

Queſta Terra, come tutte le altre ſono più proprie per dipignere a freſco:

adopra per le carnagioni, panneggiamenti, ed ovunque fa di biſognº,

- - 2”erra Gialla abbruciate,

-
-

Tira al Roſſo pallido, ed è buona per gli ſcuri delle carnagioni, meſcolatº

con Terra nera di Venezia. Serve ancora per le ombre dei panneggiº

menti gialli,

7'erra Gialla chiara,

Due ſorta di terra gialla di Roma ſi trovano, una chiara, l'altrº ſcurº,

amendue belliſſime nel ſuo genere.Se ſi adoprano con pulizia nei pannº

giamenti, non hanno invidia al Giallolino. Altre Terre gialle ſi trovinº

in altri luoghi, ma non ſono così perfette.

Giallolino di Fornace,

Queſto ſi chiama Giallolino di Napoli, ſi conſerva molto, ma non biſognº

cimentarſi di adoprarlo all'aria.

Paſta Verde.

E'fatta col ſugo di Spincervino; meſcolata colla calce bianca diventa giallº,

ma il colore alquanto ſvaniſce. - ?

- tr
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- - - 7'erra Verde, - -

uella di Verona è la più bella, anzi l'unica per panneggiare ſulla calce fre

ci , eſſendo gli altri verdi quaſi tutti artificiati, e contrari alla calce. Al

tre Terre verdi ſi trovano,ma inferiori. La Terra verde di Capri, quando
-

- - - - - - - -

è ſincera, è poi la migliore, e la più vaga e

i , 2'erra d'Ombra. º - :
-

-

E' buona per le ombre dei panneggiamenti, particolarmente gialli: s'avver

ta di adoperarla con diſcretezza, e ſi meſcoli con calce bianca, perchè

ſempre carica, e creſce di colore.

a
7 erra d'Ombra abbruciata. - º

E'molto eccellente per le ombre delle carnagioni, meſcolata con terra nera

di Venezia, e particolarmente nei maggiori ſcuri - . –

- -

2'erra nera di Venezia,

-

; E' la più ſcura di tutte per lavorare a freſco, è buona per gli ſcuri delle car

nagioni, e fa lo ſteſſo effetto della Fuligine a ſecco, e dello Spalto a olio.

2'erra nera di Roma,

º -

-
-

- -

º Fà l'effetto medeſimo, che il nero di carbone, ed è aſſai in uſo per tutto,
- . - i

1 i -

. . . 1 - 1 - Vero di Carbone. i - i

-

.
- - - - - i - i

-

- - - - -
- -

-

º Si può fare in più maniere, cioè con legno di Vite abbruciato, con anime

º di perſiche, con guſci di noce, con feccie,o ſia tartaro di vino, con carta,

º il tutto abbruciato, e poi macinato in polvere : Egli è buono ad ogni ſua

propietà, per i lavori a freſco, nei quali è proibito il nero d'oſſo.
- -

--

Smaltino . -

-

E' buono a freſco, e deveſi ponere prima di tutti gli altri colori, in tempo

che la calce è ancora freſca, altrimenti non attacca: paſſata un'ora, ſi dia

la ſeconda mano, acciocchè reſti vivo il colore nel dipinto. Il più ſemplice

può ſervire per ombre, ma nei maggiori ſcuri ſi adopra nero di carbone.

Di tutti li coloriaccennati s'intende meſcolati con calce bianca, per ca

i varne il chiaro, lo ſcuro, e le mezze tinte all'uſo dei Pittori.

l º K - Ol

-



ravola mºdi varie Notizie neceſſarie a chi profeſſa il diſegno,

Oltramare.

Rieſce tanto a freſco, quanto a ſecco: ſolo non ſi adopra da molti, perchè

è di gran prezzoe
-

-

Indico s , º

In tempo d'eſtate è permeſſo l'odoprarlo: perchè preſto aſciuga, ma nel

verno non ſi adopri e t

i : i e i

Morello di Sale. -

-

- i

Meſcolato collo Smaltino fa pavonazzo: anzi da per ſe ſolo fa la detta tinta.

a freſco - - - - - -

- ; - - - l - - -

Colori contrari alla calce, e che non ſi poſſono adoperare

nelle pittare a freſco.

Queſti ſono tutti i colori, li quali ſi poſſono adoprare, per dipignere

Eiacca. Lacca di Verzino. Lacca fina. Verde Rame, Verde azzuro,

Verde poro.Verde in canna. Giallo ſanto.Giallolino di Francia.Opimen

to. Nero d'oſſo, Biadetto. Indico, come ſi è detto di ſopra ,

. Dipignere a ſecco e

si coſtuma ancora dipignere a ſecco ſulli muri ; purchè abbiano un fondo di

una mano di geſſo molº impattato con buona colla. In queſto modo i

adoprano tutti i colori ſenza riguardo. E' però d'avvertire, che limiti

più volte imbiancati, debbonſi raſchiare, altrimenti nei tempi ſecchi la

troppo colla fà ſaltare giù l'imbiancatura ſino al vivo del muro, ondero'

pera rimane guaſta. Alli muri nuovi ſi dà una mano di geſſo, come ſopra,

mentre la calce è freſca; in tal maniera ammettono tutti i colori,

-

- I -

- - c

e

-

-

- -

-

-
)

-

- l i

! ..: : : 2 : - - -

3 . - - - -
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Tavola V delle cifre, e Marche legate.
- - r . -

Spieghe delle Cifre, e Marche aella Tavola A.

a rr Ansschaufie, cioè Gioschauflig Nordingeſe. Queſta Marcari
- -II" in un Libro in foglio, in cui ſono intagliate la Paſſione,

la Riſurrezione, e l'Aſcenſione di Gesu Criſto, con le annotazioni di

Ulderico Pinder, ſtampato in Norimberga nel 15o7. Il taglio è ſulla

maniera d'Alberto Duro.

2 Stolzius : ha intagliato ſul guſto Gotico. - .

3 Marca ſopra certe ſtorie Arabe, in 68. pezzi, marcate con anni differen

ti: in una vi è 1576. e ſono di Michele Cockies º -,

4 Noel Garnier Intagliatore di grotteſchi, d'ornamenti, e di figure, par

ticolarmente dell'Arti in 48. pezzi.

5 Domenico Campagnola Veneziano ſcolaro di Tiziano: trovanſi ſue

ſtampe intagliate nel 1518. Giulio di lui fratello fu anch'eſſo Intaglia

tOTC a . . . . . .

6 Michele le Blon di Francfort, morì in Amſterdam nel 165o , iº

7 Renè Boivin, del quale veggonſi alle ſtampe molti pezzi di fogliami an
- -

!º

tichi. - - - - -

8 Gio: Maria da Breſcia Carmelitano: nel 15o2. intagliò una Vergine aſ

ſiſa fra le nubi, e ſotto treSanti dell'Ordine Carmelitano - ha avuto i

un fratello per nome Gio:Antonio da Breſcia,che ha ſegnate le ſue ſtam

pe con le lettere Jo. AN. HX. 1538. -

9 Micarino Intagliatore di maniera Gotica - - -

1 o Matteo Zagel intagliò diverſi penſieri d'ornamenti, e di grotteſchi per

lo traverſo : vivea nel 15oo. -

1 I Gaſparo Reverdin, o Ravenſtein, tagliò carte poco oneſte, e due con

Puttini, che giuocano fra di loro.

12 Dirich Vander Staren vivea nel 15oo. Marcava le ſue carte con l'anno,

e meſe, che le tagliava, come nel Diluvio, e nella Vergine in alto,

e S.Bernardo ai piedi, ſegnata nel 1524. 3. Ottobre: ed altre ſegnate

ſino al 1544. Usò ancora la marca D. entro la quale era l'V.

13 Hieronymus Mucetus . Diede in luce una Riſurrezione di N.S. e diverſi

ACombattimenti. - -

14 Antonio Vvormace Pittore di Colonia: vivea nel 1529. Intagliò i do

dici Appoſtoli, Figure in piedi. - -

15 Vvaer Van Hoſſanen. Fece 12. gran tondi della Paſſione, e ſotto vari

Simboli di N. S. Intagliò parimenti la Vita di Gesù Criſto in 6o pez

21 e a - - - - -

16 Philppus Adler Paticina, con tal ſegno marcò un S.Criofaſtno.

17 Le due marche ſono ſtate adoperate da Cornelio Sichen nel 1o8. pezzi

dell'Antico Teſtamento. 1569. -

18 Marca incognita ſopra certi grotteſchi ; queſta marca è poco differente

dalla 27. che ſi vederà nella Tavola B. la quale anch'eſſa è incognita.

- - - k 2 19 Vir

r - - . . -
-



Tavola V in cai ſi ſpiegano - -

19 Virgilio Sole copioſo Intagliatorein rame , ed in legno ſul guſto d'His.
bin. Intagliò il Nuovo, e Vecchio Teſtamento in 2oo. pezzi; le Me

, tamorfoſi d'Ovidio in 17o. foglietti; Caccie in grande, e piccolo, 8c,

, , Alle volte fece per marca l'V. da una parte del foglio, e l'S. dall'altra

i vedi nella Tavola C. il num.3. -

2o A.D. Bruin: nel 156o. intagliò ſei delli dodici Ceſari, e vari ovati nel

1579.

21 ria Hopfer Alemano Intagliatore univerſale. Alle volte ha fat

a to per marca un vaſo di fiori nel mezzo delle lettere L.H. overe la gam

ba del L. nell'aſta ſeconda del H. Tagliò 27. pezzi della Paſſione.

22 Marche differenti uſate da Adriano Collaert, o nell'Antico Teſtamento,

o negli ornamenti, o nei fregi, o nelle ſtorie, o nei grotteſchi, o nei

morti, che ſtraſcinano varie perſone.

a3 Cormet fece tal marca in piccioli ſoggetti a due figure, amendueſtor

piate, ed una Carità con tre Bambini.

a4 Marca in diverſi ornamenti, di Martino Emskerken, in uno dei quali

vi ſono diverſe talpe. 1548. l - -

25 Le due marche ſono in differenti figure, entro nicchie, ed architetture

di Cappelle- -

26 Luca Van Cranogio, overo Lucas Van Craen, Pittore del Duca di Sa

s . voja. Alle volte ha fatto la marca L. C. con un Dragone alato, ed il

milleſimo 15o9. Altre volte ha marcato con due ſcudetti Gotici, o con

la marca 7. nella Tavola B. overo L. V. C. Intagliò in legno, ed in tº

7 mc . -

27 Marca ſopra ornamenti d'architettura Gotica. -

28 Tre Marche uſate da Niccolò de Bruyn in tempi diverſi,

-
Spie
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ILe cifre, e Marche legate delle Stampe.

spieghe delle Cifre, e Marche della Tavola B. ,
-

I Arca di Cuerenhert in varie Storie Turcheſche, ed in diverſi pen

ſieri inventati da Martino Emskerken . i ( i

a Marca d'Alberto Duro di Norimberga Pittore, ed Intagliatore: ado

però ancora la marea A.E. ma in poche carte. Della prima marca ſe ne

iervirono Gio: Burchmayr Auguſtano, di lui diſcepolo, Matteo Gru

nevald Aſcaffemburgheſe, che fiorì ai tempi del Durero, e Marcanto

nio Raimondi nella Vita di Gesù Criſto ritagliata da quella d'Alberto;

perlechè accuſollo alla Signoria di Venezia, eome s'è dettto nelle lo

ro Vite - - . . . - - e

3 Hisbel Peun Intagliatore di Norimberga, detto Hisbin : usò tal marca

dal 13 13.fino al 1549-Hans Sebald Beham parimenti ſegnò le ſue ſtam

e con ſimile marca. Alcuni vogliono, che la marca 19. nella Tavo

ia E. ſia dello ſteſſo Hisbin. Altri, che vi fuſſero due Intagliatori di

ital nome, ed uno faceſſe la marca differente dall'altro, col mutare il B,

in P. come nota il Sandrart a fol.222. Vedi Gie Sebald a fol.22o. Ve

di nel fine di queſta Tavola al numero 3o, - e

4 Alberto Aldografi diVeſtfaglia celebre Iritagliatore, , i 4 º -,

5 Hans Breſank intagliò le ſtorie del Nuovo Teſtamento, e l'ammo 1619.

i dodici Appoſtoli, il Salvatore, e S.Paolo. - -

6 Le due marche furono uſate da Luca di Leida, detto d'Olanda, che fu

a celebre Pittore, ed Intagliatore. In alcuna delle ſue carte ſi vede parte 3

della marca 1 i. nella Tavola E. 2 . - - i

7 Marca d'Hans Kaldung, nè ſi sà per qual cagione ſe ne ſia ſervito Luca

Van Cranogio, di cui s'è parlato nella Tavola A. al numero 26, º

8 Hans Baldung, overo Balduin in una carta di cavalli, intagliata nel

1534.La detta marca ſervì parimenti ad Hans Broſamer nelle carte del

Curzio precipitato nella voragine, nel Raooconte,e nel Solomone,che

adora l'Idolo. Horazio" parimenti con tal marca ſegnò le ſue

carte, ed alle volte fece un H. ed tan B.

9 Vicino a tal marca ſtà regiſtrato Joſt Amon,
1 o Cornelio Heviſſen - -

11 Martino de Secu di Romerſiolaen : ſegnava ancora le ſue ſtampe coa

queſta marca. M. , S.

12 Marca di Pericouter in molti fermini in piedi tagliati nel 1535.

13 Daniel Mignot fecit.), - - -

14 Pierre Mercand. - - - - - -

15 Le due marche contenenti un P e Q. ſono di Pietro Quaſt: altre volte

marcò così. P.Quaſt, come in certi Grotteſchi.

-
- - - - - -

16 Giorgio PensPittore, ed Intagliatore di Norimberga, con Marcanto

nio Raimondi intagliò opere di Raffaello in Roma; nel taglio ſeguì la

maniera d'Aldograft; alle volte marcò G.P. 1554.

-2, 3 a 7 Mar



Tavola V. in cui ſi ſpiegano i

17 Marca in un Criſto morto, ſotto del quale ſtà, regiſtrato Jean Ladeſpel.

dricktinvenit: vi ſono altre carte con la marca medeſima ,
-

18 Pierre Gottart Intagliatore di Vaſi

19 Le due Marche furono uſate da AndreaAndreani Mantovano, Intaglia

tore in legno a tre tagli sia ſeconda marca vedeſi nel Trionfo di Giu

lio Ceſare in 1o. fogli, intagliato nel 1599. L'invenzione fu d'Andrea

Mantegna, che anch'eſſo l'intagliò a bulino, Andrea Andreani fu chia

mato il Piccolo Alberto.
-

2o Cornelio Bus, o Boſs. 3 , , , , ,

2 I Marca in certe ſtampe di Satiri, e di figure nude ſotto certi alberi

22 Marca ſotto opere di fogliami, ed arabeſchi. 1535. -

23 Marca ſotto un Criſto ſoſtenuta da due Angeli. 1555.i

24 Marca ſotto alcune figure di Notomia. -

25 Pierre Voeriot Loreneſe Intagliatore di Ritratti.
-

26 Due marche adoperate dal Boſs, o Boſche, diverſo da Cornelio Boſs.

27, Marca in dodici Appoſtoli in piedi, in fogli grandi: queſta marca è po

co differente da quella della Tavola A. num.18. . .

28 Marca Gotica ſotto una Riſurrezione di Lazzaro. . .

29 La Marca di queſta Tavola, al numero 2. nella quale invece del D.

evvi un P- ſervì ad Agoſtino Pariſino, il quale intagliò le 81. Immagi

ni diſegnate da Florio Macchi, che ſono nel Libro intitolato Emblemi

-.

-

º di Paolo Macchi.
-

3o La Marca al numero 3. nella quale invece del B. evvi un Liſervì a Hans

Lutenſach, il quale nell'anno 156o. per le Nozze di Ferdinando Im

peradore, intagliò in un Libro i Tornei, le Feſte, e le Gioſtre, con in

inità di Gente, e ſono di un taglio alla Callotteſca.

-

3 - - - - - - - º
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Le cifre, e Marche legate delle stampe -

- - - - - - - -2

spieghe delle Cifie; e Marche della Tavola C. -, i : , l . . . . . . . . . i

1. Arca ſotto paeſi diverſi, in uno dei quali è un Cavaliere, che uc

cide un Dragone; trovaſi ancora ſotto piccole carte della Paſſio

ne: vedi la Marca 32. nella Tavola E. , o

a Marca ſotto i 2 differenti Forze d'Ereole intagliate da Giovanni Scho.
rel. º e 2 -,

3 virgilio sole Bruſſelleſe ſotto un Criſto morto,intagliato in foglio gran

de nel 1542. Vedi nella Tavola A, il num. 19. - - - -

4 Marca in un Teſtamento Vecchio di 5o. fogli, alcuni dei quali ſono mar

cati S. F. ſi vede parimenti in 1o5. carte di Guerre Romane, ed in 129.

di materie diverſe, con caratteri latini, ſopra, e ſotto : l'Autore usò

ancora la marca I.A.

5 Marca Gotica .

6 Marca in una ſtampa, nella quale v'è un Satiro, che ſaetta una Bac

Calìte ,

7 Marca in una Femmina voltata addietro, intagliata da Teodoro Za

ghel - - - - - - - - , - s

8 Marca in un'Adamo , ed Eva.

9 Marca in un Villano, che proccura rompere un ramo d'albero,

1o Marca ſotto 4. Vangeliſti. - ,

11 Renè, cioè Renato Lochon, ſotto Ritratti diverſi, ed opere di Poli

doro 165 1. - . - - -
i - - -

- -

- - - - - - - - i ;

12 Leonard Gualtier:

13 Pietro Lombardi intagliò opere di Monsù Sampagna. -

14 Jean Covay intagliò opere di Monsù Vovet, e di altri 2

15 Francois Cavveau Intagliatore copioſo : vedia dietro

16 Pierre Daret intagliò ſoggetti diverſi, e Ritratti,

17 Michele l'Aſne intagliò i Principi del diſegno, ed altre ſtampe :

18 Francois Perier Pittore, ed Intagliatore; diede in luce molte Antichità

Romane, come nell'Indice delle ſtampe del Roſſi. 1635. -

19 Marca in certe carte di ſtampa Gotica ſegnate 1545.

Le Cifre, o caratteri dal 2o ſino al 3o. ſono in certe ſtampe Gotiche. Gio.

Franceſco Zabello, valente diſegnatore Bergamaſco ſcriſſe il ſuo no

me, ed anno 1546. in un Dado .

31 Jacinto Giminiani da Piſtoia ſcolaro di Pietro da Cortona.
-e º 32 Mar



Tavola V in cui ſi ſpiegano

32 Marca di certo Mercatante, che comprò quantità di rami, ſotto i qua

li poſe alle volte le lettere A. S. excudit ; di tal marca ſi ſervì ancora

Antonio Salamanca, - , - - - -

33 Le due marche ultime ſono in 12. carte cavate dalle Pitture della Cap.

pella di Fontanablò; da una parte viè la prima, che vuol dire San Mar.

tino Bologneſe, che fu Franceſco Primaticcio, detto l'Abate di San

Martino, dall'altra v'è la ſeconda, che ſignifica Antonio Guarnier In

tagliatore. Altre marche ſciolte dell'Abate, Primaticcio le vedraido

po le preſenti Cifre. -

- . . . . .

e , , , , , a i - - -

- i

-

i - - - - º - - - - ! -

s. º . - - --- v -

Sºſºfa È, NNtºſ a NM,

- si
-

ass S, º", i i R ſº i A -

a 1, si sAſl Na 4 lº Niſſº, Ses- -

aZe ºa NU l
ssº Nt- -

Sgºº Z i s"Se;
u

gii SS S Si No - a fa. - - - -

li º -
Sgarſſ è N- AS i

º º
i si S-eva Ns . -

g

S
s-Fi - - rS - -- -

Nº SS. rkè sùN5 .

- N E Ss S

t SN fas - ) : l

-
-

- i

-

-. - -

-

-
» . I - - , - , - a -

- - - - - - -

- - - - l - - - - -

- -

- -
-

. .

- - } i . -

- - - --

-
-

-

-
-

- - -

- º -
-

-

-

,

-
- -

-
-

- - - - -

-.-

- - - - - Spies
- - - - - -



- - - -

Le Cifre, e Marchelegate allesante . *
- v. - - - -- - -

. Spieghe delle Cifre, e Marche della Tavola D. ,

s Damo Scultore Mantovano; intagliò in 73 pezzi gli Angoli di Mi

A chelagnolo Buonaroti, e ſervì ad altri Maeſtri. " t i

2 Le due marche furono uſate da Giorgio Ghifi Mantovano: altre volte i

fece Ghiſi Mantovan. fecit. . . -

3 Stephanus Colbenſtagh ſe. Roma ; intagliò opere dei Domenichinoi :

4 Gio. Benedetto Caſtiglione Genoveſe, celebre Pittore univerſale ed In
tagliatore vedi a fol.239 , . . . . i

s Le due marche ſervirono a Pietro Teſta Luccheſe, Pittore, fecondo In

tagliatore, e ſcolaro di Pietro da Cortona:

6 Marca in una Natività cavata dal Parmigianino, che Luca Kilian inta
liò - e - - - s - -

7 sie d'Andrea Mantegna Mantovano, o Padovano, Pittore, ed In

tagliatore: la ſeconda marca ſi vede nelli io. pezzi del Trionfo di Giu-.

lio Ceſare, che di ſua mano intagliò, e poi fu rintagliato l'anno 1599.

in legno da Andrea Andreani Mantovano, come ſi è detto nella Tavo-.

la B. num. 19. - -

8 Diverſe marche di Marcantonio Raimondi Bologneſe, detto dei Fran

cia, Intagliatore di Raffaello d'Urbino, le di cui ſtampe ſegnò con le

lettere R. S. M. F. volendo inferire nelle prime due lettere, Raffaello

Sancio, nelle ſeconde, Marco Francia, o Marco fece. Adoperò altre.

marche cioè B.S. con intenzione di dire. Bononienſis Sculptor. Nelle

ſtampe cavate dal Buonaroti fece MI. AG. FLO.cioè Michael Angelus

Florentinus; e poi per marca propria usò quella del Mantegna,ſegnata

nella preſente Tavola num.7.che può dire parimenti Marcus Antonius

fecit. Nella Vita di Geſu Criſto ritagliata dalle ſtampe d'Alberto Duro

in Venezia, ſegnò i fogli con la marca del Durero, --

9 Di Cherubino Alberti Borghegiano, cioè da Borgo S. Sepolcro, ſono le

due marche : intagliò opere di Raffaello, di Michelagnolo, di Polido

ro, e di altri, - - - .

1 o Silveſtro da Ravenna ſcolaro, ed imitatore di Marcantonio; dal is3s

ſino al 156o. Intagliò ſempre opere di Raffaello, e di Giulio Romano.

11 La prima delle due marche è di Bernardo Caſtelli Pittore Genoveſe, ed

Inventore; la ſeconda è di Cammillo Congio Intagliatore, il quale fe

ce ancora per marca C. C. fecit . - -

12 Luigi Valeſio Bologneſe Pittore, ed Intagliatore; overo VAL. fu altra

marCa e

13 Raffaello Scaminoſſi Pittore, ed Intagliatore.

14 Odoardo Fialetti fece. Queſto fu Pittore, ed Intagliatore Bologneſe,

15 Due marche diverſe di Salvatore Roſa Pittore, ed Intagliatore Napoli
tanO - -

16 Marca ſotto un S. Sebaſtiano intagliato da Michel Luccheſe, ſul guſto

l Mi
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michelagnoleſco isso. ed in una Madonna di Raffaelle veli ſuddetta

marca , e ſegueERRY. exc. . - - - .

17 Bernardino Paſſero Intagliatore univerſale. - , º

18 Martino Rota Sabinenſe: alle volte marcò con queſte pa role, Sabenza

nus fecit .
- - - - - -

-

.19 Luca Penni Romano, overo Luca P. R. Queſto fu ſcolaro di Raffaello

d'Urbino, e fratello del Fattorino; inventò belli ſoggetti, i qualifu.

rono intagliati da Giorgio Ghiſi Mantovano nel 1556.

2o, Henricus Goltzius : Queſto celebre Intagliatore Olandeſe ſeppe imita

re aſſai maniere di Maeſtri ſtati avanti di ſe; intagliò opere di Raffael

lo , e d'altri.
- - - - º –

21 Jacquez Grand'Homme : intagliò i Ritratti degli Ereſiarchi, e d'altri ſul

guſto di Rembrandt: Altre volte marcò così: J.G. Van Uliet.

e 2 Corneille Berghem, overo Berchen: coincide alquanto con la marca, al

Intan, 1 I - - - - - - - - - - - -
- -

g3 Marca d'Alberto Flamen in certi intagli d'Uccelli, di Quadrupedi, e di

Peſci. Tal marca ſervì parimenti ad Aleſſandro Badiali, Pittore, ed

Intagliatore Bologneſe, e ad Antonio Boſs Franzeſe.

94 Due marche di Peter Vander Nelpe Intagliatore univerſale.

a5 Teodoro Van Tulden Intagliatore univerſale. . . . .
a6 Franceſco Villamena d'Aſſiſi bravo, e facile Intagliatore: ſi ſervì pari

menti delle ſeguenti lettere. F.V.F. overo F. Villam. F.

37 David Van Boons inv. ed appreſſo detta marca ſi legge Oons; e le carte

l'intagliò P.Servuter ſc.
-28 J.G. Bronchorts in certi Paeſaggi, nei quali ſono ancora le lettere C.P,

cioè Cornelius Pulemburgh pinxit. i , - 1 - -

a9 Luca Vorſterman Pittore,ed Intagliatore d'Anverſa;conſigliato da Pie

i tro Paolo Rubens al taglio di bulino,intagliò opere del detto Rubens,

di Raffaello, e di Vandych. i .
-

39 Marca del Saenredan Olandeſe altre volte usò l'I. con un S. unito alla

gamba del I. perchè il ſuo nome fu Hans, o Joannes. Morì nel 1607.

31 Jacobus de Ghijn: excudit, appreſſo Carlo Monder. 16o8.

-

Spie
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Le Cifre, e Marche legate dalle stampe,

Spieghe delle Cifre, e Marche della Tavola E.
- - ºi - Il - - ,

Arca d'Adamo AElzheimer, che ha lavorato preſſo a Pietro Bru

guel. - - - - - - - .

2 Marca in certi paeſi d'Enrico Cliven; o de Clef Dital marca ſi ſervì pa

rimenti Martino de Clef. - - - - -- iº

3 La cifra preſente è di Schelde a Bolſuvert: queſta adoperò per capric

cio, quando non volle ſottoporvi il proprio home.

4 Rembrandt. Altre volte fece Van Rhin inv. Fu Pittore, ed Intaglia

tOre a - - - -

s vicino a tal marca leggeſi Olyn,e ſono Paeſi intagliati da J.Van Velde.

6 Marca in certi paeſi,e ſolitudini, che ſignifica Antonio Van Vuateri in

ventore; trovaſi qualche volta congiunta con quella, che ſegue nella

-

preſente Tavola, cioè H.SP. legati inſieme. - -

7 Tre marche adoperate in diverſi tempi da Gioſeffo Ribera, detto lo Spa

gnoletto. i c .

8 Marca in una Vergine intagliata da Cornelio Boſs, e ſotto Michael An

ge: inv.cioè Buonaroti: vedi la marche 2o.e 26. nella Tavola B. ,

9 Marca in una Vergine a ſedere, di guſto Durero, e ſotto 151o.

io Queſta marca è ſotto una piccola Vergine in piedi ſopra una mezza

-

luna - -

11 Marca ſotto una S.Veronica, che tiene il Santo Sudario. La metà ante

riore di tal marca l'ho veduta in alcune carte di Luca d'Olanda -

I 2 Mauro Oddi Parmigiano, Intagliatore, e Pittore. - - - - - -

13 Agoſtino Veneziano ſcolaro di Marcantonio Raimondi in Roma, inta

gliò opere di Raffaello, di Giulio Romano, e d'altri, marcò parimen

ti con le lettere. A.V.L overo A.V. 1525.

14 Stefanino della Bella Fiorentino, famoſo, e capriccioſo Intagliatore a

S.B, è altra ſua marca . - - -

15 Giulio Ceſare Venenti Bologneſe Intagliatore.

16.Gioſeffo Maria Metelli Bologneſe, Pittore, ed Intagliatore capriccioſo,

ed univerſale.

17 Andrea Salmincio Bologneſe, Intagliatore, e ſcolaro del Valeſio.

18 Domenico Beccafumi Pittore, ed Intagliatore Saneſe : trovaſi detta

marca in certe ſtampe in legno, ove ſono opere di Tiziano. Morì nel
1549. - a - - -

19 Per tal marca vedi la Tavola B. al numero 3.

zo Franceſco du Poylli Intagliatore di Maeſtri diverſi.

2 1 Antonio Salamanca ; overo Ant.Sal. exc. 1543.

22 Marca d'Hermano Coblent ſotto quattro Vangeliſti, e ſotto altre carte

d'un David,di Giuditta, e di Lucrezia; poi ſegue Adrianus Hubertus

exc. 1576. -

a3 Raffaello Sancio d'Urbino famoſo Inventore, le di cui opere furono in

- l 2 ta



. . Tavola V in cui ſi ſpiegano

- tagliate dalli più celebri Maeſtri, che nella marca preſente vollero

eſprimere il di lui nome, e cognome: vedi il num,8, nella Tavola D.

24 Hans Liefrinch. così ſegnò certe ſtampe d'uccelli, e di caccie, introdot

'te nei fregi :

25 Domenico Barriera Fiorentino: perchè comunemente era chiamato Do

menico Fiorentino ſegnò alcune ſtampe con le lettere D.F. 1647. Di tal

marca s'è ſervito Domenico Bonavera Intagliatore Bologneſe, e Dome

nico Bettini Pittore nei ſuoi quadri di Fiori, e di Animafi. 3.

26 Antonio Tempeſta Fiorentino famoſo Intagliatore: talvolta per ETla TCa

usò un ſolo T. con un E.unito alla gamba della T. - -

27 Nicolaus Beatrici Lotharingius fecit.

28 Teodoro Cruger, o Creuger Intagliatore.

e9º" Vande-Venne pinzit.VV. Delft. ſc. cioè Wilielmus Delft

ſculpſit. -

3o Heinricus Van Cliven, o Clivenſe, o de Clef, Pittore d'Anverſa: mo

i rì nel 1589. -

31 Matteo Crunevald, detto Aſcafemburgh, Pittore, ed Intagliatore fulla

maniera d'Alberto Duro, fiorì nel 151o.

22 Marca in diverſe piccole cartine, rappreſentanti i Miſteri di Geſù Cri

ſto,intagliati, o da Agneſe Freij moglie d'Alberto Duro, o da qualche

ſuo ſcolaro, º 3, : -

33 Gio Batiſta Galleſtrucci Fiorentino Intagliatore ſcritto al catalogo dei

Romani Pittori l'anno 1652, º -

34 Guido Ruggieri faceva. Marca in diverſe opere dipinte, a Fontanablò

- dall'Abate-Primaticcio, ed intagliate dal ſuddetto, che ſeco andò in

Francia. :

35, Marca di Juſto Sadeler ; alcune volte usò ſolamente tal marca, altre vol

te vi aggiunſe Sadeler.I.S.exc.è lo ſteſſo. -

36 Aleſſandro Algardi Scultore Bologneſe in una concluſione intagliata da

Franceſco du Poylli 1653. Altre volte ſi ſervi della ſteſſa cifra,ma ſeu

Za il G. - - -

37 Franceſco Maria Francia Intagliatore Bologneſe vivente.

38 AEneas Vighi Parmenſis.AE.E.V.AE.V. ſono altre ſue marche. -

-

-

Spieghe delle Cifre, e Marche ſciolte delle Stampe.

A, B, Ueſte due lettere unite inſieme, con un F, che eſce dal B, è mar

- Q ca, di cui ſi ſervì Aleſſandro Badiale Pittore, ed Intagliatore

- Bologneſe. -
-- -

º")Abramo Bloemart diligentiſſimo Intagliatore Olandeſe.

A.Both. Andrea Both,

A.C.P,



Le Marche ſciolte delle S.tampe.

- - - - - - - - ,

) -

.

e l sono tutte marche del famoſo Pittore, e celebre Intaglia

os. C. ) tore Agoſtino Carracci Bologneſe, . . . . . »

.C. ) - - - - - e tº º

. Bononiae.) - - -

.I. F.Antonio di Jacquart fece . Intagliò opere varie

.D. Bruin; vedi il num.2o.nella Tavola A. - - -

.Albertus Glockentonius nelli 12 pezzi della Paſſione di Geſu Criſto.

.Marca adoperata in qualche ſtampa da Alberto Duro : vedi il num. 2,

nella Tavola B. - -

.P.I.Antonio Licinio Pordenone inv.Odoardo Fialetti intagliò.

.M.A. Abas Primaticcius inv.Marcus Antonius exc. Queſta Marca tro

vaſi in un Paſtore ſotto un albero,ed in un'altro, che tiene la mano ſo

pra un Mappamondo. - - -

i A.S. vedi la marca 32.nella Tavola C.

AE.V. vedi E.V. che è Enea Vighi, e vedi la marca 38. nella Tavola E.

- 2xi. º Agoſtino Veneziano: vedi la marca 13. nella Tavola B.

i B.Joannes Sebald Bheam: vedi la marca 3, nella Tavola B. la medeſima let

tera B. l'adoperò per marca l'Abate Primaticcio, che in Francia era

ſchiamato il Bologneſe, ſe ne ſervì parimenti il Bonaſoni : come ancor

ra Domenico Beccafumi, interſecandola con una linea - come ſi è det

to al num. 18.della Tavola E.

BAL SEN. Baldaſſare Seneſe, cioè Baldaſſare Peruzzi da Siena.

B.B.Bartolomeo Boham di Norimberga, intagliò in Roma, ed in Bologna

- con Marcantonio Raimondi. Bartolomeo Biſcaino Pittore Genoveſe

- usò parimenti ſimili lettere nelle invenzioni delle ſue Stampe.

B-B.A.F: Baccio Bandinelli Architetto Fiorentino - -

Belli fecit Jacobus Belli. Vedi J.B.F. -

B.C.Equ. Bartholomaeus Coriolanus Eques Bononienſis.

B.F.V.F. Baptiſta Francus Venetus fecit.

B.M.vvv. Bernardo Malpucci Pittore, ed Intagliatore Mantovano, intagliò

in legno a tre tagli, con il primo formò il profilo, col ſecondo lo ſcu

ro, e col terzo il chiaro. - -

i"si Giulio Bonaſoni Bologneſe, vedi IB. F. -

B.P. Bartholomaeus Paſſarotti Bononienſis Pictor

B-S.Bartholomaeus Shenius, overo Bononenſis Sculptor,

C.B. Cornelio Boſs. queſti intagliò il Baccanale di Giulio Romano : vedi il

num.8.nella Tavola E. -

ºine 3 Cornelio Bioemart, figlio del famoſoAbramo olandeſe.

C. Blecker. Marca di Cornelio Bleker in certi paeſi ſtoriati 1636.

A. P.

º

g

;

º
G

F

5

i

C.C,



Tavola Vincaiſ ſpiegano

C.C.Fecit. Camillus Congius: vedi il num. 1 1, nella Tavola D. Carlo Ci

gnani Pittore Bologneſe Inv.fece parimente due C. uno entro l'altro,

C,D.F,Carles David fecit,

CI.Mellin, ſc. Roma, Claudius Mellanus: vedi M.inv,

C.P. Cornelius Pulemburgh pinxir, Ioannes Bronchorts inc. vedi il num.

28.nella Tavola D,

C.Schoenius.Martino Schoenio a Calembach Pittore, ed Intagliatore nel

fiorire, che faceva Alberto Duro: morì nel 1486. Queſti da alcuni Di

lettanti è ſtimato il Buonmartino: vedi la Marca 1 1.alla Tavola B.

D.Dominichino famoſo Pittore Bologneſe , ed Inventore.

D.B. Bernardo Gallo, detto il Piccolo dalla ſtatura : intagliò varie opere,

fra le quali le Metamorfoſi d'Ovidio, ed il Nuovo, e Vecchio Teſta

mento ſtampato in Leone l'anno 1559.

D.F.Domenico Fiorentino: vedi il numero 25.nella Tavola E.

D. H.David Hopfer fratello di Lamberto notato al num. 21. della Tavola

A.e di Girolamo, tutti tre Intagliatori Alemani.

D.M.C.Domenico Maria Canuti ferace Pittore Bologneſe,

DO.CAP.15 18. Domenico Campagnola Veneziano.

E.V. Enea Vighi Parmigiano intagliò opere del Roſſi, di Tiziano, del Buo

naroti, di D.Giulio Clovio, e di Baccio Bandinelli. -

E.V.H. Eſajas Van Hulſen. - - -

F.B. Franceſco Briccio, Pittore Bologneſe intagliò opere di Lodovico Car

l'aCC1, - - - -

P.B.B.Fra Bonaventura Biſſi Bologneſe,detto il Padre Pittorino.

F.B.V.I. Federico Barocci Urbinaten.inv.Alle volte in vece dell'I.fece l'F.

cioè fecit, - -

, Fr.Bol. In.Franceſco Bologneſe Inventore: cioè Abate Primaticcio.

F.C. Franceſchino Carracci Bologneſe, minor fratello d'Agoſtino, e d'An

nibale,

F.L.D.Ciatres exc.Marca di certo Mercatante di Stampe.

F.P.Franceſco Primaticcio, overo Franceſco Parmigianino , il quale alle

volte fece un ſolo F.nelle ſue Stampe in legno a tre tagli.

F.P.I.V. Bonaſius. Queſte lettere ſono in una Madonna di Franceſco Pri

maticcio, intagliata da Giulio Bonaſoni.

F.T.F. FlamminioTorre fece. Queſti fu Pittore, ed Intagliatore.

F.V.F )Francº Vanni fece. Tal marca con la ſeguente ſervì pari

è vim F.) menti a Franceſco Villamena : vedi il num. 26. Inella Ta

- ** / vola D.

G.A. Heredi di Gio:Agucchia. -

G.F.Giorgio Mantovano fece. In una Fucina di Vulcano del Primaticcio:

vedi il num.2.tavola D. -

G.M.F. Giorgio Mantovano in altre ſtampe del ſuddetto Primaticcio.

G. P.Giorgio Pens. vedi la marca 16.nella Tavola B. R

- - - - - G.R.



Ie Marche ſciolte delle Stampe, -.

-

G.R. Guido Reni famoſo Pittore Bologneſe fece
G.R.F. i - la a - e - - -

ºir, Guido Reni nella caduta de'Giganti, intagliata da Bartolomeo, - --

Coriolano, , - - , r

G.S.F. Gio.Sirani fece. . . -

Guill.Baurn 164o. Guglielmo Battr Pittore Imperiale. s

G.V.S.G. Van Secheindel fec.& V.V.Buytuvech Inv.

Har.Holbenius. Holbeinus Haerlamenſis. - . -

H.b. Di queſta marca ſi ſono ſerviti Hans Burckmair, che intagliò 36 pez

zi di ſtorie Imperiali. Hans Broſamer,che fiorì nel 1538. Horatio Bor

r giani Romano: vedi il num.8.della Tavola B. -

º H.C. Hans Bol. cioè Gio.Bol.in certi paeſi. -

H.C.Hans Liefrinck, in certe carte d'Uccelli, e di Caccie nei fregi: vedi

il num.24.nella Tavola F. , i - -

º H.S.1558. Hercules Septimius Mutinenſis. In certi termini, ed ornati di

fabbriche. - - -

H.V.C. 1517. Hans Van Curlmhac, fu ſcolaro d'Alberto Duro.

I.A. Vedi la marca 4.nella Tavola C. - - -

a I.B.Jacobus Binckius.I.B ed un'uccello è altra marca d'Autore differente -

- in un David, che poſa il piede ſopra il capo di Golia, di maniera Du

rera e - - -

- - º, i

i" F. 1544)Julius Bonaſoni fecit:Vedi altre marche alla lettera B.Bo

) naſo 1544 fu altra ſua marca.

. -

ulio B. - -

imiei Mantuanus a fu" di Giulio Romano: inta

gliò di propria invenzione l'incendio di Troja, ed altre ſtampe.

; I.B.F.Jacobus Belli Gallus fecit, overo Belli fecit. -

I.C. Proc.Inv.Julius Caeſar Procaccinus Inventor.

J.G. Broucorts. vedi il num.28.Tavola D. - -

---i Uliet è lo ſteſſo che Jacques Grand Homme:vedi il uum.21.Tavo
la D.

- - -

M.Iſrael Meck, in certi ſoggetti della Paſſione , ed in altre carte: vedi

J.V.M. La detta marcai adoperata da Iſrael Martino, te

nuto per il Bonmartino, che fioriva nel 149o.

J.L. fec. Joannes Livius fecit; intagliò alla maniera di Rembrandt.

Jo. Guill.Baurn. Gio:Gugl. Baurn: vedi Gill.Baurn. -

Jo: AN.BX Joannes Antonius Brizianus 1538.vedi il num.8. nella Ta. A.

| J.S.Juſtus Sedeler exc.Joannes Sienredan usò tal marca legando l'I.cò

l'S.Vedi il num.3o.alla Tavola D. -

S.B. Jean Sebald Beham : vedi B.il num.3.nella Tavola B. - “

V.M. Iſrael Van Mechelen,overo Mechelini, o Van Meck, e dal Lomaz

ZO

I

I.



2. Tavola V in cui ſi ſpiegano

zo chiamato di Menz: fiorì avanti il Durero. Segnò alle volte le ſtam

re con il ſolo nome d'Iſrael. , - -

L.C.Ciu.F.con il primo C.nell'aſta del L è marca di Lodovico Cardi, detto

Civoli,Pittore Fiorentino, nella carta della Cena del Fariſeo.

IL.C.F.B. ) Lodovico Carracci Inventore, Franceſco Briccio in

ILod.C.I.Pr.Bri. ) tagliò.

L. C. ) Lodovico Carracci nelle ſue tre carte intagliate di propria ma.

LO.C. ) no. - - - - - - - - - - -

L.D. Nel Sacrificio,e nell'Aleſſandro Magno dell'Ab. Primaticcio.

L.C. } Luca Van Cranoggio,overo Luca Van Craen Pittore in Savo

L.V.C. ) ja l'anno 15o9.Vedi il num.26. nella Tavola A.

L.H. Lambertus Hopfer.vedi il num.21, nella Tavola A. -

L: K.A. Luca Kilian d'Auguſta,intagliò opere del Tentorette,e del Spran

- - ger. - - - - -- - - - - -

L. , ) Lamberto Lombardo , o Suſterman, o Suavius (che

L. L. ) è tutto uno ) come ſi è detto nella ſua Vita ,

L. S. 2 nella Parte Seconda. - -

I L. ) Lorenzo Lolli ſcolaro di Guido Reni.

Lollius. .

Lucas P.R Luca Penni Romano ſcolaro di Raffaello: vedi il num, 19 nella
Tavola D. - - - - -

L.V.V. Luca Van Uden in certi paeſi di Tiziano.

M.A.F. Vedi la marca 8.nella Tavola D. 2 i -

M.C. Martinus de Clef, o Clivenſis Auguſtanus.

M.D. Vos. Martino de Vos famoſo Inventore per le Stampe.

Mel.Gir.fec. Melchior Girardini fece:fu Pittore, ed Intagliatore in Roma.

M.G. Matteo Greuter Intagliatore, nato in Argentina l'anno 1566.

M.inv. ) - -

mlel.p.& ſc.) Sono tutte marche uſate da Claudio Mellan Parigino.

Mellan. . ), - - - - -

Mel.ſc.Roma 1633. -

MI.AG.FLO. Michael Agnolus Florentinus,cioè Buonaroti.

M.L. Melchior Lorichius.

M.Merian. Matteo Merian:vedi la ſua Vita nella Parte Seconda.

M. K.S. Martino de Secu , o Schonio, da alcuni detto il Bonmartino, e

Maeſtro d'Alberto Duro: vedi il num. 1 1. nella Tavola B.

M.R. Marco Ravennate, o Ravignano, cioè Marco da Ravenna ſcolaro di

Marcantonio Raimondi: vedi R. S.

M.Z.Martinus Zinkius,cioè Zazingeri 15oo.Vedi la marca 1o, nella Tavo

la A. - - -

Nadat ha marcato le ſue ſtampa con una Trappola da pigliare i topi.

N.B. Nicolaus de Bruyn:vedi il num.28.nella Tavola A.

N.B.L.F. Nicolaus Beatrici Lotharingius fecit : vedi il num. 27. nella Taº

vola E. - N.C.F.
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N.C.F.Nicolaus Chapron Gallus fecit: l'anno 1649. intagliò le Logge di

: Raffaello, dipinte in Vaticano

N.M.D.Nicolaus Manuel de Berna 1518.

-

- -

#ri Caliari, cioè Paolo Veroneſe Pittore, ed Inventore,

P.F. Paolo Farinati Veroneſe,Pittore,ed Inventore. » .

P.H. Petr Hys in certe carte di divozione, 1 - r

Pil.Th.1589.Filippo Tommaſini. -. i . . . . . V

P jeansebald Boham : vedi la lettera B. e le lettere V.P.

P.Guaſt. Pietro Quaſt: vedi il num. 15 nella Tavola B. . . . .S

i" Bart.i" Bartoli Intagliatore Perugino in Roma. -

P.S.F.Pietro Stefanoni fece.Intagliò opere delli Carracci.

P.V.Borcht.in.& ſc. Pietro Van del Borcht.

R. Marca del Ravignano, e ſotto R. V. I cioè Raffaello d'Urbino Luv. Ve

di M. R. -

R.B.T.A. Robetta.

i": 3 Vedi il num.8.nella Tavola D.

R.S. Ravignanus ſculpſit : vedi M.R.

R.S.M.R.Marco Ravennate, così marcò l'opere di Raffaello Sancio d'Ura

bino. - -

R.V.A.Gaudenſis ſculp.Marca in diverſe carte, da Pietro da Cortona in

ventate, º

S.B.Stefanino della Bella Fiorentino: vedi il num. 14.nella Tavola E.

S.B.D. Pictor. ſotto una Santiſſima Nunziata, fatta d'invenzione di Pietro

Gandido. - -

S.C.Simone Cantarino,detto il Peſareſe,Pittore,ed Intagliatore.

S.C.F. Stephanus Carteron fecit 1615. .

Sebenzanus fecit . Queſto è Martino Rota Sabineſe : vedi il num. 18, nella

Tavola D. -, s - - - -

S.F. Simon Friſius ſc. Sono ritratti cavati da Enrico Hondio: vedi il nu. 4.
nella Tavola C. -

S.G.S. Simon Guilla ſc. Queſto Parigino intagliò 8o. figure diverſe d'Anni

bale Carracci l'anno 1646.

S.P.F. Stefano du Perach fece.

Strada. Veſpaſiano Strada Romano,

T. Antonio Tempeſta Fiorentino Pittore, ed Intagliatore: vedi il nu. 26.

nella Tavola E. - - -

T.C. Teodoro Cruger; vedi il num. 28.nella Tavola E.

VAL Valeſio,Gio:Luigi Valeſio Bologneſe: vedi il num. 12. nella Tav. D.

Van Rhin in Rembranpt de Rein: vedi il num.4. nella Tavola E.

V.C.Vincenzio Caccianemici Pittore,e Nobile Bologneſe.

- ITM Veſ,
-



Tavola Vin cui ſi ſpiegano

veſ.S.Veſpeſiano Strada Romano. -

vip over, E.o P.o I.S.P.furono quattro marche adoperate da Gio; Sebald

Boham, quando non volle porvi il proprio nome, il quale ſi vede al

numero 3.nella Tavola B.

V.S. 1622.Valentinus Sezenius. Tal marca usò ancora Virgilio Sole, del

quale s'è parlato al num. 19.nella Tavola A. - -

V.S.I.Ventura Salimbeni Inventore,e Pittore Saneſe.

vv.Delft svedi la marca 29. nella Tavola E.

vcv. Marca d'Intagliatore antico in un S.Bartolomeo, ed in un S. Gior

1O» - - - -

zaiziessi , overo M.Z.Martinus Zinkius,come ſi è detto diſopra

- A SS 2. gis
-- 4ſ S e, 2 A

- - - - - ( SS A Sº
- - - y
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A B C E D A R I O
Di altri Intagliatori in rame, ed in legno,

Con queſti ſono ancora tutti quelli delle cinque Tavole anteceden

ti, i quali ſaranno diſtinti dagli altri, con una lettera maia

tola, e con un Numero, che ſignificaranno la Tavola, ed il

Numero, dove ſono regiſtrati. Viſº parimenti quelli,

che ſeguono dopo le ſuddette Tavole, i quali marcarono

le Siampe con le ſolo lettere iniziali dei Nomi, e dei

cognomi loro, che qui s'aggiungono, per poterli ri

zedere ad ogni occorrenza, ſtanteché ſotto i

medeſimi ſono notate, o l'opere loro, o

l'anno, in cui fiorirono.

A

Bate Primaticcio usò le ſeguenti

marche A.P.M.A. overo B. ov.

Fr.Bol.ov.F.P.C. 33.

A. Blotholinus.

Abramo Bloemart. Ab. Bl. morì nel

1647.

Adamo AElzheimer. E. 1. nacque nel

i 547.

Adamo Mantovano.D. 1,

A.D.Bruin.A.2o.

Adriano Collaert.A.22.

Adrianus Hubertus.E.22.

Agneſe Frex.E 32.fioriva nel 15 1o.

Agoſtino Carracci. A.C.ov. Agoſ. C.

16oo.

Agoſtino Metelli Pittore Bologneſe :

morì nel 166o.

Agoſtino Veneziano.E. 13. ov. A. V.

152o.

Alberto Aldograſt.B.4.fiorì nel 1551.

Alberto Altorfio.

Alberto Clovet.

Alberto Duro.B.2. ov. A.E. morì nel

1527.

Alberto Flamen.D.23.

Alberto Golkentonio.A.G.

Aleſſandro Algardi. E. 36. morì nel

1654.

Aleſſandro Badiali Bologneſe. A.B.

Aleſſandro Specchi.

Andrea Andreani.B. 19. 16oo.

Andrea Both.A.Both.

Andrea Camaſſei da Bevagna Pitto

re:morì l'anno 1695.

Andrea Mantegna . D. 7. morì nel

15 17. -

Ai Salmincio.E. 17.

Andrea Vande Venne.E.29.

Andreas Volfgangus Saxo.

Annibale Carracci Pittore Bologne
ſe.A.C.P. -

Antonio Boſs Franzeſe. D.23.

Antonio di Jacquart. A.D.I.F.

Antonio da Trento:fioriva nel 155o.

Anton Franceſco Lucini.

Antonio Guarnier.C.33.

Antonius Lanferrius.

Antonio Licini. A.L.P.I.

Antonius Maſſonius Pariſien.

Antonio Salamanca.C.32.E.2 1.

Antonio Tempeſta. E.26. ov.T, morì

nel 163o.

Antonio Vandych Pittore : morì nel

i 641.

I Antonio Van Vuaterl.E.6.

AntonioVierz.



-

-

Antonio Wormace.A.14.

Arman Muller.

Arnoldo Van Ve

-

- -

-

ſtraut.

P.

Accio Baldini:fioriva nel 15oo.

Baccio Bandinelli Fiorentino .

B.B.A.F.155o.

Baldaſſar Peruzzi. BAL. SEN. morì

nel 1536.

Bartolomeo Biſcaino Genoveſe. B.B.

morì nel 1657.

Bartolomeo Boham. B. B. fioriva nel

152o.

Bartolomeo Chilian,o Kilian.

Bartolomeo Coriolano Bologneſe .

B.C.Equ. 164o.

Bartolomeo Gagliardi : morì nel

162o.

Bartolomeo Paffarotti Pittor Bolo

gneſe.B.P. 1578.

Bartolomeo Schenio.B.S.

Batiſta Brittiano Mantovano.

Batiſta Franco Veneziano : morì nel

1561 -

Bellangius Gallus.

Benedetto Fariat.

Berardino Paſſero.D. 17.

Bernardo Raleu. -

Bernardo Caſtelli. D. 1 1, morì nel

1629. -

Bernardo Gallo.D.B.

Bernardo Malpucci.B.M.

Blodelingus Amſtelodamenſis 3

Bonaſoni: vedi Julius Bonaſoni 1547.

Bommartino : vedi Iſrael Vanme

cheln.

C.

Amillo Graffico,

Cammillo Procaccini: morì nei

1628.

Cammillo Congio. D. 11.ov.CC.

Caprarola 1597. Il Criſto morto in

tagliato da Annibale Carracci in

Taz ola V. Dei Nomi, e dei Cognomi

|

-

-

argento, in Caprarola.

Carlo Alet.

Carlo Audran Parigino.

Carlo Buffagnotti Bologneſe.

Carlo Ceſio Intagliatore.

Carlo Cignani Bologneſe Pittore,

CC.

Carlo David.C.D.F.

Carlo dell'Haye.

Carlo Maratti Pittore,

Carlo Saraceni:morì nel 1625.

Ceſare Fantetti.

Cherubino Alberti. D. 9. mori nel

i 6 I e.

ci, Audran.

Claudio Mellan Parigino. CI.Mel.

Claudia Stella Parigina 1686.

Ciro Ferri Romano:morì nel 169o.

Conrado Mayr: morì nel 1618.

Conrado Waumans 16oo.

Cormet.A.23.

Cornelio Berghem,o Berchem. D. 22.

Cornelio Bleker 1636. C.Bleker.

Cornelio Bloemart. C. Blo: nacque

nel 16o3.

Cornelio Boſs, o Bus. B.2o. 26. E.8.

C.B.

Cornelio Cort Olandeſe : morì nel

i 568.

- Cornelio Gallo.

Cornelio Heviſſeri. B. Io.

Cornelio. Pulemburg. D. 28. C. P.

16 io. -

Cornelio Sichen.A. 17.

Cornelio Vermullen.

Creſcenzio de Honofrj.

Criſpinus Paaſius Colonien. 155o.

ID,

|

Cueremhert.B. 1.

Aniel Mignot.B. 13.

D David Hopfer.D.H.

David Van Boons. D.27.

Dia



-

i Degl Intagliatori in rame.

Diana Mantovana : fioriva nel 1566. I

Dieterico Mayr: morì nel 1658.

Dirich Vander Staren. A. I p.

Domenichino. D. -

Domenico Barriera Fiorentino.E.25.

Domenico Beccafuni. E. 18. morì nel

i 1549. “ i

Domenico Campagnola. A.5.15 18.

Domenico degli Ambrog ,

Domenico Maria Bonavera Bologne

ſe. » . - -

Domenico Maria Canuti Bologneſe.

- D.M.C. - º - -

Domenico Maria Fontana. -

Domenico Tempeſta Fiorentino vi- l

velate, i vi

Domenico Tibaldi Bologneſe: morì

e iº

-, nel 1582. I l i i

- E. . . . »

Delinkus Pariſienſis,

Egidio Rouſſellet. . . . . . .

Egidio Sadeler:morì nel 1629. :

Elias Hainzelmanus Auguſtanus.

Eliſabetta Sirani Pittrice Bologneſe.

166o. 2 ,

Enea Vighi E.38. AE.E.V. fioriva nel

155o. i

Enrico Bloemart fioriva nel 1647.

Eurico Cliven.E.2.Morì nel 1589.

Enrico Hondio:nacque l'anno 1573.

Erhardus Pariſienſis.

Ercole Bazicaluva Fiorentino: fiori

va nel 1641.

Ercole Setti Modoneſe: vedi Hercu

les Septimius.

Eſajas Van Hulſen.E.V.H.

F

Abbrizio ChiariRomano - mori

nel 1695. . . ! - º i -

si F. L.D.Ciatres.

sl

Filippo Napolitano

Filippo Paſſari.

Filippo Tommaſini.Phil.Th.

Flamminio Torre Bologneſe. F.T.F. ,

Morì nel 1661. - -

Florio Macchi Bologneſe 16eo.

Franceſco Aquila.

Franceſco Briccio. F.B, 16oo.

Franceſchino Carracci Bologneſe. -

F.C. 1622.

Franceſco Curti Bologneſe. . . ,

Franceſco di Neve. – - º

Franceſco du Poylli Parigino . E.2o.

AFranceſco Maria Francia Bologneſe.

E-37. - -

“Franceſco Giovane.

Franceſco Grimaldi Bologneſe: fiori-,

va nel 1668.

"Franceſco Guerrieri. i. ,

;

i Fr.Lovemont. -

Franceſco Mazzola Parmigianino , ,

F.P.I.V.

Franceſco Melloni Bologneſe;

Franceſco Perrier:vedi Francois.

Franceſco Spierre : nacque l'anno

1643.

Franceſco Steen, o Vander Steen.

Franceſco Stringa Modoneſe Pittore,

Franceſco Tortebat . º

Franceſco Vanni Pittor Saneſe: morì

º l'anno 16 Io. -

Franceſco Villamena. D.26.

i Fra Bonaventura Biſi. F.B.B.

Franceſco Terzi Bergamaſco,

G ,

i ſ Aliot Nardois.

Federico Barocci, F. B.V. I. Nacque :; AI Gaſparo Reverdin. A.11.
i Gerardo Fontana.

Giacinto Giminiani. C.31.

- nel 1528. - ; i

Filippo Abiati Milaneſe..:

- º º i

- - - -

m 3 Gia

Francois Cavveau. C. 15. - -

Francois Perrier. C.18. i

-

-



Tavola V. dei Nomi, e dei cognomi

Giacomo Bink Norimbergeſe 15oo LB. I Gio Federico Greuter d'Argentina.

Ciacomo Blondeau. - , io: Franceſco Caſſioni Intagliatore

Giagomo Callot: morì nel 1635. in legno.

Giacomo Laurenzani. º i Gio: Franceſco Venturini.

Giacomo Lauri. l Gip: Franceſco Zabello.C.25. -

Giacomo Ligozzi. - - - - - - Gio:Giorgio Nuvolſtella Tedeſco.

Giacomo Maria Giovannini Bologne-lbio: Guerra Modoneſe: morì circa il

fe: morì l'anno 1717. i i 612. º º C ,

Giacomo Matham Olandeſe e morì i Gio Guglielmo Baurm. vedi, Gugliele

nel 163 I. - - , i mo -

Giacomo Sandrart di Norimberga. I Gio: Gioſeffo dal Sole Bologneſe Pit

Gio: Abach : nacque in Colonia nel tore - . “ :

1556. - Gio: Jacopo Coraglio Veroneſe imita

Gio: Andrea Podeſtà. tore di Marcantonio Raimondi.

Gio: Andrea Sirani Bologneſe. Gio: Lanfranchi Pittore Parmigiano.

Gio: Baron. - a ! Gio le Potre univerſale Intagliatore

Gio: Batiſta Bolognini Pittore Bolo- Franzeſe -

gneſe - º Gio: Luigi Valeſio Bologneſe. D. 4.

Gio: Batiſta Bonaccini. . VAL- i

Gio: Batiſta Caſtiglioni, - i Gio: Lutma d'Aſterdam 1681. -

Gio: Batiſta Coſtantini - 'l Gio: Maria da Breſcia. A.8.15o2

Gio: Batiſta Coriolani Bologneſe In- I Gio: Maggi Romano Pittore, ed In

tagliatore - - i tagliatore . . . ....

Gfo: Batiſta Falda , Gio: Miele - ,

Gio:Batiſta Galleſtrucci. E.33. Gio: Niccola Vicentino 1555. -

Gio: Batiſta Maggi. - , Gio: Orlandi 16oo. -

Gio: Batiſta Mantovano 15oo. Vedi I Gio: Podeſtà.

Joannes. . - “ I Gio: Sadeler: morì nel 16oo.

Gio Batiſta Mercati - i Gio: Saenredan Olandeſe. D.3o.

Gio: Batiſta Sorito 162 r. . - - gio: Schorel Bavaro: morì nel 1562.

Gio. Batiſta Paſqualino 1622. i C.2.

Gio: Batiſta Ricci da Novara - Gio: Sebald Boemo: vedi Joannes Se

Gio: Batiſta Teſtana. bald. -

Gio: Batiſta Vanni. Gio: Troſchel di Norimberga: morì

l

Gio Batiſta Zanni Bologneſe. I nel 1633.

Gio: Benedetto Caſtiglioni Genoveſe. I Gio: Viani Bologneſe Pittore.

D.4. - - - - º i Giodocco Aman Tigurino 1588.

Gio: Bol.H.B. Giorgio Criſtofano Eimert da Ratiº

Gio: Bronchorts. D.28. bona 168o.

Gio: Bruckmayr d'Auguſta: morì nel 'Giorgio Ghiſi Mantovano. D.2.

15 17.Usò la marca del Durero.B.2, i Giorgio Pens di Norimberga. H. 16.

Gio: Calcar: morì nel 1546. Giorgio Perundt : nato in Franconia

Gio: Ceſare Teſta Nipote di Pietro nel 16o3. -

Teſta - - -

Gio



;

pegrintagliatori in rame: r

Giovacchino Boeklaer di Anverſa. I Heinricus Hondiuse nato nel gf.

Gioſeffo Maria Metelli. E i 6.

Gioſeffo MariaRoli Bologneſe.G.M.R.

Gioſeffo Moretti Bologneſe Intaglia

tore in legno, e rame. - -

cioſeffo Ribera. E.7. - :

Gioſeffo Teſtana. l

Gioſeffo Zarlati Modoneſe.

Giovacchino Buecklaer d'Anverſa.

Girolamo Cock Fiammingo.

Girolamo Corridori Modoneſe.

Uirolamo David. - -

Girolamo Imperiali Nºbile Genoveſe,
Pittore, ed Intagliatore. “

Girolamo Roſſi Romano 165o

Giulio Bonaſoni Bologneſe. I.P.F.

Giulio Campagnola Veneziano 152 o.

Giulio Ceſare Procaccini.

Giulio Ceſare Venenti Bologneſe.

E. I r.

ci sides. I.S.E. 35.

Gobbo de Carracci -

Guglielmo Baurm Guil. Baurn. -

Guglielmo Corteſe.

Guillelmus Faithornius Londinenſis

cuido Ruggeri.E.34.

Guido Reni.G.R.

H -

Ans(cioè Gio:)Baldungh, ove

ro Balduin.B.8 e 7. - -

Hans Bol.H.B.

Hans Breſanck.B.5.

Hans Broſamcr. B 8.

Hans Burckmayr. B.2.

Hans Liefriuck.E.24.H.L.

Hans Lutenſach. B.3o.

Hans Scauflig. A. 1.

Hans Saenredan, D.3o.

Hans Van Culmack H.V.C.

Heinricus Blofeuvettus Friſius.

- 1617.

i Hisbel. overo Hisbin. B.3.

J

Heinricus Van Cliven, ov. de Clef.

E.3o. i I

Hermanus Coblent. E,22. - -

Hercules Septimius. H.S.

Hieronymus Mocetus. A.13.

Hisberto Venio. ,

Hoefnaghel.Joris Hoefnaghel Pitto

re d'Anverſa: morì l'anno 16oo...

Horatius Borgiani.H.B. B.9. -

Acintus Giminiani: vedi Giacinto.

Jacobus Belli.I.B.F.ov.Balli fec.

acobus Binkius.I.B.

Jacobus de Gheyn. D.31.

Jacobus Mattamius Haerlemenſis:

morì l'anno 163 1, º

Jacobus Sandrart Norimbergen.

Jacobus Vander Heyden Auguſtan.

Janus Lutma 1681. :

Jacques Grand Homme D.21J.G.

Van. Uliet.

Jacques Kerver. I.K.

J.Blondeau, ideſt Jacobus.

Jean Covai. C. 14 , -

Jean Lade ſpeldrickt. B. i7. --

Jean de Potre: vedi Gio:
Jerome Hopfer, I.H. . . i

J. G. Bronchorts: ideſt Joannes. D.
28. - l

J.Gal Nardois Fideſt.Joannes Galſtot

Nardois fecit. -

J.G. Van Uliet: vedi Jacques Grand

i Homme.

Joannes Abach:vedi Gio:

Joannes Babtiſta Brixianus. J.B.B.

Joannes Baptiſta MantuanusJ.B.M.

Joannes Culembach. i.

º

-

-

Joannes Francus Auguſtanus.

Henricus Goltzius. D. 2o. Morì nel |J" Giorgius Walderich Augu

ſtanus

Joan



Tavola V. dei Nonni, e dei cognomi

35annes Jacobus Thourheiſſen Baſi- Luigiscaramuccia perugino.
-

- i t.lien. ' s ſ -

Joannes Livius.J.L.fec. i

Joannes Sebald Beham. B.g. , i

Joris Hoefnaghel: vedi Hoefuaghcl.

Joſt Amon. B.9. olº 2 i

Iſac Major Francofurtanus 162o. -

Iſrael Martino. IlM. i so , , , , ,

Iſraél Meck.o Van Meck. I.M. ii

Iſrael Silveſtri. f i

J. Van Valde, E.5.

Julius Bonaſoni. I.B.F.

Julius Caeſar Procaccinus. I. C.Proc.

-

-

- -

-

,

- -- -

- -

In. v º -

Juſtus Sadeler. E.35. :

L - i

Amberto Lombardo.L ov.L L.
-

ov. L.S. -

Lamberto Suave, o Suſterman è lo

ſteſſo, che Lamberto Lombardo.

Lambreckt Hopfer. A.21.

Leonardo Gaultier. C. 12.

Leonardo Paraſole Norſino 16oo.

Lodovico Carracci. L.C.

Lodovico Cardi Cigoli. L.C.C.

Lodovico Mattioli Bologna vivente.

Lodovico Scalzi .

Lorenzo Loli. L. L.

Lorenzo Tinti Bologneſe. 1666.

9Louvemont.

Luca Ciamberlano .

· Luca Cranogio, overo Van Craen .

A. 26. B. 7. ov. V. C. ov. L.V.C.

i Luca de Leida detto d'Olanda . B.6.

Luca Kilian Auguſtano. D. 6. overo

L.K.A. -

Lucas Bruger Germanus. 15 16.

Luca Penni. D. 19. ov. Lucas. P.R.

Luca Van Uden. L. V. V.

Luca Voſterman d'Anverſa. 161o.

D. 29.

Luigi Gomiei

-

º

a

-

Luigi Valeſio. D.12. ov.VAL:

3 , - -

- - - - - - M - -

Arcantonio Ghiarini Bologn.

| Marcantonio Raimondi. C.9.

l overo M. A. F. i

Marco da Ravenna - M.R. -

Marottus. - - - -

Martinus de Clef. M. C.

Martinus de Seco. B. 1 l..ov.M. , S.

Martino de Vos celebre inventore

; per le Stampe.

Martino Emskerken grande Inven

tore per le ſtampe. B. 1. ,

Martino Rota Sabineſe. D. 18. .

Martinus Zinkius,overo Zazingeri,

. Z. ov. Z. A. 15oo.

Maſo Finiguerri Florentino, uno

dei primi Intagliatori in rame nel

146o. a - - -

Matteo Grunevald d'Aſcaſſemburg.

E'31.B.2.

Matteo Greuter d'Argentina: morì

nel 1638. M.G.

Matteo Merian nato in Barbaria nel

1593.M.Merian -

Matteo Kuſel d'Auguſta

Matteo Piccioni .

Matteo Zagel. A. 1o. M.Z.

Mauro Oddi. E. 12. -

Melchior Girardini. Mel. Gir. fec.

Melchior Kuſel fratello di Matteo.,

Melchior Loricchio. M. L. ,

Micarino. A.9.

Michel l'Aſne. C. 17.

Michel le Blon. A. 6.

Michelagnolo Guidi figlio di Raf

faello.

Michel Cocxie. A.3.

Michel Luccheſe. D. 18.

Michel Natali da Lodi.

Michel Volgemut di Norimberga,

Ma

,

-



i

l

- Degl'Intagliatori in rame. -

Maſtro del Durero,

Monſieur Baron -

Monsù Bodet .

Monsù Edelinck.

Monsù Lane.

Monsù Laſſon -

Monsù Rolet -

Mousù Rouſſellet.

Monsù Vanſculp -

N -

f Iccola Vicentino intagliò ope

re del Parmigianino.

Niccolao Capron Parigino. N.C.

Niccolao Manuel di Berna. N.M.B.

Niccoletto da Modona.

Niccolò Beatricette.

Niccolò Beatrici Loreneſe. E 27.

N.B.L.F.

Niccolò Bylli.

Niccolò de Bruin - A. 28, N. B,

Niccolò Dorignì.

Niccolò la Fas Franzeſe

Niccolò Laigniel -

Niccolò Mignardi -

Niccolò Petrelle Franceſe Intaglia

tore di Niccolò Pouſſin, c d'altri.

Niccolò Poylli, o Polii Franzeſe.

Noel Granier .

O.

Liviero Gatti Intagliatore Bo.

logneſe.

Oliviero Dolfin: mori circa il 1693.

Odoardo fatti esse D. 14.

Adre Angelo Lorenzini Min.

Conv. Bol.

Paolo Brilli.

Paolo Bianchi. P.B.F.

Paolo de Ponte d'Anverſa,

Paolo Maupini.

Perjecouter. B. 12.

Pietro Aquila.

r

i

Pietro Artſen - g

Pietro Bruguel. E. 1.

Pietro Cottart. B. 18 ,

Pietro Daret. C. 19.

Petrus de Jod Seniore: nato l'annº

16o2. morì l'anno 1634.

Pietro del Pò .

Pietro Hys. P. H.

Pietro Iſelburgh di Colonia; 16ao,

Pietro Lombardo. C. 13.

Pietro Mercand. B. 14. -

Pietro Mignardi. -

Pietro Quaſt. B. 15.

Pietro Sante Bartoli. P. Ss. Bari,

Pietro Saudman .

P. Servuter .

Pietro Simon.

Pietro Stefanoni. P.S.f.

Pietro Stivens .

Pietro Teſta Luccheſe. D. 5. morì

nel 165 I.

Pietro Vander Borcht. P.V. Borcht.

Pietro Vander Nelpe. D. 24.

Pietro Vanſikleer.

Pietro Voerior. B. 25.

PhilippusAustin . A. 16,

Affaello Guidi Toſcano.

Raffaello Sadeler: nacque nel

I 555.

Raffaello Scaminoſſi . D. 13.

Raffaello Sancio Inventore. E. 23.

Raimondo la Fage.

Raveuſtein, ov. Gaſparo Reverdin .

A. I 1 ,

Rainero Perſino d'Amſterdam, com

pagno di Cornelio Bloemart.

Ravignano : vedi Marco da Raven

na . R.S.

Regnaſſon .

Rembrandt. E. 4 ov. Van . Rhin :

morì nel 167o.

Remigio Cantagallina .

Re



Tavola V.de'Nomi,e de'Cognomi degl'Intagliatori in rame,

Renè Coivin, cioè Renato . A. 7.

Renè Lochon. C. I 1.

Ridolfo Crein Tirugino : |

Ridolfo Mayr: nel 1638.

Roberto de Vorſt . 1628. -

Roberto Nantevil Franzeſe : morì

nel 1678.

Robetta . R.B.T.A.

R.V.A. Gaudenſis.

S

Aenredan. D.3o. vedi Hans Sa

S enredan. -

Salvatore Roſa Pittore, Intagliatore,

e Poeta Napoletano. D.5.

San Martino Bologneſe. Queſto fu il

Primaticcio Abate di S. Martino,

C. 33.

Samuel Hainxelmanus Auguſtanus. |
Schelde a Bolſuvert. E. 3.

Scupenius Pariſienſis.

Sebenzanus. D. 18.

Silveſtro da Ravenna. D. 1o.

Simon Cantarini, detto il Peſareſe,

S.C.

Simon Friſio.

Simon Guillain. S.G.

Simon Pariſienſis.

Sinibaldo Scorza Genoveſe: morì

nel 1631.

Siſto Badolocchio Parmigiano 15o7.

Spagnoletto. E.7. Vedi Gioſeffo Ri

bera.

Stefanino della Bella Fiorentino. E.

14. S.B. Morì nel 1674.

Stefano Baudet.

Stefano. Carteron . S.C.F.

Stefano Colbenſtagh . D. 3.

Stefano du Perach Parigino: morì

nel 16o 1,

I E P

Stoltzius. A. 2.

Svaneburgh intagliò opere del Ru

bens .

Suſanna Sandrart di Norimberga,

167o.

T.

Eodoro Cornard d'Amſterdam:

morì nel 159o.

Teodoro Cruger, o Greuter. E, 23,

T.C, -

Teodoro dalla Croce Olandeſe,

| Teodoro Mattamio d'Arleme. 166,

Teodoro Van Tulden. D. 25.

Teodoro Zaghel. C.7.

Thomas Barlacchius.

Tibò . -

Tobia Stimer. 159o.

V

V
Uberto Audenaerd . -

Uberto Goltzio: morì circa il 1583'.

Uberto Vicentini.

Ventura Salimbeni. V. S. In.

Veronica Fontana Bologneſe Intº

gliatrice in legno.

Veſpaſiano Strada. Veſ.S.

Ugo da Carpi. 15oo.

Vincenzio Caccianemici, V. C.

Virgilio Sole. A. 19. C.3. ov, VS,

Waer Van Hoſſanen. A. 15.

Wilielmus Delft.E. 29.

Wincislaus Hollart Pariſienſis.

Wolfangus Kilian Auguſtanus.

W. Vailantus.

Alentinus Sezenius. V. S. -

Van Rhin : vedi Rembrandt

Z -

Azingeri : vedi Martino Zinkio,

Z Zinkio è lo ſteſſo Martino Zº

zingeri.

I N A ..

l

S

È



A MONSIEUR PIERRE

C R O Z A T

Per la bella Raccolta di Pitture, Sculture,

i Diſegni, e Stampe, e molte di que

s ſte non più vedute, da Lui

fatte intagliare,

En'alear vi dovrian metalli, e marmi

E ben de pregi Voſtri ornar le mura

Le Imitatrici altere di Natura,

Acui la Morte, e il Tempo cedon l'armi.

º Sol per Voſt'opra oggi vederle parmi

i . Tolte a Lui, ch'anco i nomi ingordofura i

Onde il Voſtro fia chiaro in la futura

Età, dagl'Indi, agli ultimi Biarmi.

Altri le Terreſcorre, e ſcorre i Mari,

" Per deſio d'acquiſtar Provincie, ed ori,

Voi per fargli altrui pregi eterni, e chiari
-- p gla p ga eterna, e chiarº -

E per l'opre adunar d'alti Pittori.

E di Scultori induſtri mille, e rari

l Verſate da la Man premi, e teſori.
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